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LIBRO   QUINTO 

[1500-1503] 


I.  Il  Ee  di  Francia  vorrebbe  assaltare  il  regno  di  Napoli,  ma  lo  ritiene 
il  timore  de'  movimenti  de'  Tedeschi  -  Concede,  ma  con  molta  difficoltà  (per 
le  contrai-ie  istanze  e  le  offerte  de'  Pisani  e  d'  altri),  le  genti  domandate  dai 
Fiorentini  per  la  ricuperazione  di  Pisa  e  di  Pietrasanta  -  le  quali  anche  in- 
dugiano a  venire,  fermatesi  nel  cammino  a  far  comporre  in  danari  i  Signori 
di  Lombardia  che  avevano  aiutato  Lodovico  Sforza  ;  poi  hanno  da'  Lucchesi 
Pietrasanta,  e  la  tengono  in  deposito  per  il  E,e  -  Intanto  i  Pisani  si  fortifi- 
cano. Il  Capitano  francese  respinge  la  loro  offerta  di  darsi  al  Re,  ma  un  as- 
salto dato  da  lui  alla  città  non  riesce  ;  e  le  sue  genti,  parte  disanimate  parte 
dimesticandosi  co'  Pisani,  finiscono  per  lasciar  l' impresa  e  partirsi.  E  i  Pisani 
riacquistano  parte  del  contado  -  Questo  successo  turba  1'  animo  del  Re,  che 
propone  a'  Fiorentini  di  far  tornare  le  sue  genti  a  svernare  nel  contado  di 
Pisa  ;  ma  essi  non  lo  consentono,  e  le  loro  condizioni  divengon  sempre  peg- 
giori. IL  Riprende  il  Valentino  l' impresa  di  Romagna  con  nuovi  aiuti  del 
Re  :  occupa  Pesaro  e  Rimini,  e  si  volta  verso  Faenza  -  e  1'  assedia,  ma  è  co- 
stretto a  ritirarsi  per  la  valorosa  difesa  de'  Faentini  -  Il  Pontefice  raccoglie 
danari  dalla  creazione  di  nuovi  Cardinali,  dal  giubbileo  e  da  ogni  parte,  e  gli 
manda  al  Valentino.  III.  Il  Re  di  Francia,  ottenuta  una  tregua  da  Massimi- 
liano, volta  tutti  i  suoi  pensieri  all'  impresa  di  Napoli  ;  e  si  accorda  col  Re 
di  Spagna  per  assaltare  insieme  con  lui  e  spartirsi  quel  regno.  IV.  Il  Valen- 
tino ritorna  col  campo  a  Faenza,  che  dopo  alti-i  assalti  valorosamente  respinti 
è  costretta  ad  arrendersi  -  Muove  verso  Bologna  per  occuparla  e  per  mole- 
stare poi  i  Fiorentini,  incorsi  nella  indignazione  del  Re  di  Francia  per  non 
avergli  pagati  certi  danari  -  Entra  nel  territorio  Bolognese,  ma  vietatagli  quel- 
l' impresa  dal  Re  di  Francia  si  accorda  col  Bentivoglio.  Il  quale  poi,  per  so- 
spetto, fa  uccìdere  alcuni  cittadiai  -  Viene  con  minacce  e  pretese  nel  dominio 
de'  Fiorentini  ;  e  convenzioni  che  fa  con  loro.  Intimatogli  dal  Re  di  Francia 
d'uscire  di  quel  dominio,  va  in  quello  di  Piombino  e  vi  occupa  alcune  terre. 
Poi  va  in  terra  di  Roma,  per  seguitare  1'  esercito  del  Re  clie  s'  avvia  all'  im- 
presa di  Napoli.  V.  Provvisioni  del  re  Federigo,  che  spera  difendersi  da'  Fran- 
cesi, ignoi-ando  la  lega  tra  essi  e  il  Re  di  Spagna  -  Sospensione  in  Italia  per 
quest'  impresa,  i^rima  che  si  sappia  dell'  unione  dei  due  Re  ;  indi  ammirazione 
per  il  loro  opei'ato,  e  ragioni  ch'essi  n'assegnano  -  Nuove  deliberazioni  di  Fe- 
derigo,  diverse   dalle   prime.    Guerra  del  Papa  contro  i  Colonnesi  -  Progressi 

II.  1 


2  LIBRO   QUINTO  [1500 

de'  Francesi  nel  Regno,  presa  e  sacco  di  Capua.   Federigo  viene  a  patti,  rite- 
nendosi solo  Ischia  per  certo  tempo  -  nella  rocca  d'Ischia  si  accumulano  tutte 
le  infelicità   della  progenie  di  Ferdinando   vecchio  d'Aragona  -  Un  esempio 
d'  amor  filiale  -  Andata  del  re  Federigo  in  Francia  -  La  Calabria  s'  arrende 
agli  Spagnuoli.  Consalvo  loro  capitano,  sprezzato  il  giuramento  di  lasciar  li- 
bero  il   primogenito   di   Federigo,   lo   manda   in  Ispagna.     TI.  Continuano  le 
prosperità  del  Pontefice  :   occupa  lo  stato  dei  Colonnesi  e  Savelli  in  terra  di 
Roma,   ottiene  che  il  Valentino  s' impadronisca  di  quello  di  Piombino,  e  ma- 
ritai Lucrezia  sua  figliuola  a  Alfonso   d' Este  -  Il  Re  di  Francia  sollecita  le 
pratiche  di  pace  con  Massimiliano,  per  poter  liberamente  attendere  alla  ricu- 
perazione delle  terre  del  ducato  di  Milano  tenute  da' Veneziani  -  Trattano  i 
Fiorentini   di   esser  di  nuovo  ricevuti  nella  sua  protezione,  ma  egli  propone 
troppo  gravi  condizioni,  e  opera  ai  loro  danni  -  Si  stringono  le  pratiche  tra 
lui  e  Massimiliano  ;  non  si  viene  a  un  accordo  ma  si  prolunga  la  tregua  - 
Muore  il   Doge   di  Venezia,   e  si  elegge  il  successore  -  I  Fiorentini,  ricevuti 
finalmente  in  protezione  del  Re  di  Francia,   insospettito  che  si  volgessero  a 
Massimiliano,   riprendono  l' armi  contro   Pisa.     YII.  Origine  e  jirincipio  della 
guerra  tra  Francesi  e  Spagnuoli  nel  regno  di  Napoli.  Il  Re  di  Francia  disegna 
di  passare  in  Italia.     TIII.  Ribellione  d'Ai-ezzo  a' Fiorentini,  procurata  da  Vi- 
tellozzo  Vitelli  e  altri  loro  nemici,  non  senza  il  consenso  del  Papa  e  del  Va- 
lentino -  I  Fiorentini  si  rivolgono  al  Re  di  Francia,  che  tosto  provvede  per 
aiutarli,  e  ordina  a  Vitellozzo  al  Valentino  e  agli  altri  di  non  gli  offendere. 
IX.  Il  Valentino  s' impadronisce  del  ducato  d'  Urbino.  Sta  in  forse  d' assaltare 
i  Fiorentini,  ma  lascia  che  de'  suoi  satelliti  vadano  al  canipo  di  Vitellozzo  - 
Progressi  di  Vitellozzo  nel  territorio  Aretino  -  arrivano  gli  aiuti  Francesi,  ed 
egli  si  ritira  -  Il  Re  di  Francia,  arrivato  in  Asti,  manda  nuova  gente  in  To- 
scana; sua  irritazione  contro  il  Papa  e  il  Valentino,  che  si  studiano  di  pla- 
carlo. Vitellozzo  consegna  ai  Francesi  Arezzo  e  le  altre  terre,  che  son  tosto 
rese  ai  Fiorentini  -  Elezione  del  Gonfaloniere  pei-petuo  in  Firenze.     X.  Con- 
trariamente all'  espettazione  e  desiderio  di  tutta  Italia,  il  Re  di  Francia  si  di- 
spone (e  per  quali  ragioni)  a  continuare  nell'  amicizia  del  Pontefice.  Il  Valen- 
tino va  a  trovarlo  a  Milano,  ed  è  carezzato  e  onorato  -  Prosperano  le  cose 
de'  Francesi  nel  regno  di  Napoli  ;  tornata  del  Re  in  Francia  -  Promesse  fatte 
dal  Re  al  Valentino,  e  perchè  egli  favorisse  immoderatamente  la  grandezza  del 
Papa.     XI.  Il  Valentino  torna  in  Romagna  ;  timori  e  sospetti  non  solamente 
di  coloro  contro  cui  s' indii-izza  il  suo  primo  impeto,  ma  ancora  di  molti  al- 
tri. I  Veneziani  tentano,  ma  invano,  di  torgli  il  favore  del  Re  di  Francia.  I 
più  vi(;ini  a  essere  assaliti  pensano  a  provvedersi  -  Confederazione  degli  Orsini 
e  altri  Signori  contro  di  lui  -  Prudenza  e  industria  sua  e  del  Papa  in  questo 
frangente.  I  Collegati  ottengono  i  primi  successi  -  ma  inteso  poi  che  i  Fran- 
cesi si  movevano  in  aiuto  del   Valentino,  si  confondono  ;  ed  egli  ottiene,  oon 
sommo  artificio,  di  stipular  con  loro  certe  convenzioni  -  Dopo  le  quali,  chia- 
mati a  sé  con   un  pretesto  Paolo  Orsini  e  altri  di  loro,  gli  fa  imprigionare, 
e  indi   uccidere  -  Cacciata  del  Conte  della  Mirandola  dal   suo  stato.     XII.  11 
Papa  fa  ini])rigionare  gli  Orsini  che  sono  in  Roma  -  Continua  l' impresa  del 
Valentino    in   Romagna  e  in   Toscana:   occupa  Città  di  Castello  e  Perugia,  e 
tenta  d'insignorirsi  di  Sima  -  Pandolfo  Petrucci  lascia  <|uella  città.  Il  Valen- 
tino   tornii    in    terra  <li    llnma  ;   suoi   progressi   contro  gli   Orsini,  interrotti  in 
|purti'   <l.il    Rf   di    Friuici;!.   cln'   gli    ordina   di  non  molestare  gli  stati  di  Gian- 
giordano  -  Assedia  Ceri,  e  l'ottiene.   Ritorno  del   Petrucci   in  Siena.     XIII.  St>- 
guita  d(-lla  guerra  tra  Francesi  e  Spagnuoli  nel   regno  di  Nap(»li,   in  Calal)ria 
-  ed   in    i'nglia,  con  disavvantjiggid  de'  Francesi  -  Disfida  di  Barletta,  tra  Fran- 
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cqsi  e  Italiani.  XIV.  Guerra  mossa  dagli  Svizzeri  al  Re  di  Francia  in  Lom- 
bardia, per  il  possesso  di  Belliuzona.  XV.  Pace  tra  il  Re  di  Francia  e  Fi- 
lippo arciduca  d' Austria  procuratore  dei  Re  di  Spagna  ;  nonostante  la  quale 
continua  la  guerra  nel  regno  di  Napoli,  con  nuovi  insuccessi  de'  Francesi  - 
che  sono  sconfitti  a  Senainara  -  e  indi  a  poco  alla  Cerignola  -  Varii  loro  di- 
segni dopo  questa  seconda  rotta.  Entrata  di  Consalvo  in  Napoli. 


I.  Dalla  vittoria  tanto  piena  e  tanto  prospera  del  ducato  di 
Milano  era  augumentata  di  maniera  l' ambizione  e  l' ardire  del  Re 
di  Francia  che  arebbe  facilmente,  la  state  medesima,  assaltato  il 
reame  di  Napoli  se  non  1'  avesse  ritenuto  il  timore  de'  movimenti 

5  de'  Tedeschi,  Perchè  se  bene  l' anno  dinanzi  avesse  ottenuta  la  tre- 
gua* da  Massimiliano  Cesare  con  inclusione  dello  stato  di  Milano, 
nondimeno  quel  Re,  considerando  meglio  quanto  per  la  alienazione 
di  uno  feudo  tale  si  diminuisse  la  maestà  dello  Imperio,  e  special- 
mente* la  ignominia  che  ne  perveniva  a  lui,  d'avere  lasciato,  quasi 

10  sotto  la  sua  protezione  e  sotto  le  speranze  dategli  e  doppo  tanti 
danari  ricevuti  da  lui,  spogliarne  Lodovico  Sforza,  non  avea  più 
voluto  udire  gli  imbasciadori  né  del  Re  di  Francia  né  de'  Vini- 
ziani,  come  occupatori  delle  giurisdizioni*  imperiali;  e  acceso  ulti- 
matamente*)  molto  piìi  per  la  cattività  miserabile  de'  due  fratelli, 

15  ridestandosi  nell'animo  suo  l'antiche  emulazioni  e  la  memoria  del-, 
le  ingiurie  fatte  in  diversi  tempi  a  sé  e  a'  suoi  predecessori  da'  Re 
di  Francia  e  dalla  Republica  Viniziana,  congregava  spesse  diete 
per  concitare  gli  Elettori  e  gli  altri  PrincÌ2)i  tedeschi  a  risentirsi 
con  l'armi  di  tanta  ingiuria,  fatta  non  meno  alla  nazione  Germa- 

20  nica  (della  quale  era  propria  la  degnità  imperiale)  che  a  sé:  anzi 
dimostrava  il  pericolo  che  il  Re  di  Francia,  presumendo*  ogni  dì 
più  per  tanta  pazienza  de'  Principi  dello  Imperio,  e  insuperbito  per 
tanto  favore  della  fortuna,  non  indirizzasse  1'  animo  a  procurare 
con  qualche  modo  indiretto  che  la  corona  imperiale  ritornasse,  come 

25  altre  volte  era  stata,  ne'  Re  di  Francia;  alla  qual  cosa  arebbe  il 
consentimento  del  Pontefice,  parte  per  necessità,  non  potendo  resi- 
stere alla  potenza  sua,  parte  per  la  cupidità  che  aveva  della  gran- 
dezza del  figliuolo. 

Le  quali  cose  furono  cagione  che  il  Re,  incerto  che  fine  aves- 
se sino  a  avere  queste  pratiche,  differisse  a  altro  tempo  i  pensieri 
della  guerra  di  Napoli:  e  perciò,  non  essendo  occupate  a  altra  im- 
presa le  genti  sue,  fu  contento,  benché  non  senza*  molta  difiicoltà* 
e  dubitazione,  di  concedere  le  genti  dimandate  da'  Fiorentini  per 
la  recuper azione  di  Pisa  e  di  Pietrasanta,  perchè  in  contrario  fa- 

35  ceano  instanza  grande   i  Pisani,  e  insieme  con  loro   i  Genovesi  i 


a)  ultimamente 
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Sanesi  e  i  Luccliesi,^  offerendo  pagare  al  Re  al  presente  centomila 
ducati  in  caso  che  Pisa  Pietrasanta  e  Montepulciano  rimanessino 
libere  dalle  molestie   de'  Fiorentini,  e  aggiugnerne  cinquantamila 
in   perpetuo   ciascuno    anno    se  per  F  autorità  sua  conseguivano  i 
Pisani  le  fortezze  del  porto  di  Livorno  e  tutto  il  contado  di  Pisa.  5 
Alle  quali  cose  pareva  che,  per  la  cupidità  de'  danari,  fusse  incli- 
nato non  poco  l' animo  del  Re  ;  nondimeno  (come  era  solito  di  fare 
nelle  cose  gravi)  rimesse  al  Cardinale  di  Roano,  che  era  a  Milano, 
questa   deliberazione  :   appresso  al  quale,  oltre  a'  sopradetti,  inter- 
cedevano per  i  Pisani  Gianiacopo  da  Triulzi  e  Grianluigi  dal  Fie-  io 
sco  (desideroso  ciascuno  di  farsi  signore  di  Pisa),  offerendo-^)  di  pa- 
gare al   Re,  perchè  lo  permettesse,  non  piccola  somma  di  danari, 
e  dimostrando   appartenere  alla  sicurtà  sua  tenere  deboli,  quando 
n'  avea  l' occasione,  i  Fiorentini  e  gli  altri  Potentati  d' Italia.  Ma 
nel  Cardinale  potette  più  il  rispetto  della  fede  del  Re  e  i  meriti  i5 
freschi   de'  Fiorentini,  i  quali    aveano    aiutato    il   Re  prontamente 
nella  recuperazione  del  ducato   di  Milano,   convertendo   a   sua  ri- 
chiesta le  genti  (le  quali  in  tal  caso  erano  obligati  di  dargli)  in  pa- 
gamento di  danari.  Però  fu  deliberato  che  a'  Fiorentini  si  dessino 
per  la  recuperazione  di  Pisa,  e  con  promissione*  del  Cardinale  che  20 
nel  passare  restituirebbono  Pietrasanta  e  Mutrone,  secento  lancie 
pagate  dal  Re,  e  a  spese  loro  proprie  cinquemila  Svizzeri,  sotto  il 
Bagli  di  Digiuno,  e  certo  numero  di  Guasconi,  e  tutta  l'artiglieria 
e  le  munizioni  necessarie  a   quella  impresa.   E   vi  si   aggiunsono, 
contro  alla  volontà  del  Re  e  de'  Fiorentini  (secondo  il  costume  loro)  25 
dumila  altri  Svizzeri.  Delle  quali  genti  deputò  capitano  Beumonte, 
dimandatogli  da'  Fiorentini,  perchè  per  essere  stato  pronto  a  resti- 
tuire loro  Livorno  confidavano  molto  in  lui,  non  considerando  che 
nel  capitano  dell'  esercito,  se  bene  è  necessaria  la  fede,  è  necessa- 
ria r  autorità  e   la  perizia  delle  cose  belliche  :   benché  il  Re,  con  30 
più  sano  e  più  utile  consiglio,  avesse   destinato  Allegri,   capitano 
molto   più  perito   nella   guerra,   e   al   quale,   per  essere  di  sangue 
più   nobile   e  di  maggiore   riputazione,    sarebbe   stata   più   pronta 
1'  u})bidienza  dello  esercito. 

Ma  si  cominciorono  prestamente  a  scoprire  le  molestie  e  le  dif-  :r. 
ficoltà*  che  accompagnavano  gli  aiuti  de'  Franzesi  ;  perchè,  essendo 
cominciato  a  correre  il  pagamento  de'  fanti  il  primo  di  di  maggio, 
dimororno  tutto  il  mese  in  Lombardia  per  gli  interessi  proprii  del 
Re,  desideroso,  con  1'  occasiono  del  transito  di  questo  esercito,  di 
trarre  danari  dal  Marchese  di  Mantova  e  da'  Signori  di  Carpi  di  io 


a)  e  offerendo 

'   Prima  avca  Hc.vìtU,,   più  cliiaranionle  (V  A])]).,  'Jl  1),  «  fu  contento  di  <m)ii- 
oederc  ec.  0  di  Pietratjanta,  non  perciò  sauza  diflicultà,  jieroliò  in  contrario  »  oc. 
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Coreggio-  e  della  Mirandola,  per  pena  degli  aiuti  dati  a  Lodovico 
Sforza:  in  modo  che  i  Fiorentini,  cominciati  a  insospettire  di  que- 
sto indugio,  e  parendo  oltre  a  ciò  darsi  a'  Pisani  troppo  tempo  di 
ripararsi  e  provedersi,  ebbono  inclinazione  di  abbandonare  la  im- 

5  presa.  Pare,  pretermettendo  malvolentieri  tale  occasione,  data  la  se- 
conda paga,  attendevano  a  sollecitare  il  farsi  innanzi.  Finalmente, 
essendosi  i  Signori  di  Carpi  della  Mirandola  e  di  Coreggio,  inter- 
cedendo per  loro  il  Duca  di  Ferrara,  composti  di  pagare  venti- 
mila ducati,   ne  potendo  perdere  tempo  a  sforzare  il  Marchese  di 

10  Mantova  (il  quale  da  una  parte  si  fortificava,  da  altra,  allegando 
la  impotenza  di  pagare  danari,  mandati  imbasciadori  al  Ee  lo 
supplicava  della  venia),  andorno  a  campo  a  Montechierucoli,'')  ca- 
stello de'  Torelli  in  Parmigiano,  i  quali  aveano  aiutato  Lodovico 
Sforza  ;   non  tanto  mossi  dal  desiderio  di  punire  loro  quanto  per 

15  minacciare,  con  lo  approssimarsi  a  Bologna,  Giovanni  Bentivogli, 
per  i  favori  similmente  prestati  a  Lodovico  Sforza  :  il  quale,  per 
fuggire  il  pericolo,  compose  di  pagare  quarantamila  ducati;  e  il  Re 
l'accettò  di  nuovo  nella  sua  protezione  insieme  con  la  città  di  Bo- 
logna, ma  con  espressa  limitazione  di  non  pregiudicare  alle  ra- 
so gioni  che  vi  aveva  la  Chiesa.  Accordata  Bologna  e  preso  per  forza 
Montechierucoli,'^*  tornorno  le  genti  indietro  a  passare  l'Apennino 
per  la  via  di  Pontriemoli;  e  entrati  in  Lunigiana,  avendo  più  ri- 
spetto agli  appetiti  e  comodi*  loro  che  all'  onesto,  tolseno,  a  in- 
stanza de'  Fregosi,  a  Alberigo  Malaspina  raccomandato  de'  Fioren- 

25  tini  il  castello  di  Massa  e  l'altre  terre  sue.  E  passati  più  innanzi, 
i  Lucchesi  (benché,  reclamando  la  plebe,  ne  fussino  tra  se  stessi 
in  gravi  tumulti)  consegnorono  a  Beumonte  Pietrasanta,  in  nome 
del  Re;  il  quale,  lasciata  guardia  nella  fortezza,  non  rimosse  della 
terra  gli  ufficiali  loro,  perchè  il  Cardinale  di  Roano,  disprezzando 

30  in  questo  le  promesse  fatte  a'  Fiorentini,  ricevuta  da'  Lucchesi  certa 
quantità  di  danari,  gli  avea  accettati  nella  protezione  del  Re,  con- 
venendo che   il  Re  tenesse  Pietrasanta   in   diposito  insino  a  tanto 
che  '1  Re  avesse^)  dichiarato  a  chi  di  ragione  si  appartenesse. 
Ma  in  questo  tempo  i  Pisani,  ostinati  a  difendersi,  avevano  a- 

35  vuto  da  Vitellozzo,  col  quale  erano  per  l' inimicizia  comune  co'  Fio- 
rentini in  grandissima  congiunzione,  alcuni  ingegnieri  per  indiriz- 
zare le  loro  fortificazioni  ;  alle  quali  lavoravano  popolarmente  gli 
uomini  e  le  donne.  E  nondimeno,  non  pretermettendo  di  intratte- 
nere con  le  solite   arti  i  Franzesi,  avevano  nel  Consiglio  di  tutto 

40  il  popolo  sottomessa  la  città  al  Re  ;  della  quale  dedizione  mando- 
rono  instrumenti  publici  non  solo  a  Beumonte  ma  eziandio  a  Fi- 
lippo di  Ravesten,   governatore  regio   in  G-enova,    che   temeraria- 


a)  MontechiarucoU  —  ^)  MontechiarucoU  —  «)  insino  a  tanfo  avesse 
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mente  1'  accettò  in  nome  del  Re.  E  avendo  Benmonte  mandato  in 
Pisa  uno  araldo  a  dimandare  la  terra,  gli  risposono  non  avere 
maggiore  desiderio  che  vivere  sudditi  del  Re  di  Francia,  e  però 
essere  paratissimi  a  darsegli,  pure  che  promettesse  di  non  gli  met- 
tere sotto  il  dominio  de'  Fiorentini  ;  sforzandosi,  e  con  le  lagrime  5 
delle  donne  e  con  ogni' arte,  di  fare  impressione  all'araldo*^  di  es- 
sere osservantissimi  e  divotissimi  della  corona  di  Francia  dalla 
quale  aveano  ricevuta  la  libertà.  Ma  Beumonte,  avendo  esclusi  gli 
imbasciadori  Pisani  mandati  a  lui  con  la  medesima  offerta,  pose  il 
penultimo  dì  di  giugno  il  campo  a  quella  città,  tra  la  porta  alle  io 
Piagge  e  la  porta  Calcesana,  dirimpetto  al  cantone  detto  il  Bar- 
bagianni ;  e  avendo  la  notte  medesima  battuto  con  grande  impeto, 
e  continuato  di  battere  insino  alla  maggiore  parte  del  di  seguente,* 
gittorono  in  terra,  per  la  bontà  dell'  artiglieria  loro,  circa  sessanta 
braccia  della  muraglia.  E  come  ebbono  cessato  di  tirare,  corsono  15 
subito  i  fanti  e  i  cavalli,  mescolati  senza*  ordine  o  disciplina  alcu- 
na, per  dare  la  battaglia;  non  avendo  pensato  in  che  modo  avessino 
a  superare  uno  fosso  profondo,  fatto  da'  Pisani  tra  il  muro  battuto 
e  il  riparò  che  era  lavorato  di  dentro  :  di  maniera  che,  come  lo 
scopersono,  spaventati  dalla  sua  larghezza  e  profondità,  consumo-  20 
rono  il  resto  del  di  più  presto  spettatori  della  difficoltà*  che  assal- 
tatori. Doppo  il  quale  di  diminuì  sempre  la  speranza  della  vittoria: 
parte  perchè  avevano  i  Franzesi,  per  la  qualità  de'  ripari  e  per 
l'ostinazione  de' difensori,  perduto  l'ardire;  parte  perchè,  per  le 
arti  usate,  si  era  ridesta  l' antica  inclinazione  avuta  da  quella  na-  25 
zione  a'  Pisani,  in  modo  che,  coniinciando  a  parlare  e  a  dimesticarsi 
con  quegli  di  dentro  (che  continuavano  la  medesima  offerta  di  darsi 
al  Re,  pure  che  non  tornassino  sotto  il  giogo  de'  Fiorentini),  e  en- 
trando sicuramente  molti  di  loro  in  Pisa  e  uscendone  come  di  terra 
d' amici,  difendevano  per  tutto  il  campo  e  appresso  a'  Capitani  la  30 
causa  de' Pisani;  confortandogli  similmente  molti  di  loro  a  difen- 
dersi. E  a  questo,  oltre  a'  Franzesi,  detteno  animo  assai  Francesco 
da  Triulzi  luogotenente  della  compagnia  di  Gianiacopo,  e  Galeazzo 
Palavicino  che  con  la  compagnia  sua  era  nel  campa  Franzese.  Con 
l'occasione  de' quali  disordini  entrò  in  Pisa,  dalla  parte  di  verso  il  35 
mare,  permettendolo  quegli  di  fuori,  Tarlatino  da  Città  di  Castello 
insi(ime  con  alcuni  soldati  esperimentati'')  alla  guerra,  mandato  (hi 
Vitellozzo  in  aiuto  de' Pisani;  uomo  allora  non  conosciuto*  ma  che 
dipoi,  fatto  capitano  da  loro,  perseverò  insino  all'  ultimo  con  non 
piccola  lode  nella  difesa  di  quella  città.  A  queste  inclinazioni,  co-  io 
muni  cosi  a'  fanti  come  a'  cavalli,  succederono  molti  disordini,  per- 
chè desiderando  di  aver(3  occasione  di  levarsi  dalla  impresa  comin- 
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ciorono  a  sacclieggiare  le  vettovaglie  che  si  conclncevano  al  campo; 
a'  quali  disordini  non  bastando  a  provedere  1'  autorità  del  Capi- 
tano, moltiplicorno*  ogni  di  tanto  che  finalmente  i  fanti  Gruasconi 
tumultuosamente  si  partirne  dall'  esercito  :  1'  esempio*  de'  quali  se- 
5  guitorno  tutti  gli  altri.  E  nel  partirsi,  alcuni  fanti  Tedeschi,  ve- 
nuti per  ordine  del  Re  da  Roma,  feciono  prigione  Luca  degli  Al- 
bizi  commissario*  fiorentino,  con  allegare  che  altra  volta,  stati  in 
servigio  de'  Fiorentini  a  Livorno,  non  erano  stati  pagati.  Parti- 
ronsi  subito  i  Svizzeri  e  gli  altri  fanti,  ma  le  genti  d'  arme  si  fer- 
ie morono  propinque  a  Pisa,  dove  soprastate  pochi  di,  non  aspettato 
di  intendere  la  volontà  del  Re,  se  ne  tornorono  in  Lombardia;  la- 
sciato in  grave  disordine  le  cose  de'  Fiorentini,  perchè,  per  potere 
supplire  al  pagamento  de'  Svizzeri  e  de'  Guasconi,  avevano  licen- 
ziato   tutti  i  loro    fanti.    La    quale  occasione   conoscendo   i  Pisani 

i:.  andorono  a  campo  a  Librafatta,  la  quale  facilmente  espugnorno, 
non  meno  per  l'imprudenza  degli  inimici  che  per  le  forze  proprie; 
perchè  dandovi  la  battaglia,  e  essendo  concorsi  dove  si  combat- 
teva tutti  i  fanti  che  vi  erano  dentro,  alcuni  di  quelli  di  fuora 
salirno  con  le  scale  nel  più  alto  luogo  della  fortezza  che  non  era 

20  guardata,  da  che  spaventati  i  fanti  si  arrenderono  ;  e  dipoi  subi- 
tamente accampatisi  al  bastione  della  Ventura,  mentre  vi  davano 
la  battaglia,  i  fanti,  o  per  viltà  o  per  fraude  di  San  Brandano 
conestabile  de'  Fiorentini,  di  nazione  lucchese,  che  vi  era  dentro, 
s' arrenderono.  L' acquisto  de'  quali  luoghi  fu  molto  utile  a'  Pisani, 

25  perchè  rimasono  allargati  e  liberi  dalla  parte  di  verso  Lucca. 

Turbò  questo  successo  delle  cose  di  Pisa  più  che  non  sarebbe 
credibile  1'  animo  del  Re,  conoscendo  quanto  ne  rimanesse  dimi- 
nuita la  riputazione  del  suo  esercito,  né  potendo  tollerare  che  al- 
l' armi  de'  Franzesi,  che  avevano  con  tanto  spavento  d'  ognuno  corso 

:io  per  tutta  Italia,  avesse  fatto  resistenza  una  città  sola,  non  difesa 
da  altri  che  dal  popolo  proprio  e  ove  non  era  alcuno  capitano  di 
guerra  famoso;  e  come  spesso  fanno  gli  uomini  nelle  cose  che  sono 
loro  moleste,  si  ingegnava,  ingannando  se  stesso,  di  credere  che  il 
non  avere  i  Fiorentini  fatte  le  debite  provisioni  di  vettovaglie  di 

35  guastatori  e  di  munizioni,  come  affermavano  i  suoi  per  scarico  pro- 
prio, fusse  stato  causa  che  e'  non  avessino  ottenuta  la  vittoria,  e 
che  all'  esercito  fusse  mancata  ogn'  altra  cosa  che  la  virtù  :  lamen- 
tandosi'"')  oltre  a  ciò  che  dall'  avergli  fatto  instanza  imprudente- 
mente i  Fiorentini  che  mandasse  le  genti  più  tosto  sotto  Beumonte 

40  che  sotto  Allegri  erano  proceduti  molti  disordini.  E  da  altra  parte, 
desiderando  di  recuperare  l'estimazione  perduta,  mandò  Corcù  suo 
cameriere  a  Firenze,   non   tanto   per  informarsi   se  le  cose  referite 


*)  e  lamentandosi 


8  LIBRO  QUINTO  [1500 

da'  Capitani  erano  vere  quanto  per  ricercare  i  Fiorentini  clie,  non 
perdendo  la  speranza  d'  avere  per  1'  avvenire*  migliore  successo, 
consentissino  clie  le  sue  genti  d'  arme  ritornassino  a  alloggiare 
nel  contado  di  Pisa,  per  tenere  la  vernata  seguente  infestata  con- 
tinuamente quella  città,  e  con  intenzione,  come  apparisse  la  pri-  ^ 
mavera,  di  ritornare  con  esercito  giusto  e  meglio  ordinato  di  ca- 
pitani e  di  ubbidienza  a  oppugnarla:  la  quale  offerta  fu  rifiutata 
da'  Fiorentini,  disperati  di  potere  coli'  armi  de'  Franzesi  ottenere 
migliori  effetti  ;  onde  diventorno  continuamente  peggiori  '  le  con- 
dizioni loro,  percliè,  divulgandosi  il  E,e  essere  alienato  da  essi,  co-  ^o 
minciorno  i  Genovesi  i  Sanesi  e  i  Lucchesi  a  sovvenire  i  Pisani 
scopertamente  con  genti  e  con  danari,  e  a  pigliare  animo  qualun- 
que desiderava  di  offendergli.  Onde  crescevano'^)  eziandio  in  Fi- 
renze le  divisioni  de'  cittadini,  in  modo  clie  non  solo  non  erano 
bastanti  a  ricuperare  le  cose  perdute  ma  né  anclie  prò  vedevano  a'  ^'^ 
disordini  del  loro  dominio;  perchè  essendosi  levate  in  arme  in  Pi- 
stoia le  parti  Panciatica  e  Cancelliera,  e  procedendo  tra  loro  nella 
città  e  nel  contado  a  grandissimi  incendii  e  uccisioni,  quasi  a  modo 
di  guerra  ordinata  e  con  aiuti  forestieri,  non  vi  facevano  alcuna 
provisione,  con  ignominia  grande  della  Republica.  20 

II.  Procedeano  in  questo  tempo  prosperamente  le  cose  di  Ce- 
sare Borgia  :  perchè  se  bene  il  Re,  mal  sodisfatto*  del  Pontefice 
per  non  l'avere  aiutato  nella  ricuperazione  del  ducato  di  Milano, 
avesse  tardato  a  dargli  aiuto  a  proseguire  la  impresa  cominciata 
contro  a' Vicarii  di  Romagna,  '  nondimeno  lo  indusse  finalmente  in  25 
altra  sentenza  il  desiderio  di  conservarsi  benevolo*  il  Pontefice  per 
il  timore  che  avea  de'  movimenti  di  G-ermania,  non  trovando  mezzo 
alcuno  di  concordia  con  Cesare,  e  molto  più  l' autorità  del  Cardi- 
nale di  Roano  per  la  cupidità  di  ottenere  la  legazione  del  regno 
di  Francia.  Promesse  adunque  il  Pontefice  al  Re  di  aiutarlo,  con  30 
le  genti  e  con  la  persona  del  figliuolo,  quando  volesse  fare  1'  im- 
presa del  regno  di  Napoli,  e  concedette  al  Cardinale  di  Roano  per 

'')  mesi  la  legazione  del  regno  di  Francia  ;  concessione 

che,  per  essere  cosa  nuova,  e  perchè  divertiva  (ancora  che  non  vi 
fusse    compresa    la   Brettagna)   molte   faccende   e   molti   guadagni  35 

'')  di  u/l'eìidn-jj/i.  drescevano  — •  •>)  dicioUo 

'  Corn-zioiK'  (li  t  iiii!j;li()i'i  »  fatta  d'iiUra  lìiniiu  in  NT  11,  'i'.M.  ma  clii'  \miA' 
siaino  anzi  flohliiaiim  ammptt.cn'o.  l'ei'clir  in  \  Api'.,  'JI7  l'autdii'  avea-  dap- 
prima Hc.ritt.o  «  .  .  .  iiiii;lii)i-i  le  condii  inni  de,' Pisani,  ])iMvlii''  divulf:;aiid()si  ol  Ro 
ossfM'O  alienato  da'  Fiorentini  >;  poi  (  rirn-cndosi  certo  a'  Fioi'ciitini )  snstitui 
«  loro  »  a,  «  Pisani  »  ed  «  essi  »  a  «  Pioi'entini  > ,  diineiit  i<aiido  di  sostituire  (iu 
contili  inità)  pcf/jfiori  a    <•  niif^lii.iri  ». 
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dalla  corte  di  Roma,  fu  riputata  cosa  molto  grande  :  e  da  altra 
parte  il  Re  mandò  in  aiuto  suo,  sotto  Allegri,  trecento  lancie  e 
dumila  fanti,  significando  a  ciascuno  clie  riputerebbe  per  propria 
ingiuria  se  alcuno  si  opponesse  alla  impresa  del  Pontefice.  Con  la 

5  quale  re23utazione,  e  con  le  forze  proprie  che  erano  settecento  uo- 
mini d' arme  e  seimila  fanti,  entrato  il  Valentino  in  Romagna, 
prese  senza*  resistenza  alcuna  le  città  di  Peserò  e  di  Rimini,  fug- 
gendosene i  suoi  Signori  ;  e  dipoi  si  voltò  verso  Faenza,  non  di- 
fesa da  altri  die  dal  popolo  medesimo:  percliè  non  solo  Giovanni 

10  Bentivogli,  avolo  materno  di  Astore  piccolo  fanciullo,  si  asteneva, 
per  non  irritare  1'  armi  del  Pontefice  e  del  figliuolo  e  per  il  co- 
mandamento avuto  dal  Re,  dal  porgergli  aiuto,  e  i  Fiorentini  e  il 
Duca  di  Ferrara  per  le  medesime  cagioni  facevano  il  medesimo, 
ma  ancora  i  Viniziani,  obligati  alla  sua  difesa,  gli  intimorono  (per- 
ir, elle  cosi  furono  ricercati  dal  Re)  di  avere  rinunziato  alla  protezio- 
ne che  avevano  di  lui,  come  similmente  aveano  fatto  prima  per  la 
medesima  cagione  a  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Rimini  ;  anzi, 
per  maggiore  dimostrazione  di  essere  favorevoli  alle  cose  del  Pon- 
tefice, creorono  in  questo  tempo  medesimo  il  Duca  Valentino  loro 

20  gentiluomo,   dimostrazione  solita   farsi  da   quella  Republica  o  per 

recognizione  di  beneficii  ricevuti  o  per  segno  di  stretta  benivolenza. 

Aveva  il  Valentino  condotto  a'  soldi  suoi  Dionigi  di  Naldo  da 

Bersighella,  uomo  di  seguito  grande  in  Valdilamona,  per  opera  del 

quale  occupò  senza*  difficoltà*  la  terra  di  Bersighella  e  quasi  tutta 

25  la  Valle;  e  avendo  espugnata  la  rocca  vecchia  conseguì  la  nuova 
per  accordo  dal  Castellano.  E  sperò,  per  trattato  tenuto  dal  mede- 
simo Dionigi  col  Castellano  di  Faenza,  uomo  della  Valle  medesima 
e  che  lungamente  avea  governato  lo  stato  di  Astore,  entrare  nella 
rocca  di  quella  città  ;   ma  venuto   il  trattato  a  luce,  fu  fatto  pri- 

3J  gioue  da'  Faventini.  I  quali,  né  sbigottiti  per  essere  abbandonati 
da  ciascuno  né  per  la  perdita  molto  importante  della  Valle,  ave- 
vano deliberato  di  correre  ogni  pericolo  per  conservarsi  nella  sog- 
gezione* della  famiglia  de'  Manfredi,  dalla  quale  erano  stati  mol- 
tissimi anni  signoreggiati  ;  e  però  avevano  atteso  con  grandissima 

35  sollecitudine  alla  fortificazione  della  terra.  Dalla  quale  disposizio- 
ne il  Valentino  non  potendo  rimuovergli  né  con  promesse  né  con 
minacele,*  si  accampò  alle  mura  della  città  tra  i  fiumi  di  Lamone 
e  di  Marzano,  e  piantò  1'  artiglierie  a  ^'^  quella  parte  che  é  verso 
Furli,  la  quale  benché  circondata*  di  mura  volgarmente  si  chiama 

40  il  Borgo,  ove  i  Faventini  avevano  fatto  uno  gagliardo  bastione  ;  e 
battuto  che  ebbe  a  sufficienza,  massime  aV'^  portone  che  é  tra  '1 
Borgo   e  la  terra,   dette  il  quinto  di  la  battaglia,  dalla   quale  di- 


a)  da  —  ^)  massimamente  il 
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fendendosi  valorosamente^)  ridusse  i  suoi  agli  alloggiamenti  con 
molto  danno,  tra'  quali  restò  morto  Onorio  Savello.  Ne  erano  quieti 
gli  altri  di,  essendo  infestato  continuamente  1'  esercito  dalle  arti- 
glierie di  dentro,  e  perchè  gli  uomini  della  terra,  se  bene  non  a- 
veano  se  non  piccolissimo  numero  di  soldati  forestieri,  uscivano  5 
spesso  ferocemente  a  scaramucciare.  Ma  sopra  tutte  1'  altre  cose, 
ancora .  clie  non  fusse  finito  il  mese  di  novembre,  se  gli  opponeva 
l' acerbità  del  tempo,  asprissimo  sopra  quella  stagione,^)  percbè  e- 
rano  nevi  grandissime  e  freddi  intollerabili,  per  i  quali  si  impedi- 
vano quasi  del  tutto  le  fatiche  militari  e  1'  alloggiare  sotto  '1  cielo  io 
scoperto  ;  avendo  i  Paventini,  innanzi  clie  '1  campo  si  accostasse 
alle  mura,  abbruciate  tutte  le  case  e  tagliati  tutti  gli  alberi  propin- 
qui alla  città.  Dalle  quali  difficoltà*  necessitato  il  Valentino,  levato 
il  campo  il  decimo  di,  distribuì  le  genti  alle  stanze  per  le  terre 
vicine  :  pieno  di  sommo  dolore  che,  avendo  oltre  alle  forze  Fran-  15 
zesi  uno  esercito  molto  fiorito  di  capitani  e  soldati  Italiani,  perchè 
vi  erano  Pagolo  e  Giulio  Orsini,  Vitellozzo,  e  Giampagolo  Baglioni, 
con  molti  uomini  eletti,  e  avendosi  promesso,  co'  suoi  concetti  smi- 
surati, che  né  mari  né  monti  gli  avessino  a  resistere,  gli  fusse")  o- 
scurata  la  fama  de'  principii  della  sua  milizia  da  uno  popolo  vi-  20 
vuto  in  lunga  pace,  e  che  in  quel  tempo  non  aveva  altro  capo  che 
un  fanciullo;  giurando  efficacemente  e  con  molti  sospiri  che,  come 
prima  la  stagione  lo  comportasse,  tornerebbe  alla  medesima  im- 
presa, con  animo  deliberato  di  riportarne  o  la  vittoria  o  la  morte. 

Nel  qual  tempo  Alessandro  ^suo  padre,  acciocché*  tutte  le  opere  2:> 
proprie  corrispondessino  a  uno  medesimo  fine,  avendo  questo  anno 
medesimo  creati,  con  grandissima  infamia,  dodici  Cardinali  non  de' 
più  benemeriti  ma   di   quegli  che   gli  offersono   prezzo   maggiore, 
per  non'')  pretermettere  specie*  alcuna  di  guadagno,  spargeva  per 
tutta  Italia   e  per  le  provincie  forestiere   il   giubileo,  celebrato  in  ;{,) 
Roma  con  concorso  grande,  massimamente  delle  nazioni  oltramon- 
tane ;  dando   facoltà*  di  conseguirlo  a  ciascuno  che,  non  andato  a 
Roma,  porgesse  qualche  quantità  di  danari:  i  quali  tutti,   insieme 
con  gli  altri  che  in  qualunque  modo  poteva  cavare  de'  tesori  spi- 
rituali e  del  dominio  temporale  della  Chiesa,  somministrava*  al  Va-  35 
lentino.  Il   quale,   fermatosi  a  Furli,  preparava  le  cose  necessarie 
all'  oppugnazione  per  l' anno  futuro  :  né  con  minore  prontezza  at- 
tendevano i  Paventini  alla  fortificazione  della  città. 

III.     Qu(!st(-  cose  si  fociono  l'anno  mille  cin(|Ucconto.  Ma  molto 
1501      più  importanti  cose  si  ordinavano  per  l'anno  mille  cinquecent' uno  10 


a)  i/Hi'ì  (lì  (lenirò  rdloroxa molle     -  •')  sopra  il  solilo  di  (/nella  sl(i(/io>i('  — 
e)  non  jtolerii   tollcrure  (/li  /'iissi:  —  ■')  e  jicr  non 
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dal  Re  di  Francia  :  alle  quali  per  essere  più  espedito  aveva  sem- 
pre procurato  di  fare  concordia  col  Ee  de'  Romani,  per  la  quale 
oltre  a  ottenere  da  lui  l'investitura  del  ducato  di  Milano  gli  fusse 
lecito  assaltare  il  regno  di  Napoli;  usando  in  questo  il  mezzo  del- 

5  l'Arciduca  suo  figliuolo,  inclinato  alla  pace  perchè  i  popoli  suoi,*) 
per  non  interrompere  il  commercio*  delle  mercatanzie,'')  malvolen- 
tieri guerreggiavano  co'  Franzesi,  e  perchè  il  Re  che  non  aveva 
figliuoli  maschi  proponeva  di  dare  Claudia  sua  figliuola  per  mo- 
glie a  Carlo  figliuolo  dell'Arciduca,  e  per  dota,  quando  fussino  di 

10  età  abile  a  consumare  il  matrimonio  (perchè  l' uno  e  l' altro  erano 
minori  di  tre  anni),  il  ducato  di  Milano.  Per  la  cui  intercessione 
(non  si  potendo  cosi  prestamente  risolvere  molte  difficoltà*  che  in- 
tervenivano nella  pratica  della  pace)  ottenne,  nel  principio  del- 
l' anno  mille  cinquecent'  uno,   tregua*  per  molti  mesi  da  Massimi- 

15  liano,  dandogli  per  ottenerla  certa  quantità  di  danari.  Nella  quale 
non  fu  fatta  menzione  alcuna  del  Re  di  Napoli  ;  con  tutto  che 
Massimiliano,  avendo  ricevuto  da  lui  quarantamila  ducati,  e  obli- 
gazione*  di  pagargli,  accadendo  il  bisogno,  quindicimila  ducati  o- 
gni  mese,   gli   avesse  promesso  di  non  fare  accordo  alcuno  senza* 

20  includervelo,  e  di  rompere  la  guerra,  se  fusse  necessario  il  fare  di- 
versione, nello  stato  di  Milano.  Perciò  rimanendo  il  Re  di  Fran- 
cia sicuro  per  allora  de'  movimenti  di  Grermania,  e  sperando  di  ot- 
tenere, innanzi  passasse  molto  tempo,  per  mezzo  del  medesimo  Ar- 
ciduca,  la  investitura  e  la   pace,    voltò   tutti   i  suoi   pensieri  alla 

25  impresa  del  regno  di  Napoli.  Alla  quale  temendo  non  se  gli  op- 
ponessino  i  Re  di  Spagna,  e  dubitando  che  a  quelli  Re  non  si 
unissino,  per  timore  della  sua  grandezza,  i  Viniziani  e  forse  il 
Pontefice,  rinnovò  con  loro  le  pratiche,  cominciate  a  tempo  del  re 
Carlo,   della  divisione  di  quel  reame,   al   quale  Ferdinando  re  di 

30  Spagna  pretendeva  similmente  avere  ragione.  Perchè  se  bene  Al- 
fonso re  di  Aragona  l' avesse  acquistato  per  ragioni  separate  dalla 
corona  di  Aragona,  e  però  come  di  cosa  propria  ne  avesse  disposto 
in  Ferdinando  figliuolo  suo  naturale,  nondimeno  in  Griovanni  suo 
fratello  che  gli  succedette  nel  regno  di  x4.ragona,  e  in  Ferdinando 

35  figliuolo  di  Griovanni,  era  stata  insino  allora  querela  tacita  che,  a- 
vendolo  Alfonso  conquistato  con  1'  armi  e  co'  danari  del  reame  di 
Aragona,  apparteneva  legittimamente  a  quella  Corona  :  la  quale 
querela  aveva  Ferdinando  coperta  con  astuzia  e  pazienza  Spa- 
gnuola,  non  solo  non  pretermettendo  con  Ferdinando  re  di  Napoli, 

40  e  poi  con  gli  altri  che  succederono  di  lui,  gli  ufficii  debiti  tra  pa- 
renti ma  eziandio  augumentandogli  con  vincolo  di  nuova  affinità, 
perchè  a  Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie  Giovanna  sua  so- 


a)  i  suoi  popoli  —  b)  mercanzie 
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rella  e  consenti  ]ìoì  die  Giovanna  figliuola  di  quella  si  maritasse 
a  Ferdinando  giovane  ;  e  nondimeno  non  aveva  però  conseguito 
che  la  cupidità  sua  non  fusse,  molto  tempo  prima,  stata  nota  a'  Re 
Napoletani.  Concorrendo  adunque  in  Ferdinando  e  nel  Re  di  Fran- 
cia la  medesima  inclinazione,  1'  uno  per  rimuoversi  gli  ostacoli*  e  5 
le  difficoltà,*  l'altro  per  acquistare  parte  di  quello  che  lungamente 
aveva  desiderato,  poiché  a  conseguire  il  tutto  non  appariva  alcuna 
occasione,  si  convenneno  di  assaltare  in  uno  tempo  medesimo  il 
reame  di  Najjoli,  il  quale  tra  loro  si  dividesse  in  questo  modo  : 
che  al  Re  di  Francia  toccasse  la  città  di  Napoli  con  tutta  la  Terra  io 
di  Lavoro  e  la  provincia  dello  Abruzzi,  e  a  Ferdinando  le  Provin- 
cie di  Puglia  e  di  Calavria;  e  che  ciascuno  si  conquistasse  da  se 
stesso  la  sua  parte,  non  essendo  l' altro  obligato  a  aiutarlo  ma 
solamente  a  non  impedirlo.  E  sopra  tutto  convenneno  che  questa 
concordia  si  tenesse  segretissima,  insino  a  tanto  che  l' esercito  che  i5 
il  Re  di  Francia  mandasse  a  quella  impresa  fusse  arrivato  a  Roma  : 
al  qual  tempo  gli  imbasciadori  di  amendue,  allegando  essersi  fatta 
per  beneficio  della  Cristianità  questa  convenzione  e  per  assaltare 
gli  Infedeli,  unitamente  ricercassino  al^^  Pontefice  che  concedesse 
la  investitura  secondo  la  divisione  convenuta  tra  loro  ;  investendo  20 
Ferdinando  sotto  titolo  di  duca  di  Puglia  e  di  Calavria  e  il  Re 
di  Francia  sotto  titolo  non  più  di  Sicilia  ma  di  re  di  lerusalem  e 
di  Napoli.  Il  quale  titolo  del  regno  lerosolimitano,  pervenuto  una 
volta  in  Federigo  secondo,  imperadore  romano  e  re  di  Napoli,  per 
dote  della  sua  moglie  figliuola  di  G-iovanni  re  di  lerusalem,  in  25 
nome  ma  non  in  effetto,  era  stato  continuamente  usato  da'  Re  se- 
guenti ;  benché  in  uno  tempo  medesimo  se  1'  avessino,  per  diverse 
ragioni,  non  meno  cupidamente  appropriato  i  Re  di  Cipri  della 
famiglia  Lusignana:  tanto  sono  avidi  i  principi  di  abbracciare  co- 
lori da  potere  con  apparente  onestà  vessare,  benché  spesso  indebi-  3o 
tamente,  gli  stati  posseduti  da  altri.  La  quale  capitolazione  tra  i 
due  Re  come  fu  fatta,  il  Re  di  Francia  cominciò  scopertamente  a 
preparare  1'  esercito. 

IV.  TI  quale  mentre  die  si  prepara, ''^  il  Valentino,  che  ne'  pri- 
mi di  dell'anno,  accostatosi  di  notte  con  quantità  grande  di  scale  35 
al  borgo  di  Faenza  e  avendovi  secondo  si  credeva  intelligenza,  a- 
vea  invano  tentato  di  occuparlo,  non  avendo  più  speranza  nella 
fraude,  prese  pochi  dì  poi  Russi  e.  1' altn^  terre  di  (piel  contado; 
e  ultimatamente*')  vi  ritornò  col  campo  nel  principio  della  j^rima- 
vera,  ponendosi  di  verso  la  rocca;  e  da  quella  ])arte  battutji  la.  niu-  w 
raglia,  fece  dare  mescolatamente  la  battaglia  dallo  genti  Frauzesi 


a)  il  —  '')  preparava  —  e)  ultimamente 
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e  dagli  Spaglinoli^)  clie  erano  a'  soldi  suoi.  I  quali  essendosi  presen- 
tati'') con  disordine,  si  ritirorono  senza*  fare  frutto  alcuno;  ma  in 
capo  di  tre  dì  ne  fece  dare  un'  altra  con  le  forze  di  tutto  il  campo, 
della  quale  il  primo  assalto  toccò  a  Vitellozzo  e  agli  Orsini,  che 
5  scelto  il  fiore  de'  loro  soldati  assaltorno  con  grande  virtù  e  con 
grande  ordine,  spingendosi  tanto  innanzi  che  talvolta  ebbono  spe- 
ranza di  ottenere.'')  Ma  non  era  minore  il  valore  di  quegli  di  den- 
tro e  gagliarda  la  riparazione  fatta  da  loro,  in  modo  che  trovan- 
dosi gli  assaltatori  avere  innanzi  a  sé  uno  fosso  grande,  e  essendo 

10  battuti  per  fianco  da  molta  artiglieria,  furono  costretti*  a  ritirarsi  : 
e  vi  restò  morto  di  loro  Ferrando*^)  da  Farnese  e  molti  uomini  di 
conto,  e  numero  grande  di  feriti.  E  nondimeno  i  Faveiitini,  aven- 
do ricevuto  danno  non  piccolo  in  questo  assalto,  cominciorono  tal- 
mente a  considerare   come   alla  fine,  abbandonati  da  ciascuno,  po- 

15  tessino  contro  a  tanto  esercito  sostenersi,  e  con  quanto  danno  e 
male  condizioni  verrebbono  o  espugnati  per  forza  o  costretti  per 
1'  ultima  necessità  a  darsi  in  potestà  del  vincitore,  che,  raffreddato 
tanto  ardore  e  sottentrando  la  paura,  si  arrenderono,  pochi  di  poi, 
al  Valentino  ;   salvo   1'  avere  e  le  persone,  e  pattnita  la  libertà  di 

20  Astore  suo  signore,  e  che  gli  fusse  lecito  di  andare  dove  gli  ira,- 
resse,  rimanendogli  salva  1'  entrata  delle  proprie  possessioni.  Le 
quali  cose  Valentino,  quanto  agli  uomini  di  Faenza,  osservò  fedel- 
mente: ma  Astore,  che  era  minore  di  diciotto  anni  e  di  forma  ec- 
cellente,  cedendo  1'  età  e  la  innocenza  alla  perfidia  e  crudeltà  del 

25  vincitore,  fu,  sotto  specie*  di  volere  rimanesse*')  nella  sua  corte,  ri- 
tenuto appresso  a  lui,  con  onorevoli  dimostrazioni  ;  ma  non  molto 
tempo  poi  condotto  a  Roma,  saziata  prima  (secondo  si  disse)  la  li- 
bidine di  qualcuno,  fu  occultamente  insieme  con  uno  suo  fratello 
naturale  privato  della  vita. 

30  Acquistato  che  ebbe  il  Valentino  Faenza  si  mosse  verso  Bolo- 
gna, avendo  in  animo  non  solo  di  occupare  quella  città  ma  di  mo- 
lestare dipoi  i  Fiorentini;  i  quali  erano  in  molta  declinazione,  es- 
sendosi allo  sdegno  primo  del  Re  di  Francia  aggiunte  nuove  ca- 
gioni. Conciossiachè,*  affaticati  dalle  gravi  spese  che  aveano  fatte 

35  e  che  continuamente  erano  necessitati  di  fare,  per  la  guerra  co'  Pi- 
sani e  per  il  sospetto  che  aveano  delle  forze  del  Pontefice  e  del 
Valentino,  non  pagavano  al  Re,  con  tutto  che  ne  facesse  grande 
instanza,  il  residuo  de'  danari  prestati  loro  dal  Duca  di  Milano,  né 
quegli  che  e'  pretendeva  dovere  '  avere  per  conto  de'  Svizzeri  man- 

40  dati  contro  a  Pisa  ;  perchè  avendo  i  Fiorentini  negato  di  pagare 
loro  (secondo  che  a  Milano  aveano  convenuto  col  Cardinale  di  Roa- 


a)  dalle   Siiagnuole  —  b)  ^g   quali  essendosi  presentate  —  e)  di  ottenere 
la  vittoria  —  ^)  Ferdinando  —  «>)  sotto  specie  rimanesse 
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no)  una  paga  per  ritornarsene  alla  patria,  perchè  si  erano  partiti 
molti  di  prima  clie  avessino  finito  di  servire  lo  stipendio  ricevuto, 
il  Re,  per  conservarsi  benevola*  quella  nazione,  l' aveva  pagata  del 
suo  proprio  :  e  gli  dimandava  con  grande  acerbità  di  parole,  non 
ammettendo  scusa  alcuna  della  impotenza  loro.  Alle  quali  cose  fa-  s 
ceva  più  difficile  il  provedere  la  discordia  civile,  nata  da'  disordini 
del  governo  popolare,  nel  quale,  non  essendo  alcuno  cbe  avesse 
cura  ferma  delle  cose,  e  molti  de'  cittadini  principali  sospetti,  o 
come  amici  de'  Medici  o  come  desiderosi  d'  altra  forma  di  gover- 
no, si  reggevano  più  con  confusione  cbe  con  consiglio.  Onde  non  io 
facendo  provisione  alle  dimande  del  Re,  anzi  lasciate  passare  sen- 
za* effetto  le  dilazioni  impetrate  da  lui,  1'  aveano  acceso  in  gravis- 
sima indegnazione;  dimandando,  oltre  a  questo,  che  si  preparassino 
a  dargli  i  danari  e  gli  aiuti  promessi  per  la  impresa  di  Napoli, 
perchè  se  bene,  secondo  le  convenzioni,  non  si  doveano  se  non  i5 
doppo  la  recuperazione  di  Pisa,  doversi  in  quanto  a  lui  avere  per 
recuperata,  poiché  per  colpa  loro  era  proceduto  il  non  ottenerla  : 
movendolo  o  la  cupidità  de'  danari,  de'  quali  era  per  natura  molto 
amatore,  o  lo  sdegno  che  ne'  tempi  conceduti  loro  non  gli  aveano 
pagati  o  1'  essergli  persuaso  che,  per  i  disordini  del  governo  e  per  20 
i  molti  amici  che  v'  aveano  i  Medici,  non  poteva  nelle  occorrenze 
sue  fare  fondamento  alcuno  in  quella  città.  E  '  per  condurgli*  con 
l' asprezza  e  con  l' acerbità  a  quello  a  che  non  gli  conduceva  1'  au- 
torità usava  publicamente  sinistri  termini  allo  imbasciadore  che 
aveano  appresso  a  lui,  aifermando  non  essere  più  tenuto  alla  loro  -r» 
protezione,  perchè  avendo  essi  mancato  di  adempiere  la  capitola- 
zione fatta  a  Milano,  poiché  non  gli  avevano  pagati  a'  tempi  pro- 
messi i  danari  convenuti  in  quella,  non  era  obligato  a  osservarla 
loro  :  per  il  che,  essendo  per  istigazione''  del  Pontefice  andato  alla 
corte  sua  Giuliano  de'  Medici,  a  supplicarlo,  in  nome  suo  e  de'  fra-  30 
telli,  della  restituzione  alla  patria,  promettendogli  quantità  gran- 
dissima di  danari,  1'  avea  udito  gratissimamente,  trattando  con  esso 
assiduamente  sopra  il  loro  ritorno.  E  perciò  il  Valentino,  preso  a- 
nimo  da  queste  cose,  e  stimolato  da  Vitellozzo  e  dagli  Orsini  sol- 
dati suoi  e  inimicissimi  de'  Fiorentini  (quello  per  la  ingiuria  della  35 
morte  del  fratello,  questi  per  la  congiunzione  che  aveano  co'  Me- 
dici), aveva  prima  mandato  in  aiuto  de'  Pisani  Liverotto  da  Fermo 
con  cento  cavalli  leggieri,  e  dojjj^o  l'acquisto  di  Faenza  deliberato 
di  molestargli:  con  tutto  che  da  loro  il  padre  e  egli  non  avessino 


'  Corrozione  d'altra  mano,  niii  iiocossaria,  in  X]  u,  T0|  inveir  ili  <>  n  >. 
Anello  l'autore  (V,  T)!!)  s(•,rih;^so  «  o  »,  porchr  sopra  iivt-a  scritto  4  ....  il  nmi 
ottenerla,  e  movendolo  »;  e  cassata  jxii  quella  congiunzione,  paro  clu'  anch' egli 
avrebbe  dovuto  correggere  1'  «  o  »   iu  e. 
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ricevuto  offese  ma  più  tosto  grazie  e  comodità;*  perchè  a  richiesta 
loro  aveano  rinunziato  alla  protezione  degli  stati  de'  Riarii,  alla 
quale  erano  obligati,  e  consentito  clie  allo  esercito  suo  andassino 
vettovaglie,  continuamente,^)  del  dominio  Fiorentino. 

5  Partito  adunque*  di  Romagna  con  questa  deliberazione,  dichia- 
rato già  dal  Pontefice  doppo  l'acquisto  di  Faenza,  con  approvazio- 
ne del  concistorio,''  duca  di  Romagna,  e  ottenutane  1'  investitura, 
entrò  con  l'esercito  nel  territorio  di  Bologna,  con  grandissima  spe- 
ranza di  occuparla.  Ma  il  dì  medesimo  clie  alloggiò  a  Castel  San 

10  Piero,  terra  posta  quasi  ne' confini  tra  Imola  e  Bologna,  ricevè 
comandamento  dal  Re  di  Francia  di  non  procedere  ne  alla  occu- 
pazione di  Bologna  né  a  cacciarne  Giovanni  Bentivogli,  perchè 
allegava  essere  obligato  alla  protezione  e  della  città  e  di  lui  ;  e 
quella  eccezione  espressa  nell'accettazione  della  protezione,  di  non 

15  pregiudicare  alle  ragioni  della  Chiesa,  doversi  intendere  di  quelle 
ragioni  e  preminenze  che  allora  vi  possedeva  la  Chiesa,  perchè 
intendendosi  indistintamente  e  non  secondo  il  suono  delle  parole, 
come  pretendeva  il  Pontefice,  sarebbe  stata  cosa  vana  e  di  ninno 
momento  a'  Bolognesi  e  a'  Bentivogli  il  ricevergli  nella  sua  prote- 

20  zione.  Però  il  Valentino,  deposto  per  allora,  con  gravissima  que- 
rela del  Pontefice  e  sua,  la  speranza  conceputa,  convenne  col  Ben- 
tivoglio,  per  mezzo  di  Bagolo  Orsino,  che  gli  concedesse  passo  e 
vettovaglia  per  il  Bolognese,  pagassegli  ogni  anno  novemila  du- 
cati,  servisselo  di  certo  numero   di  uomini  d' arme  e  di  fanti  j)er 

25  andare  in  Toscana,  e  gli  lasciasse  la  terra  di  Castel  Bolognese, 
che  posta  tra  Imola  e  Faenza  è  giurisdizione*  di  Bologna  ;  che  da 
lui  fu  donata  a  Bagolo  Orsini.  Il  quale  accordo  come  fu  fatto,  il 
Bentivoglio,  o  per  sospetto  che  avesse  da  sé  proprio  o  perchè  (se- 
condo che  fu  fama)  il  Valentino,  per  concitargli  maggiore  odio  in 

30  quella  città,  gli  avesse  rivelato  essere  stato  invitato  a  accostarsi  a 
Bologna  dalla  famiglia  de'  Mariscotti,  famiglia  potente  di  clientele 
e  partigiani,  e  che  per  questo  e  per  l'insolenza  loro  gli  era  molto 
sospetta,  fece  ammazzare  quasi  tutti  quegli  di  loro  che  erano  in 
Bologna;  usando  per  ministri  di  questa  crudeltà,  insieme  con  Er- 

35  mes  suo  figliuolo,  molti  giovani  nobili,  acciò  che  per  la  memoria 
di  avere  imbrattate  le  mani  nel  sangue  de'  Mariscotti,  fussino,  es- 
sendo divenuti  inimici  di  quella  famiglia,  costretti*  a  desiderare  la 
conservazione  dello  stato  suo. 

Non  seguitorno  più  oltre  il  Valentino  le  genti  Franzesi,  perchè 

40  aspettavano  di  unirsi  con  1'  esercito  regio,  il  quale  in  numero  di 
mille  lancie  e  di  diecimila  fanti  andava  sotto  Obignì  alla  impresa 


a)  continuamente  rettovaglie 
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di  Napoli.  Ma  il  Valentino  '  si  dirizzò  per  il  Bolognese  verso  il  do- 
minio Fiorentino  con  settecento  nomini  d'  arme  e  cinqnemila  fanti 
di  gente  molto  eletta,  e  di  più  con  cento  nomini  d' arme  e  dnmila 
fanti  elle  sotto  il  Protonotario  sno  figliuolo  gli  dette  il  Bentivo- 
glio  ;  e  avendo  mandato  a  cliiedere  a'  Fiorentini  passo  e  vettova-  5 
glia  per  il  loro  dominio,  andò^^  innanzi  non  aspettata  la  risjjosta, 
dando,  agli  imbasciadori  clie  gli  erano  stati  mandati  da'  Fiorentini 
benigne  parole,  insino  che  ebbe  passato  lo  Apennino,  Ma  come 
fu  condotto  a  Barberino,  mutata  la  benignità  in  asprezza,  dimandò 
facessino  confederazione  seco,  conducessinlo^  con  quel  numero  di  10 
genti  d'  arme  e  con  quelle  condizioni  che  convenissino  al  grado 
suo,  e  che  mutato  il  governo  presente  ne  costituissino*  un  altro 
nel  quale  più  potesse  confidare;  e  pigliava  animo  a  queste  dimande 
non  tanto  per  la  potenza  sua  (non  avendo  seco  maggiore ^^  esercito 
né  artiglieria  da  battere  terre)  quanto  per  le  male  condizioni  de'  15 
Fiorentini,  avendo  poca  gente  d'  arme,  né  altri  fanti  che  i  pae- 
sani^ che  giornalmente  comandavano,  e  in  Firenze  timore  sospetto 
e  disunione  assai,  per  essere  nel  campo  suo  Vitellozzo  e  gli  Orsini, 
e  perchè  per  ordine  suo  Piero  de'  Medici  si  era  fermato  a  Lo- 
gliano")  nel  Bolognese,  e  il  popolo  2)ieno  di  gelosia  che  i  cittadini  20 
potenti  non  avessino  procurata  la  sua  venuta  per  ordinare  uno  go- 
verno a  loro  sodisfazione.*  Ma  in  Valentino  non  era  desiderio  di 
rimettere  Piero  de'  Medici,  perché  non  giudicava  a  suo  proposito 
la  grandezza  degli  Orsini  e  di  Vitellozzo,  co'  quali  sapeva  che  Piero 
ritornato  nella  patria  sarebbe  .stato  congiuntissimo.  E  ho,  oltre  a  25 
questo,  udito  da  uomini  degni  di  fede  che  nell'  animo  suo  era  fìssa 
la  memoria  di  uno  antico  sdegno  conceputo  contro  a  lui,  insino 
quando''*  arcivescovo  di  Pampalona,  non  promosso  ancora  il  padre 
al  pontificato,  dava  opera  alle  leggi  canoniche  nello  Studio  Pisano: 
perché  essendo  andato  a  Firenze  per  parlargli  sopra  uno  caso  cri-  30 
minale  di  uno  suo  familiare,  poiché  per  più  ore  ebbe  aspettato 
invano  d'  avere  udienza*  da  lui  (occupato  o  in  negozii*  o  in  pia- 
ceri), si  era  ritornato  a  Pisa  senza*  avergli  parlato,  riputandosi  di- 


a)  si  spinse  —  •>)  rjrande  —  e)  Loiano  —  <i)  contro  a  Ini  quando 

'  Supplito  il  Valentino  d'altra  mano,  in  VI  11,  707,  iter  racconciare  in  (pial- 
clio  modo  la  sintassi,  guasta  dallo  stesso  autore,  che  prima  (V,  513)  avea 
scritto  «  Ma  Valentino,  ol  quah^  non  seguitavano  \n\\.  le  gente  Fran7A>sc  ])ercliò 
aspettavano  ec,  si  dirizò  »   ec. 

^  I  Codici  lianno  «  conducessino  »,  e  la  l  è  aggiunta  d'altra  mano  iu  \' 1 
II,  707.  Ma  è  necessario  accettai-la  per  il  senso:  oltreché,  ([uesto  <>  conduces- 
sinlo  »   ritorna  tra  breve,  e  di  mano  propria  dell'  autore. 

•'  Cosi  per  una  correzione.  Avanti  (V,  614)  diceva  «  ijuanto  jver  essere  0 
Fiorentini  con  ])oca  gente  d'armo  e  sanza  fanti,  excepto  e  paesani  ». 
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sprezzato  e  non  mediocremente  ingiuriato.  E  nondimeno,  per  com- 
j)iacere  a'  Vitelii  e  agli  Orsini,  simulava  altrimenti  ;  e  molto  più  per 
accrescere  il  terrore  e  la  disunione  de'  Fiorentini,  mediante  la  quale 
sperava  o  ottenere  da  loro  migliori  condizioni  o  potere  avere  oc- 
5  casione  di  occupare  qualclie  terra  importante  di  quel  dominio.  Ma 
presentendo  già  che  lo  insulto  suo  era  molesto  al  Re  di  Francia, 
condotto  che  fu  a  Campi,  presso  a  sei  miglia  a  Firenze,  fece  con- 
venzione con  loro  in  questa  sentenza  :  che  tra  la  Republica  Fio- 
rentina e  lui  fusse  confederazione  a  difesa  degli  stati,  essendo  proi- 

10  bito  r  aiutare  i  ribelli  F  uno  dell'  altro,  e  nominatamente  al  Va- 
lentino i  Pisani;  perdonassino  i  Fiorentini  tutti  i  delitti  fatti  per 
qualunque  nella  venuta  sua,  ne  se  gli  opponessino  in  difesa  del 
Signore  di  Piombino,  il  quale  era  sotto  la  loro  protezione;  condu- 
cessinlo  agli  stipendii  loro  per  tre  anni,  con  trecento  uomini  d'  arme 

15  (e  con  soldo  di  trentaseimila  ducati  per  ciascuno  anno),  li  quali  fusse 
tenuto  mandare  in  aiuto  loro  qualunque  volta  n'  avessino  di  biso- 
sogno,  o  per  difesa  propria  o  per  offesa  d'  altri.  Il  quale  accordo 
fatto  andò  a  Signa,  facendo*  piccole  giornate;  e  dimorando  in  ogni 
alloggiamento  qualche  di,  e  danneggiando  con  incendii  e  con  prede 

20  il  paese  non  manco  che  se  fusse  stato  scoperto  inimico,  dimanda- 
va,-"*)  secondo  1'  uso  de'  pagamenti  che  si  fanno  alle  genti  d'  arme, 
la  quarta  parte  de'  danari  che  si  dovevano  in  uno  anno,  e  di  essere 
accomodato*  di  artiglierie  per  condurle  contro  a  Piombino  :  1'  una 
delle   quali    dimande  ricusavano   apertamente  i  Fiorentini   perchè 

25  non  vi  erano  obligati,  1'  altra  differivano  perchè  erano  in  animo 
di  non  osservare  le  promesse  fatte  per  forza,  e  per  avvisi*  che  a- 
veano  ricevuti  dallo  oratore  loro  che  era  appresso  al  Re  di  Fran- 
cia speravano  essere,  con  1'  autorità  sua,  liberati  da  questa  mole- 
stia.  La  quale  speranza  non  riusci  vana,   perchè  al  Re  era  stato 

30  grato  che  il  Valentino  gli  minacciasse  ma  non  che  gli  assaltasse  ; 
e  o  gli  sarebbe  stata  molesta  la  mutazione  del  governo  presente  o, 
se  pure  avesse  desiderata  altra  forma  di  reggimento  in  Firenze, 
gli  sarebbe  dispiaciuto  fusse  stato  introdotto  con  altre  forze  o  con 
altra  autorità  che  con  la  sua:  e  però,  come  gli  pervenne  la  notizia 

35  che  '1  Valentino  era  entrato  nel  dominio  Fiorentino,  gli  comandò 
che  ne  uscisse  subitamente,  e  a  Obigni  (che  era  già  in  Lombardia 
con  r  esercito)  che,  in  caso  non  ubbidisse,  andasse  con  tutte  le  forze 
a  farlo  partire.  Per  il  che  Valentino,'')  non  avuto  il  quartiere,'')  si 
dirizzò   verso  Piombino  ;  e  ordinò  che  i  Pisani,  i  quali   per  opera 

40  di  Vitellozzo,  mandato  a  Pisa  da  lui  per  condurre  allo  esercito  ar- 
tiglierie, erano  andati  a  campo  alle  Ripomarancie  castello  de'  Fio- 
rentini, se  ne  levassino.  Entrato  nel  territorio  di  Piombino,  prese 


a)  dimandava  ancora  —  •*)  il  Valentino  —  <■)  il  quartiere  ni'  V  artiglierie 

II.  3 
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Sughereto  Scarlino  e  l'isole  dell'Elba  e  di  Pianosa;  e  lasciate  ne' 
luoghi  occupati  genti  sufficienti'')  a  difenderli  e  a  molestare  conti- 
nuamente Piombino,  se  ne  andò  con  1'  altre  in  terra  di  Roma,  per 
seguitare  all'  impresa  di  Napoli  1'  esercito  del  Re  :  del  quale  una 
parte  condotta  da  Obigni  era  per  la  via  di  Castrocaro  entrata  in  5 
Toscana,  l'altra  per  la  Lunigiana  ;'*)  contenendo  tutto  l'esercito, 
quando  era  unito,  mille  lancie  quattromila  Svizzeri  e  seimila  altri 
tra  fanti  Franzesi  e  Guasconi,  e  (secondo  il  solito  loro)  provisione 
grande  d' artiglierie.  E  fu  cosa  notabile  che  quella  parte  che  venne 
per  la  Lunigiana  passò  amichevolmente  per  la  città  di  Pisa,  con  io 
grandissima  letizia  cosi  de'  Franzesi  come  de'  Pisani.  ^  E  nel  tempo 
medesimo  partiva  di  Provenza  per  la  medesima  impresa,  sotto  Ra- 
vesten  governatore  di  Genova,  l' armata  marittima,  con  tre  carac- 
che genovesi  e  sedici  altre  navi  e  molti  legni  minori  carichi  di 
molti  fanti.  i5 

V.  Contro  a'  quali  movimenti  il  re  Federigo,  non  sapendo  che 
l'armi  Spagnuole  lussino  sotto  specie  di  amicizia  preparate  contro 
a  lui,  sollecitava  Consalvo  Ferrando  (il  quale  con  l'armata  de' Re 
di  Spagna  era,  sotto  simulazione  di  dargli  aiuto,  fermatosi  in  Si- 
cilia) che  venisse  a  Gaeta  ;  avendogli  messe  in  mano  alcune  terre  20 
di  Calavria,  dimandate  da  lui  per  farsi  più  facile  l' acquisto  della 
sua  parte,  ma  sotto  colore  di  volerle  per  sicurtà  delle  sue  genti.  E 
sperava  Federigo,  congiunto  che  fusse  Consalvo  con  l' esercito  suo 
(il  quale,  parte  d'  uomini  soldati  da  se  parte  che  da'  Colonnesi  si 
soldavano  a  Marino,  disegnava  che  fusse  di  settecento  uomini  d' ar-  25 
me  seicento  cavalli  leggieri  e  seimila  fanti),  avere  esercito  potente 
a  resistere,  senza*  essere  necessitato  a  rinchiudersi  per  le  terre,  a' 
Franzesi  :'')  con  tutto  gli  mancassino  gli  aiuti  sperati  dal  Principe 
de'  Turchi,  al  quale  aveva  con  grandissima  instanza  dimandato 
soccorso,  dimostrandogli  dalla  vittoria  del  Re  presente  quel  mede-  so 
simo  anzi  maggiore  pericolo  di  quello  che  aveva  tennito  dalla  vit- 
toria del  Re  passato.  E  per  assicurarsi  dalle  fraudi,'^)  essendogli  ac- 
cusati il  Principe  di  Bisignano  e  il  Conte  di  Meleto  d'  avere  oc- 
culte pratiche  col  Conte  di  Caiazzo,  che  era  con  1'  esercito  Fran- 
zese,  gli  aveva  fatti  incarcerare.  Con  le  quali  speranze,  avendo  35 
perciò    prima   mandato   Ferdinando  suo  primogenito,   ancora   fau- 


•1)  (jcnto  sufficÀPìile^  —  '•)  por  la  rAinigiann  camnimdVd  alhi  incdesììiKt  ro/fa 
—  e)  (t  resisterò,  a'  Franzesi,  senza  essere  ec.  ]fer  le  terre  —  ■')  dalla  /'raiule 

'  1),  ])i',r  torrn  la  scoiK'.onliinza  clic  ])orta  (jiu'sto  siiif^-oliirc,  imita  iiiiiair/,i, 
arl)itrariaiiiente,   «  lasciate  »   in  lasciato. 

2  Cosi  scrisse  1' ainaniicnst!  di  \'I  (11,  711).  In  V,  Tiin,  e  di  mano  ili  IT  au- 
tore, si  lia  invece   e  de'  {''rair/csi   (•(niic   l'isaiii   >;   ma   l'orse   jier  ei-i'or  di    |>eniia. 
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ciullo,  a  Taranto,  più  per  sicurtà  sua  (se  caso  avverso  succedesse) 
elle  per  difesa  di  quella  città,  si  fermò  con  F  esercito  =^)  a  San  Ger- 
mano ;  ove  aspettando  gli  aiuti  Spagnuoli  e  le  genti  clie  gli  con- 
ducevano  i  Colonnesi,   sperava   d'  avere  con  jjiù  felice  successo  a 

5  difendere  1'  entrata  de]  Regno  clie  non  aveva,  nella  venuta  di  Carlo, 
fatto  Ferdinando  suo  nipote. 

Nel  quale  stato  delle  cose  era  certamente  Italia*^)  ripiena  di  in- 
credibile sospensione,  giudicandosi  per  ciascuno  clie  questa  impresa 
avesse  a  essere  principio  di  gravissime  calamità;  perchè  ne  l'eser- 

10  cito  preparato  dal  Re  di  Francia  pareva  si  potente  clie  dovesse 
facilmente  superare  le  forze  unite  di  Federigo  e  di  Consalvo,  e  si 
giudicava  clie  cominciando  a  irritarsi  gli  animi  di  Re  si  potenti 
avesse  1'  una  parte  e  F  altra  a  continuare  la  guerra  con  maggiori 
forze,   onde  facilmente  potessino   sorgere*  per   tutta  Italia,   per  le 

15  varie  inclinazioni  degli  altri  Potentati,  gravi  e  pericolosi  movi- 
menti. Ma  si  dimostrorno  vani  questi  discorsi  subito  che  F  eser- 
cito Franzese  fu  giunto  in  terra  di  Roma.  Perchè  gli  oratori  Fran- 
zesi  e  Spagnuoli,  entrati  insieme  nel  concistorio,*  notificorono  al 
Pontefice  e   a'  Cardinali  la  lega   e  la  divisione  fatta  tra'  loro  Re, 

£0  per  potere  attendere  (come  dicevano)  all'  espedizione  contro  agli 
inimici  della  religione  Cristiana  ;  dimandandone  la  investitura  se- 
condo il  tenore  della  convenzione  che  avevano  fatta,  che  fu  sen- 
za* dilazione  conceduta  dal  Pontefice.  E  perciò,  non  si  dubitando 
più  quale  avesse  a  essere  il  fine  di  questa  guerra  e  convertito  il 

25  timore  degli  uomini  in  somma  ammirazione,  era  molto  desiderata 
da  ciascuno  la  prudenza  del  Re  di  Francia,  che  avesse  più  tosto 
voluto  che  la  metà  di  quel  reame  cadesse  nelle  mani  del  Re  di 
Spagna  e  messo  in  Italia,  dove  prima  era  solo  arbitro  delle  cose, 
uno  Re  emulo  suo,  al  quale  potessino  ricorrere  tutti  gli  inimici  e 

30  malcontenti*')  di  lui  e  congiunto  oltre  a  questo  al  Re  de'  Romani 
con  interessi  molto  stretti,  che  comportare  che  Federigo  restasse 
nel  tutto "^^  riconoscendolo  da  lui  e  pagandogliene  tributo,  come  per 
varii  mezzi  aveva  cercato  di  ottenere.  Ma  non  era  nel  concetto 
universale    meno   desiderata   la   integrità   e  la  fede  di  Ferdinando, 

35  maravigliandosi  tutti  gli  uomini  che,  per  cupidità  di  ottenere  quel- 
la parte  del  Reame,  si  fusse  congiurato  contro  a  uno  Re  del  san- 
gue suo,  e  che  per  potere  più  facilmente  sovvertirlo*  F  avesse 
sempre  pasciuto  di  promissioni*  false  di  aiutarlo  ;  e  oscurato  lo 
splendore  del  titolo  di  Re  Cattòlico*  (il  quale  titolo  egli  e  la  rei- 

40  na  Elisabetta  avevano,  pochi  anni  innanzi,  conseguito  dal  Pon- 
tefice), e   quella    gloria    con    la    quale   era   stato   esaltato   insino   al 


a)  esercito  sito  —  '>)  Italia  tutta  —  e)  gn  inimici  malcontenti  —  ^)  che  'l 
re  Federigo  restasse  padrone  del  tutto 
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cielo  il  nome  loro,  di  avere,  non  meno  per  zelo  della  religione  clie 
per  proprio  interesse,  cacciato'')  i  Mori  del  reame  di  Granata.  Alle 
quali  calunnie,  date  all'  uno  e  all'  altro  Re,  non  si  rispondeva,  in 
nome  del  B.e  di  Francia,  se  non  clie  la  possanza  Franzese  era  ba- 
stante a  dare  rimedio,  quando  fusse  il  tempo,  a  tutti  i  disordini;  5 
ma  in  nome  di  Ferdinando  si  diceva  che  se  bene  da  Federigo  gli 
fusse  stata  data  giusta  cagione  di  muoversi  contro  a  lui,  per  sa- 
pere cbe  egli  molto  prima  aveva  tenuto  pratiche  scerete  col  Re  di 
Francia  in  suo  pregiudicio,  nondimeno  non  averlo  mosso  questo 
ma  la  considerazione  che,  avendo  quel  Re  deliberato  di  fare  a  o-  10 
gni  modo  la  impresa  del  reame  di  Napoli,  si  riduceva  in  necessità 
o  di  difenderlo  o  di  abbandonarlo.  Pigliando  la  difesa,  era  prin- 
cipio di  incendio  si  grave  che  sarebbe  stato  molto  pernicioso*  alla 
republica  Cristiana,  e  massimamente  trovandosi  1'  armi  de'  Turchi 
si  potenti  contro  a'  Viniziani  per  terra  e  per  mare  ;  abbandonan-  15 
dolo,  conoscere  che  il  regno  suo  di  Sicilia  restava  in  grave  peri- 
colo e,  senza*  questo,  risultare  in  danno  suo  notabile  che  il  Re  di 
Francia  occupasse  il  regno  di  Napoli  appartenente  a  se  giuridica- 
mente, e  che  gli  poteva  anche  pervenire  con  nuove  ragioni  in  caso 
mancasse  la  linea  di  Federigo.  Però  in  queste  difficoltà*  avere  e-  20 
letto  la  via  della  divisione,  con  speranza  che  per  i  cattivi  governi 
de'  Franzesi  gli  potrebbe'')  in  breve*  tempo  pervenire  medesima- 
mente la  parte  loro:  il  che  quando  succedesse  (secondo  che  lo  con- 
sigliasse il  rispetto  dell'  utilità  publica,  alla  quale  sempre  più  che 
allo  interesse  proprio  aveva  riguardato),  o  lo  riterrebbe  per  sé  o  25 
lo  restituirebbe  a  Federigo  ;  anzi  più  presto  a'  figliuoli,  perchè  non 
negava  d' avere  quasi  in  orrore  il  nome  suo,  per  quello  che  e'  sa- 
peva che,  insino  innanzi  che  il  Re  di  Francia  pigliasse  il  ducato 
di  Milano,  aveva  trattato  co'  Turchi. 

La  nuova  della  concordia  di  questi  Re  sj)aventò  in  modo  Fé-  30 
derigo  che,  ancora  che  Consalvo,  mostrando  di  disprezzare  quello 
che  si  era  publicato  a  Roma,  gli  promettesse  con  la  medesima  ef- 
ficacia di  andare  al  soccorso  suo,  si  parti  dalle  j)rime  deliberazioni; 
e  ritirato  da  San  Germano  verso  Capua,  aspettava  le  genti  che  per 
ordine  suo  avevano  soldato  i  Colonnesi:  i  quali,  lasciata  guardata  35 
Amelia  e  Rocca  di  Papa,  abbandonorono  tutto  il  resto  di  quello  te- 
nevano  in   terra  di  Roma,  perchè  il  Pontefice,  con  consentimento 
del  Re  di  Francia,  aveva  mosso  l'armi  per  occupare  gli  stati  loro. 
Nelle  quali  difficoltà,*  avendo  pure  Consalvo,  come  intese  l'esercito 
Franzese  avere  passato  Roma,  scoperte  le  sue  commissioni*  e  man-  10 
dato  a  Napoli  sei   galee  per  levarne  le  due  Reine  vecchie,  sorella 
l'una  l'altra  nipote  del  suo  Re,  consigliava  Prospero  Colonna  che 


*)  cacciati  —  •')  potesse 
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Federigo  ritenesse  quelle  galee,  e  unite  tutte  le  forze  sue  si  op- 
ponesse in  sulla  campagna  agii  inimici;  perche  nel  tentare  la  for- 
tuna poteva  pure  essere  qualche  speranza  di  vittoria,  essendo  in- 
certissimi più  che  di  tutte  =^)  1'  altre  azioni  degli  uomini  gli  eventi 

5  delle  battaglie,  ma  in  qualunque  altro  modo  essere  certissimo  che 
e'  non  aveva  facoltà*  alcuna  di  resistere  a  due*  potentissimi  Re  che 
l'assaltavano  in  diverse  parti  del  Reame;  nondimeno  Federigo,  giu- 
dicando anche  di  piccolissima  speranza  questo  consiglio,  deliberò 
di  ridursi  alla  guardia  delle  terre.  Però,  essendo,  già  innanzi  che 

10  Obigni  uscisse  di  Roma,  ribellato  San  Germano  e  altri  luoghi  vicini, 
determinò  di  fare  la  prima  difesa  nella  città  di  Capua;  nella  quale, 
con  trecento  uomini  d'arme  alcuni  cavalli  leggieri  e  tremila  fanti, 
messe  Fabrizio  Colonna,  e  con  lui  Rinuccio  da  Marciano  condotto 
nuovamente  agli  stipendii  suoi.  A  guardia   di  Napoli   lasciò  Pro- 

15  spero  Colonna,  e  egli  col  resto  delle  genti  si  fermò  a**)  Aversa. 

Ma  Obigni,  partito  di  Roma,  fece  nel  passare  innanzi  abbru- 
ciare Marino,  Cavi  e  certe  altre  terre  de'  Colonnesi,  sdegnato  per- 
chè Fabrizio  aveva  fatto  in  Roma  ammazzare  i  messi  di  alcuni 
Baroni  del   Regno  seguaci  della  parte  Franzese,  che  erano  andati 

20  a  convenire  con  lui.  Dirizzossi  poi  a  Montefortino,  dove  si  pen- 
sava che  Giulio  Colonna  facesse  resistenza  ;  ma  avendolo  abban- 
donato con  poca  laude,  Obigni  procedendo  più  oltre  occupò  tutte 
le  terre  circostanti*  alla  via  di  Capua  insino  al  Volturno,*  il  quale 
non  si  potendo   guadare  presso   a  Capua,   andò   con  lo   esercito   a 

25  passarlo  più  alto  verso  la  montagna:  il  che  inteso  per  Federigo "^^ 
si  ritirò  in  Napoli,  abbandonata  Aversa  ;  la  quale  città,  insieme 
con  Nola  e  molti  altri  luoghi,  si  dette  a'  Franzesi.  Lo  sforzo  de' 
quali  si  ridusse  totalmente  intorno  a  Capua,  dove  si  accamporono 
parte  di  qua  parte  di  là  dal  fiume,  dalla  banda  di  sopra  dove  il 

30  fiume  comincia  a  passare  accanto*  alla  terra  ;  e  avendola  battuta 
da  ogni  parte  gagliardamente,  detteno  uno  assalto  molto  feroce,  il 
quale  benché  non  riuscisse  prospero,  anzi  si  ritirassino  dalle  mura 
con  molto  danno,  nondimeno,  non  essendo  stato  senza*  grave  pe- 
ricolo di  quegli  di  dentro,  cominciorono  gli    animi  de'  Capitani  e 

35  de'  soldati  a  inclinarsi  all'accordo,  massime*^)  vedendo  sollevazione 
grande  nel  popolo  della  città  e  negli  uomini  del  paese,  che  ve  ne 
era  rifuggito  grandissimo  numero.  Ma  avendo,  l'ottavo  di  poi  che 
era  stato  posto  il  campo,  cominciato  a  parlare,  da  uno  bastione, 
sopra  le  condizioni  dello  arrendersi,  Fabrizio  Colonna  col  Conte  di 

10  Gaiazzo,  la  mala  guardia  di  quegli  di  dentro  (come  spesso  è  inter- 
venuto nella  speranza  propinqua  degli  accordi)  dette  occasione  agli 
inimici  di   entrarvi  ;   i  quali,   per  la   cupidità   di  rubare  e  per  lo 


a)  più  che  tutte  —  ^)  in  —  "=)  inteso  Federigo  —  ^)  massimamente 
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sdegno   del   danno   ricevuto   quando   dettono   1'  assalto,   la  sacclieg- 
giorno  tutta  con  molta  uccisione,  ritenendo  prigioni  quelli  clie  a- 
vanzorono  alla  loro  crudeltà.  Ma  non  fu  minore  la  empietà*  effe- 
ratissima  contro  alle  donne,  clie  d'ogni  qualità,  eziandio  le  conse- 
crate  alla  religione,   furno  miserabile  jìreda  della  libidine  e  della  5 
avarizia    de'  vincitori  ;    molte   delle    quali    furono   poi  per   minimo 
prezzo  vendute   a  Roma  :  e  è  fama  clie  in  Capua  alcune,  spaven- 
tandole manco  la  morte  die  la  perdita  dell'  onore,  si  gittorno  chi 
ne'  pozzi  chi  nel  fiume.  Divulgossi,  oltre  all'  altre  sceleratezze  de- 
gne di  eterna  infamia,  clie  essendone  rifuggite  in  una  torre  molte  io 
clie  avevano  scampato  il  primo  impeto,  il  Duca  Valentino,  il  quale 
con  titolo  di  luogotenente  del  Re  seguitava  l' esercito,  non  con  al- 
tre genti  clie  co'  suoi  gentiluomini  e  con  la  sua  guardia,  le  volle 
vedere   tutte,   e  consideratele  diligentemente  ne  ritenne   quaranta 
delle  più  belle.  Rimasono  prigioni  Fabrizio  Colonna  don  Ugo  di  i5 
Oardona  e  tutti  gli  altri  Caj)itani  e  uomini  di  condizione,  tra'  quali 
Renuccio   da  Marciano,   clie   il   di  clie   si   dette  1'  assalto  era  stato 
ferito  da  una  freccia  di  balestra;  e  essendo  in  mano  d'uomini  del 
Valentino   soj)ravisse  due*  di,   non  senza  sospetto  di  morte  procu- 
rata. Con  la  perdita  di  Capua  fu  troncata  ogni  speranza  di  potere  20 
più  difendere  cosa  alcuna.  Arrendessi  senza*  dilazione  Gaeta  ;  e  es- 
sendo Obigni  venuto  con  1'  esercito  a  Aversa,  Federigo,  abbando- 
nata la  città  di  Napoli,  la  quale  si  accordò  subito  con  condizione 
di  pagare  sessantamila  ducati  a'  vincitori,  si  ritirò  in  Castelnuovo  ; 
e  pochi  di  poi  convenne  con  Obigni  di  consegnargli  fra  sei  dì  tutte  25 
le  terre  e  le  fortezze  che  si  tenevano  per  lui,  della  parte  la  quale 
secondo  la  divisione  fatta  apparteneva  al  Re  di  Francia,  ritenen- 
dosi solamente  1'  isola  di  Ischia  per  sei  mesi  :  nel  quale  spazio  di 
tempo   gli   fusse  lecito   di   andare   in    qualunque   luogo   gli  paresse 
eccetto  che  per  il  regno  di  Napoli,  e  di  mandare  a  Taranto  cento  30 
uomini  d'  arme  ;   potesse  cavare   qualunque   cosa  di  Castelnuovo  e 
di  Castel   dell'  Uovo,   eccetto  che  1'  artiglierie  che  vi  rimasono  del 
re  Carlo;  fusse  data  venia  a  ciascuno  delle  cose  fatte  dappoi*  che 
Carlo  acquistò  Napoli,  e  i  Cardinali  Colonna  e  di  Aragona  godes- 
si no  r  entrate  ecclesiastiche  che  avevano  nel   Regno.  35 

Ma  nella  rocca  di  Ischia  certamente  si  veddono  accumulate,  con 
miserabile  spettacolo,*  tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdi- 
nando vecchio.  Perchè  oltre  a  Federigo,  spogliato  nuovamente  di 
regno  si  pi-cclaro,  ansio  ancora  più  dell;i  soilc  di  tiiiiti  ligliuoli 
piccoli  e  del  primogenito  rinchiuso  in  Taranto  che  ddhi  j)ropria,  -io 
era  nella  rocca  Beatrice  sua  sorella;  la  quale,  ])oichè  dojjpo  hv  morte 
di  Mattia  famosissimo  l'f  di  Ungheria,  suo  uiiii'ilo,  el)l»c  pi'dinessa 
di  matrimonio  da  TJladislao  re  di  Boemia  per  indurla  a  dargli  aiuto 
a  conseguire  quello  regno,  era  stata  da  lui  poiché  ebbe  ottenuto  il 
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desiderio  suo  ingratamente  repudiata,  e  celebrato  con  dispensazione 
di  Alessandro  pontefice  un  altro  matrimonio.  Eravi  ancora  Isabella 
già  duchessa  di  Milano,  non  meno  infelice  di  tutti  gli  altri,  es- 
sendo stata,  quasi  in  uno  tempo  medesimo,  privata  del  marito  dello 

5  stato  e  dell'  unico  suo  figliuolo. 

Né*)  è  forse  da  pretermettere  una  cosa  grandissima,  tanto  più 
rara  quanto  è  più  raro^)  a' tempi  nostri  l'amore  de' figliuoli  verso 
il  padre  :  e  questo  è  clie  essendo  andato  a  Pozzuolo  per  vedere  il 
sepolcro*  paterno figliuolo"^'  di  Giliberto  di  Mompensieri, 

10  commosso  da  gravissimo  dolore,  poi  cbe  ebbe  sparse  infinite  la- 
crime cadde  morto  in  sul  sepolcro*  medesimo. 

Ma  Federigo,  risoluto  per  1'  odio  estremo  che  e'  portava  al  Re 
di  Spagna  di  rifuggire  più  tosto  nelle  braccia  del  Re  di  Francia, 
mandò   al   Re  a   dimandargli  salvocondotto  ;   e  ottenutolo,  lasciati 

15  tutti  i  suoi  nella  rocca  d'Ischia  (dove  rimasono  anche  Prospero  e 
Fabrizio  Colonna,  che  pagata  la  taglia  era  stato  liberato  da'  Fran- 
zesi),  e  lasciata  l'isola,  come  prima  era,  sotto  il  governo  del  Mar- 
chese del  Guasto  e  della  Contessa  di  Francavilla,  e  mandate^  parte 
delle  sue  genti  alla  difesa  di  Taranto,  se  ne  andò  con  cinque  ga- 

20  lee  sottili  in  Francia:  consiglio  certamente  infelice,  perchè  se  fusse 
stato  in  luogo  libero  arebbe  forse,  nelle  guerre  che  poi  nacqueno 
tra  i  due  Re,  avuto  molte  occasioni  di  ritornare  nel  suo  reame.  Ma 
eleggendo  la  vita  più  quieta,  e  forse  sperando  questa  essere  la 
via  migliore,  accettò  dal  Re  il  partito  di  rimanere  in  Francia,  dan- 

25  dogli  il  Re  la  ducea  d'  Angiò  e  tanta  provisione  che  ascendeva 
l'anno  a  trentamila  ducati;  e  comandò  a  quegli  che  aveva  lasciati 
al  governo  d' Ischia  che  la  dessino  al  Re  di  Francia.  I  quali,  re- 
cusando  di  ubbidire,  la  ritenneno  lungamente,  benché  sotto  le  in- 
segne di  Federigo. 

30  Era  nel  tempo  medesimo  passato  Consalvo  in  Calavria  ;  dove, 
benché  quasi  tutto  il  paese  desiderasse  più  presto  il  dominio  de' 
Franzesi,  nondimeno,  non  avendo  chi  gli  difendesse,  tutte  le  ter- 
re lo  riceverono  volontariamente,  eccetto  Manfredonia  e  Taranto. 
Ma    avuta   Manfredonia  e  la    fortezza   per    assedio,    si   ridusse  col 

35  campo  intorno  a  Taranto,  dove  era"^'  maggiore  difficoltà;*  ma  l'ot- 
tenne") finalmente  per  accordo,  perché  il  Conte  di  Potenza,  sotto 
la  cui  custodia  era  stato  dato  dal  padre  il  piccolo  Duca  di  Cala- 


^)  Non  —  '')  quanto  è  raro  '  —  e)  uno   de'  figliuoli  —  <i)  appariva  —  e) 
nondimeno  V  ottenne 

'  Per  uno  di  quegli  scaml)i  fr^cili  ad  accadere,  così  nel  parlare  come  nello 
scrivere,  l'autore  (V,  528)  scrisse  «  tanto  più  raro  quanto  è  ]nù  rara». 
2  Cosi,  invece  di  mandata  o  mandato,  in  tutti  i  Codici, 
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vria,  e  fra  Lionardo  Napoletano  cavaliere  di  Rodi  governatore  di 
Taranto,  non  vedendo  speranza  di  potere  più  difendersi,  conven- 
noiio  di  dargli  la  città  e  la  rocca  se  in  tempo  di  quattro  mesi  non 
fussino  soccorsi:  ricevuto  da  lui  giuramento  solennemente  in  su  la 
ostia  consegrata  di  lasciare  libero  il  Duca  di  Calavria,  il  quale  5 
aveva  segreto  ordine  dal  padre  di  andarsene  (quando  più  non  si 
potesse  resistere  alla  fortuna)  a  ritrovarlo  in  Francia.  Ma  né  il 
timore  di  Dio  né  il  rispetto  della  estimazione  degli  uomini  potette 
più  elle  lo  interesse  dello  stato  :  perchè  Gonsalvo,  giudicando  clie 
in  molti  tempi  potrebbe  importare  assai  il  non  essere  in  potestà  10 
de'"')  Re  di  Spagna  la  sua  persona,  sprezzato  il  giuramento,  non  gli 
dette  facoltà*  di  partirsi,  ma  come  prima  potette  lo  mandò  bene 
accompagnato  in  Ispagna;  dove  dal  Re  raccolto  benignamente  fu 
tenuto  appresso  a  lui,  nelle  dimostrazioni  estrinseclie,  con  onori 
quasi  regii.  15 

VI.  Procedevano  in  questi  tempi  medesimi  le  cose  del  Ponte- 
fice con  la  consueta  prosperità:  perché  aveva  acquistato  con  gran- 
dissima facilità  tutto  lo  stato  che  i  Colonnesi  e  i  Savelli  tenevano 
in  terra  di  Roma  (del  quale  donò  una  parte  agli  Orsini);  e  il  Va- 
lentino, continuando  la  impresa  sua  contro  a  Piombino,  vi  mandò  20 
Vitellozzo  e  Giovampagolo  Baglioni  con  nuove  genti,  per  la  ve- 
nuta de'  quali  spaventato  Iacopo  da  Appiano  che  ne  era  signore, 
lasciata  guardata  la  fortezza  e  la  terra,  se  ne  andò  per  mare  in 
Francia,  per  tentare  di  ottenere  dal  Re,  il  quale  molto  prima 
r  aveva  ricevuto  nella  sua  protezione,  che  per  rispetto  dell'  onore  25 
proprio  non  lo  lasciasse-  perire.  Alla  qual  cosa  il  Re,  non  velando 
con  artificio  alcuno  la  infamia  sua,  rispose  molto  liberamente  avere 
promesso  al  Pontefice  di  non  se  gli  opporre,  né  potersegii  opporre 
senza  fare  detrimento  a  se  medesimo.  Ma  in  questo  mezzo  la  terra, 
per  opera  di  Pandolfo  Petrucci,  si  arrendè  al  Valentino;  e  il  me-  30 
desimo  fece  poco  dipoi'')  la  fortezza.  Congiunse  ancora  il  Pontefice 
Lucrezia  sua  figliuola,  stata  già  destinata  a  tre  altri  mariti,  e  al- 
lora vedova  per  la  morte  di  Grismondo  principe  di  Diselli  e  già 
figliuolo  naturale  di  Alfonso  re  di  Napoli  (il  quale  era  stato  am- 
mazzato dal  Duca  Valentino),  a  Alfonso  primogenito  d'  Ercole  da  35 
Esti,  con  dota  di  centomila  ducati  in  pecunia  numerata  e  con  molti 
donamonti  di  grandissimo  valore.  Al  quale  matrimonio,  molto  in- 
degno della  famiglia  da  Esti,  solita  a  fare  parentadi  nobilissimi,  e 
perchè  Lucrezia  era  spuria  e  coperta  di  molte  infamie,  acconsen- 
tirono Ercole  e  Alfonso  perchè  il  Re  di  Francia,  desideroso  di  so-  10 
disfaro*  in   tutte   le  cose,  al   Pontefice,  ne  fece  est  reniii  instanza  ;  e 


»)  del  —  •')  pochi  (l)  poi  A  —  jìoc/ii  (/ìorni  da  poi  li  v  C,  seguiti  du   U 
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gli  mosse  oltre  a  ciò  il  desiderio  di  assicurarsi  con  questo  mezzo 
(se  però  contro  a  tanta  perfidia  era  bastante  sicurtà  alcuna)  dal- 
l' armi  e  dall'  ambizione  del  Valentino  ;  il  quale,  potente  di  danari  e 
di  autorità  della  Sedia  apostolica  e  per  il  favore  che  aveva  dal  Re 
5  di  Francia,  era  già  formidabile  a  una  grande  parte  d' Italia,  cono- 
scendosi elle  le  sue  cupidità  non  avevano  termine  e  -^^  freno  alcuno. 
Continuava  in  questi  tempi  medesimi  con  grandissima  solleci- 
tudine il  -Re  di  Francia  di  trattare  la  pace  con  Massimiliano  Ce- 
sare,  non  solo  per  speranza  di  sollevarsi^)  da  spese  e  da  sospetti, 

10  e  ottenere  da  lui  la  investitura  molto  desiderata  del  ducato  di  Mi- 
lano, ma  eziandio  per  avere  facoltà*  di  offendere  i  Viniziani  ;  mo- 
vendolo il  sapere  che  a  loro  erano  moleste  le  sue  prosperità,  e  il 
persuadersi  che  secretamente  si  fussino  affaticati  per  interrompere 
la  pace  tra  Cesare   e  lui.  Ma  lo  moveva  più  la  cupidità  che,  per 

15  se  stesso  e  per  gli  stimoli  de'  Milanesi,  aveva  di  recuperare  Cre- 
mona e  la  Ghiaradadda,  cose  state  poco  innanzi  concedute  loro  da 
esso  medesimo,  e  Brescia  Bergamo  e  Crema,  state  già  del  ducato 
di  Milano,  e  occupate  da'  Viniziani  nelle  guerre  che  ebbeno  con  Fi- 
lippo   Maria  Visconte.  E  per  trattare  più  da  presso   queste   cose, 

20  e  per  fare  le  provisioni  necessarie  alla  impresa  di  Napoli,  aveva 
mandato  molto  prima  a  Milano  il  Cardinale  di  Roano,  la  cui  lin- 
gua e  autorità  era  la  lingua  e  1' autorità *=)  propria  del  Re;  il  quale 
vi  era  dimorato  più  mesi,  non  avendo  ancora  potuto,  per  le  spesse 
variazioni  del  Re  de'  Romani,  fermare  seco  cosa  alcuna. 

25  Per  mezzo  del  Cardinale,  trattorono  i  Fiorentini  in  questo  tempo 
di  essere  di  nuovo  ricevuti  nella  protezione  del  Re,  ma  senza*  ef- 
fetto, perchè  proponeva  condizioni  molto  difficili;  anzi  dimostrando 
d'  avere  totalmente  1'  animo  alieno  da  loro  e  pretendendo,  il  Re, 
non  essere  più  obligato  alle  convenzioni  fatte  a  Milano,  fece  con- 

30  segnare  a'  Lucchesi,  accettati  di  nuovo  in  protezione,  Pietrasanta 
e  Mutrone,  come  cose  per  antiche  ragioni  appartenenti  a  quell  a 
città:  ma  ricevuti  da  loro,  come  signore  di  Grenova,  ventiquattro- 
mila ducati,  perchè  i  Lucchesi  possessori  anticamente  di  Pietra- 
santa  1'  aveano,  per  certe  necessità,  impegnata  per  tanta  quantità 

35  a'  Genovesi,  da'  quali  era  poi  per  forza  d'  armi  pervenuta  ne'  Fio- 
rentini. Trattò  ancora  co'  Sanesi  co'  Lucchesi  e  co'  Pisani  di  unir- 
gli insieme  per  rimettere  i  Medici  in  Firenze,  disegnando  che  il 
Re  conseguisse  da  ciascuno  non  piccola  somma  di  danari:  le  quali 
pratiche  benché  si  conducessino  insino  quasi  alla  stipulazione,  non- 

40  dimeno  non  ebbeno  effetto  perchè  non  erano  tutti  pronti  a  pagare 
la  quantità  de'  danari  dimandata,  e  perchè  si  conosceva  essere  più 
facilità  a  valersi  de'  Fiorentini. 


a)  0  —  b)  levarsi  —  <=)  e  autorità 
li. 
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Sopravenne  finalmente  speranza  più  certa  dal  Re  de'  Romani, 
e  però  il  Cardinale  andò  a  convenirsi  con  Ini'')  a  Trento;  dove  trat- 
torono  molte  cose  concernenti  di'')  stabilire  il  matrimonio  di  Clan- 
dia   figlinola  del  Re  di  Francia  e  di  Carlo  primogenito  dello  Ar- 
cidnca,   con   la  concessione  all'uno  e  l'altro  di  loro  della  investi-  5 
tura  del  ducato  di  Milano.  Trattossi  similmente  di  muovere  guerra 
a'  Viniziani,  per  ricuperare  ciascuno  quello  che  pretendeva  essergli 
occupato  da  loro;  e  di  convocare  uno  concilio  universale  per  rior- 
dinare le  cose  della  Chiesa,  non  solo  (come  dicevano)  nelle  membra 
ma  eziandio  nel  capo:  e  a  questo  simulava  di  consentire  il  Re  de'   10 
Romani  per  dare  speranza  di  conseguire   il   pontificato   al  Cardi- 
nale di  Roano,  il  quale  ardentemente  vi  aspirava;  avendone  il  suo 
Re,  per  l' interesse  della  grandezza   propria,  non  minore  cupidità 
di  lui.  Acconsentivasi  ancora  per  la  parte  del  Re  di  Francia,  nella 
inclusione  degli  aderenti  e  confederati  suoi,  la  clausula  «  salve  le  15 
ragioni  dello  Imperio  »;  per  la  quale  si  permetteva  a  Massimiliano 
il  riconoscerle  eziandio  contro  a  quegli  che  fussino  o  ora  nominati 
dal  Re  o  prima  accettati   sotto  la  sua  protezione.  Rimaneva  sola- 
mente la  difiicoltà*  principale  nella  investitura,  perchè  Cesare  re- 
cusava  di  concederla  a'  figliuoli  maschi,   se   alcuni  ne  nascessino,  20 
del  Re  ;   e  vi  era  qualche  difficoltà*  sopra  la  restituzione  de'  fuo- 
rusciti del  ducato  di  Milano,  la  quale  dimandata  instantemente  da 
Cesare  non  era  consentita  dal  Re,  perchè  erano  molti  e  persone  di 
seguito  e  di   autorità  :    benché    astretto    da'  prieghi   del  medesimo 
non  recusasse  di  liberare  Ascanio  Sforza,'')  e  desse  speranza  di  fare  25 
il  medesimo  di  Lodovico  Sforza,  assegnandogli  provisione  di  ven- 
timila ducati  1'  anno,   co'  quali   onestamente  vivesse  nel  regno  di 
Francia.    Sopra  le  quali   difiicoltà*  non   essendo   interamente  con- 
cordi ma  con  speranza  di  introdurre   qualche  forma  conveniente, 
e  perciò  prolungata  di  nuovo  la  tregua,*^  ritornò'^)  il  Cardinale  in  30 
Francia,  con  speranza  quasi  certa "^^  che  le  cose  trattate  avessino  a 


a)  .seco'  —  '•)  a-  —  e)  //  cardinale  Ascanio  —  '•)  se  ne  ritorno  —  e)  in 
Francia,  presupjjonendosi  quasi  per  cei'to* 

'  I  Codici  hanno  «  a  convenirsi  a  Trento  »,  e  la  parola  seco  fu  aggiunta 
d'altra  mano  in  margine  di  VI  (11,  727).  Io  ho  aggiunto  invece  «  con  lui  »,  o 
involontariamente  cassato  o  dimenticato  di  sostituire  comecchessia  dall'  au- 
tore, in  V,  52;3  ;  dove  prima  diceva   «  a  parlai'e  con  lui  proprio  ». 

*  Cosi  corretto  in  VI  11,  72H  ;  ma  «  di  stabilire  »  r  in  tutti  i  Codici,  e  ])ro- 
])rio  di  mano  dell'autore  in  IV,  2^1. 

^  Cosi,  per  un  rifacimento  dell'autore,  in  V,  5  >;J  ;  dov(^  innanzi  diceva 
«  Nelle  quali  pratiche  benché  nascessi  (|ualclie  ditiicultà,  per  rispetto  maxime 
della  investitura,  nondimeno,  essendo  alla  line  quasi  d'accordo  de' capitoli,  e 
prorogata  tra  loro  la  triegua,  e'  se  ne  ritornò  »  ec. 

*  Cosi  veramente  mutò  l'autore  in  V,  5.34.  Ma  per  il  relativo  «  la  ((uale  » 
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avere*)  presto  perfezione:  la  quale  si  angumentò,  perchè  non  molto 
poi  l'Arciduca,  dovendo  andare  m  Ispagna  per  ricevere  da'  popoli 
nella  persona  sua  e  di  Giovanna  sua  moglie  figliuola  primogenita 
di  quegli  Ee,  il  giuramento,  come  destinati  alla  successione,  fatto 

5  con  la  moglie  il  cammino  per  terra,  si  convenne  a  Bles  col  Re  di 
Francia  ;  dove  ricevuto  con  grandissimo  onore  rimasono  insieme 
concordi  del  matrimonio  de'  figliuoli. 

In  questo  anno  medesimo  morì  Angustino  Barbarico  doge  de' 
Viniziani,  avendo  esercitato  molto  felicemente  il  suo  principato,  e 

10  con  tale  autorità  che  pareva  che  in  molte  cose  avesse  trapassato 
il  grado  de'  suoi  antecessori.  Però  limitata  con  leggi  nuove  la  po- 
testà de'  successori,  fu  eletto  in  suo  luogo  Leonardo  Loredano  ;  non 
sentendo  (per  la  forma  molto  eccellente  del  governo  loro)  le  cose 
publiche,  né  per  la  morte  del  Principe  ne  per  la  elezione  del  nuovo, 

15  variazione  alcuna. 

Erano  state  in  questo  anno  medesimo,  fuora  dell'uso  degli  anni 
precedenti,  assai  quiete  1'  armi  tra'  Fiorentini  e  i  Pisani  :  perchè 
i  Fiorentini,  non  essendo  più  sotto  la  protezione  del  Ee  di  Fran- 
cia  e  stando   in  continuo   sospetto   del  Pontefice  e  del  Valentino, 

20  avevano  più  atteso  a  guardare  le  cose  proprie  che  a  offendergli  ; 
e  i  Pisani,  impotenti  da  se  stessi  a  travagliargli,  non  potevano 
farlo  con  aiuto  d' altri,  perchè  ninno  si  moveva  se  non  per  soste- 
nergli quando  erano  in  pericolo  di  perdersi.  Ma  nelF  anno  mille 
cinquecento  due  ritornorono  a'  movimenti  consueti,  perchè  i  Fioren- 

25  tini,  quasi  nel  principio  del  detto  anno,  convennono  di  nuovo  col 
Ee  di  Francia,  superate  tutte  le  difficoltà*  più  per  beneficio  della 
fortuna  che  per  benignità  del  Ee  o  per  altre  cagioni.  Conciossia- 
cosaché* essendo  il  Ee  de'  Eomani  entrato,  doppo  la  partita  del 
Cardinale  di  Eoano  da  lui,  in  nuovi  disegni,  e  recusando  di  cen- 
so cedere  al  Ee  la  investitura  del  ducato  di  Milano  eziandio  per  le 
figliuole  femmine,  aveva  mandato  in  Italia  oratori  Ermes  Sforza, 
liberato  di  carcere  dal  Ee  di  Francia  per  la  intercessione  della 
Eeina  de'  Eomani  sua  sorella,  e  il  Proposto  di  Brissina,  a  trattare, 
col  Pontefice   e  con  gli   altri  Potentati,   della  passata  sua  per  pi- 

35  gliare  la  corona  dello  Imperio  ;  i  quali,  dimorati  alquanti  di  in 
Firenze,  avevano  ottenuto  che  la  città  gli  promettesse  aiuto  di 
cento  uomini  d'  arme  e  di  trentamila  ducati  quando  fusse  entrato 
in  Italia:  e  però  il  Ee,  sospettando  che  i  Fiorentini  disperati  del- 
l' amicizia  sua  non  volgessino  P  animo   alle  cose  di  Massimiliano, 


*)  avessino  avere 

ec.  che  viene  appresso  (cui  egli  certo  non  badò)  è  forza  attenersi  alla   prima 
lezione. 
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partendosi  dalle  dimande  immoderate*  clie  aveva  fatte,  si  ridusse 
a  più  tollerabili  condizioni.  La  somma  delle  quali  fu  :  che  il  Re, 
ricevendogli  in  protezione,  fusse  obligato,  per  tre  anni  prossimi,  a 
difendergli  con  l'armi  a  spese  proprie  contro  a  ciascuno  che  o  di- 
rettam.ente  o  indirettamente  gli  molestasse  nello  stato  e  dominio  5 
che  in  quel  tempo  possedevano;  che  i  Fiorentini  gli  pagassino  ne' 
detti  tre  anni  (ogn'  anno  la  terza  parte)  centoventimila  ducati  ;  in- 
tendessinsi  annullate  tutte  l'altre  capitolazioni  fatte  tra  loro  e  gli 
oblighi  dependenti  da  quelle  ;  e  a'  Fiorentini*)  fusse  lecito  proce- 
dere con  r  armi  contro  a'  Pisani,  e  contro  a  tutti  gli  altri  occupa-  io 
tori  delle  terre  loro.  Dalla  quale  confederazione  avendo  preso  ani- 
mo, deliberorono  dare  il  guasto  de'  grani  e  delle  biade  al  contado 
di  Pisa,  per  ridurre  i  Pisani  a  ubbidienza  con  la  lunghezza  del 
tempo  e  con  la  fame,  poiché  le  espugnazioni  erano  state  tentate'') 
infelicemente.  Questo  consiglio  era  stato,  il  primo  anno  della  loro  is 
ribellione,  proposto  da  qualche  savio  cittadino,  confortando  che  con 
questi  modi  più  certi  (benché  più  lunghi)  si  cercasse  di  affliggere 
e  consumare  i  Pisani,  con  minore  spesa  e  pericolo  ;  perchè  nelle 
condizioni  tanto  perturbate  d'Italia,  conservandosi  i  danari  potreb- 
beno  aiutarsene  a  molte  occasioni,  ma  cercando  di  sforzargli  sa-  20 
rebbe  impresa  difficile  per  essere  quella  città  forte  di  muraglie  e 
piena  di  abitatori  ostinati  a  difenderla,  e  perchè,  qualunque  volta 
la  fusse  in  pericolo  di  perdersi,  tutti  quegli  che  desideravano  che 
la  non  si  perdesse  °)  gli  dar^bbeno  aiuto  ;  in  modo  che  le  spese 
sarebbeno  grandi  e  la  speranza  piccola,  anzi  con  pericolo  evidente  25 
di  suscitarsi  gravi  travagli  :  il  quale  consiglio,  rifiutato  da  prin- 
cipio come  dannoso,  fu  conosciuto  utile  doppo  il  corso  di  più  anni, 
ma  in  tempo  che  per  ottenerne  la  vittoria  si  era  già  spesa  quan- 
tità grande^)  di  danari  e  sostenuti  molti  pericoli.  Dato  il  guasto, 
sperando  che  per  rispetto  della  protezione  del  Re  nessuno  si  a-  30 
vesse  a  muovere,  mandorno  il  campo  a  Vico  Pisano;  perchè  la 
terraj")  pochi  di  innanzi,  per  tradimento  di  alcuni  soldati  che  vi 
erano  dentro,  era  stata  tolta  loro  da'  Pisani,  e  il  Castellano  della 
rocca,  non  aspettato  il  soccorso  che  sarebbe  arrivato  in  poche  ore, 
F  avea  con  grandissima  viltà  data  loro.  Né  dubitavano  ottenerne  35 
la  vittoria  facilmente,  sapendo  non  essere  dentro  vettovaglie  ba- 
stanti a  sostentargli  per  quindici  dì,  e  confidando  di  impedire  die 
non  ve  ne  entrasse  perché,  fabricati  bastioni  in  su'  monti  e  in  più 
luoghi,  aveano  occupati  tutti  i  passi.  E  nel  tempo  medesimo,  a- 
vendo  notizia  che  Fracassa,  il  quale  povero  e  senza  soldo  stava  40 
nel  Mantovano,   andava  per  entrare  in  Pisa  con  pochi  cavalli,  in 


»)  che  a'  Fiorentini  —  '')  l'  espugnazione   era   sfata    tentata  —  0  fn)ìi   ^i 
perdesse,  che  erano  molti  —  ^)  grandissima  —  ^)  quella  terra 
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uome  e  con  lettere  (benché  quasi  mendicate)  di  Massimiliano,  det- 
teno  ordine  che  in  quel  di  Barga  fusse  assaltato  nel  passare:  dove, 
benché  rifuggito  in  una  chiesa  vicina  nel  territorio  del  Duca  di 
Ferrara,  fu  da  quegli  che  lo  seguitavano  fatto  prigione. 

5  VII.  Queste  cose  si  moveano  in  Toscana,  non  apparendo  ancora 
quel  che  fuori  dell'  espettazione  degli  uomini  aveano  a  partorire. 
Ma  maggiori  e  molto  più  pericolosi  movimenti,  e  da'  quali  avevano 
a  procedere  importantissimi  effetti,  cominciavano  a  scoprirsi  nel 
reame  di  Napoli,  per  le  discordie  che  insino  nell'  anno  precedente 

10  erano  nate  tra'  Capitani  franzesi  e  spagnuoli  :  le  quali  ebbono  ori- 
gine perché,  essendo  nella  divisione  fatta  tra  i  due*  Re  aggiudi- 
cata all'  uno  la  Terra  di  Lavoro  e  l'Abruzzi  all'  altro  la  Puglia  e 
la  Calavria,  non  furono  espressi  bene  nella  divisione  i  confini  e  i 
limiti "^^  delle  provinole,  donde  ciascuno  cominciò  a  pretendere  che 

15  a  sé  appartenesse  quella  parte  che  é  detta  il  Capitanato  ;  dando 
occasione  a  questa  disputazione  1'  essere  stata  variata  la  denomi- 
nazione antica  delle  provinole  da  Alfonso  di  Aragona  primo  re  di 
Napoli  di  quel  nome,  il  quale,  avendo  rispetto  a  facilitare  le  esa- 
zioni delle  entrate,   divise  tutto  il  Reame  in  sei  provinole  princi- 

20  pali,  cioè  in  Terra  di  Lavoro  Principato  Basilicata  Calavria  Pu- 
glia e  Abruzzi,  delle  quali  la  Puglia  era  divisa  in  tre  parti  cioè 
in  terra  di  Otranto  terra  di  Bari  e  Capitanato.  Il  quale  Capita- 
nato essendo  contiguo  all'Abruzzi,  e  diviso  dal  resto  della  Puglia 
dal  fiume  di  Lòfanto  già  detto  Aufido,  pretendevano  i  Franzesi  (i 

25  quali  non  avendo  in  considerazione  la  denominazione  moderna  ave- 
vano, nel  dividere,  avuto  rispetto  alla  antica)  o  che  il  Capitanato 
non  si  comprendesse  sotto  alcuna  delle  quattro  provinole  divise  o 
che  più  tosto  fusse  parte  dell'  Abruzzi  che  della  Puglia  ;  moven- 
dogli non  tanto  quello  che  in  sé  importasse  il  paese  quanto  per- 
so che,  non  possedendo  il  Capitanato,  non  apparteneva  a  loro  parte 
alcuna  dell'  entrate  della  dogana  delle  pecore,  membro  importan- 
te dell'  entrate  del  Regno,  e  perché,  essendo  privato  1'  Abruzzi  e 
Terra  di  Lavoro  de'  frumenti  che  nascono  nel  Caj^itanato,  pote- 
vano ne'  tempi  sterili  esserne  facilmente  quelle  provinole  ridotte 

35  in  grandissima  estremità,  qualunque  volta  dagli  Spagnuoli  fusse 
proibito  loro  il  trarne  della  Puglia  e  della  Sicilia  :  ma  in  con- 
trario si  allegava  non  potere  il  Capitanato  appartenere  a'  Fran- 
zesi, perché  l'Abruzzi  terminato  ne'  luoghi  alti  non  si  distende 
nelle  pianure,  e  perché  nelle  differenze  de'  nomi  e  de'  confini  delle 

40  provinole  si  attende  sempre  all'uso  presente.  Sopra  la  quale  alter- 
cazione^)  erano   stati  contenti,   1'  anno  dinanzi,  di  partire  in  parti 


a)  i  termini  —  ^)  le  quali  altercazìoni 
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eguali**)  l'entrata  della  dogana;  ma  il  seguente  anno,  non  contenti 
alla  medesima  divisione,  ne  aveva  ciascuno  occupato  il  più  clie  a- 
veva  potuto.  E  si  erano  aggiunte  poi  nuove  contenzioni,  nutri- 
cate insino  allora  (cosi  era  la  fama)  più  per  volontà  de'  Capitani 
die  per  consentimento  de'  Ee  :  perchè  gli  Spagnuoli  pretendevano  5 
che  il  Principato  e  Basilicata  si  includesse  in  Calavria,  che  si  di- 
vide in  due  parti,  Calavria  citra  e  Calavria  ultra  cioè  1' una  di 
sopra  r  altra  di  sotto,  e  che  Val  di  Benevento^')  che  tenevano  i 
Franzesi  fusse  parte  di  Puglia;  e  però  mandorono  ufficiali  a  tenere 
la  giustizia  alla  Tripalda  vicina  a  due*  miglia  a  Avellino,  ove  di-  io 
moravano  gli  ufficiali  de'  Franzesi.  I  quali  principii  di  manifesta 
dissensione  essendo  molesti  a'  Baroni  principali  del  Eegno,  si  in- 
tromessene tra  Consalvo  Ernandes  e  Luigi  d'  Ormignacca  duca  di 
Nemors  viceré  del  Re  di  Francia  ;  e  essendo  ^  venuti,  per  opera 
loro.  Luigi  a  Melfi  e  Consalvo  a  Atella,  terra  del  Principe  di  Melfi,  '^ 
doppo  pratiche  di  qualche  mese,  nelle  quali  anche  i  due*  Capitani 
parlorno  insieme,  non  trovandosi  tra  loro  forma  di  concordia,  con- 
vennono  aspettare  la  determinazione  de'  loro  Re,  e  che  m  questo 
mezzo  non  si  innovasse  cosa  alcuna.  Ma  il  Viceré  franzese,  insu- 
perbito perchè  era  molto  superiore  di  forze,  avendo  pochi  di  poi  20 
fatta  altra  deliberazione, *=)  protestò  la  guerra  a  Consalvo  in  caso 
non  rilasciasse  subito  il  Capitanato,  e  dipoi  immediate*  fece  correre 
le  genti  sue  alla  Tripalda  ;  dalla  quale  incursione,  che  fu  fatta  il 
decimonono  dì  del  mese  di  giugno,  ebbe  principio  la  guerra  :  la 
quale  continuamente  proseguendo,  cominciò*^)  senza*  rispetto  a  oc-  25 
cupare  per  forza,  nel  Capitanato  e  altrove,  le  terre  che  si  tene- 
vano per  gii  Spagnuoli.  Le  quali  cose  non  solamente  non  furono 
emendate  dal  suo  Re  ma,  avendo  già  notizia  che  il  Re  di  Spagna 
era  determinato  a  non  gli  cedere  il  Capitanato,  voltato  con  tutto 
l'animo  alla  guerra,  gli  mandò  in  soccorso  per  mare  dumila  Sviz-  30 
zeri,  e  fece  condurre  agli  stipendii  suoi  i  Principi  di  Salerno  e  di 
Bisignano  e  alcuni  altri  de'  principali  Baroni.  Venne  oltre  a  que- 
sto il  Re  a  Lione,  per  potere  di  luogo  più  propinquo  fare  le  pro- 
visioni necessarie  all'acquisto  di  tutto  il  Reame  (al  quale,  non  con- 
tento de'  luoghi  della  differenza,  già  manifestamente  aspirava),  e  35 
con  intenzione  di  passare,  se  bisognasse,  in  Italia. 


a)  parte  eguale  '  —  '>)  il  Valdibcnevento  —  *•)  dichiarazioar  —  ■')  prose- 
guendo i  Franzesi,  cominciorono 

'  V(!ranu!nt(i  «  parti;  (.'giialt'  »  liuuno  i  Codici,  jn'i-  la  (Icsincnza  in  e  conni- 
ne cosi  al   singolare  comi;  al  plurale. 

^  Così  corresHC  copiando  I' ainaiiiiensc;  di  VI.  In  \  (ò:?!!)  ilice  <-  Inivendo  », 
jiercliè  omesso  di  correggere  dall'autore  dopo  aver  sostituito  <•  vernili  per  o- 
p(;ra  loro  »  oc.  a  «  condotto  «, 
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Vili.  Ma  a  questo  fare  più  prestamente-'^)  lo  costrinseno  nuovi 
tumulti  che  sopravennono  in  Toscana,  concitati  da  Vitellozzo,  con 
saputa  di  Giampaolo*  Baglione  e  degli  Orsini  e  con  consiglio  e 
autorità  principalmente  di  Pandolfo  Petrucci,  desiderosi  tutti  clie 
5  Piero  de'  Medici  ritornasse  nello  stato  di  Firenze.  Ebbe  la  cosa 
origine  in  questo  modo  :  clie  essendo  pervenuto  a  notizia  di  Gu- 
glielmo de'  Pazzi,  commissario*  fiorentino  in  Arezzo,  clie  alcuni 
cittadini  aretini  si  erano'')  convenuti  con  Vitellozzo  di  fare  ribel- 
lare a'  Fiorentini  quella  città,  egli,   non   credendo   clie  1'  animo  di 

10  tutti  fusse  corrotto  e  persuadendosi  che  la  autorità  del  nome  pu- 
blico  supplisse  al  mancamento  delle  forze,  non  aspettato  di  fare 
provisione  sufficiente  a  opprimere  i  congiurati  e  chi  gli  volesse  re- 
sistere (come  in  breve*  spazio  di  tempo  poteva  fare),  fece  subito 
incarcerare  due*  de'  consapevoli  ;  per  il  che  il  popolo  sollevato  da- 

15  gli  altri  congiurati,  e  per  1'  ordinario  di  sinistro  animo  contro  al 
nome  Fiorentino,  tumultuando  ricuperò  i  due  prigioni  e  fece  pri- 
gione il  Commissario*  e  gli  altri  ufficiali,  e  gridando  per  tutto 
Arezzo  il  nome  della  libertà  si  scoperse  in  manifesta  ribellione  ; 
rimanendo  sola  la  cittadella  a  divozione  de'  Fiorentini,  nella  quale, 

20  nel  principio  del  tumulto,  si  era  rifuggito  Cosimo  vescovo  di  quella 
città,  figliuolo  del  Commissario.*  E  doppo  questo  mandorno  subi- 
tamente gli  Aretini  a  chiamare  Vitellozzo,  non  contento  che  in- 
nanzi al  tempo  determinato  da  lui  co'  congiurati  fusse  succeduto 
questo  accidente,  perchè  non  aveva  ancora  in  ordine  le  provisioni 

25  disegnate  per  resistere  alle  genti  de'  Fiorentini  se,  come  era  veri- 
simile, fussino  venute  per  entrare  in  Arezzo  per  la  fortezza  :  per 
il  quale  timore,  benché  subito  andasse  a  Arezzo  con  la  compagnia 
sua  delle  genti  d'  arme  e  con  molti  fanti  comandati  da  Città  di 
Castello,  e  che  Giampaolo*  Baglioni  gliene  mandasse  da  Perugia  e 

30  Pandolfo  Petrucci  gli  porgesse  segretamente  qualche  somma  di  da- 
nari, nondimeno,  lasciatevi  quelle  genti,  e  dato  ordine  che  atten- 
dessino  a  chiudere  sollecitamente  la  cittadella  acciocché*  di  quella 
non  si  potesse  entrare  nella  città,  se  ne  ritornò  a  Città  di  Castello, 
sotto   colore   di   andarvi   per   ritornare  presto  in  Arezzo  con  mag- 

35  giore  provisione.  Ma  in  Firenze,  per  quegli  a'  quali  apparteneva 
il  fare  deliberazione  per  provedervi,  non  fu  da  principio  conside- 
rato sufficientemente  quanto  importasse  questo  accidente.  Perchè 
avendo  i  cittadini  principali,  col  consiglio  de'  quali  solevano  deli- 
berarsi le  cose   importanti  della  ■  Republica,  consigliato  che  subito 

40  le  genti  che  erano  a  campo  a  Vico  Pisano  (in  tal  numero  che  mo- 
vendosi con  celerità  non  arebbeno  avuto  resistenza  potente)  si  vol- 
tassino  a  Arezzo,  molti  imperiti  che  risedevano   ne'  maggiori  ma- 


^)  fare  jyrestamente  —  b)  cittadini  s'erano 
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gistrati,  vociferando  questo  essere  caso  leggiero*  e  da  potersi  me- 
dicare con  le  forze  degli  altri  sudditi  vicini  a  quella  città  ma 
dimostrarsi  il  pericolo  molto  maggiore  da  coloro  i  quali,  d'animo 
alieno  dal  presente  governo,  desideravano  clie  Vico  Pisano  non  si 
pigliasse,  accioccliè*  non  si  potesse  quell'  anno  attendere  alla  ricu-  5 
perazione  di  Pisa,  differirono  tanto  il  muovere  delle  genti  clie 
Vitellozzo,  ripreso  animo  dalla  loro  tardità  e  già  accresciuto  di 
forze,  ritornò  in  Arezzo  ;  ove  doppo  lui  andorno  con  altre  genti 
Giampagolo  Baglione  e  Fabio  figliuolo  di  Pagolo  Orsini,  e  il  Car- 
dinale e  Piero  de'  Medici.  E  avuto  da  Siena  munizione  per  l' arti-  io 
glieria  cominciorno  a  battere  la  cittadella,  nella  quale  (secondo 
1'  uso  di  molti,  più  solleciti  a  edificare  nuove  fortezze  che  dili- 
genti a  conservare  le  edificate)  era  mancamento  di  vettovaglie  e 
dell'altre'^)  cose  necessarie  a  difenderla;  e  oltre  a  questo  la  serro- 
rono  con  fossi  e  argini  dal  lato  di  fuora,  per  proibire  clie  non  vi  is 
entrasse  soccorso  :  in  modo  cbe  quegli  di  dentro,  mancando  loro  le 
cose  necessarie,  e  sapendo  che  le  genti  de'  Fiorentini  guidate  da 
Ercole  Bentivogli,  venute  finalmente  a  Quarata  castello  vicino  a 
Arezzo,  non  ardivano  farsi  più  innanzi,  disperati  di  avere  soccorso, 
per  necessità  si  arrenderono,  il  quartodecimo  di  dal  di  della  ribel-  20 
lione,  con  patto  che,  salvi  gii  altri,  il  Vescovo  con  otto  eletti  da- 
gli Aretini  rimanessino  prigioni,  per  permutargli  con  alcuni  de' 
loro  cittadini  che  erano  stati  incarcerati  in  Firenze.  Disfeciono  gli 
Aretini  popolarmente*  la  cittadella;  e  le  genti  Fiorentine,  temendo 
che  Vitellozzo  e  Giampagolo,  '  già  più  potenti  di  loro,  non  andas-  25 
sino  a  assaltargli,  si  ritirorono  a  Montevarchi,  lasciata  facoltà*  agii 
inimici  di  pigliare  tutte  le  terre  circostanti.*  Credesi  che  questo 
assalto  fusse  fatto  senza*  partecipazione*  del  Pontefice  e  del  Valen- 
tino, a'  quali  sarebbe  stato  molesto  il  ritorno  di  Piero  de'  Medici 
in  Firenze  per  la  congiunzione  sua  con  Vitellozzo  e  con  gii  Orsini,  30 
i  quali  aveano  già  nell'  animo,  ma  occultamente,  di  opprimere  ;  e 
nondimeno,  avendo  sempre  dato  loro  speranza  del  contrario,  con- 
sentirono che  Vitellozzo  Giampagolo  e  Fabio,  soldati  suoi,  prose- 
guissino  questa  impresa  :  anzi  non  dissimulorono  poi  d'  avere  ri- 
cevuto della  ribellione  di  Arezzo  sommo  piacere,  sperando  dalle  x, 
molestie  de'  Fiorentini  potere  facilmente  succedere  o  che  essi  acqui- 
stassino  qualche  parte  del  dominio  loro  o  costrignerli*  in  beneficio 
proprio  a  qualche  dura  condizione. 

Ma  a'  Fiorentini   era  difficile  credere  che   essi  non   ne  fussino 
stati  autori  ;  e  però,  spaventati  tanto  più  e  confidando  poco  no'  ri-   10 
medii  che  potessino   fare  da   se  medesimi,   perchè  avevano  per  ha 
mala  disposizione  della  città  poco  numero  di  genti  d' arme  a'  soldi 

»)  e  di  tulle  l'  altre 
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loro,  né  era  possibile  provedersene  tanto  presto  quanto  sarebbe  in 
pericolo  cosi  subito  stato  necessario,  ricorsono  con  estrema  dili- 
genza agli  aiuti  del  Re  di  Francia,  ricordandogli  non  solo  quello 
che  apparteneva  all'  onore  suo,  per  essere  egli  obligatosi'*)  si  fre- 
5  scamente  alla  loro  2)rotezione,  ma  eziandio  il  pericolo  imminente* 
al  ducato  di  Milano  se  il  Pontefice  e  il  Valentino,  per  opera  de' 
quali  non  era  dubbio*  essere  stato  fatto  questo  movimento,  ridu- 
cessino  in  loro  arbitrio  le  cose  di  Toscana.  Trovarsi  molto  po- 
tenti in  su  r  armi  e  con   esercito  fiorito  di  capitani  e   di  soldati 

lo  eletti,  e  già  apparire  manifestamente  che  a  saziare  la  loro  infinita 
ambizione  non  era  bastante  né  la  Romagna  né  la  Toscana  ma  es- 
sersi proposti  fini  vasti  e  smisurati  ;  e  poi  che  avevano  offeso  l' o- 
nore  del  Re,  assaltando  quegli  che  erano  sotto  la  sua  protezione, 
costrignerli*'')  ora  la  necessità  a  pensare  non  meno  alla  sicurtà  pro- 

15  pria  e  a  torre "^^  a  lui  la  facoltà*  di  vendicarsi  di  tanta  ingiuria. 
Commossono  molto  il  Re  queste  ragioni,  già  prima  cominciato  a  in- 
fastidire della  insolenza  e  ambizione  del  Pontefice  e  del  figliuolo; 
e  considerando  essere  cominciata  nel  regno  di  Napoli  la  guerra  tra 
lui  e  i  Re  di  Spagna,  interrotta  la  concordia   trattata  con  Massi- 

20  miliano,  né  potersi  per  molte  cagioni  confidare  de'  Viniziani,  co- 
minciò a  dubitare  che  lo  insulto  di  Toscana  non  avesse,  con  oc- 
culto consiglio  d'  altri  contro  a  sé,  fini  maggiori  :  nella  quale  du- 
bitazione lo  confermorono  molto  le  lettere  di  Carlo  di  Ambuosa 
signore  di  Ciamonte,  nipote  del  Cardinale  di  Roano  e  luogotenente 

25  suo  in  tutto  il  ducato  di  Milano,  il  quale  insospettito  di  questa 
novità  lo  confortava  che  al  pericolo  proprio  sollecitamente  prove- 
desse. Però,  deliberato  di  accelerare  il  passare  in  Italia  e  di  non 
interporre  tempo  alcuno  a  sostenere  le  cose  de'  Fiorentini,  com- 
messe* al  medesimo  Monsignore  di  Ciamonte  che  subito  mandasse 

33  quattrocento  lancie  in  soccorso  loro;  e  mandò  subito  in  poste  Nor- 
mandia suo  araldo  a  comandare,  non  solamente  a  Vitellozzo  a  Giam- 
pagolo  a  Pandolfo  e  agli  Orsini  ma  similmente  al  Duca  Valentino, 
che  desistessino  dalle  offese  de'  Fiorentini,  e  del  medesimo  fece  egli 
stesso  grande  instanza  con  l'oratore  del  Pontefice,  e  minacciò  con 

35  parole  molto  ingiuriose  Giuliano  de'  Medici  e  gli  agenti  per  Pan- 
dolfo e  per  Vitellozzo  che  erano  nella  sua  corte. 

IX.     Ma  in  questo  tempo,   il  Valentino   che  doppo   il   caso    di 
Arezzo  era  uscito  con  l'esercito  di  Roma,  simulando  di  volere  at- 
tendere alla  espugnazione  di  Camerino,  ove  aveva  prima  mandato 
40  a  dare  il  guasto  e  a  tenerlo  assediato  il  Duca  di  Gravina  e  Live- 
rotto  da  Fermo  con  parte  delle  sue  genti  (ma  in  verità  intento  a 


a)  per  essersi  egli  obbligato  —  ^)  strignergli  —  e)  che  a  forre 
u. 
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acquistare  con  insidie  il  ducato  di  Urbino),  poiché  ebbe  raccolto 
il  resto  dello  esercito  ne'  confini  di  Perugia,  dimandò  a^)  Gruido- 
baldo  duca  di  Urbino  artiglierie  e  aiuto  di  genti  ;  il  die  gli  fu 
conceduto  facilmente,  perchè  a  principe  che  avea  l'armi  tanto  vi- 
cine non  era  sicuro  il  negare,  e  perchè  avendo  prima  composte  col  5 
Pontefice  alcune  differenze  de'  censi  non  avea  cagione  di  temerne  : 
e  cosi,  rendutolo  manco  sufficiente  a  difendersi,  partito  subito  da 
Nocera,  e  camminando  con  tanta  celerità  che  non  che  altro  non 
dette  nel  cammino  spazio  alle  sue  genti  di  cibarsi,  si  condusse  il 
dì  medesimo  a  Cagli,  città  del  ducato  di  Urbino.  La  quale  subita  io 
sua  venuta,  e  il  trovarsi  sproveduti,  spaventò  tanto  ciascuno  che 
il  Duca  con  Francesco  Maria  dalla  Rovere  prefetto  di  Roma  suo 
nipote,  avuto  con  difficoltà*  spazio  di  salvarsi,  se  ne  fuggirono  : 
di  maniera  che,  dalla  rocca  di  San  Leo  e  di  Maiuolo  in  fuora, 
consegui  in  poche  ore'')  tutto  quello  stato,  con  grandissimo  dolore  is 
e  terrore  di  Pandolfo  Petrucci  di  Vitellozzo  e  degli  Orsini,  i  quali 
per  il  male  d'  altri  cominciavano  chiaramente  a  conoscere  il  peri- 
colo proprio.  Acquistato  il  ducato  di  Urbino  furono  varii  i  suoi 
pensieri,  o  di  volgersi  a  ultimare  la  impresa  di  Camerino  o  di  as- 
saltare scopertamente  i  Fiorentini,  alla  qual  cosa  sarebbe  stato  in-  20 
clinato  con  tutto  l' animo  se  non  1'  avesse  ritenuto  il  comandamento 
già  avuto  dal  Re,  e  l'essere  certificato  che  '1  Re,  non  ostante  qua- 
lunque opera  fatta  dal  Pontefice  perchè  non  si  opponesse  a  questi 
moti,  mandava  le  genti  d'  arme  in  favore  de'  Fiorentini,  disposto 
in  tutto  a  difendergli,  e  (quel  che  più  lo  moveva)  che  il  Re  pas-  25 
sava  personalmente  in  Italia.  Nella  quale ^)  ambiguità  mentre  che 
sta,  fermatosi  in  Urbino  per  prendere  giornalmente  consiglio  da 
quel  che  succedeva,  si  trattavano  nel  tempo  medesimo  per  il  Pon- 
tefice e  per  lui  varie  cose  co'  Fiorentini,  sperando  indurgli  a  qual- 
che loro  desiderio;  e  da  altra  parte  permetteva  che  continuamente  30 
de'  suoi  soldati  andassino  nel  campo  di  Vitellozzo. 

Il  quale,  avendo  insieme  ottocento  cavalli  e  tremila  fanti  e, 
perchè  le  cose  procedessino  con  maggiore  estimazione,*  chiamando 
l'esercito  suo  esercito  ecclesiastico,  aveva,  doppo  che  si  era  arren- 
duta  la  cittadella  di  Arezzo,  occupato  il  Monte  a  San  Sovino  Ca-  35 
stiglione  Aretino  e  la  città  di  Cortona,  con  tutte  1'  altre  terre  e 
castella  di  Valdichiana  ;  delle  quali  ninna'')  aveva  aspettato  1'  as- 
salto, non  vedendo  pronti  gli  aiuti  de'  Fiorentini,  e  perchè  essendo 
il  tempo  della  ricolta  non  volevano  perdere  le  loro  entrate,  e  si 
scusavano  non  per  questo  ribellarsi  da'  Fiorentini,  poiché  nello  4o 
esercito  era  Piero  de'  Medici  per  la  restituzione  del  quale  si  pu- 
blicava  essere   fatta   questa  impresa.  Nò  è  dubbio,*  che  se  doppo 


*)  da  —  '')  ore  il   Vdlcnthio  —  e)  Nelle  quali  —  '^)  nessuna 
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r  acquisto  di  Cortona  Vitellozzo  fusse  sollecitamente  entrato  nel 
Casentino,  che  in  potestà  sua  sarebbe  stato  di  andare  insino  alle 
mura  di  Firenze,  non  vi  essendo  ancora  giunte'^)  le  genti  de'  Fran- 
zesi,  e  dissipata  la  maggiore  parte  delle  fanterie  de'  Fiorentini, 
5  perchè  essendo  quasi  tutte  delle  terre  perdute  se  ne  erano  ritor- 
nate alle  case  loro.  Ma  la  cupidità  di  acquistare  per  sé  il  Borgo 
a  San  Sepolcro,  terra  propinqua  a  Città  di  Castello  (benché  per  ve- 
larla allegasse  non  essere  sicuro  lasciarsi  dietro  alle  spalle  terra 
alcuna  degli  inimici),  impedi  il  migliore  consiglio  ;  e  però  si  voltò 

IO  a  Anghiari,  la  quale  terra,  poiché,  sola  in  questa  costanza,*  ebbe 
aspettato  che  vi  fussino  piantate  l'artiglierie,  impotente  del  tutto 
a  difendersi,  si  arrendè  con  alcuni  soldati  che  vi  erano,  senza*  al- 
cuna eccezione,  all'  arbitrio  suo.  Avuto  Anghiari,  ottenne  subito  il 
Borgo  a  San  Sepolcro  per  accordo,  e  dipoi  ritornò  verso  il  Casen- 

15  tino  ;  e  giunto  alla  villa  di  Eassina,  mandò  uno  trombetto  a  di- 
mandare la  terra  di  Poppi,  nella  quale,  forte  di  sito,  erano  dentro 
pochi  soldati. 

Ma   la  riputazione   dell'  armi   Franzesi    operò   quel  che   ancora 
non   erano   bastanti   a   operare   le   forze   loro.    Perchè   essendo   già 

20  condotte  presso  a  Firenze  sotto  il  capitano  Imbalt  dugento  lancie, 
non  avendo  ardire  per  mancamento  di  fanti  di  accostarsi  agli  ini- 
mici, erano  andate  a  Castel  San  Griovanni*''  nel  Valdarno,  con  in- 
tenzione che  in  quel  luogo  si  unissino  tutte  le  genti  ;  ma  Vitel- 
lozzo, come  ebbe  intesa  la  mossa  loro  verso  il  Valdarno,  temendo 

25  per  r  assenza  sua  alle  cose*^)  di  Arezzo,  si  ritirò  con  grandissima 
prestezza  dalla  Vernia  alla  collina  di  Ciciliano  presso  a  due*  mi- 
glia a  Quarata,  e  dipoi  fattosi  più  innanzi  tre  miglia,  per  mostra- 
re animo  e  assicurare**)  Rondine  e  altri  luoghi  circostanti,*  si  pose 
in  forte   alloggiamento  a  canto  a  Rondine,  lasciati  alcuni  fanti  a 

30  guardia  di  Gargonsa  e  di  Civitella,  che  erano  le  porte  onde  le 
genti  de'  Fiorentini  potevano  entrare  nel  paese.  Le  quali,  essendo 
arrivate  già  sotto  il  capitano  Lancre'')  dugento  altre  lancie,  si  con- 
gregavano tra  Montevarchi  e  Laterina,  con  intenzione,  come  a- 
vessino  messo  insieme  tremila  fanti,  di  andare  a  alloggiarsi f)  ap- 

35  presso  a  Vitellozzo  in  su  qualche  colle  eminente  ;  il  che  egli  non 
volendo  aspettare,  perchè  né  arebbe  potuto  dimorarvi  né  levar- 
sene senza*  grandissimo  pericolo,  si  ritirò  alle  mura  di  Arezzo. 
Ma  essendo  usciti  i  Franzesi  con  tutto  1'  esercito  in  campagna  e 
postisi  a  fronte   di   Quarata,   si  ritirò  dentro  in  Arezzo  ;  e  ancora 

40  che  sempre  avesse  detto  di  volere  fare  in  quella  città  una  difesa 
memorabile,  fu  necessitato,  sopravenendo  nuovi  casi,  a  fare  nuovi 


a)  arrivate  —  ^)  a  San  Giovanni  —  <=)  delle  cose  —  ^)  e  per  assicurare 
—  «)  Lanire  A,  B  e  C  —  Laniere  D  —  ^)  ad  alloggiare 
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pensieri.  Perchè  Giampaolo*  Baglione  si  era  ritirato  in  Perugia  con 
le  sue  genti,  temendo  per  l'esempio*  di  Urbino  delle  cose  proprie: 
per  il  quale  esempio,*  né  meno  per  quello  che  succedette  di  Ca- 
merino, erano  molto  confusi  gli  animi  di  Vitellozzo  di  Pandolfo 
Petrucci  e  degli  Orsini  ;  perchè  il  Valentino,  mentre  trattava  ac-  5 
cordo  con  Giulio*  da  Varano  signore  di  Camerino,  conseguitò  con 
inganni  quella  città,  e  essendo  Giulio*  con  due*  figliuoli  venuto  in 
potestà  sua,  gli  fece,  con  la  medesima  immanità*  che  usava  contro 
agli  altri,  strangolare. 

Ma   quel  che  a  Vitellozzo  e  agli  altri  dava^^^  maggiore  terrore  10 
era  che  '1  Re  di  Francia,   arrivato  già  in  Asti,   mandava  Luigi 
della  Tramoglia  in  Toscana  con  dugento  lancie  e  con  molte  arti- 
glierie ;    il    quale    già    condotto    a    Parma    aspettava   quivi  tremila 
Svizzeri  mandati  dal   Re  per  la   recuperazione  d'  Arezzo,  a  spese 
de'  Fiorentini.   Perchè   il  Re,   commosso  maravigliosamente  contro  15 
al  Pontefice,  aveva  nell'animo  di  spogliare  Valentino  della  Roma- 
gna e  degli   altri  stati  i  quali  aveva  occupati  ;  e  a  questo  effetto 
avendo'''  chiamati  a  sé  tutti  quegli  che  o  temevano  della  potenza 
sua  o  erano  stati  offesi  da  lui,   affermava ""^  volervi  andare  in  per- 
sona, dicendo  publicamente  con  grande  ardore  che  era  impresa  si  20 
pietosa  e  si  santa  che  uè  più  pietosa  né  più  santa  sarebbe  la  im- 
presa contro  a'  Turchi  :  disegnando  oltre  a  questo,  nel  tempo  me- 
desimo,  cacciare   di   Siena   Pandolfo   Petrucci,   perché  a  Lodovico 
Sforza  quando  ritornò  a  Milano  avea  mandato  danari,  e  dipoi  sem- 
pre fatto  aperta  professione  di  aderire  a  Cesare.  Ma  il  Pontefice  25 
e  il  Valentino,  conoscendo  non  potere  resistere  a  si  grave  tempe- 
sta, si  aiutavano  con  le  loro  arti  ;  scusando  il  movimento  d'Arezzo  ^ 
essere  stato  fatto  da  Vitellozzo  senza*  saputa  loro,  né  essere  stati 
di   autorità  bastante  a  ritirarlo  né  a  fare  che  gii  Orsini  e  Giara- 
pagolo  Baglione,  benché  soldati  suoi,  mossi  dagli  interessi  proprii,  30 
si  astenessino  da  dargli  aiuto.  Anzi,  per  mitigare  più  l'animo  del 
Re,   aveva  Valentino  mandato  a  minacciare  Vitellozzo  che  se  non 
abbandonava  subito  Arezzo  e  1'  altre  terre  de'  Fiorentini   gli   an- 
drebbe contro  con  le  sue  genti.  Per  le  quali  cose  spaventato  Vi- 
tellozzo,  e  temendo  che  (come   accade  quasi  sempre)  riconciliatisi  35 
tra  loro  i  più  potenti,  lo  sdegno   del  Re  non  si  volgesse  contro  a 
sé,  manco  potente,  chiamato  in  Arezzo  il  capitano  Imbalt,  invano 
contradicendo   i  Fiorentini   i  quali  volevano  che  le  terre  perdute 
fussino  restituite  loro  subito  liberamente,  convenne  :  che  Vitelloz- 


»)  a   Vitellozzo  dova  —  ^)  avena  —  '^)  e  affermava 

'  Così,  per  corrozioiio  del  1' autore,  in  IV,  550.  Avanti  avea  detto   «  ])erchò 
si  scusavano,  il  movimento  d'Arezzo  »  ec. 
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zo,  partendosi  incontinente*  con  le  sue  genti,  consegnasse  Arezzo 
e  tutte  1'  altre  terre  a'  Capitani  franzesi  per  tenerle  in  nome  del 
Re,  insino  a  tanto  che  il  Cardinale  Orsino  clie  andava  al  Re  a- 
vesse  parlato   con  lui  ;  e  clie  in  questo  mezzo  non  entrasse  in  A- 

5  rezzo  altra  gente  che  uno  de'  Capitani  franzesi  con  quaranta  ca- 
valli, per  sicurtà  del  quale,  e  non  meno  della  osservanza  delle  pro- 
messe, Vitellozzo  desse  a  Imbalt  due*  suoi  nipoti  per  statichi.  Ma 
fatto  r  accordo  se  ne  andò  subito  con  tutte  le  genti  e  artiglierie 
che  erano  in  Arezzo,  lasciando  libera  a'  Franzesi  la  possessione  di 

10  tutte  le  terre;  le  quali  per  commissione*  del  Re  furono  subito  re- 
stituite a'  Fiorentini,  verificandosi  quel  che,  mentre  si  trattava  la 
concordia,  aveva,  non  senza*  derisione,  alle  querele  loro  risposto 
Imbalt:  non  sapere  dove  si  consistesse  lo  ingegno  tanto  celebrato 
de'  Fiorentini,  che  non  conoscessino  che,  per  assicurarsi  subito  della 

15  vittoria  senza*  difficoltà*  e  senza*  spesa,  e  per  fuggire  il  pericolo 
de'  disordini  i  quali  per  la  natura  de'  Franzesi  potrebbono  nascere, 
per  mancamento  delle  vettovaglie  o  per  altre  cagioni,  aveano  da^^ 
desiderare  che  Arezzo  in  qualunque  modo  venisse  in  mano  del  Re; 
il   quale  non  sarebbe   obligato   a   attendere  più  che  gli  paresse  le 

20  promesse  fatte  da'  suoi  Capitani  a  Vitellozzo. 

E  cosi,  essendo  liberati'')  con  facilità  grande,  benché  con  non 
piccola  spesa,  da  sì  grave  e  improviso  assalto,  dirizzorono  l'animo 
a  riordinare  il  governo  della  Republica,  per  la  confusione  e  per  i 
disordini  del  quale  essere  nato  tanto  pericolo  era  per  l'esperienza 

25  manifesto  già  insino  alla  moltitudine  ;  perchè  per  la  spessa  muta- 
zione de'  magistrati,  e  per  essere  il  nome  de'  pochi  sospetto  al  po- 
polo, non  erano  né  persone  publiche  né  particolari*  che  tenessino 
cura  assidua  delle  cose.  Ma  perchè  la  città  quasi  tutta  aborriva 
la  tirannide  e   alla   moltitudine   era   sospettissima  1'  autorità  degli 

30  ottimati,  né  era  possibile  ordinare  con  una  medesima  deliberazione 
la  forma  perfetta  del  governo,  non  si  potendo  convincere  gli  uomini 
incapaci  solamente  con  le  ragioni,  fu  deliberato  di  introdurre  per 
allora  di  nuovo  una  cosa  sola,  cioè  che  il  Gonfaloniere  della  giu- 
stizia, capo  della  Signoria  e  che  insieme  con  quella  si  creava  per 

35  tempo  di  due*  mesi,  si  eleggesse  in  futuro  per  tutta  la  vita  sua, 
acciò  che  con  pensieri  perpetui  vegghiasse  e  procurasse  le  cose  pu- 
bliche in  modo  che  per  essere  neglette  non  cadessino  più  in  tanti 
pericoli.  E  si  sperò  che,  con  l' autorità  che  gli  darebbe  la  qualità 
della  sua  persona   e   1'  avere    a   stare   perpetuo    in   tanta   degnità, 

40  acquisterebbe  tale  fede  appresso  al  popolo  che  facilmente  potrebbe 
riordinare  alla  giornata  1'  altre  parti  del  governo  ;  e  mettendo  in 
qualche  onesto  grado  i  cittadini  di  maggiore  condizione,  costitui- 


a)  a  —  '')  liberati  i  Fiorentini 
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rebbe*  uno  mezzo  tra  se  medesimo  e  la  moltitudine,  per  il  quale, 
temperandosi  la  imperizia  e  la  licenza  popolare  e  raffrenandosi  olii 
succedesse  a  lui  in  quella  degnità,  se  volesse  arrogarsi  troppo,  si 
stabilirebbe  uno  reggimento  prudente  e  onorato,  con  molte  circo- 
stanze* da  tenere  concorde  la  città.  Doppo  la  quale  deliberazione  5 
fu  nel  Consiglio  maggiore,  con  concorso  e  consenso  grande  de'  cit- 
tadini, eletto  gonfaloniere  Piero  Soderini,  uomo  di  matura  età  di 
sufficienti  ricchezze  di  stirpe  nobile,  e  di  fama  di  essere  integro'*) 
e  continente,  e  che  nelle  cose  publiche  si  era  molto  affaticato  ; 
e  era  senza*  figliuoli,  il  che,  per  non  dare  occasione  a  chi  fusse  io 
eletto  di  pensare'')  a  cose  maggiori,  era  assai  considerato. 

X.  Ma,  per  ritornare  alle  cose  comuni,  al  Re  di  Francia  come 
fu  giunto  in  Asti  concorsono,  secondo  il  consueto,  tutti  i  Principi 
e  tutte  le  città  libere  di  Italia,  chi  in  persona  chi  per  imbascia- 
dori  ;  tra'  quali  il  Duca  di  Ferrara  e  il  Marchese  di  Mantova  (ben-  i5 
che  questo  ne  confidato  uè  molto  accetto)")  e  Batista  cardinale  Or- 
sino,**)  andatovi  contro  alla  volontà  del  Pontefice  per  giustificare  i 
suoi  e  Vitellozzo  delle  cose  di  Arezzo,  e  per  incitare  il  Re  contro 
al  Pontefice  e  al  Valentino;  contro  a' quali,  atteso  l'ardore  dimo- 
strato prima  dal  Re,  si  aspettava  con  sommo  desiderio  di  tutta  Ita-  20 
lia  che  l' armi  Franzesi  si  movessino.  Ma  l' esperienza  dimostra  es- 
sere verissimo  che  rare  volte  succede  quel  che  è  desiderato  da  mol- 
ti ;  perchè  dipendendo  comunemente  gli  effetti  delle  azioni  umane 
dalla  volontà  di  pochi,  e  essendo  l' intenzioni®)  e  i  fini  di  questi 
quasi  sempre  molto  diversi  dall'  intenzioni^)  e  da'  fini  de'  molti,  25 
possono  difficilmente  succedere  le  cose  altrimenti  che  secondo  la 
intenzione  di  coloro  che  danno  loro  il  moto.  Cosi  intervenne  in 
questo  caso,  nel  quale  gli  interessi  e  fini  particolari*  indussono  il 
Re  a  deliberazione  contraria  al  desiderio  universale.  Mosse  il  Re 
non  tanto  la  diligenza  del  Pontefice,  il  quale  non  cessò  mai,  man-  so 
dandogli  spesso  uomini  proprii,  di  cercare  di  mitigare  1'  animo  suo, 
quanto  il  consiglio  del  Cardinale  di  Roano,  desideroso,  come  sem- 
pre era  stato,  di  conservare  1'  amicizia  tra  il  Pontefice  e  il  Re  ; 
inducendolo  a  questo  forse,  oltre  all'  utilità  del  Re,  in  qualche 
parte  l'utilità  particolare:*  perchè  e  dal  Pontefice  gli  fu  proroga-  35 
ta  la  legazione  di  Francia  per  diciotto  mesi,  e  perchè,  attendendo 
sollecitamente  a  farsi  fondamenti  per  ascendere  al  pontificato,  vo- 
leva potere  ottenere  da  lui  promozione  di  parenti  e  dependenti  da 
se  al  cardinalato.  E  giudicava  servirgli  alla  medesima  intenzione 
1'  avere  fama  di   amatore  e  di  protettore  dello   stato   ecclesiastico,  -io 


")  intaro  —  '»)  a  chi  fusse  di  pensare  —  ")  uè  neretti}  —  '^)  lìatistn  Orsino 
cardinale  —  •>)  //  intenzione  —  <")  dall'  intensione 
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Concorrevano  le  condizioni  de'  tempi  presenti  a  indurre  più  facil- 
mente il  Re  in  questa  sentenza.  Conciossiacliè*^)  e  di  Cesare  avesse 
sospetto,  il  quale  non  quietando  F  animo  aveva  mandato  di  nuovo 
a  Trento  molti  cavalli  e  certo  numero  di  fanti,  e  faceva  offerte 
5  grandi  al  Pontefice  per  essere  aiutato  da  lui  a  passare  in  Italia 
per  la  corona  dello  Imperio  ;  e  era  ogni  suo  moto  in  maggiore 
considerazione  percliè  sapeva  il  Re  essere  molesto  a'  Viniziani  che 
in  mano  sua  fusse  il  ducato  di  Milano  e  il  regno  di  Napoli.  Ag- 
giugnevasi  1'  essere  in  discordia  '  co'  quattro  Cantoni  de'  Svizzeri 
10  che  dimandavano  la  cessione  delle  ragioni  di  Bellinzone,  e  che 
oltre  a  questo  desse  loro  Vallevoltolina,  Scafusa,  e  altre  cose  im- 
moderate ;*  minacciando  altrimenti  di  accordarsi  con  Massimilia- 
no. Le  quali  difficoltà*  faceva  più  gravi^^  1'  essere  allora  escluso 
di  ogni  speranza  di  composizione  col  Re  di  Spagna  ;  perchè  se 
15  bene  quel  Re  gli  avea  proposta  la  restituzione  del  re  Federico  a 
quello  reame,  e  perciò  egli  1'  avesse  condotto  seco  in  Italia,  e  si 
fusse  anche  trattato  di  fare  tregua*  per  certo  tempo  ritenendo 
ciascuno  quello  possedeva,  nondimeno  l' una  e  l' altra  pratica  ebbe 
tante  difficoltà*  che  il  Re  di  Francia,  con  grandissima  indegna- 
20  zione,  licenzio  gli  oratori  Spagnuoli  dalla  sua  corte.  Per  le  quali 
cagioni,  avendogli  il  Pontefice  ultimatamente*')  mandato  Troccies 
cameriere  suo  confidatissimo,  e  promettendogli  Valentino  e  egli'') 
di  aiutarlo  quanto  potessino  nella  guerra  Napoletana,  si  dispose 
di  continuare  nell'  amicizia  del  Pontefice  ;  e  però,  come  Troccies 
25  fu  ritornato  a  Roma,  il  Valentino,  in  sulla  relazione  fatta  da  lui, 
montato  secretamente  in  sulle  poste  andò  al  Re,  che  era  venuto 
a  Milano  :  da  cui,  contro  all'  espettazione  e  con  gravissimo  dispia- 
cere di  tutti,  fu  ricevuto  con  eccessive  carezze  e  onori.  Onde,  non 
gli  essendo  più  necessarie  le  genti  che  aveva  in  Toscana,  le  ri- 
so chiamò  in  Lombardia;  avendo  prima  ricevuto  nella  sua  protezione 
i  Sanesi  e  Pandolfo  Petrucci,  con  condizione  che,  parte  di  presente 
parte  in  certi  tempi,  gli  pagassino  quarantamila  ducati. 

Rafireddoronsi  poi  prestamente  i  movimenti  di  Massimiliano,  in 
modo  che  al  R,e  rimaneva  quasi  solo  il  pensiero  delle  cose  di  Na- 
35  poli.  E  queste  pareva  che  succedessiao  insino  allora  prosperamen- 
te, e  si  sperava  per  1'  avvenire  maggiore  prosperità,   avendovi  il 


a)  Con  ciò  sia  cosa  che  —  ^)  faceioa  maggiori  —  <=)  ultimamente  —  '^)  e 
egli  e  Valentino 

^  Così  da  «  Concorrevano  »  fin  qui  per  un  ultimo  rifacimento  dell'  autore 
in  V,  553  ;  dove  innanzi  si  leggeva  «  Ma  fece  al  Cardinale  più  facile  lo  in- 
durre el  Re  in  questa  sententia  l'essergli  dubia  l'amicitia  con  Maximiano,  al 
quale  haveva  mandato  ec.  e  il  regno  di  Napoli  ;  e  perchè  era  in  qualche  di- 
scordia »   ec. 
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Re,  subito  che  giunse  in  Italia,  mandati  di  nuovo  per  mare  du- 
mila  Svizzeri  e  più  di  dumila  Guasconi  ;  i  quali  uniti  col  Viceré, 
elle  già  aveva,  eccetto  Manfredonia  e  Santo  Angelo,  occupato  tutto 
il  Capitanato,  si  accamporono*)  a  Canosa,  guardata  da  Pietro  Na- 
varra  con  seicento  fanti  Spagnuoli  :  il  quale,  poicliè  per  molti  di  5 
si  fu  difeso  egregiamente,  commettendogli  Consalvo  (perchè  non  si 
perdessino  quegli  fanti)  che  non  aspettasse  gli  ultimi  pericoli,  ar- 
rendè la  terra  a'  Franzesi,  salve  le  robe  e  le  persone.  Donde,  non 
si  tenendo  più  né  in  Puglia  né  in  Calavria  né  nel  Capitanato  terra 
alcuna  per  gli  Spagnuoli  eccetto  le  sopradette,  e  Barletta  Dati  10 
Andria  Galipoli  Taranto  Cosenza  Ghiarace  Seminara,  e  poche  altre 
vicine  al  mare,  e  trovandosi  molto  inferiori'^*  di  gente,  Consalvo  si 
ridusse  con  1'  esercito  in  Barletta,  senza*  danari,  con  poca  vetto- 
vaglia e  carestia  di  munizioni;  benché  a  questo")  fu  alquanto  solle- 
vato* per  tacito  consenso  del  Senato  Viniziano,  il  quale  non  proibì  15 
che  in  Vinegia  facesse  comperare  molti  salnitri:  di  che  querelan- 
dosi il  Re  di  Francia,  rispondevano  essere  stato  fatto  senza*  sa- 
puta loro  da  mercatanti  privati,  e  che  in  Vinegia,  città  libera,  non 
era  stato  mai  vietato  a  alcuno  che  non  esercitasse  le  sue  negozia- 
zioni e  i  suoi  commercia*  Presa  Canosa,  i  Capitani  franzesi,  alle-  20 
gando  che  per  molte  cagioni,  massime*^)  per  carestia  di  acqua,  non 
si  poteva  fermarsi  con  tutto  1'  esercito  intorno  a  Barletta  (benché, 
come  molti  affermano,  contro  al  consiglio  e  i  protesti  di  Obigni), 
deliberorno  che  le  genti,  le  quali  era  fama  che  fussino  mille  du- 
gento  lancie  e  diecimila  fanti  tra  Italiani  e  Oltramontani,  rima-  25 
nendone  una  parte  a  assedio  largo  intorno  a  Barletta,  F  altre  at- 
tendessino  alla  recuperazione  del  resto  del  Reame:  cosa  che  (come 
molti  hanno  creduto),  aggiunta  alla  negligenza  de'  Franzesi,  dette 
alle  cose  loro  grandissimo  nocumento.  Doppo  la  quale  delibera- 
zione il  Viceré  si  insignori  di  tutta  la  Puglia,  eccetto")  Taranto  30 
Otranto  e  G-alipoli  (benché  scorrendo  iusino  in  sulle  porte  di  Ta- 
ranto fu  morto  di  uno  colpo  di  artiglieria  Monsignore  della  Banda, 
capitano  di  quaranta  lancie)  ;   doppo   il  quale  successo  ritornò  al- 


a)  si  accampò  '  —  '•)  inferiore  —  '^)  benché  questo  A  —  benché  in  questo 
B  e  C,  seguiti  da  D  —  <>)  massima  mente  —  «)  eccetto  di 

'  Cotìl  tutti  i  Codici  e  le  edizioni,  lo  lio  ridotto  iil  ])Iurali'  jicr  saiiart'  la 
sintassi,  guasta  dallo  stesso  autore  nell'  ultima  reflazione  (V,  554).  Prima,  in- 
fatti, dopo  «  (juarantamila  ducati  »  si  leggeva  «  Haveva  ancora  el  Re,  subito 
che  era  arrivato  in  Italia,  facto  provisione  grande  di  danari  per  la  guerra 
di  Napoli,  e  speditovi  una  grossa  ai-mata  con  nuovo  supplemento  di  dumila 
Svizeri  e  dumila  (•.in(|uiM-. 'iito  (iua,scoiii.  in  modn  <li«'  li'  cose  sue  vi  i)rocede- 
vano  prosperamente;  perchè  il  Viceré  haveva  prima,  excepto  Manfredonia  e 
Sancto  Angcdo  occupato  tutto  el  Capitanato,  e  uniti  poi  seco  i  fanti  venuti 
in  sull'armata,  si  era  accami»ato  a  Canosa  »  ec. 
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1'  assedio  di  Barletta.  E  nel  tempo  medesimo  Obigni,  entrato  in 
Calavria  con  l'altra  parte  dell'esercito,  prese  e  saccheggiò  la  città 
di  Cosenza,  rimanendo  la  rocca  in  potere  degli  Spagnuoli  ;  e  di- 
poi, essendosi  uniti  tutti  gli  Spagnuoli  di  quella  provincia  con  al- 

5  tre  genti  venute  di  Sicilia,  venuto  con  loro  alle  mani  gli  ruppe. 
Queste  prosperità,  o  sopraveuute  tutte  o  già  nel  corso  di  succe- 
dere mentre  clie  il  Re  era  in  Italia,  non  solo  lo  feceno  negligente 
a  continuare  le  debite  provisioni,  nelle  quali  continuando  solleci- 
tamente  arebbe  facilmente  cacciato  gli  inimici  di  tutto  il  Regno, 

10  ma  gli  rimossono  ogni  dubitazione  di  ritornarsene  in  Francia  ; 
tanto  più  che  già  sperava  d'  ottenere,  come  poco  dipoi  ottenne, 
tregua*  lunga  dal  Re  de'  Romani. 

Ma  nella  partita  sua  di  Italia   cominciò,   con   somma  ammira- 
zione universale,  a  venire  a  luce  quel  che  aveva  trattato  col  Duca 

15  Valentino;  il  quale,  ammessagli  la  giustificazione  delle  cose  di  A- 
rezzo,  non  solo  avea  ricevuto  in  grazia  ma,  ricevuta  promissione* 
e  fede  dal  Pontefice  e  da  lui  di  aiutarlo,  quando  gli  fusse  di  bi- 
sogno, nella  guerra  del  regno  di  Napoli,  gli  aveva  all'  incontro 
promesso  di  concedergli  trecento  lancie  per  aiutarlo  a  acquistare, 

20  in  nome  della  Chiesa,  Bologna  e  opprimere  Giampaolo*  Baglioni  e 
Vitellozzo  :  movendolo  a  favorire  cosi  immoderatamente  la  gran- 
dezza del  Pontefice  o  perchè  imprudentemente  si  persuadesse  aver- 
selo a  fare  con  tanti  beneficii  sinceramente  amico  (e  stante  que- 
sta congiunzione  ninno  dovere   ardire  di  tentare  contro   a  lui   in 

a  Italia  cose  nuove)  o  perchè  non  tanto  confidasse  della  sua  amici- 
zia quanto  temesse  della  inimicizia.  E  si  aggiugneva  che  contro 
a  Giampaolo*  Vitellozzo  e  gli  Orsini  aveva  sdegno  particolare,* 
perchè  tutti  aveano  disprezzato  i  comandamenti  suoi  di  levarsi 
dalle  offese  de'  Fiorentini  ;  e  Vitellozzo  specialmente*  avea  recusato 

33  restituire  ^  1'  artiglierie  occupate  in  Arezzo,  e  oltre  a  questo,  aven- 
dogli dimandato  salvocondotto  per  andare  sicuramente  a  lui  e  ot- 
tenutolo, aveva  poi  recusato  di  andarvi.  Né  reputava  il  Re  essere 
inutile  alle  cose  sue  che  i  Capitani  italiani  fussino  oppressi  :  sen- 
za* che,  o  per  1'  astuzia  del  Pontefice  e  del  Valentino  o  per  per- 

35  suasioni  di  altri,  avea  cominciato  a  temere  che  questi  medesimi  e 
gli  Orsini  non  aderissino  finalmente  e  seguitassino  gli  stipendii 
de'  Re  di  Spagna. 

XI.     Ritornò  adunque  il  Valentino,   licenziato  in  Asti  dal  Re, 
in  Romagna,  con  tutto   che  prima  avesse  dato  speranza,  a  quegli 


'  In  VI  II,  759,  restituire  è  aggiunto  d' altra  mano  ;  e  io  l' ho  conservato, 
non  tanto  per  il  senso  quanto  perchè  in  V,  557,  diceva  originariamente  «  tutti 
aveano  ec.  né  restituito  Vitellozzo  le  artiglierie  »  ec.  Si  vede  bene  che  all'au- 
tore, cassando  e  riscrivendo,  restò,  come  suol  dirsi,  nella  penna. 

II.  6 
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che  temeano  di  lui,  di  condurlo*  seco  per  sicurtà  comune  in  Fran- 
cia. La  cui  ritornata  commosse  non  solamente  gli  animi  di  coloro 
contro  a'  quali  si  indirizzava  il  suo  primo  impeto  ma  eziandio  di 
molti  altri  :  perchè  il  medesimo  timore  avevano  Pandolfo  Petrucci 
e  gli  Orsini,  congiunti  quasi  nella  medesima  causa  con  Vitellozzo  5 
e  con  Giampaolo  Baglione  ;  e  al  Duca  di  Ferrara  dava  maggiore 
spavento  la  perfìdia  e  1'  ambizione  sua  e  del  padre  che  non  dava 
confidenza  il  parentado  ;  e  i  Fiorentini,  ancora  che  avessino  ricu- 
perato''^  le  terre  col  favore  del  Re,  stavano  con  molto  timore  tro- 
vandosi poco  proveduti  di  gente  d'arme,  perchè  il  Re,  non  confi-  io 
dandosi  interamente  del  Marchese  di  Mantova  per  la  dependenza 
che  avea  avuta  (quando  temeva  le  sue  armi)  con  lo  Imperadore, 
benché  a  Milano  1'  avesse  ricevuto  in  grazia,  non  aveva  consentito 
lo  conducessino  per  loro  capitano  generale  ;  e  conoscevano  per  • 
molti  segni  che  avessino  la  consueta  volontà  contro  a  di  loro,'^)  e  is 
specialmente*  perchè,  per  tenergli  in  continuo  sospetto,  ricettavano 
ne'  luoghi  vicini  tutti  i  fuorusciti  di  Arezzo  e  di  quell'  altre  terre. 
Accresceva  il  timore  di  tutti  questi  il  considerare  quanto  con  l' ar- 
mi co'  danari  e  con  1'  autorità  fussino  potenti  tali  inimici,  quanto 
in  tutte  le  cose  loro  si  dimostrasse  propizia  la  fortuna,  e  che  per  20 
tanti  acquisti  non  si  era  moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupi- 
dità, anzi  (come  se  al  fuoco  fussino  somministrati*  continuamente 
nuovi  alimenti)  era  diventata  immoderata*  e  infinita.  Temevasi  che 
essi,  conoscendo  quanto  rispetto  avesse  loro  il  Re  di  Francia,  non 
pigliassino  animo  a  tentare  qualunque  cosa,  eziandio  contro  alla  sua  25 
volontà  ;  e  già  dicevano  il  padre  e  il  figliuolo,  palesemente,  pen- 
tirsi de'  troppi  rispetti  e  dubitazioni  che  avevano  avute  nelle  cose 
d'Arezzo,  affermando  che  '1  Re,  secondo  la  natura  de'  Franzesi,  e  i 
mezzi  °)  potenti  che  avevano  nella  sua  corte,  tollererebbe  semj)re  le 
cose  fatte  benché  gli  fussino  moleste.  Ne  assicurava  alcuno  di  que-  30 
sti  che  temevano,  l'essere  il  Re  obligato  alla  sua  protezione;  per- 
chè erano  freschi  gli  esempli  che  aveva  permesso  che  sotto  quella 
fusse  spogliato  il  Signore  di  Piombino,  né  risentitosi  che  il  mede- 
simo fusse  accaduto  al  Duca  d'  Urbino,  accettatovi  da  lui  quando 
mandò  1'  esercito  a  Napoli,  perchè  dette  in  servigio  suo  cinquanta  35 
uomini  d'  arme.   Ma   più  presente   e  più  tremendo  era   1'  esempio* 


a)  ricuperate  —  ^)  contro  di  loro  —  <=)  Franzesi,  prr  i  mezzi  A  —  Fran- 
zesi, e  per  i  mezzi  B  0  C,  seguiti  da  D 

'  Questo  per,  mancante  in  tutti  i  Codici,  è  aggiunto  da  A,  e  sembra  indi- 
spensahile  :  gli  altri  editori  aggiungono  invece  da.  E  anclie  qui  è  da  notare 
che  il  Cod.  V  (55H)  leggeva  dapprima  «  a])parivano  molti  s(>gni  »,  e  che  avendo 
l'autore  sostituito  «  conoscevano  »  non  avverti  di  aggiuiigci-e  o  l'unao  l'altra 
di  quelle  duo  particelle. 
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di  Giovanni  Bentivogli  :  percliè,  con  tutto  che  il  Re  avesse  ne' 
prossimi  anni  comandato  al  Valentino  clie  non  molestasse  Bologna, 
allegando  che  le  obligazioni  che  aveva  col  Pontefice  non  si  inten- 
devano  se  non   per  le  preeminenze  e  autorità  le  quali,  nel  tempo 

5  che  si  confederorno  insieme,  vi  possedeva  la  Chiesa,  nondimeno  in 
questo  tempo,  ricercandolo  il  Bentivoglio  di  aiuto  per  le  prepara- 
zioni che  si  facevano  contro  a  lui,  variando  la  interpretazione  delle 
parole  secondo  la  varietà  de'  fini  suoi,  e  commentando  le  capito- 
lazioni fatte  più  tosto  come  giurisconsulto*  che  come  re,  rispondeva 

io  che  la  protezione  per  la  quale  si  era  obligato  a  difenderlo  non 
impediva  la  impresa  del  Pontefice  se  non  per  la  persona  e  beni 
suoi  particolari;*  perchè,  se  bene  le  parole  erano  generali,  vi  era 
specificato  che  la  si  intendesse  senza*  pregiudicio  delle  ragioni  della 
Chiesa,  alla  quale  ninno  negava  appartenere  la  città  di  Bologna; 

15  e  perchè  nella  confederazione  che  aveva  fatta  col  Pontefice,  ante- 
riore di  tempo  a  tutte  quelle  che  aveva  fatte  in  Italia,  si  era  obli- 
gato, in  qualunque  convenzione  facesse  per  1'  avvenire  con  altri, 
eccettuare  sempre  eh'  elle  non  si  intendessino  in  pregiudicio  delle 
ragioni  della  Chiesa.  Nella  quale  deliberazione  perseverò  in  modo 

20  senza*  vergogna  che,  confortandolo  a  cosi  fare  il  Cardinale  di 
Roano,  contro  al  parere  di  tutti  gli  altri  del  suo  Consiglio,  mandò 
a  Bologna  uno  uomo  proprio  a  intimare,  che  essendo  quella  città 
appartenente  alla  Chiesa  non  poteva  mancare  di  non  favorire  la 
impresa  del  Pontefice,  e  che  per  virtù  della  sua  protezione  sarebbe 

25  lecito  a'  Bentivogli  abitare  privatamente  in  Bologna  e  godersi  le 
loro  sostanze.*  Né  solamente  a  tutti  questi,  ma  insino  a'  Viniziani, 
cominciava  a  essere  sospetta  tanta  prosperità  del  Duca  Valentino  ; 
sdegnati  eziandio  che  pochi  mesi  innanzi,  dimostrando  essere  in 
piccola  estimazione  appresso  a  lui  l' autorità  di  quel  Senato,  aveva 

30  fatto  rapire  la  moglie  di  Giovambattista  Caracciolo  capitano  ge- 
nerale delle  loro  fanterie,  la  quale,  andando  da  Urbino  a  congiu- 
gnersi col  marito,  passava  per  la  Romagna.  Però,  per  dare  causa 
al  Re  di  procedere  più  moderatam.ente  a'  suoi  favori,  dimostrando 
di  muoversi  come  amici  e  gelosi  dell'  onore   suo,   gli  ricordorono 

35  per  gli  oratori  loro,  con  parole  degne  della  gravità  di  tanta  Re- 
publica,  che  considerasse  di  quanto  carico  gli  fusse  il  dare  tanto 
favore  al  Valentino,  e  quanto  poco  convenisse  allo  splendore  della 
casa  di  Francia  e  al  cognome  tanto  glorioso  di  Re  Cristianissimo 
favorire  uno  tiranno  tale,   distruttore  de'  popoli  e  delle  provincie 

40  e  sitibondo*  si  immoderatamente*  del  sangue  umano,  e  esempio*  a 
tutto  il  mondo  di  orribile  immanità*  e  perfidia  ;  dal  quale,  come 
da  publico  ladrone,  erano  stati  ammazzati  si  crudelmente  sotto  la 
fede  tanti  nobili  e  signori,  e  che  non  si  astenendo  ancora  dal  san- 
gue de'  fratelli  e  de'  congiunti,  ora  con  ferro  ora  con  veleno,  avesse 
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incrudelito  nelle  età  miserabili  eziandio  alla  barbarie  de'  Turchi. 
Alle  quali  parole  il  Re,  confermandosi  forse  più  nella  sentenza  sua 
per  la  intercessione  de'  Viniziani,  rispondeva  non  volere  né  dovere 
impedire  il  Pontefice  che  non  disponesse  a  arbitrio  suo  delle  terre 
che  appartenevano  alla  Chiesa.  In  modo  che,  astenendosi  gli  altri  5 
per  rispetto  suo  da  opporsi  all'  armi  del  Valentino,  quegli  che  e- 
rano'  già  prossimi  allo  incendio  deliberorono  prò  vedervi"*)  per  loro 
medesimi.  Però  gli  Orsini  Vitellozzo  Giampagolo  Baglione  e  Live- 
rotto  da  Fermo,  con  tutto  che  come  soldati  del  Valentino  (il  quale 
simulava  di  volere  muovere  1'  armi  solamente  contro  a  Bologna)  10 
avessino  ricevuto  di  nuovo  danari  da  lui,  ritirorno  le  genti  delle 
loro  condotte  in  luoghi  sicuri,  con  intenzione  di  unirsi  insieme  per 
la  difesa  comune.  Alla  qual  cosa  gli  fece  accelerare  la  perdita  della 
fortezza  di  Santo  Leo,  la  quale  per  trattato  di  uno  del  paese,  pro- 
posto quivi  a  certa  muraglia,  ritornò  in  potestà  di  Guido'')  duca  15 
di  Urbino  ;  e  da  questo  principio,  richiamandolo  quasi  tutti  i  po- 
poli di  quello  stato,  egli,  andato  da  Vinegia,  dove  era  rifuggito, 
per  mare  a  Sinigaglia,  ricuperò  subito,  dalle  fortezze  in  fuora,  tutto 
il  ducato. 

Congregornosi  adunque  alla  Magione  in  quel  di  Perugia  il  Car-  20 
dinaie  Orsino  (il  quale  doppo  la  partita  del  Re,  temendo  di  ritor- 
nare a  Roma,   si  era  stato  a  Monteritondo)  Pagolo  Orsino,  Vitel- 
lozzo, Giampagolo  Baglione  e  Liverotto  da  Fermo,  e  per  Giovanni 
Bentivogli  Ermes   suo   figliuolo,   e  in  nome  de'  Sanesi  Antonio  da 
Venafro  ministro  confidentissimo  di  Pandolfo  Petrucci  ;  dove,  di-  25 
scorsi  i  pericoli  loro  si  evidenti,  e  l' opportunità  che  avevano  per 
la   ribellione  dello  stato   d'  Urbino   e  perchè   al   Valentino   abban- 
donato da  loro  restavano  pochissime  genti,  feciono  confederazione 
a  difesa    comune  e  a   offesa   di  Valentino   e  a   soccorso    del   Duca 
d' Urbino,  obligandosi  a  mettere  tra  tutti  in  campo  settecento  uo-  30 
mini  d'  arme  e  novemila  fanti,  con  patto  che  il  Bentivoglio  rom- 
pesse la  guerra  nel  territorio  d' Imola,   e  gli  altri  con  maggiore 
sforzo  procedessino  verso  Rimini  e  verso  Peserò.  Nella  quale  con- 
federazione,   avendo    grandissimo    rispetto   a  non   irritare  1'  animo 
del  Re  di  Francia,  e  sperando   che   forse  non  gli  sarebbe  molesto  35 
che  il  Valentino  fusse  travagliato  con  1'  armi  di  altri,  espressone 
volere  essere  obligati  a  muoversi  prontamente  con  le  persone  pro- 
prie e  con  le  genti  a  sua  requisizione  contro  a  ciascuno;  e  per  la 
medesima  cagione  non  ammessone  in  questa  unione  i  Colonnesi, 


a)  provedersi  —  '•)  Guldobaldo^ 

'    hapiuiiiia  l'iiulorc  (iV,  2(58)   scrisse  «Guido   Ulialdo,  e  da  (piusto  »  ce; 
e  jjoi  «  Guido  diu'ii  <li  Urliiuo  »  oc. 
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ancora  clie  tanto  inimici  e  perseguitati  dal  Pontefice.  Eicercorono 
oltre  a  questo  il  favore  de'  Viniziani  e  de'  Fiorentini,  offerendo  a 
questi  la  restituzione  di  Pisa,  la  quale  dicevano  essere  in  arbitrio 
di   Pandolfo    Petrucci    per  la   autorità  clie  avea   co'  Pisani  ;  ma   i 

5  Viniziani  stetteno  sospesi  aspettando  di  vedere  prima  la  inclina- 
zione del  Re  di  Francia,  e  i  Fiorentini  ancora,  per  la  medesima 
cagione  e  perchè  avendo  1'  una  parte  e  1'  altra  per  inimici  teme- 
vano della  vittoria  di  ciascuno. 

Sopravenne  questo   accidente   improviso  al  Duca  Valentino,  in 

10  tempo  che  tutto  attento  a  occupare  gli  stati  altrui  niente  meno 
pensava  che  all'  essere  assaltati  gli  stati  suoi.  Ma  non  perduto 
per  la  grandezza  del  pericolo  né  1'  animo  ne  '1  consiglio,  e  con- 
fidando sommamente,  come  diceva,  nella  sua  prospera  fortuna,  at- 
tese con  somma  industria  e  prudenza  a'  rimedii   opportuni.   Prin- 

15  cipalmente,  trovandosi  quasi  disarmato,  mandò  senza*  dilazione  a 
domandare  con  grande  instanza  aiuto  al  Re  di  Francia,  ricordan- 
dogli quanto  in  ogni  caso  potesse  valersi  più  del  Pontefice  e  di 
lui  che  degli  inimici  suoi,  e  quanto  poco  potesse  confidarsi  di  Vi- 
tellozzo  e  di  Pandolfo,  che  era  principale  capo  e  consultore  di  tutti 

20  gli  altri,  e  che  prima  aveva  aiutato  il  Duca  di  Milano  contro  a 
lui  e  dipoi  sempre  avuta*)  dependenza  dal  Re  de'  Romani  ;  e  non- 
dimeno attendeva  sollecitamente  a  provedersi  di  nuove  genti,  non 
dimenticando  però,  ne  '1  padre  né  egli,  1'  insidie  e  F  arti  fraudo- 
lente:'' perché  il  Pontefice,  ora  scusando  le  cose  palesi  ora  negando 

25  le  dubbie,*  cercava  con  grandissima  diligenza  di  mitigare  l'animo 
del  Cardinale  Orsino,  per  mezzo  di  Giulio  suo  fratello  ;  e  il  Valen- 
tino, con  varie  lusinghe  e  promesse,  si  ingegnava  di  placare  e  as- 
sicurare ora  1'  uno  ora  1'  altro  di  essi,  cosi  per  fargli  più  negli- 
genti alle  provisioni  come  per  speranza  che  queste  pratiche  sepa- 

30  rate  avessino  a  generare  tra  loro  sospetto  e  disunione;  deliberato, 
insino  non  avesse  esercito  potente,  non  si  partire  da  Imola  ma 
attendere  a  guardare  l' altre  terre,  ^^  non  dando  soccorso  alcuno  al 
ducato  d'  Urbino.  Per  il  che  comandò  a  don  Ugo  di  Cardona  e*') 
don  Michele  uomini  suoi,   che  erano   in    quegli  confini   con   cento 

35  uomini  d'  arme  dugento  cavalli  leggieri  e  cinquecento  fanti,  che 
si  ritirassino  a  Rimini  :  il  che  non  eseguirono,*  per  l' occasione  che 
si  presentò  loro  di  ricuperare  e  saccheggiare  la  Pergola  e  Fossom- 
brone,  dove  furono  introdotti  da'  Castellani  delle  fortezze.  Ma  1'  ef- 
fetto dimostrò   quanto  sarebbe  stato  più  utile  seguitare  la  delibe- 

40  razione  del  Duca  ;  perchè  andando  verso  Cagli  scontrorono  ap- 
presso  a  Fossombrone  Pagolo   e  il   Duca    di  Gravina,   tutti   due'') 


a)  avuto  —  ^)  a  guardare  quella  e  l'  altre  terre  di  Moviagna  —  '^)  e  a  — 
<i)  tutti  e  due 
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della  famiglia  Orsina,  co'  quali  erano  seicento  fanti  di  Vitellozzo, 
e  essendo  venuti  alle  mani  restorno  rotti  quegli  di  Valentino,  con 
morte  di  molti,  e  molti  prigioni  ;  tra'  quali  fu  morto  Bartolomeo 
da  Capranica  capitano  di  settanta  uomini  d' arme,  e  preso  don  Ugo 
di  Cardona.  Rifuggissi  don  Michele  a  Fano,  onde  per  commissione*  5 
di  Valentino  si  ritirò  a  Peserò,  lasciata  Fano,  come  terra  più  fe- 
dele, in  potestà  del  popolo,  poi  clie  non  avea  tante  forze  clie  po- 
tesse difenderle  amendue.  E  in  questi  di  medesimi  le  genti  de'  Bo- 
lognesi, clie  erano  alloggiate  a  Castel  San  Piero,  corseno  a  Doccia 
luogo  vicino  a  Imola  :  e  si  riducevano  certamente  le  cose  del  Va-  io 
lentino  in  molto  pericolo  se  i  Collegati  avessino  usato  più  pre- 
stezza a  offenderlo. 

Ma  mentre  clie  loro,   o  per  non   essere  a  ordine  con  le  genti 
convenute   nella   dieta   o   tenuti   sospesi  dalle  pratiche   della   con- 
cordia, guardano  nel  volto  l' uno  F  altro,  cominciò  a  passare  1'  oc-  15 
casione   die  prima  si   era   dimostrata  favorevole  ;  perchè  il  Re  di 
Francia  aveva   commesso   a  Ciamonte  che  mandasse  quattrocento 
lancio  al  Valentino,  e  si  ingegnasse  con  tutti  i  modi  possibili  dare 
riputazione  alle  cose  sue  :  il  che  come  fu  inteso  da'  Collegati,  tro- 
vandosi molto  confusi,  cominciò  ciascuno  a  pensare  alle  cose  prò-  20 
prie.  Però  il  Cardinale   Orsino  continuava  le  pratiche  cominciate 
col   Pontefice,    e   Antonio    da  Venafro    mandato    da   Pandolfo  Pe- 
trucci  andò   a  Imola   a  trattare  col  Valentino  ;  col  quale  trattava 
medesimamente  Giovanni  Bentivogli,  avendo  nel  tempo  medesimo 
mandato  Carlo  degli  Ingrati  oratore  al  Pontefice  e  fatte  restituire  25 
le  cose  predate  a  Doccia.  Le  quali  pratiche  essendo  con  sommo  ar- 
tificio aiutate  e  nutrite*)  dal  Valentino,  e  giudicando  Pagolo   Or- 
sino dovere  essere  mezzo  opportuno  a  disporre  gli  altri,  simulando 
di  confidare  molto  in  lui,  lo  chiamò  a  Imola:  per  sicurtà  del  quale 
il  Cardinale  Borgia  andò  nelle  terre  degli  Orsini.  Con  Pagolo  usò  30 
il  Valentino   dolcissime   parole,    lamentandosi   non   tanto    di  lui  e 
degli  altri,   che  avendolo   insino   a  quel  di  servito  con  tanta  fede 
si  fussino  per  sospetti  vani  alienati  si  leggiermente  da  sé,  quanto 
della  imprudenza  propria,  non  avendo  saputo  procedere  di  manie- 
ra*') che  avesse  data  loro  causa  di  non  ammettere  queste  vane  du-  35 
bitazioni  ;   ma  sperare  che  questa  diffidenza,"^)  nata  al  tutto  senza 
cagione,  in  luogo  di  inimicizia  partorirebbe  tra  sé  e  loro  perpetua 


a)  nutrite  e  aiutate  —  i»)  fH  maniera  con  essi  —  <^)  contenzione^ 

'  La  parola  «  contcìitioni'.  »  è  «lai l'autore  sostituita  (V],  5G5)  all'altra  «  dif- 
lìciiltà  »,  scritta  |icr  orrore  dal  copista,  invoco  di  «  diHidentia  »  che  aveva  il 
suo  originalo  (IV,  20!»)  o  di  man  ]iro])ria  dello  stesso  autore.  È  quindi  ovvio 
sujìporre  clic,  correggendo,  avrebbe  i-iscritto  «  diffidenza  »  se  avesse  avuto  in- 
nanzi il  detto  Cod.  IV, 
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e  indissolubile  congiunzione:  perchè  e  essi  già  si  dovevano  accor- 
gere elle  non  potevano  opprimerlo,  poiché  il  Re  di  Francia  era 
tanto  disposto  a  sostenere  la  sua  grandezza,  e  egli  da  altra  parte, 
avendo  meglio   aperti  gli  ocelli  per  la  esperienza  di  questo  moto, 

5  confessava  ingenuamente  di  conoscere  che  da  i  consigli  e  dal  va- 
lore dell'  armi  loro  era  proceduta  tutta  la  sua  felicità  e  riputa- 
zione. Però,  desiderosissimo  di  ritornare  nell'  antica  fede  con  loro, 
essere  parato  a  assicurargli  in  qualunque  modo  volessino,  e  a  finire, 
(purché  con  qualche  sua  degnità)  le  controversie  co'  Bolognesi  a  ar- 

10  bitrio  loro.  Aggiunse,  a  quello  che  apparteneva  a  tutti,  dimostra- 
zione d'avere  confidenza  grandissima  in  Pagolo,  empiendolo  di 
speranze  e  di  promesse  per  sé  proprio,  e  con  tanto  artificio  che 
facilmente  gli  persuase  tutto  quello  che  si  esprimeva  per  lui,  effi- 
cace molto  per  natura  nelle  parole  e  prontissimo  di  ingegno.  Le 

15  quali  cose  mentre  che  si  trattavano,  il  popolo  di  Camerino  richiamò 
Griovanmaria  da  Varano  figliuolo  del  Signore  passato,  che  era  al- 
l'Aquila, e  Vitellozzo,  con  grave  querela  sua  e  di  Pagolo  Orsino, 
prese  la  rocca  di  Fossombrone  ;  e  essendo  similmente  perduta  la 
fortezza  d'Urbino  e  poi  quelle  di  Cagli  e  di  Agobbio,  non  gli  ri- 
go maneva  in  quello  stato  altro  che  Santa  Agata,  oltre  a  avere  per- 
duto tutto  il  contado  di  Fano.  E  nondimeno  Pagolo,  continuando 
la  pratica  cominciata,  poiché  più  volte  per  dare  forma  alle  cose 
de'  Bentivogli  parenti  suoi  (era  la  figliuola  maritata  a  Ermes  fi- 
gliuolo di  Giovanni)  fu  andato  da  Imola  a  Bologna,  convenne  seco 

25  in  questa  sentenza,  ma  con  condizione  se  la  convenzione  fusse  ap- 
provata dal  Cardinale  Orsino,  all'autorità  del  quale  quasi  tutti  gli 
altri  si  riferivano.  Cancellassinsi  gli  odii  conceputi  e  la  memoria 
di  tutte  le  ingiurie  passate  ;  confermassinsi  a'  Collegati  1'  antiche 
condotte,  con  obligazione  di  andare  come  soldati  del  Valentino  alla 

30  recuperazione  del  ducato  di  Urbino  e  degli  altri  stati  ribellati,  ma 
per  sicurtà  loro  non  fussino  obligati  a  andare'')  a  servirlo  perso- 
nalmente se  non  uno  per  volta,  né  il  Cardinale  Orsino  obligato  a 
stare'')  in  corte  di  Roma  ;  e  che  delle  cose  di  Bologna  si  facesse 
compromesso  libero  nel  Duca  Valentino  nel  Cardinale  Orsino  e  in 

35  Pandolfo  Petrucci.  Con  la  quale  conclusione  essendo  andato  Pa- 
golo Orsino,  fatto,  ogni  di  più,  capacissimo'')  della  buona  intenzione 
di'^)  Valentino,  a  trovare  gli  altri  per  indurgli  a  ratificare,  il  Ben- 
tivoglio,  non  gli  parendo  né  sicuro  né  onorevole,  né  ragionevole, 
che  le  cose  sue  in  arbitrio  d'  altrui  rimanessino,  mandato  il  Pro- 

40  tonotario  suo  figliuolo  a  Imola  e  ricevuti  uomini  dal  Valentino, 
conchiuse  accordo  col  Pontefice  e  con  lui;  al  quale®' più  facilmen- 


a)  di  andare  —  ^)  Orsino  a  stare  —  ")  ogni  dì  ina  certo  —  d)  ^qI  —  e)  al 
quale  essi 
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te  condiscesono*  perchè  comprendevano  che  il  Re  di  Francia,  con- 
siderando meglio  o  la  infamia  o  quel  che  importasse  che  la  città 
di  Bologna  fusse  in  potestà  loro,  e  però  rimosso  dalla  prima  deli- 
berazione, non  era  più  per  comportare  che  1'  ottenessino.  Le  con- 
dizioni fumo  :  lega  perpetua  tra  il  Valentino  da  una  parte  e  i  5 
Bentivogli  insieme  con  la  Comunità  di  Bologna  dall'  altra  ;  avesse 
il  Valentino  da'  Bolognesi  condotta  di  cento  uomini  d'  arme  per 
otto  anni,  che  si  convertiva  in  pagamento  di  dodicimila  ducati 
l'anno;  obligati'^)  i  Bolognesi  a  servirlo  di  cento  uomini  d'arme  e 
di  cento  balestrieri  a  cavallo,  ma  solamente  per  uno  anno  prossimo  ;  10 
e  che  il  Re  di  Francia  e  i  Fiorentini  promettessino  1'  osservanza 
per  1'  una  parte  e  per  1'  altra  ;  e  che  per  maggiore  stabilità  della 
pace  si  maritasse  al  figliuolo  di  Annibale''^  la  sorella  del  Vescovo 
di  Enna  nipote  del  Pontefice.  Né  cessava  perciò  Valentino °)  di  sol- 
lecitare la  venuta  delle  genti  Franzesi  e  di  tremila  Svizzeri  con-  15 
dotti  a  suo  soldo,  sotto  specie*  di  usarle  non  più  contro  a'  Collegati 
ma  per  la  ricuperazione  del  ducato  di  Urbino  e  di  Camerino  :  per- 
chè i  Collegati  si  erano  già  risoluti  a  ratificare  1'  accordo  fatto, 
essendo  stato  tirato  in  questa  sentenza  il  Cardinale  Orsino,  che 
era  allo  Spedaletto  in  quello  di  Siena,  dalle  persuasioni  di  Bagolo  20 
e  confortatone  molto  da  Pandolfo  Petrucci  ;  a  che,'')  benché  doppo 
lunga  contradizione,  consentirono  Vitellozzo  e  Giampagolo  Baglione 
a'  quali  era  sospettissima  la  fede  del  Valentino.  Doppo  la  ratifica- 
zione de'  quali  avendo  medesimamente  ratificato  il  Pontefice,  il 
Duca  d'Urbino,  benché  dal  popolo  che  gli  prometteva  volere  mo-  23 
rire  per  la  conservazione  sua  fusse  pregato  di  non  partirsi,  non- 
dimeno temendo  più  dell'  armi  militari  che  non  confidava  delle 
voci  popolari,  ritornandosene  a  Viiiegia,  dette  luogo  all'  impeto  de- 
gli inimici,  avendo  prima  fatte  rovinare  tutte  le  fortezze  di  quello 
stato  eccetto  che  quelle  di  Santo  Leo  e  di  Maiuolo;  e  i  popoli  (es-  30 
sendovi  andato  per  commissione*  del  Valentino  Antonio  dal  Monte 
a  Sansovino,  che  fu  poi  cardinale,  con  facoltà*  di  concedere  loro 
venia)  ritornorono  d' accordo  sotto  il  suo  giogo  :  il  che  fece  anche 
la  città  di  Camerino,  perchè  il  Signore  se  ne  fuggi  nel  reame  di 
Napoli,  impaurito  perchè  Vitellozzo  e  gli  altri,  levate  le  genti  loro  35 
del  contado  di  Fano,  si  preparavano  per  andare  come  soldati  di*^) 
Valentino  a  quella  impresa.  Nel  quale  tempo  il  Pontefice  mandò 
il  campo  a  Palombara,  ricuperata  da'  Savelli  insieme  con  Senzauo 
e  altre  loro  castella,  nell'occasione  dc.irarmi  iii(iss(i  da,  (piesti  alti-i. 

Ma  il  Duca  Valcìitino,  vohmdo  mettere  a  line  i  suoi  occulti  peii-  .io 
sieri,   andò   da   Imola   a   Cesena  ;   dove   non  quasi "^^  arrivato  che  le 


»)  f lessino  i)h/li/<i/i  —  '•)  Aiiìùhdlr    lit'titJrtxiU  —  =)   il   Valentino   —   "')  al 
quale  —  ")  del  —  0  non  jtriina 
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lancie  Franzesi,  venute  non  molti  di  prima,  si  partirno  subita- 
mente da  lui,  rivocate  '  da  Ciamonte,  non  per  commissione*  del 
Re  ma  o,  c'ome  si  affermava,  per  indegnazione  particolare*  nata 
tra  lui  e   il   Valentino   o   pure    perchè    così    fusse  stato   procurato 

5  da  lui,  per  essere  manco  formidabile  a  quegli  i  quali  sommamente 
desiderava  di  assicurare.  A  Cesena  attese  a  riordinare  le  genti 
sue,  maggiori  in  numero  che  non  era  la  fama,  perchè  industrio- 
samente aveva  fatto  poche  condotte  grosse  ma  soldato,  e  conti- 
nuamente soldava,  molte  lancie  spezzate  e  gentiluomini  partico- 
le lari:*  e  nel  medesimo^)  tempo  Vitellozzo  e  gli  Orsini,  andati  per 
suo  comandamento  a  campo  a  Sinigaglia,  ottenneno  la  terra  e  la 
rocca;  onde  la  Prefettessa  sorella  del  Duca  d'Urbino  si  fuggi,  ab- 
bandonata da  ciascuno,  non  ostante  che  il  figliuolo  pupillo  fusse 
sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia,  il  quale  si  scusava  di  non 

15  la  aiutare  perchè  si  era  aderita  alla  lega  fatta  alla  Magione.  Presa 
Sinigaglia,  Valentino  andò  a  Fano  ;  dove  poi  che  fu  soprastato 
qualche  di  per  mettere  insieme  tutte  le  genti  sue,  fece  intendere 
a  Vitellozzo  e  agli  Orsini  che  il  dì  seguente  voleva  andare  a  al- 
loggiare in  Sinigaglia,  e  però  che  allargassino  fuori  della  terra  i 

20  soldati  che  erano  con  loro,  i  quali  alloggiavano  dentro:  il  che  su- 
bitamente eseguirono,^)  alloggiando  le  fanterie  ne'  borghi  della  città 
e  le  genti  d'arme  distribuendo'')  per  il  contado.  Venne  il  dì  ordi- 
nato Valentino  a  Sinigaglia,  al  quale  si  feciono  incontro  Pagolo 
Orsino   e  il  Duca  di  Gravina,  Vitellozzo  e  Liverotto  da  Fermo,  e 

25  da  lui  raccolti  con  grandissime  carezze  1'  accompagnorono  insino 
alla  porta  della  città,  innanzi  alla  quale  si  erano  fermate  tutte  le 
genti  del  Valentino  in  ordinanza.  Nel  qual  luogo  volendo  essi  li- 
cenziarsi da  lui,  per  ridursi  agli  alloggiamenti  loro  che  erano  di 
fuora,    insospettiti    già  per    vedere    che   avea   maggiore   gente    di 

30  quella  che  credevano  avesse,  gli  ricercò  venissino  dentro  perchè 
aveva  di  bisogno  di  ragionare  con  loro  ;  il  che  non  potendo  ri- 
cusare, benché  con  F  animo  già  quasi  indovino  del  futuro  male, 
lo  seguitorno  nel  suo  alloggiamento,  e  con  lui  ritirati'')  in  una  ca- 
mera,  doppo  poche  parole  (perchè  sotto   scusa  di  volere  pigliare 

35  altre  vesti  si  partì  presto  da  loro),  furono  da  genti  che  sopraven- 
neno  nella  camera  fatti  tutti  a  quattro")  prigioni;  e  in  uno  tempo 


a)  particolari  :  nel  medesimo  —  ^)  il  che  fu  subitam^ente  eseguito  *  —  ")  di- 
stribuite —  d)  ritiratisi  ■ —  e)  tutti  e  quattro 

^  I  Codici,  veramente,  leggono  «  exequito  »  e  il  fu  è  d'  altra  mano  in  VI 
II,  775.  Ma  certo  l'autore  dimenticò  di  correggere  (V,  569)  «  eseguito  »  in  ese- 
guirono, dopo  avere,  qui  appresso,  fatto  punto  fermo  a  «  contado  »  e  aggiunto 
nel  margine  «  Venne  el  di  oi'dinato  ».  Prima  era  tutto  un  pei'iodo,  e  diceva 
«  Il  che  subitamente  exequito  ec.  Valentino  venne  a  Sinigaglia  »   ec. 

II.  7 
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medesimo  mandati  a  svaligiare  i  loro  soldati.  E  il  di  seguente,  die 
fu  l'ultimo  di  di  dicembre,  acciò  clie  Fanno  mille  cinquecento  due* 
terminasse  in  questa  tragedia,  riservando  gli  altri  in  prigione,  fece 
strangolare  in  una  camera  Vitellozzo  e  Liverotto  :  de'  quali  1'  uno 
non  aveva  potuto  fuggire  il  fato  di  casa  sua,  di  morire  di  morte  5 
violenta,  come  erano  morti  tutti  gli  altri  suoi  fratelli,  in  tempo 
clie  avevano  già  nell'armi  grande  esperienza  e  riputazione,  e  suc- 
cessivamente r  uno  doppo  r  altro  secondo  1'  ordine  della  età,  Gio- 
vanni di  uno  colpo  di  artiglieria  nel  campo  clie  Innocenzio  ponte- 
fice mandò  contro  alla  città  di  Osimo,  Cammillo  soldato  de'  Fran-  io 
zesi  di  uno  sasso  intorno  a  Cercelle,  e  Pagolo  decapitato  in  Fi- 
renze; ma  di  Liverotto  non  potette  negare  alcuno  che  non  avesse 
fine  condegno  delle  sceleratezze  sue,  essendo  molto  giusto  che  e' 
morisse  per  tradimento  chi  poco  innanzi  aveva  per  tradimento  am- 
mazzato crudelissimamente  in  Fermo,  per  farsi  grande  in  quella  i5 
città,  Giovanni  Frangiani  suo  zio  con  molti  altri  de'  cittadini  prin- 
cipali di  quella  terra,  avendogli  nella  casa  sua  propria  condotti  a 
uno  convito. 

Non  accadde  in  questo  anno  altra  cosa  memorabile,  eccetto  che 
Lodovico  e  Federico  della  famiglia  de'  Fichi  conti  della  Mirandola,  20 
essendo  stati  prima  cacciati  da  Giovanfrancesco  loro  fratello,  e  pre- 
tendendo avervi,  con  tutto  che  fusse  maggiore  di  età,  le  medesime 
ragioni  che  lui,  ottenute  genti  in  aiuto  loro  dal  Duca  di  Ferrara 
(di  una  sorella  naturale  del  quale  erano  nati)  e  da  Gianiacopo  da 
Triulzi  suocero  di  Lodovico,  ne  cacciorono  per  forza  il  fratello  :  25 
cosa  non  tanto  degna  di  memoria  per  se  stessa  quanto  perchè  poi, 
negli  anni  seguenti,  le  controversie  tra  questi  fratelli  produssono 
effetti  di  qualche  momento. 

1503  XII.     Seguita  1'  anno  mille  cinquecento  tre,  pieno  se  mai  nin- 

no de'  precedenti  di  cose  memorabili  e  di  gravissimi  accidenti  ;  al  30 
quale  dette  principio  la  perfidia  e  la  empietà*  del  Principe  della 
Cristiana  religione,  ignaro  di  quel  che  avesse,  questo  anno  mede- 
simo, a  succedere  a  sé  e  alle  cose  sue.  Perchè  avendo  il  Valentino, 
con  somma  celerità  come  erano  convenuti  tra  loro,  siguificato  al 
Pontefice  quanto  felice  fine  avessino  conseguito  a  Sinigaglia  lo  in-  35 
sidie  sue,  egli,  tenuto   1'  avviso*  segretissimo   e  procurato   che  per 
altre  vie  non  potesse  penetrare  a  altri,  chiamò  subito  sotto  colore 
di  altre  faccende  nel  palagio   di  Vaticano   il  Cardinale  Orsino,  il 
quale,  fidandosi  dello  accordo  fatto  e  della  fede  di  chi  era  noto  a 
tutto  il  mondo  che  mai  non  aveva  avuto  fede,  tirato  |)in  dal  fato  10 
che  dalla  ragione  era  pochi  di  innanzi  andato  a  Roma;  o  arrivato 
in  palazzo  fu  sul)ito  fatto  prigione  :  e  nel  tempo  inedesimo,  presi 
alle  loro  case  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Firenze  il  Protonota- 
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rio  Orsino  l'Abate  d'  Alviauo  fratello  di  Bartolomeo,  e  Iacopo  da 
Santa  Croce*)  gentiluomo  romano  de'  principali  di  quella  fazione. 
I  quali  come  furono  condotti  in  Castello  Santo  Agnolo,  il  Ponte- 
fice mandò  il  Principe  di  Squillaci  suo  figliuolo  a  pigliare  la  pos- 

5  sessione  delle  terre  di  Pagolo  e  degli  altri,  e  con  lui  il  Protono - 
tarlo  e  Iacopo  da  Santa  Croce'')  perchè  le  facessino  consegnare;  i 
quali  furono  dipoi  rimessi  sotto  la  medesima  custodia.  E  aveva  il 
Pontefice  motteggiato  con  arguzia  Spagnuola  sopra  quello  che  a- 
veva  fatto  il  figliuolo,  dicendo  che  essendo  stati  Pagolo  Orsino  e 

10  gli  altri  i  primi  a  mancargli  della  fede  (perchè  si  erano  obligati 
di  andare  a  lui  uno  per  volta  e  vi  erano  andati  tutti  insieme)  non 
era  stato  meno  lecito  a  lui  mancare  a  loro.  Stette  circa  venti  di 
prigione  il  Cardinale,  pretendendo  il  Pontefice  alla  incarcerazione 
di  uno  Cardinale  si  antico  e  di  tale  età  e  autorità  varie  cagioni; 

15  e  finalmente,  sparsa  voce  che  fusse  ammalato,  mori  in  palazzo, 
come  si  credette  certissimamente,  di  veleno  :  la  quale  opinione*  il 
Pontefice  per  alleggierire  (ancora  che  fusse  assueto  a  non  curarsi 
delle  infamie)  volle  che  di  giorno  fusse  portato  scoperto  alla  se- 
poltura, accompagnato*^)  dalla   sua  famiglia  e  di  tutti  i  Cardinali. 

20  E  gli  altri  prigioni  furono,  non  molto  dipoi,  data  sicurtà  di  rap- 
presentarsi, liberati. 

Ma  Valentino,  non  volendo  essere  stato  scelerato  senza*  premio, 
si  partì  senza*  indugio  da  Sinigaglia  e  si  dirizzò  a  Città  di  Ca- 
stello ;  e  trovata  quella  città  abbandonata  da  quegli  che  vi  resta- 

25  vano  della  famiglia  de'  Vitelli,  i  quali  intesa  la  morte  di  Vitellozzo 
si  erano  fuggiti,  continuò  il  cammino  verso  Perugia  ;  onde  fuggi 
Giampagolo,  il  quale,  destinato  a  più  tardo  ma  a  maggiore  sup- 
plizio, era  per  sospetto  stato  più  cauto  che  gli  altri  a  andare  a 
Sinigaglia.  Lasciò  l'una  e  l'altra  città  sotto  il  nome  della  Chiesa, 

30  avendo  rimesso  in  Perugia  Carlo  Baglione  gli  Oddi  e  tutti  gli  altri 
inimici  di  Giampagolo  ;  e  volendo  con  si  grande  occasione  tentare  di 
insignorirsi  di  Siena,  seguitandolo  alcuni  fuorusciti  di  quella  città, 
andò  con  l'esercito,  nel  quale  erano  arrivati  di  nuovo  gli  aiuti  pro- 
messi dal  Bentivoglio,  a  Castel  della  Pieve;  dove  intesa  la  cattura 

35  del  Cardinale  Orsino,  fece  strangolare  il  Duca  di  Gravina  e  Pa- 
golo Orsini,  e  mandò  imbasciadori  a  Siena  a  ricercare  che  caccias- 
sino  Pandolfo  Petrucci,  come  inimico  suo  e  turbatore  della  quiete 
di  Toscana,  promettendo  che,  cacciato  che  fusse  lui,  se  ne  andrebbe 
con  1'  esercito  in  terra  di  Roma  senza''  molestare  altrimenti  i  loro 

40  confini  :  e  da  altra  parte  il  Pontefice  e  egli,  ardenti  di  desiderio  che 
Pandolfo,  cosi  come  era  stato  compagno  di  quegli  altri  nella  vita 
fusse  eziandio  compagno  nella  morte,  si  ingegnavano  di  addormen- 


a)  Iacopo  Santa  Croce  —  ^)  Iacopo  Santa  Croce  —  <=)  e  accompagnato 
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tarlo  con  le  medesime  arti  con  le  quali  avevano  addormentati  tutti 
gli  altri,  scrivendogli  brevi*  e  lettere  molto  umane,  e  mandandogli 
per  messi  proprii  imbasciate  piene  di  affezione  e  di  dolcezza.  Ma 
il  sospetto  entrato  nel  popolo  di  Siena  che  non  tendessino  a  occu- 
pare quella  città  faceva  più  difficile  il  disegno  loro  contro  a  Pan-  5 
dolfo,  perchè  molti  cittadini,  malcontenti  per  l'ordinario  di  lui,  si 
riducevano  a  volere  più  tosto  temporeggiarsi  sotto  la  tirannide  di 
uno  cittadino  che  cadere  in  servitù  forestiera;  in  modo  che  di  là 
non  gli  era  dato  nel  principio  risposta  alcuna  jjer  la  quale  potesse 
sperare  della  partita  di  Pandolfo  :  e  egli  nondimeno,  continuando  io 
nella  medesima  simulazione  di  non  volere  altro  che  questo,  proce- 
deva avanti  nel  territorio  loro,  e  era  già  arrivato  a  Pienza,  e 
Chiusi  e  1'  altre  terre  vicine  arreudutesegli  d'  accordo.  Donde  cre- 
scendo in  Siena  il  timore,  e  cominciandosi  a  spargere  nel  popolo 
e  eziandio  tra  alcuni  de'  principali  non  essere  conveniente  che,  per  i5 
mantenere  la  potenza  di  uno  cittadino,  si  mettesse  tutta  la  città  in 
si  grave  pericolo,  Pandolfo  deliberò  di  fare  con  buona  grazia  di 
tutti  quello  che  dubitava  non  avere  a  fare  alla  fine  con  odio  uni- 
versale, e  con  maggiore  pericolo  e  danno  proprio  ;  e  però,  con  con- 
sentimento suo,  fu  significato  in  nome  publico  al  Valentino  essere  20 
contenti  compiacerlo  della  dimanda  fatta,  pure  che  si  partisse  con 
le  sue  genti  de'  terreni  loro  :  la  quale  risoluzione,  ancoraché  il  Pon- 
tefice e  egli  avessino  aspirato  a  maggiore  disegno,  fu  accettata, 
per  la  difficoltà*  conoscevano  di  espugnare  Siena,  terra  grossa,  forte 
di  sito,  nella  quale  erano  Giampagolo  Baglioni  e  molti  soldati  ;  e  25 
dove  il  popolo,  quando  fusse  restato  certificato  che  Valentino  a- 
vesse  altro  fine  che  la  partita  di  Pandolfo,  sarebbe  stato  unito  a 
resistergli.  Aggiunsesi  che  al  Pontefice  parve,  per  la  sicurtà  pro- 
pria, necessario  che  il  figliuolo  riducesse  l' esercito  in  terra  di 
Roma,  dove  non  si  stava  senza*  sospetto  di  qualche  movimento  :  30 
perchè  a  Pitigliano  si  erano  ridotti  Giulio*  e  alcuni*)  degli  Orsini, 
e  in  Cervetri  erano  con  molti  cavalli  Fabio  e  Organtino  Orsini  ; 
e  Muzio  Colonna,  partito  del  reame  di  Napoli,  era  entrato  in  Pa- 
lombara  in  soccorso  de'  Savelli,  i  quali  avevano  fatto  di  nuovo  in- 
telligenza e  parentado  con  gli  Orsini.  Ma  perde  più  l'uno  e  l'altro  35 
di  loro  la  speranza  di  occupare  Siena,  perchè  già  si  comprendeva 
che  al  Re  di  Francia,  benché  da  principio  ne  fusse  stato  molto 
ambiguo,  era  molesta  questa  impresa,  come  quello  che  se  bene  a- 
vesse  desiderato  che  fussino  battuti  Vitellozzo  e  gli  altri  Confe- 
derati, gli  pareva  pure  che  la  totale  loro  mina,  con  l'aggiunta  di  40 
tanti  stati,  facesse  troppo  potenti  il  Pontefice  e  Vah^ntino  ;  e  es- 
sendo la  città  di  Siena  e  Pandolfo  sotto  la  sua  protezione,  e  non 


»)  e  alcuni  altri 
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appartenente  alla  Chiesa  ma  allo  Imperio,  gli  pareva  potere  molto 
giustifìcatamente  opporsi  a  questo  acquisto.  Ebbeno  anche  speran- 
za che  per  la  partita  di  Pandolfo  il  governo  di  quella  città  rima- 
nesse  in  qualche  confusione,  e  per  questo  potersegii  in  progresso 

5  di  tempo  presentare  occasione  da  colorire  il  disegno  loro. 

Partì  adunque  Pandolfo  da  Siena,  ma  lasciatavi  la  medesima 
guardia  e  la  medesima  autorità  negli  amici  e  dipendenti  da  lui, 
in  modo  non  appariva  fatta  mutazione  del  governo  ;  e  il  Valen- 
tino si  dirizzò  verso  Roma,  per  andare  alla  distruzione  degli  Orsini. 

10  I  quali,  insieme  co'  Savelli,  avevano  preso  il  Ponte  a  Lamentano 
e  correvano  per  tutto  il  paese  ;  ma  si  raffrenorono  per  la  giunta 
di  Valentino,  il  quale  assaltò  subito  lo  stato  di  Giangiordano,  non 
avendo  rispetto  che  egli,  che  non  si  era  dimostrato  contro  a  lui, 
avesse  la  condotta  l'ordine  di  San  Michele  e  la  protezione  del  Re 

15  di  Francia,  e  fusse  allora  nel  reame  di  Napoli  a'  servigli  suoi  :  di 
che  si  giustificava  il  Pontefice  col  Re,  non  muoversi  per  cupidità 
di  spogliarlo  del  suo  stato  ma  perchè,  essendo  tante  ingiurie  e 
offese  tra  lui  e  la  famiglia  Orsina,  non  poteva  averlo  sicuramente 
si  propinquo;  però  essere  contento  di  dargli  in  ricompenso  il  prin- 

20  cipato  di  Squillaci  e  altre  terre  equivalenti.  E  nondimeno  il  Re, 
non  accettando  queste  ragioni,  si  risenti  moito  di  tale  insulto,  non 
tanto  perchè  in  lui  potesse  più  che  il  solito  il  rispetto  della  pro- 
tezione quanto  perchè,  non  continuando  più  nella  prima  prospe- 
rità le  cose  sue  nel  regno  di  Napoli,  cominciava  avere  a  sospetto 

25  r  ardire  e  la  insolenza  del  Pontefice  e  di  Valentino  ;  ritornandogli 
in  memoria  l'assalto  dell'anno  passato  di  Toscana,  e  quel  che  poi, 
contro  alla  sua  protezione,  nelle  cose  di  Siena  tentato  avevano,  e 
considerando  che  quanto  più  avevano  ottenuto,  e  per  1'  avvenire 
otterrebbono   da   lui,   tanto   era   diventata   e   per  diventare  sempre 

30  maggiore  la  loro  cupidità:  e  però  mandò  con  aspra  imbasciata  a 
comandare  a  Valentino  che  desistesse  da  molestare  lo  stato  di  Gian- 
giordano,  il  quale  per  vie  incognite,  non  senza*  grave  pericolo, 
s'  era  condotto  a  Bracciano.  E  parendogli  necessario  *)  assicurarsi 
che  le   cose   di   Toscana   non   facessino   qualche    variazione,    inteso 

35  massime **)  che  in  Siena  appariva  principio  di  discordia  civile,  co- 
minciò per  consiglio  de'  Fiorentini  a  trattare  che  Pandolfo  Pe- 
trucci,  il  quale  si  era  fermato  in  Pisa,  tornasse  in  Siena,  e  che  tra 
Fiorentini  Sanesi  e  Bolognesi  si  facesse  unione  a  difesa  comune, 
restituendosi,  per  levare  tutte  le  cause  della  dissensione,  a'  Fioren- 

40  tini  Montepulciano;  e  che  ciascuno  di  questi  si  provedesse,  secondo 
la  sua  possibilità,  di  genti  d'  arme  per  difesa  comune,  acciocché* 
si  interrompesse  al  Pontefice  e  al  Valentino  la  facoltà*  di  disten- 


a)  e  parendogli,  oltre  a  questo,  necessario  —  t>)  massimamente 
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dersi  più  in  Toscana.  Avea  in  questo  mezzo  il  Valentino  preso  con 
parte  delle  sue  genti  Vicovaro,  dove  erano  per  Giangiordano  se- 
cento  fanti;  ma  avuto  il  comandamento  del  Re,  levatosi,  con  molto 
sdegno  del  Pontefice  e  suo,  dalla  impresa  di  Bracciano,  andò  a 
porre  il  campo  a  Ceri  ;  ove  con  Giovanni  Orsino  signore  di  quel  5 
luogo  era  Renzo  suo  figliuolo,  e  Giulio*  e  Franciotto  della  mede- 
sima famiglia  :  e  nel  tempo  medesimo  il  padre  procedeva  per  via 
di  giustizia  contro  a  tutta  la  casa  degli  Orsini,  eccettuato  Gian- 
giordano  e  il  Conte  di  Pitigliano,  il  quale  i  Viniziani  non  vole- 
vano comportare  che  fusse  molestato.  10 

È  Ceri  terra  antichissima^)  e  per  la  fortezza  del  sito  suo  molto 
celebrata,  perchè  è  posta  in  su  uno  masso  anzi  più  presto  in  su 
uno  poggio  tutto  d' un  sasso  intero  :  però  da'  Romani,  quando  rotti 

da'  Franzesi  al  fiume  di  Allia,  oggi  detto ,^)  si  disperorono 

di  potere  difendere  Roma,  vi  fumo  mandate,  come  in  luogo  sicu-  15 
rissimo,  le  vergini  Vestali  e  i  simulacri  più  secreti  e  più  venerandi 
degli  Dei,   con  molte  altre  cose  sacre  e  religiose  ;  e  per  la  mede- 
sima cagione  non  fu  ne'  tempi  seguenti  violata  dalla  ferocia  de' 
Barbari,  quando   per  la  declinazione   dello  Imperio  Romano  inon- 
dorno*  con  tanto   impeto  tutta  Italia.  E  per  questo,  e  ^^ei*  esservi  20 
copia  di  valorosi  difensori,  riusciva  a  Valentino  impresa*^)  difficile; 
il  quale  per  espugnarla^  ne  diligenza  né  industria  pretermetteva, 
aiutandosi,  oltre  a  molte  altre  macchine*  belliche,  per  superare  l'al- 
tezza delle  mura,   con  gatti  e  con  varii  instrumenti  di  legname. 
Dove  mentre   che  sta,   Francesco   da   Narni,  mandato  a  Siena  dal  25 
Re  di  Francia,  significò  la  mente  regia  essere  che  Pandolfo  ritor- 
nasse ;    dal    quale    aveva  prima  ricevuto  promessa  di  perseverare 
nella  divozione  del  Re  e  per  sua  sicurtà  mandargli  in  Francia  il 
figliuolo  maggiore,   pagargli  quello   di  che  rimaneva  debitore  per 
la    convenzione   de'  quarantamila   ducati   e  restituire  a'  Fiorentini  ;ìo 
Montepulciano  :  il  che  inteso  in  Siena,  fu  piccola  difficoltà*  al  ri- 
torno suo,   aggiugnendosi  alla  riputazione  del  nome  del  Re  il  fa- 
vore scoperto  de'  Fiorentini   e  la  disposizione  de'  cittadini   amici 
suoi;   i  quali,  avendo  anticipato  di  pigliare  l'armi  la  notte  innanzi 


a)  molestato,  ('cri  terra  aiitichisshn.a^  — •  •')  Caminate'^  —  *')  V  impresa 

*  Cosi,  per  ei-rore  dell'amanuense  di  VI;  donde  in  tutto  le  edizioni  nianea 
la  sintassi.  D  volle  racconciaida,  e  mutò  in  è  verl)o  la  congiunzione  che  segue. 

^  Cosi  A  e  C,  seguiti  da  D.  Solamente  B  conserva  il  vuoto  ilei  nis.,  e  pone 
C aminate  in  nota. 

"*  Cosi  il  solo  D,  gli  altri  hanno  «  espugnarlo  »  perchè  cosi  lianiio  anche 
i  Codici,  non  l'avendo  l'autore  corretto;  come  sopra  corresse  «  jiosta  »  da  «  j)o- 
sto  »  e  «  violata  »  da  «  violato  ».  I  quiili  maschili  vengono  dalla  ]M-ima  li'ziono 
(III,  218):   «  E  Ceri  luogo  antichissimo  »,  nuitato  ])oi  in  0  terra  antichissima  », 
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al  di  destinato  alla  venuta  sua,  feciono  stare  fermi  tutti  quegli 
clie  sentivano  altrimenti.  Succedette  questo  con  grandissimo  di- 
spiacere del  Pontefice:  le  cose  del  quale,  per  altro,  felicemente 
procedevano,  percliè  se  gli  erano  arrendute  Palombara  e  1'  altre 
5  terre  de'  Savelli,  e  quegli  clie  erano  in  Ceri,  vessati  dì  e  notte 
in  molti  modi  e  con  molti  assalti,  finalmente  si  arrenderono,  con 
patto  che  a  Griovanni  signore  della  terra  fusse  pagata  dal  Pon- 
tefice certa  quantità  di  danari,  e  lui=*)  e  tutti  gli  altri  fussino  la- 
sciati andare  salvi  a  Pitigliano;  le  quali  cose,  fuora  della  Consue- 
lo tudine  del  Papa  e  contro  all' espettazione  universale,  furono  osser- 
vate sinceramente, 

XIII.  Non  procedevano  già  con  simile  prosperità  le  cose  de' 
Franzesi  nel  regno  di  Napoli,  avendo  insino  nel  principio  di  que- 
sto  anno   cominciato   a  difftcultarsi.  Imperocché,*  essendo  il  Conte 

15  di  Meleto  con  gente  de'  Principi  di  Salerno  e  di  Bisignano  a  campo 
a  Terranuova,  passò  da  Messina  in  Calavria  don  Ugo  di  Cardona 
con  ottocento  fanti  Spaguuoli,  i  quali  stati  a'  soldi  di  Valentino 
aveva  condotti  da  Roma,  e  con  cento  cavalli  e  ottocento  fanti  tra 
Siciliani  e  Calavresi  ;  e  giunto  a  Seminara  si  mosse  verso  Terra- 

20  nuova,  per  soccorrerla  :  il  che  intendendo  il  Conte  di  Meleto,  le- 
vatosi da  Terranuova,  andò  per  incontrargli.  Camminavano  gli  Spa- 
gnuoli  per  una  pianura  ristretta  tra  la  montagna  e  una  fiumana,'^) 
che  mena  pochissima  acqua  ma  che  si  congiugne  alla  strada  con 
uno  argine;  e  i  Franzesi,  superiori  di  numero,  allo  incontro,  cam- 

25  minavano'')  di  sotto  al  fiume,  desiderosi  di  tirargli  nel  luogo  largo; 
ma  vedendogli  procedere  stretti  e  in  ferma  ordinanza,  dubitando 
che  se  non  tagliavano  loro  la  strada  non  si  conducessino  salvi  a 
Terranuova,  passorno  per  assaltargli  di  là  dal  fiume  :  dove,  pre- 
valendo la  virtù  de'  fanti  Spaguuoli  esercitati  nella   guerra  e  no- 

30  cendo  molto  a' Franzesi  il  disavvantjiggio*  dell' argine,  furono  rotti. 
Ne  molto  poi  arrivorono  di  Spagna  a  Messina,  per  mare,  dugento 
uomini  d'arme  dugento  giannettieri  e  dumila  fanti  guidati  da  Ma- 
nnello di  Benavida  :  col  quale  passò  allora  in  Italia  Antonio  de 
Leva,  che  salito  poi  di  privato  soldato,  per  tutti  i  gradi  militari, 

35  al  capitanato  generale  acquistò  in  Italia  molte  vittorie.  I  quali, 
passati  da  Messina  a  Reggio  di  Calavria,  preso  non  molto  prima 
dagli  Spagnuoli  (essendo  allora  Obigni  in  altra  parte  della  Cala- 
vria, che  quasi  tutta  si  teneva  per  lui),  andorno  a  alloggiare  a 
Losarno  propinquo  a  cinque  miglia  a  Calimera,  nella  quale  terra 

40  due*  di  innanzi  era  entrato  Ambricort  con  trenta  lancio  e  il  Conte 
di  Meleto  con  mille  fanti;  e  presentativisi  la  mattina  seguente  in 


a)  e  che  egli  —  ^)  fiumara  —  e)  camminavano  all'  incontro 
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sul  fare   del   di,^)  dove   non  erano  porte  ^  ma  solamente  la  sbarra, 
prese  e  morte  prima  le  sentinelle,   la  espngnorono  al  secondo  as- 
salto, benché  francamente  si  difendessino  :  dove  restò  morto  il  ca- 
pitano  Spirito,  Ambricort  prigione  ;   e   il   Conte  di  Meleto   rifug- 
gito nella  rocca,  si  salvò,  perchè  i  vincitori  si  ritirorno  subitamente  5 
a  Terranuova,  temendo  di  Obigni,  che  con  trecento  lancie  tremila 
fanti  forestieri  e  dumila  del  paese  si  approssimava.  Doppo  il  quale 
accidènte,   essendo   Obigni   fermatosi   a   Pollistrine  castello  jjropin- 
quo,  gli  Spagnuoli,  mancando  loro  le  vettovaglie,  si  partirne  una 
notte  occultamente  per  andare  a  Ghiarace;  ma  seguitati  dalla  gente  io 
di  Obigni  insino  alla  montata  d'  una  difficile  montagna,  perderne 
sessanta  uomini  d'arme  e  molti  fanti:  benché  de'  Franzesi*^)  vi  mori, 
per  essersi  messo  troppo   innanzi.  Grugni,  uomo  stimato  assai  da 
loro   e  che  guidava  la   compagnia   stata  del  Conte   di  Gaiazzo,  il 
quale  poco  doppo  la   espugnazione   di  Capua  era  morto  di  morte   is 
naturale.  Sopravenne  in  questo  tempo  di  Spagna  in  Sicilia  un'  altra 
armata,  che  condusse  dugento  uomini  d' arme  dugento  cavalli  leg- 
gieri e  duemila*  fanti,  che  n'era  capitano  Porto  Carrera;  il  quale 
essendo  morto  a  Reggio,  dove  era  passato  con  le  genti,  rimase  la 
Cura  a  don  Ferrando  d'  Andrada  suo  luogotenente.   Per  la  giunta  20 
de'  quali  ripreso  animo  gli  Spagnuoli  che  s'  erano  ridotti  a  Ghia- 
race, ritornati  a  Terranuova,  si  fortiiicorno  nella  parte  della  terra 
contigua  alla  fortezza  tenuta  per  loro,  che  è  al  capo  d' una  valle, 
alla  qual  valle  si  congiugne  il  resto  della  terra  ;  temendo  e  non 
invano  della  venuta  tli  Obigni,  perché  egli,  venuto  subito  da  Poi-  25 
listrine,  alloggiò  in  quella  parte  che  non  era  occupata  dagli  Spa- 
gnuoli: fortificandosi  ciascuno,  e  mettendo  le  sbarre  dal  canto  suo. 
Ma  intendendo  poi  Obigni  che  gli  Spagnuoli,  che  erano  smontati 
a  Reggio,   s'  accostavano  per  unirsi  con   gli  altri,   si  ritirò  a  Lo- 
sarno;   e  gli   inimici,  seguitando  la  comodità*  delle  vettovaglie,  si  30 
poseno  tutti  insieme  a  Seminara. 

Ma  mentre")  che  nella  Calavria  le  cose  in  questa  maniera  pro- 
cedevano, il  Viceré  franzese,  ritornato  verso  Barletta  e  fermatosi 
a  Matera,  aveva  distribuito  le  genti  in  più  luoghi  circostanti,*  at- 
tendendo a  impedire  che  non  vi  entrassino  vettovaglie,  e  sperando  33 
che  per  la  peste  e  carestia  che  era  in  Barletta  gli  Spaglinoli  non 
potessiiio  più  dimorarvi,  né  ridursi  a  Traili  dove  orano  le  diffi- 
coltà* medesime.  Ma  era  maravigliosa  in  tante  incomodità*  e  peri- 


a)  e  presentatisi  la  mattina  segwntr,  in  sul  fare  del  d)  alle  mura  —  •') 
e  de'  Frames i  —  <)  Mentre 

'   ()rij^iii:ii-iiini('iit(;  avca   (III,  2I'.I)   «...  In   sul    l'uii'  ild   <11,   in"'   vi    li'ovaii<lo 
porte-  ». 


1503]  LIBRO   QUINTO  57 

coli  la  perseveranza  loro,  confermata  dalla  virtù  e  dalla  diligenza 
di  Consalvo  ;  il  quale,  ora  dando  speranza  della  venuta  presta  di 
dumila  fanti  Tedeschi  (a  soldare  i  quali  aveva  mandato  Ottaviano 
Colonna  in  Grermania)  e  di  altri-"-)  soccorsi,  ora  spargendo  fama  di 

5  volere  ritirarsi  per  mare  a  Taranto,  gli  sostentava;  ancora '')  molto 
più  con  lo  esempio,*  tollerando  in  se  medesimo  con  allegro  animo 
tutte  le  fatiche  e  tutta  la  strettezza  del  vivere  e  di  tutte  le  cose 
necessarie  ;  alle  quali  cose  sopportare  persuadeva  gli  altri  con  le 
parole.  In  tale  stato  •=)  essendo  ridotta  la  guerra,  cominciorono,  per 

10  la  negligenza  e  per  gli  insolenti  portamenti  de'  Franzesi,  a  essere 
superiori  quegli  che  insino  a  quel  di  erano  stati  inferiori:  perchè 
gli  uomini  di  Castellaneta,  terra  vicina  a  Barletta,  disperati  per  i 
danni  e  ingiurie  che  pativano  da  cinquanta  lancio  Franzesi  che 
v'  alloggiavano,  prese  popolarmente*  1'  armi  gli  svaligiorno  ;  e  po- 

15  chi  di  poi  Consalvo,  avendo  notizia  che  Monsignore  della  Palissa, 
il  quale  con  cento  lancie  e  trecento  fanti  alloggiava  nella  terra  di 
Rubos  distante  da  Barletta  dodici  miglia,  faceva  guardie  negli- 
genti, uscito  una  notte  di  Barletta  e  condottosi  a  Rubos,  e  pian- 
tate con  grandissima  celerità  1'  artiglierie   (le  quali  per  essere  il 

20  cammino  piano  aveva  facilmente  condotte  seco),  l'assaltò  con  tale 
impeto  che  i  Franzesi,  i  quali  aspettavano  ogn'  altra  cosa,  spaven- 
tati dallo  assalto  improviso  fatta  debole  difesa  si  perderono,  rima- 
nendo insieme  con  gli  altri  La  Palissa  prigione;  e  il  di  medesimo  se 
ne  ritornò  Consalvo  a  Barletta,  senza*  pericolo  di  ricevere  nel  riti- 

25  rarsi,  da  Nemors  (il  quale  pochi  di  innanzi  era  venuto  a  Canosa) 
danno  alcuno,  perchè  le  genti  sue,  alloggiate,  per  tenere  Barletta 
assediata  da  più  lati  e  forse  per  maggiore  loro  comodità,*  in  varii 
luoghi,  non  potevano  essere  a  tempo  a  congregarsi.  E  si  aggiunse 
che   (come   scrivono    alcuni)    cento    cinquanta    lancie  de'  Franzesi, 

30  mandate  per  pigliare  certi  danari  che  si  conducevano  da  Trani  a 
Barletta,  furono  rotte  da  genti  le  quali  per  assicurare  i  danari 
erano  state  mandate  da  Consalvo. 

Seguitò  appresso  a  questi  un  altro  accidente  che  diminuì  assai 
1'  ardire  de'  Franzesi,   non  potendo  attribuire  alla  malignità  della 

35  fortuna  quello  che  era  stato  opera  propria  della  virtù.  Perchè  es- 
sendo, sopra  la  recuperazione  di  certi  soldati  che  erano  stati  presi 
in  Rubos,  andato  un  trombetto  a  Barletta  per  trattare  di  riscuo- 
tergli, furono  dette  contro  a'  Franzesi  da  alcuni  uomini  d'  arme 
Italiani  certe  parole  che,  riportate  dal  trombetto  nel  campo  Fran- 

4Q  zese  e  da  quegli  fatto  risposta  agli  Italiani,  acceseno  tanto  cia- 
scuno di  loro  che,  per  sostenere  1'  onore  della  propria  nazione,  si 
convenneno  che  in  campo  sicuro,  a  battaglia  finita,  combattessino 


a)  Germania,  ora  d'  altri  —  ^)  e  ancora  —  e)  necessarie.  In  tale  stato 
II.  s 
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insieme  tredici  uomini  d'  arme  Franzesi  e  tredici  uomini  d'  arme 
Italiani  ;  e  il  luogo  del  combattere  fu^^  statuito  in  una  campagna 
tra  Barletta  Andria  e  Quadrato,  dove  si  conducessino  accompagnati 
da  determinato  numero  di  gente:'')  nondimeno,  per  assicurarsi  dalle 
insidie,  ciascuno  de'  Capitani  con  la  maggiore  parte  dell'  esercito  5 
accompagnò  i  suoi  insino  a  mezzo  il  cammino  ;  confortandogli  che, 
essendo  stati  scelti  di  tutto  1'  esercito,  corrispondessino  con  l' animo 
e  con  r  opere  alla  espettazione  couceputa,  clie  era  tale  clie  nelle 
loro  mani  e  nel  loro  valore  si  fusse  con  comune  consentimento  di 
tutti  collocato  l' onore  di  sì  nobili  nazioni.  Ricordava  il  Viceré  io 
franzese  a'  suoi,  questi  essere  quegli  medesimi  Italiani  clie  non  a- 
vendo  ardire  di  sostenere  il  nome  de'  Franzesi,  avevano,  senza* 
fare  mai  esperienza  della  sua  virtù,  dato  loro  sempre  la  via  quante 
volte  dall'Alpi  avevano  corso  insino  all'ultima  punta  d'Italia;  ne 
ora  accendergli  nuova  generosità  d'animo  o  nuovo  vigore,  ma  tro-  i5 
vandosi  agli  stipendi!  degli  Spagnuoli  e  sottoposti  a'  loro  coman- 
damenti non  avere  potuto  contradire  alla  volontà  d'  essi,  i  quali, 
assueti  a  combattere  non  con  virtù  ma  con  insidie  e  con  fraudi,") 
si  facevano  volentieri  oziosi*  riguardatori  degli  altrui  pericoli:  ma 
come  gli  Italiani  fussino  condotti  in  sul  campo,  e  si  vedessino  a  20 
fronte  F  armi  e  la  ferocia  di  coloro  da'  quali  erano  stati  sempre 
battuti,  ritornati  al  consueto  timore,  o  non  ardirebbono  combattere 
o  combattendo  timidamente  sarebbeno  facile  preda  loro,  non  es- 
sendo sufficiente  scudo  contro  al  ferro  de'  vincitori  il  fondamento 
fatto  in  su  le  parole  e  braverie  vane  degli  Spagnuoli.  Da  altra  25 
parte  Consalvo  infiammava  con  non  meno  pungenti  stimoli  gli  Ita- 
liani, riducendo  in  memoria"*)  gli  antichi  onori  di  quella  nazione 
e  la  gloria  dell'armi  loro,  con  le  quali  già  tutto  il  mondo  domato 
avevano  :  essere  ora  in  potestà  di  questi  pochi,  non  inferiori  alla 
virtù  de'  loro  maggiori,  fare  manifesto  a  ciascuno  che  se  Italia,  so 
vincitrice  di  tutti  gli  altri,  era  da  pochi  anni  in  qua  stata  corsa  da 
eserciti  forestieri  esserne  stata  cagione  non  altro  che  la  imprudenza 
de'  suoi  Principi,  i  quali  per  ambizione  discordanti  fra  loro  mede- 
simi, per  battere  l' un  F  altro,  F  armi  straniere  chiamate  avevano  : 
non  avere  i  Franzesi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  ])er  vera  vir-  35 
tu,  ma  o  aiutati  dal  consiglio  e  dall'armi")  degli  Italiani  o  per  essere 
stato  ceduto  alle  loro  artiglierie;  con  lo  spavento  delle  quali  (per 
essere  stata  cosa  nuova  in  Italia)  non  per  il  timore  dolio  loro  armi, 
essergli  stata  data  la  strada  :  avere  ora  occasione  di  combattere 
col  ferro  e  con  la  virtù  didlo  propri*»  persone;  trovandosi  presenti   io 


a)  fusse  —  '0  genti  —  <•)  frtiadc^  —  '')  loro  in  mcinor'ut  —  *>)  o  dai T armi 
'  Cosi   iiiicliu   i   Codii'.i.   ma    piu'i'  ilovcisi    iiHciidcn'  al    ]iliiriil('. 
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a  si  glorioso  spettacolo*  le  principali  nazioni  de'  Cristiani,  e  tanta 
nobiltà*  de'  suoi  medesimi,  i  quali,  cosi  dall'  una  parte  come  dal- 
l' altra,  avere  estremo  desiderio  della  vittoria  loro.  Ricordassinsi 
essere  stati  tutti  allievi  de'  più  famosi  Capitani  d'  Italia,  nutriti 
5  continuamente  sotto  1'  armi,  e  avere  ciascuno  d' essi  fatto  in  varii 
luoghi  onorevoli  esperienze  della  sua  virtù  :  e  però,  o  essere  de- 
stinata a  questi  la  palma  di  rimettere  il  nome  Italiano  in  quella 
gloria  nella  quale  era  stato,  non  solo  a  tempo  de'  loro  maggiori 
ma  ve  l' avevano  veduto  essi  medesimi,  o  (non  si  conseguendo  per 

l'i  queste  mani  tanto  onore)  aversi  a  disperare  che  Italia  potesse  ri- 
manere in  altro  grado  che  di  ignominiosa  e  perpetua  servitù.  Né 
erano  minori  gli  stimoli  che  dagli  altri  Capitani  e  da'  soldati  par- 
ticolari* dell'uno  e  dell'altro  esercito  erano  dati  a  ciascuno  di  loro, 
accendendogli  a  essere  simili  di  se  medesimi,  a  esaltare  con  la  pro- 

15  pria  virtù  lo  splendore  e  la  gloria  della  sua  nazione.  Co'  quali 
conforti  condotti  al  campo,  pieni  ciascuno  d'  animo  e  di  ardore,  es- 
sendo l'una  delle  parti  fermatasi  da  una  banda  dello  steccato  op- 
posita  al  luogo  dove  s'  era  fermata  1'  altra  parte,  come  fu  dato  il 
segno,   corsene   ferocemente  a   scontrarsi  con  le   lancie  :  nel  quale 

20  scontro  non  essendo  apparito  vantaggio  alcuno,  messo  con  gran- 
dissima animosità  e  impeto  mano  all'  altre  armi,  dimostrava  cia- 
scuno di  loro  egregiamente  la  sua  virtù  ;  confessandosi  tacitamente 
per  tutti  gli  spettatori  che  di  tutti  gli  eserciti  non  potevano  es- 
sere eletti  soldati  più  valorosi,  ne  più  degni  a  fare  si  glorioso  pa- 

25  ragone.  Ma  essendosi  già  combattuto  per  non  piccolo  spazio,  e  co- 
perta la  terra  di  molti  pezzi  d'  armadure  e  di  molto  sangue  di 
feriti  da  ogni  parte,  e  ambiguo  ancora  1'  evento  della  battaglia, 
risguardati  con  grandissimo  silenzio,  ma  quasi  con  non  minore  an- 
sietà e  travaglio  d' animo  che  avessino  loro,  da'  circostanti,*  accadde 

30  che  Gruglielmo  Albimonte,  uno  degli  italiani,  fu  gittate  da  cavallo 
da  uno  Franzese  ;  il  quale  mentre  che  ferocemente  gli  corre  col 
cavallo  addosso  per  ammazzarlo,  Francesco  Salamene  correndo  al 
pericolo  del  compagno  ammazzò  con  uno  grandissimo  colpo  il  Fran- 
zese, che  intento  a  opprimere  l' Albimonte  da  lui  non  si  guardava; 

35  e  di  poi  insieme  con  l' Albimonte  che  s'era  sollevato,  e  col  Miale 
che  era  in  terra  ferito,  presi  in  mano  spiedi  che  a  questo  effetto 
portati  avevano,  ammazzorono  più  cavalli  degl'  inimici  :  donde  i 
Franzesi,  cominciati  a  restare  inferiori,  furono  chi  da  uno  chi  da 
un   altro   degli  Italiani  fatti  tutti   prigioni.   I   quali,    raccolti   con 

40  grandissima  letizia  da'  suoi,  e  rincontrando  poi  Consalvo  che  gli 
aspettava  a  mezzo  il  cammino,  ricevuti  con  incredibile  festa  e  ono- 
re, ringraziandogli  ciascuno  come  restitutori  della  gloria  Italiana, 
entrorono  come  trionfanti,  conducendosi  i  prigioni  innanzi,  in  Bar- 
letta ;   rimbombando  1'  aria  di   suono   di   trombe   e   di   tamburi,  di 
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tuoni  d'  artiglierie  e  di  plauso  e  grida  militari  :  degni  cke  ogni 
italiano  procuri,  quanto  è  in  sé,  clie  i  nomi  loro  trapassino  alla 
posterità  mediante  lo  instrumento  delle  lettere.  Furono  adunque 
Ettore  Fieramosca  capuano,  Giovanni  Capoccio  Giovanni  Braca- 
lone e  Ettore  Giovenale  romani.  Marco  Corellario'')  da  Napoli  Ma-  5 
riano  da  Sarni  Romanello  da  Furlì  Lodovico  Aminale  da  Terni, 
Francesco  Salamone  e  Guglielmo  Albimonte  siciliani,  Miale  da 
Troia  e  il  Riccio  e  FanfuUa  parmigiani;  nutriti  tutti  nell'armi,  o 
sotto  i  Re  d' Aragona  o  sotto  i  Colonnesi.  E  e  cosa  incredibile 
quanto  animo  togliesse  questo  abbattimento  all'  esercito  Franzese  10 
e  quanto  n'  accrescesse  allo  esercito  Spagnuolo,  facendo*  ciasche- 
duno^' presagio,  da  questa  esperienza  di  pochi,  del  fine  universale 
di  tutta  la  guerra. 

XIV.     Era  in  questo  tempo  medesimo  il  Re  di  Francia  mole- 
stato in  Lombardia  da'  Svizzeri,  fatto  il  principio  non  da  tutta  la  15 
nazione  ma  da  i  tre  Cantoni  occupatori  di  Bellinzone;  i  quali,  vo- 
lendo indurlo  a  consentire  che  quella  terra  fusse  loro  propria,  as- 
saltorono  Lucherna  e  la  Murata,  muro  di  lunghezza  grande  in  sul 
Lago   Maggiore   presso   a  Lucherna,   per   il   quale  si  proibisce  lo 
scendere   di   quelle   montagne   alla   pianura   se   non   per   una  porta  20 
che  sola  è  in  quel  muro  :  e  benché  nel  principio  non  l' ottenessino, 
per  la  difesa  de'  Franzesi  che  vi  stavano   a  guardia,   e   che  Cia- 
monte,  il  quale  con  ottocento  lancie  e  tremila  fanti  s' era  fermato 
a  Varese  e  a  Galera,  sperasse  eh'  ella  s' avesse  a  difendere,  nondi- 
meno cresciuti  poi  i  Svizzeri  di  numero,  perchè  ebbono  soccorso  25 
da'  Grigioni,   doppo  molti  assalti  dati   invano,  saliti  una  parte  di 
loro  in  su  uno  aspro  monte  che  soprafà  la  Murata,  costrinsono  a 
levarsene  coloro   che  la  guardavano  ;  e  preso  poi  il  borgo  di  Lu- 
cherna ma  non  la  rocca,   ogni  dì   augumentavano,   perchè  gli  al- 
tri nove  Cantoni,   se  bene  da   principio   avessino  offerte  genti  al  30 
Re  per  la  confederazione  che  avevano  con  lui,  cominciorono  poi  a 
dare  soccorso  a'  tre  Cantoni,  allegando  non  potere  mancare  d' aiu- 
tare i  loro  compagni  e  fratelli,  e  esserne'')  tenuti  per  le  leghe  an- 
tiche   che    erano   tra   loro,    anteriori   allo   obligazioni   che   avevano 
con  tutti  gli  altri.  E  mentre  che  già  in  numero  quindicimila  sono  :{5 
intorno  alla  rocca,  non  potendo  i  Franzesi  soccorrerla  per  la  stret- 
tezza de'  passi  e  per  le  diligenti  guardie  vi  facevano,  attendevano 
a  predare  il  paese  circostante;*  e  sdegnati  che  il  Castellano  di  Mu- 
socco,  terra  di  Gianiacopo  da  Triulzi,    recusava  di  prestare  loro 
r  artiglierie  per  battere  la  rocca  di  Lucherna,  saccheggiorono  la  40 
terra  di  Musocco,  non  molestando  la  rocca  perchè  era  inespugna- 


*)  Cnrellarin  —  '>)  cidscuno  —  <■)  compnr/ni,  e  rssarnc 
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bile.  Da  altra  parte  i  Franzesi,  facendo*  stima  non  piccola  di  que- 
sto moto,  e  avendo*'  raccolte  tutte  le  forze  clie  aveano  in  Lom- 
bardia e  ottenuti  aiuti  da  Bologna  da  Ferrara  e  da  Mantova,  ri- 
cercorono  i  Viniziani  de'  sussidii  debiti  per  la  difesa'')  dello  stato 

5  di  Milano;  i  quali  avendogli  promessi  prontamente,  gli  espedirono 
si  lentamente  clie  non  furono  necessarii  :  e  attendeva'^)  Ciamonte, 
avendo  bene  provedute  le  fortezze  che  erano  ne'  luogbi  montuosi, 
a  tenere  le  genti  alla  pianura,  sperando  che  i  Svizzeri,  che  non 
ardivano  per  non  avere  ne  cavalli  né  artiglierie  scendere  ne'  luo- 

10  ghi  aperti,  si  straccherebbono  per  la  difficoltà*  delle  vettovaglie, 
e  perchè  erano  senza*  danari  e  senza*  speranza  di  fare  effetto  al- 
cuno importante.  Nel  quale  stato  essendo  i  Svizzeri  dimorati  molti 
di,  e  crescendo  la  penuria  delle  vettovaglie  (perchè  i  Franzesi,  ar- 
mati molti  legni,  aveano  sommerse  molte  barche  che  conducevano 

15  vettovaglie  a'  Svizzeri,  e  impedivano  che  per  il  Lago  non  ne  po- 
tessino  avere),  e  cominciando  a  disunirsi  tra  loro,  perchè  la  im- 
presa non  atteneva  se  non  a  i  Cantoni  che  possedevano  Bellinzone, 
corrotti  ancora  i  Caj^itani  da'  danari  de'  Franzesi,  furono  alla  fine 
contenti  di  ritirarsi,  restituite,  da  Musocco  infuora  come  cosa  non 

20  appartenente  al  Re,  tutte  le  terre  occupate  in  questa  espedizione, 
e  ottenuta  dal  Re  promessa  di  non  molestare  Bellinzone  fra  certo 
tempo.  Tanto  erano  i  Franzesi  alieni  da  volere  l' inimicizia  de' 
Svizzeri  che  non  si  vergognavano  (non  solamente  in  questo  tempo, 
che  avevano  guerra  co'  Re  di  Spagna  temevano  del  Re  de'  Romani 

25  e  avevano  sospetti  i  Viniziani,  ma  eziandio  in  ogni  altro  tempo) 
comperare  1'  amicizia  di  quella  nazione,  con  pagare  provisioni  an- 
nue in  publico  e  in  privato  e  fare  accordi  con  loro  con  indegne 
condizioni;  movendogli,  oltre  al  non  confidare  della  virtù  de' fanti 
proprii,  il  conoscere  che  con  disavvantaggio*  grande  si  fa  la  guerra 

30  con  chi  non  ha  che  perdere. 

XV.  Cosi  liberato  il  Re  di  Francia  dalla  guerra  de'  Svizzeri, 
non  aveva  nel  tempo  medesimo  minore  speranza  di  liberarsi  dal- 
la guerra  che  era  nel  reame  di  Napoli:  perchè,  doppo  molte  pra- 
tiche di  pace  tenute  vanamente  tra  l' uno  e  1'  altro  Re,  volendo- 
35  sene  ritornare  di  Spagna  in  Fiandra  Filippo  arciduca  di  Austria 
e  principe  di  Fiandra,  deliberò,  benché  contro  a  ^  molti  prieghi 
de'  suoceri,  ritornarsene  per  terra  ;  da'  quali  ottenne  ampia*  fa- 
coltà* e  libero  mandato  di  fare  ,la  pace  col  Re  di  Francia,  stata 
molto,  mentre  che  era  in  Ispagna,  procurata  da  lui,  ma  accompa- 


a)  moto,  avendo,  —  ^  per  difesa  —  <=)  necessarii.  Attendeva 

'  Cosi  i  Codici  e  le  edizioni,  ma  potrebbe  anche  intendersi   «  a' 
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gnandolo  due*  loro  imbasciadori,  senza*  la  partecipazione*  de'  quali 
non  voleva  cosa  alcuna  né  concliiudere  nò  trattare,  È  incredibile 
con  quanta  magnificenza  e  onore  fusse  pev  ordine  del  Re  ricevuto 
per  tutto  il  regno  di  Francia,  non  solo  per  desiderare  di  farselo 
propizio  nella  pratica  dell'  accordo  ma  per  conciliarsi  per  ogni  5 
tempo  l'animo  di  quel  Principe,  giovane  e  in  espettazione  di  som- 
ma potenza,  perchè  era  il  più  prossimo  alla  successione  dello  Im- 
perio Romano  e  de'  reami  di  Spagna  con  tutte  le  dejjendenze  loro  ; 
e  con  la  medesima  liberalità  furono  raccolti  e  fatti  molti  donativi 
a  quegli  clie  erano  grandi  appresso  a  lui  :  alle  quali  dimostrazioni  io 
corrispose  con  magnanimità  reale  Filippo  ;  perchè  avendo  il  Re, 
oltre  alla  fede  datagli  clie  e'  potesse  passare  per  Francia  sicura- 
mente, mandato  per  sua  sicurtà  a  stare  in  Fiandra,  tanto  clie  e' 
fusse  passato,  alcuni  de'  primi  signori  del  reame,  Filippo,  come  e' 
fu  entrato  in  Francia,  per  dimostrare  di  confidarsi  in  tutto  della  i5 
sua  fede,  ordinò  che  gli  statichi  fussino  liberati.  Né  a  queste  di- 
mostrazioni di  amicizia  tanto  grandi  succederono,  per  quanto  fu  in 
loro,  effetti  minori  ;  perché  convenutisi  a  Bles,  doppo  discussione 
di  qualche  di,  conchiuseno  la  pace  con  queste  condizioni  :  che  il 
reame  tutto  di  Napoli'')  si  possedesse  secondo  la  prima  divisione,  20 
ma  lasciando'^)  in  diposito  a  Filippo  le  provinole  per  la  differenza 
delle  quali  si  era  venuto  all'  armi,  e  che  di  presente  Carlo  figliuolo 
suo  e  Claudia  figliuola  del  Re,  tra'  quali  si  stabiliva  lo  sposalizio* 
altre  volte  trattato,  s'intitolassino  re  di  Nai)oli  e  duchi  di  Puglia 
e  di  Calavria;  che  la  parte  che  toccava  al  Re  di  Spagna  fusse  in  25 
futuro  governata  dall'  Arciduca,  quella  del  Re  di  Francia  da  chi 
deputasse  il  Re,  ma  tenendosi  l'una  e  l'altra  sotto  nome  de'  due* 
fanciulli,  a'  quali  quando  consumavano  il  matrimonio  il  Re  conse- 
gnasse, per  dota  della  figliuola,  la  sua  porzione.  La  quale  pace  fu 
solennemente  publicata  nella  chiesa  maggiore  di  Bles,  e  confermata  30 
con  giuramento  del  Re,  e  di  FilÌ2)po  come  procuratore  de'  Re  suoi 
suoceri:  pace  certamente,  se  avesse  avuto  effetto,  di  momento  gran- 
dissimo, perchè  non  solo  si  posavano  1'  armi  tra  Re  tanto  potenti 
ma  dietro  a  questa  sarebbe  seguitata  la  pace  tra  il  Re  de'  Romani 
e  il  Re  di  Francia;  onde  contro  a' Viniziani  nascevano  nuovi  pen-  35 
sieri,  e  il  Pontefice,  sospetto  a  tutti  e  in  pessimo  concetto  di  cia- 
scuno, non  rimaneva  senza*  timore  di  concilii  e  d'  altri  disegni  a 
depressione  del  hi  sua  autorità.  Ma  avendo  subito  il  Re  e  Filippo 
mandato  nel  regno  di  Napoli  a  intimare  la  pace  fatta,  e  a  coman- 
dare a'  Capitani  clie  insino  a  tanto  venisse  la  ratificazione  de'  Re  40 
di  Spagna,  possedendo  come  possedevano,  s' astenessino  dalle  offese, 
otfersesi   il  Capitano   franzese  di   ubbidire  al  suo   Re   ma   lo  Spa- 

a)  che  il  reaiiifi  di  Napoli  —  b)  lasciato 
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guiiolo,   o  percliè   più  sperasse  nella   vittoria  o  percliè  1'  autorità 
sola  di  Filippo  non  gli  bastasse,  rispose  che  insino  non  avesse  il 
medesimo  comandamento  da'  suoi  Re  non  poteva  omettere*  di  fare 
la  guerra  :  alla  continuazione  della  quale  gli  dava  maggiore  animo, 
5  elle   il   Re   di  Francia,    sperando   prima   nelle  pratiche  e  poi  nella 
conclusione  della  pace  e  presupponendo  per  certo  quel  che  ancora 
era  incerto,  aveva  non  solamente  raffreddato  1'  altre  provisioni  ma 
sopratenuto  tremila  fanti  che  prima  aveva  ordinato  che  a  G-enova 
s' imbarcassino,  e  trecento  lancie,  destinate  che  sotto  Persi  andas- 
10  sino  a  quella  impresa;  e  per  contrario,  a  Barletta  erano  arrivati  i 
duemila   fanti  Tedeschi  i  quali,  soldati  con  favore  del  Re  de'  Ro- 
mani e  imbarcatisi  a  Triesti,   erano   con  grave   querela  del  Re  di 
Francia  passati   sicuramente  per   il   golfo  de'  Viniziani.  E  però  il 
Duca  di  Nemors,  non  potendo  promettersi  la  sospensione  dell'  armi 
15  e  indebolito  per   i  danni  ricevuti   poco   innanzi,   per   essere  suffi- 
ciente, se  1'  occasione  lo  invitasse  o  la  necessità  lo  costrignesse,  a 
combattere  con  gì'  inimici,  mandò  a  chiamare  tutte  le  genti  Fran- 
zesi  che  erano  divise  in  varii  luoghi,  da  quelle  in  fuori  che  sotto 
Obigni   militavano   in  Calavria  ;   e  tutti  gli  aiuti   de'  Signori  del 
20  Regno  :   ma  ebbe  nel  raccorle   avversa  la  fortuna.  Perchè  avendo 
il  Duca  d'Atri  e  Luigi  d'Ars,  uno  de'  Capitani  franzesi  che  ave- 
vano le  genti  loro  sparse  in  terra  di  Otranto,  deliberato  d' andare 
insieme   a  unirsi   col  Viceré,   perchè  presentivano   che  Pietro  Na- 
varra  con  molti  fanti  Spagnuoli  era  in  luogo  da  potere  loro  nuo- 
25  cere  se  fussino  andati  separati,   accadde   che  Luigi  d'  Ars,  avendo 
avuta  opportunità  di  condursi  sicuro  da  se  stesso,  parti  senza*  cu- 
rarsi del  pericolo  del  Duca  d'Atri;  al  quale,  rimasto*  solo,  essendo 
pervenuta  notizia^)  che  Pietro  Navarra  si  era  mosso  verso  Matera 
per  andare  a  unirsi  con  Oonsalvo,  si  messe*  ancora   esso   in  cam- 
30  mino  con  la  sua  gente.  Ma  non  bastano  ^^  i  consigli  umani  a  resi- 
stere alla  fortuna:  perchè  avendo  gli  uomini  di  Rutiliano  terra  in 
quello  di  Bari,  i  quali  in  quegli  medesimi  di  si  erano  ribellati  da 
i  Franzesi,   chiamato  Pietro  Navarra,  e  però   egli  volgendosi  dal 
cammino  cominciato  di  Matera  verso  Rutiliano,  si  scontrò  nel  Duca 
35  d' Atri  ;  il  quale,  spaventato  di  questo  accidente,  stette  sospeso  di 
quello  che  avessi  a  fare,  pure,  non  essendo  sicura  in  tutto  la  ri- 
tirata e  confidandosi  che  se  bene  era  inferiore  di  numero  di  fanti 
aveva   più  cavalli,   e  stimando  che  la  fanteria   Spagnuola  per   a- 
vere  la  notte  fatto  lungo  cammino  fusse  stracca,  appiccò  la  bat- 
40  taglia  ;    nella    quale   essendosi   da   ogni    parte   combattuto   valente- 
mente,   fu   alla    fine   rotta  la  gente  sua,   morto  Giovami'  Antonio 
suo  zio   e  egli  fatto  prigione.  E  (come  pare  eh'  il  più  delle  volte 


'^)  pervenuto  a  notizia  —  ^)  bastavano 
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le  avversità  non  vadino  sole)  quattro  galee  Franzesi,  delle  quali 
era  capitano  Pregianni  Provenzale  cavaliere  di  Rodi,  sorseno*  nel 
porto  d'  Otranto,  con  licenza  dell'  offiziale  Viniziano,  che  promesse 
non  patirebbe  fiissino  molestate  dall'  armata  di  Spagna,  la  quale 
sotto  Villamarina  volteggiava  ne'  luoghi  vicini  ;  ma  essendo  poco  5 
dipoi  entrata  nel  porto  medesimo,  Pregianni  inferiore  di  forze,  te- 
mendo non  r  investissino,  acciò  che  almanco  il  danno  suo  non  fusse 
con  guadagno  degli  inimici,  liberata  la  ciurma  e  messe  in  fondo 
le  galee,  salvò  sé  e  i  suoi  per  la  via  di  terra. 

Aveva  il  Re  di  Francia  commesso  a'  suoi  Capitani  che  standosi   10 
in  su  le  difese  fuggissino  il  venire  alle  mani,  perchè  arebbono  pre- 
sto o  lo   stabilimento  della  pace  o  soccorso   grande.  Ma  era  diffi- 
cile,  essendo  potenti   e  vicini  tutti  gli   eserciti,   raffrenare  la  cal- 
dezza de'  Franzesi  e   fargli  stare  pazienti   a  menare  la  guerra  in 
lungo  ;  anzi  era  destinato  che,  senza*  differire  più,  si  decidesse  la   15 
somma  delle  cose.  Di  che  nacque  il  principio  in  Calavria:  perchè, 
uniti  che  furono  gli  Spagnuoli  a  Seminara,  Obignì,  raccolte  tutte 
le  genti  sue  e  quelle  de'  Signori  che  seguitavano  la  parte  Franzese, 
alloggiò  le  fanterie  nella  terra  di  Gioia  vicina  a  tre  miglia  a  Se- 
minara, e  la  cavalleria  a  Losarno   lontano  tre  miglia  da  Gioia  ;  e  20 
fortificatosi  con  quattro  pezzi  d' artiglieria  in  su  la  riva  del  fiume 
in   sul   quale  è  posta  Gioia,   stava  preparato  per  opporsi  agi'  ini- 
mici se  e'  tentassino   di  passare  il  fiume.  Ma  gli  Spagnuoli,  fatto 
pensiero  diverso  dal  suo,  il  di  che  deliberorono  passare,  mossone 
per  la  strada  diritta  la  vanguardia,  condotta  da  Manuel  di  Bena-  25 
vida,  alla  via  del  fiume,  il  quale  giunto  alla  riva  cominciò  a  par- 
lare con  Obigni,  che  aveva  condotto  tutto  F  esercito  suo  in  su  la 
riva  opposita;  e  in  detto  tempo  la  retroguardia  Spagnuola,  segui- 
tata dalla  battaglia,  si  volse  per  altro  cammino  a  passare  il  fiume 
un  miglio  e  mezzo  di  sopra  a  Gioia.  Del  qual  tratto  accorgendosi  30 
Obigni  si  mosse  con  grande  celerità  e  senza*  artiglieria,  per  giu- 
gnergli  innanzi  che  tutti  avessino  passato  :  ma  erano  già  passati 
tutti  ;  e  ordinatisi,  benché  senza*  artiglierie,  in  ferma  e  stretta  bat- 
taglia, si  mossono*)  contro  a'  Franzesi,  i  quali  accelerando  il  cam- 
mino e  avendo,  come  dicono  alcuni,  molto  minore  numero  di  fanti  35 
andavano  disordinati;  in  modo  che  presto  gli  roppeno,  innanzi  che 
passasse  il  fiume  l' antiguardia  Spagnuola.  Nel  quale  confiitto  restò 
prigione  Ambricort  con  alcuni  altri  Capitani  franzesi  e  il  Duca  di 
Somma  con  molti  Baroni   del   Regno  ;   e   Obigni,   benché  fuggisse 
nella  rocca  di  Angitola,   rinchiusovi  dentro,  fu  costretto*  a  arren-    10 
(Icrsi   ])rigione,  rotto  e  proso  in  quegli  luoghi  miHlcsimi  dove  pochi 
ini  Ili   innanzi  aveva  con  tanta  gloria  superato  e  rotto  il   rei  Ferdi- 

n)  baftaf/fio,  mule  si  Diossano 
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nando  e  Consalvo  :  tanto  è  poco  costante*  la  prosperità  della  for- 
tuna. Né  a  lui,  elle  fu  de'  più  eccellenti  capitani  die  Carlo  condu- 
cesse in  Italia,  e  di  ingegno  libero  e  nobile,  aveva  nociuto  altro 
elle  il  procedere  con  troppa  caldezza  alla  speranza  della  vittoria. 
5  La  qual  cosa  medesima  nocette  in  Puglia  al  Viceré,  traportato 
forse  a  maggiore  caldezza  per  avere  intesa  la  rotta  ricevuta  in 
Calavria  ;  perete  Consalvo,  essendogli  incognita  la  vittoria  de'  suoi, 
né  potendo  più  per  la  fame  e  per  la  peste  perseverare  in  Barletta, 
se  ne  parti,  lasciatavi  poca  guardia,  e  si  dirizzò  alla  Cirignola,  terra 

10  lontana  dieci  miglia  e  quasi  in  triangolo  tra  Canosa  (dove  era  il 
Viceré)  e  Barletta.  Era  già  stato ^)  disputato  prima  nel  Consiglio 
del  Viceré  se  era  da  cercare  o  da  fuggire  1'  occasione  della  gior- 
nata, e  molti  de'  Capitani  avevano  detta  questa  sentenza,  che  es- 
sendo gli  Spaglinoli  accresciuti  di  gente  e  i  suoi  diminuiti,  e  co- 

15  minciati  a  invilire  per  i  disordini  succeduti  prima  a  B,ubos  e  a 
Castellaneta  e  poi  in  terra  di  Otranto  e  ultimatamente'*)  in  Cala- 
vria, non  fusse  da  commettersi  alla  fortuna  ma,  ritirandosi  in  Melfi 
o  in  qualche  altra  terra  grossa  e  abbondante,  aspettare  che  di 
Francia  venisse  o  nuovo  soccorso  o  lo   stabilimento  della  pace;  al 

20  quale  modo  di  temporeggiarsi  astrignergli  anche  il  comandamento 
ricevuto  nuovamente  dal  Re  :  ma  aveva  questo  consiglio  avuto 
molti  contradittori,  a'  quali  pareva  pericoloso  1'  aspettare  che  1'  e- 
sercito  vincitore  di  Calavria  si  unisse  con  Consalvo,  o  si  voltasse 
a   qualche  impresa  importante,  dove  non  troverebbono  * '^^  chi  resi- 

25  stesse.  Ricordavansi'')  che  frutto  avesse  partorito  l'avere  eletto,  l'e- 
sercito di  Mompensieri,  più  tosto  il  ritirarsi  nelle  terre  che  '1  com- 
battere, e  gli  esempli  passati  gli  ammonivano  di  quello  che  de' 
soccorsi  lunghi  e  incerti  di  Francia  sperare  potessino  ;  e  se,  es- 
sendo le  cose  ambigue,  né  Consalvo  aveva  consentito  di  levare  le 

30  offese  né  i  Re  di  Spagna  accettata  la  pace,  tanto  manco  essere 
per  farlo  ora  che  erano  in  tanta  speranza  della  vittoria.  Non  es- 
sere l' esercito  loro  inferiore  di  forze*^)  e  di  virtù  a  quello  degl'  ini- 
mici, né  doversi  arguire  da'  disordini  ricevuti  per  propria  negli- 
genza a  quello  esperimento  che  col  ferro  e  col  valore  dell'animo, 

35  non  con  1'  astuzia  o  con  gli  inganni,  si  farebbe  in  campagna  a- 
perta  ;  e  essere  più  sicuro  e  più  glorioso  partito  fare,  con  spe- 
ranza almanco  eguale,*  esperienza  della  fortuna  che,  fuggendola  e 
lasciandosi  a  poco  a  poco  consumare,  concedere  agl'inimici  la  vit- 
toria senza*  sangue  e  senza*  pericolo  ;  e  i  comandamenti  del  Re, 
40  che  era  lontano,  doversi  jiiù  presto  per  ricordi  che  per  precetti 
ripigliare,   i  quali  erano   fatti  prudentemente  se  fussino   stati  se- 


a)  Era  stato  —  '^)  ultimamente  —  <^)  troverrebhe  —  d)  Ricordavano 
forza 
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guitati  da  Obigni,  ma  essendo  variato  per  quel  disordine  lo  stato 
della  guerra  essere  necessario  clie  medesimamente  le  deliberazioni 
si  variassino.  Era  prevaluta  nel  Consiglio  questa  sentenza;  e  però, 
come  ebbono  notizia  dalle  spie  che  le  genti  Spagnuole,  o  tutte  o 
parte,  erano  uscite  di  Barletta,  prese  similmente  Nemors  il  cam-  5 
mino  verso  la  Cirignola,  cammino  all'  uno  e  all'  altro  esercito 
m.olto  incomodo  ;*  perete,  per  essere  quegli  paesi  sterilissimi  di 
acqua,  e  la  state  sopravenuta  molto  più  tosto  cbe  non  suole  es- 
sere al  principio  di  maggio,  è  fama'^)  che  quel  di  ne  perirono  nel 
camminare,  di  sete,  ^  molti  di  ciascuna  delle  parti:  né  sapevano  i  10 
Franzesi  se  quel  che  si  era  mosso  era  tutto  o  parte  dello  esercito 
Spagnuolo,  perchè  Fabrizio  Colonna  co'  cavalli  leggieri  non  la- 
sciava penetrare  a  loro  notizia  alcuna,  e  le  lancie  ritte  degli  uo- 
mini d'  arme,  e  i  gambi  de'  finocchi  che  in  quel  paese  sono  altis- 
simi, impedivano  loro  la  vista.  Arrivorono  prima  gli  Spagnuoli  15 
alla  Cirignola,  che  si  guardava  per  i  Franzesi;  e  ponendosi  a  al- 
loggiare tra  certe  vigne,  allargorono  per  consiglio  di  Prospero  Co- 
lonna un  fosso  che  era  alla  fronte  del  loro  alloggiamento.'')  Sopra- 
giunseno  poi  i  Franzesi"'  mentre  che  l'alloggiamento  si  faceva,  e 
essendo  già  vicina  la  notte  stettono  dubbii*  o  d'appiccare  subito  il  20 
fatto  d'  arme  o  di  differire  la  battaglia  al  di  seguente  ;  e  consi- 
gliavano Ivo  d'Allegri  e  il  Principe  di  Melfi  che  si  indugiasse  al 
di  seguente*  (nel  qual  di  speravano  che  gli  Spagnuoli,  necessitati 
dal  mancamento  delle  vettovaglie,  avessino  a  muoversi)  onde  fug- 
girsi oltre  alla  propinquità  della  notte  il  disavvantaggio*  di  assai-  25 
targli  nel  proprio  alloggiamento,  non  sapendo  massimamente  la  di- 
sposizione di  quello  :  ma  disprezzando  impetuosamente  Nemors  il 
consiglio  più  salutifero,  assaltorono  gli  Spagnuoli  con  furore  gran- 
de ;  combattendo  con  la  medesima,  ferocità"^)  i  Svizzeri.  E  essendosi, 
0  per  caso  o  per  altro,  attaccato  il  fuoco  alla  munizione  degli  Spa-  30 
gnuoli.  Consalvo,  abbracciato  1'  augurio,  con  franco  animo  gridò  : 
«  Noi  abbiamo  vinto  ;  Iddio  ci  annunzia  manifestamente  la  vitto- 
ria, dandoci  segno  che  non  ci  bisogna  più  adoperare  l'artiglieria  ». 
Varia  è  la  fama  del  progresso  della  battaglia.  I  Franzesi  publi- 
corono,  le  genti  loro  avere  nel  primo  congresso  rotta  la  fanteria  35 
Spagnuola,  arrivati  alla  artiglieria  avere  arsa  la  polvere  e  esser- 
sene insignoriti  ;  ma  che  sopra  venuta  la  notte,  le  genti  d'  arme  a- 


a)  per  essere  ec;.  /*;  fama  —  'j)  deli'  alloggiamento  —  <■)  Sopraggiunsono  i 
Franzesi  —  ^)  ferocia  ^ 

'  Nella  prima  reda^iinne  (III,  257)  si  legge  invece:  «  ne  raorissino  di  sete, 
nel  cainiiìino  ». 

2  Cosi  veramente  in  VI;  come  anche,  (iaiipriina,  in  V  (5;)H)  0  di  mano  del- 
l' autore,  che  poi  corresse  in  «  ferocità  ». 
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vevano  percosso  per  errore  nella  fanteria  propria,  per  il  quale  di- 
sordine gli  Spagniioli  essersi  rifatti.  Ma  dagli  altri  fu  publicato 
elle,  per  la  difficoltà*  di  passare  il  fosso,  i  Franzesi  cominciando  a 
avvilupparsi*  tra  loro  medesimi  si  messeno  in  fuga,  non  meno  per 
5  disordine  proprio  che  per  virtù  degl'  inimici  ;  essendo  massime^)  spa- 
ventati per  la  morte  di  Nemors,  il  quale  combattendo  ferocemente 
tra  i  primi,  e  riscaldando  i  suoi  a  passare  il  fosso,  cadde  percosso 
d' uno  scoppio.  Altri,  più  particolarmente,*  che  Nemors,  disperato  di 
spuntare  il  fosso,  volendo  girare  la  gente  al  fianco  del  campo  per 
10  fare  pruova  d'  entrare  da  quella  banda,  fece  gridare  «  a  dietro  a 
dietro  »,  la  qual  voce'')  a  chi  non  sapeva  la  cagione  dava  segno 
di  fuggire  ;  e  la  morte  sua  (che  essendo  nel  primo  squadrone  nel 
medesimo  tempo  sopravenne)  voltò  tutto  F  esercito  in  fuga  mani- 
festa.^ Rimuovono  alcuni  altri  dal  Viceré  la  infamia  d'avere  con- 
io tro  al  consiglio  degli  altri  combattuto,  anzi  la  trasferiscono*  in  Al- 
legri, che,  essendo  inclinato  il  Viceré  a  non  combattere  quel  dì, 
riprendendolo  di  timidità  lo  indusse  a  contrario  consiglio.  Durò  la 
battaglia  per  brevissimo*  spazio;  e  ancora  che  gli  Spagnuoli,  pas- 
sato il  fosso,  gli  seguitassino,  ne  fu,  per  essere  già  notte  oscura, 
20  presi  e  morti  pochissimi,  specialmente*  di  uomini")  a  cavallo;  tra' 
quali  fu  morto  Monsignore  di  Ciandeu:  il  resto,  perduti  i  carriaggi 
perduta  1'  artiglieria,  si  salvò  con  la  fuga,  spargendosi  i  Capitani 
e  i  soldati  in  varie  parti.  È  fama  che,  essendo  già  cacciati  per 
tutto  gli  inimici,  che  Consalvo,  non  vedendo  in  luogo  alcuno  Pro- 
25  spero  Colonna  ne  dimandava  con  instanza,  dubitava**)  non  fusse 
stato  ammazzato  nel  fatto  d'  arme  ;  e  che  Fabrizio,  volendo  tas- 
sarlo di  timidità,  ridendo  gli  rispose,  non  essere  da  temere  che 
Prospero  fusse  entrato  in  luogo  pericoloso.  Acquistossi  questa  vit- 
toria otto  di  doppo  la  rotta  di  Obigni  ;  e  1'  una  e  1'  altra  in  ve- 
30  nerdi,  giorno  osservato  per  felice  dagli  Spagnuoli. 

Feciono  i  Franzesi,  come  furono  raccolti  dalla  fuga,  varii  di- 
segni, o  di  unirsi  con  le  reliquie  dello  esercito  in  qualche  luogo 
opportuno  a  impedire  a'  vincitori  1'  andare  a  Napoli  o  di  fermarsi 


a)  massimamente  —  '')  gridare  a  dietro,  la  qual  voce  —  e)  degli  uomini 
—  d)  dubitando 

'  Il  Cod.  IV  (285)  ha  «  la  qual  voce,  che  a  chi  non  sapeva  ec,  e  la  morte 
sua  »  ec.  Ma  1'  autore  cassò  poi  il  «  che  »  in  V,  598.  Il  passo  corrispondente 
nella  prima  redazione  (III,  258)  era  questo  :  «  Scrive  el  lovio  che  Nemors,  ve- 
dendo non  si  potere  passare  el  fosso,  volle  girare  la  sua  gente  al  fianco  del 
campo,  per  vedere  se  poteva  spuntare  da  quella  banda,  e  che  però  fece  gridare 
adrieto  adrieto  ;  e  in  questo,  che  egli,  eh'  era  nel  primo  squadrone,  fu  morto 
da  uno  scoppio  ;  e  che  la  morte  sua  e  quella  voce  (che  a  chi  non  sapeva  la 
cagione  dava  segno  di  fuggire)  volse  tutto  1'  esercito  in  fuga  manifesta  » , 
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alla  difesa  di  Napoli  ;  nondimeno  (come  nelle  cose  avverse  diven- 
tano ogni  di  maggiori^)  il  timore  e  le  difficoltà*  di  olii  è  stato  vin- 
to) ninno  di  questi  partiti  si  messe  a  esecuzione,  percliè  e  in  al- 
tri luoghi  aveano  difficoltà*  di  fermarsi,  e  Napoli  giudicavano  non 
potere  difendere  per  la  carestia  delle  vettovaglie  :  alla  quale  per  5 
provedere  aveano  prima  i  Franzesi  fatto  comperare  a  Roma  quan- 
tità grande  di  frumenti,  ma  il  popolo  Romano  impedi  non  si  traes- 
sino,  o  per  conservare  Roma  abbondante  o  per  suggestione  occulta 
(come  molti  credettono)  del  Pontefice.  Però  Allegri,  il  Principe  di 
Salerno  e  molti  altri  Baroni  si  ritirorno  tra  Gaeta  e  Traietto,  ove  io 
si  raccolse  dietro  al  nome  loro  la  maggiore  parte  delle  reliquie 
dell'  esercito.  Ottenuta  Consalvo  tanta  vittoria,  non  allentando  il 
favore  della  fortuna,  si  dirizzò  con  l'esercito  a  Napoli;  e  passando 
da  Melfi  offerse  al  Principe  la  facoltà*  di  ritenersi  il  suo  stato  in 
caso  volesse  seguitare  la  divozione  Spagnuola:  il  quale,  accettando  is 
più  tosto  d' essere  lasciato  partire  con  la  moglie  e  co'  figliuoli,  andò 
a  congiugnersi  con  Luigi  d'Ars  che  s'era  fermato  a  Venosa.  Avuto 
Melfi,  seguitò  Consalvo  il  cammino  a  Napoli  ;  ove  come  cominciò 
a  accostarsi,  i  Franzesi  clie  v'erano  dentro  si  ritirorno  in  Castel- 
nuovo,  e  i  Napoletani  abbandonati,  il  quartodecimo  di  di  maggio,  20 
riceverono  Consalvo  :  come  feceno,  nel  tempo  medesimo,  Aversa  e 
Capua. 


a)  diventa  ogni  dV  maggiore 
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I,  Risentimento  del  Re  di  Francia  per  le  cose  ultimamente  accadute  nel 
regno  di  Napoli.  I  Re  di  Spagna  indugiano  joiània,  con  varie  scuse,  a  ratificai'e 
la  pace  fatta  con  lui,  indi  apertamente  si  rifiutano  ;  ed  egli  si  volge  con  tutto 
l' animo  alle  provvisioni  della  guerra  -  Intanto  gli  Spagnuoli  espugnano  Ca- 
stelnuovo  -  poi  vanno  all'  assedio  di  Gaeta  -  Espugnano  Castel  dell'  Uovo  - 
Assediano  e  battono  Gaeta,  ma  son  costretti  a  levarsene.  Acquistano  l'Abruzzi, 
e  quasi  tutta  la  Calabria.  II.  Acquisti  de'  Fiorentini  sui  Pisani,  che  con  tutto 
ciò  non  si  piegano  a  ritornare  alla  loro  obbedienza  -  Il  Valentino  mira  a  in- 
signorirsi di  Pisa  e  di  tutta  Toscana  ;  i  Fiorentini  e  i  Senesi  ne  sospettano, 
ma  interessi  particolari  impediscono  l' unione  tra  essi,  proposta  dal  Re  di 
Francia  -  Il  Papa  e  il  Valentino,  prima  di  metter  mano  alle  loro  imprese,  at- 
tendono di  vedere  i  progressi  dell'  esercito  che  si  prepara  dal  Re  di  Francia  - 
Loro  pratiche  col  Re  per  ottenere  gli  stati  di  Giangiordano  Orsini.  III.  Genti 
mandate  dal  Re  di  qua  e  di  là  da'  monti,  per  terra  e  per  mare  -  Sue  pratiche 
col  Papa  e  col  Valentino,  per  assicurarsi  di  loro  prima  che  il  suo  esercito  passi 
Roma.  IV.  Muore  repentinamente  Alessandro  VI,  e  cade  infermo  il  Valentino 
-  Il  Valentino  si  i-iconcilia  coi  Colonnesi  -  Tumulti  in  Roma  -  e  nel  suo  ter- 
ritorio, e  in  altri  luoghi  dello  stato  della  Chiesa  e  di  quello  del  Valentino. 
Solo  la  Romagna  sta  quieta,  e  perchè  -  Spagnuoli  e  Francesi  fanno  istanza  di 
congiungersi  il  Valentino.  Questi  delibera  di  seguitare  la  parte  del  Re  di  Fran- 
cia, e  convenzioni  che  fa  con  lui.  Il  Cardinale  di  Roano,  ultimamente  venuto 
di  Francia  a  Roma,  spera  ottenere  il  pontificato  -  Conclave  ed  elezione  di 
Pio  III.  V.  Non  si  quietano  i  moti  di  Roma.  Gli  Orsini  agognano  a  vendi- 
carsi del  Valentino  -  Condotta  degli  Orsini  prima  agli  stipendi  de'  Francesi 
poi  degli  Spagnuoli  -  e  di  Giampaolo  Baglioni  a  quelli  de'  Francesi  -  Gli  Or- 
sini fanno  pace  co'  Colonnesi.  Assaltano  il  Valentino,  che  si  rifugia  in  Castel 
Sant'Angelo  -  Nuovo  conclave,  ed  elezione  di  Giulio  II.  VI.  Novità  in  Ro- 
magna. I  Veneziani  aspirano  a  insignorirsene  :  vi  occupano  vari  luoghi,  e  pon- 
gono 1'  assedio  a  Faenza.  Il  Papa  manda  a  dolersene  con  quel  Senato  -  Loro 
scuse  e  giustificazioni  -  Resa  di  Faenza  :  dopo  la  quale,  e  1'  acquisto  di  altri 
luoghi,  deliberano  i  Veneziani  di  non  procedere  più  oltre  -  Per  impedire  i  loro 
progressi,  consente  il  Papa  al  Valentino  di  andare  in  Romagna,  ma  partito 
appena  lo  fa  tornare  e  ritiene  in  Vaticano,  e  le  sue  genti  si  disperdono  -  Il 
Cardinale  di  Roano  parte  da  Roma  jjer  tornarsene  in  Francia.  VII.  Guerra 
tra  i  Re   di   Francia  e  di  Spagna,  di  là   da'  monti  -  e  nel  regno  di  Napoli.  I 
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Francesi  tentano  il  passo  di  S.  Germano  e  del  Garigliano,  ma  inutilmente,  e 
non  procedono  più  oltre  -  Prendono  1'  offensiva  gii  Siiagnuoli,  gli  cacciano  e 
gli  rompono  -  Dispersione  del  loro  esercito,  e  cause  della  rotta.  Vili,  Pace 
tra  i  Veneziani  e  i  Turchi.  IX.  Venezia  è  grandemente  danneggiata  ne'  suoi 
commerci.  Delle  nozioni  e  opinioni  degli  auticlii  intorno  alla  Terra  ;  e  della 
navigazione  de'  Poi-toghesi,  causa  di  quei  danni  -  Navigazione  di  Cristoforo 
Colombo  e  degli  Spagnuoli  -  Effetti  di  queste  navigazioni  sulla  cosmografia  e 
sulla  interpretazione  delia  Sacra  Scrittura.  X.  Impressione  che  fanno  in  Fran- 
cia e  nell'  animo  del  Re  le  cose  avvenute  nel  regno  di  Nai^oli  -  Gli  Spagnuoli 
non  si  volgono,  come  ciascuno  si  persuadeva,  contro  lo  stato  di  Milano,  ma  at- 
tendono a  cacciare  i  nemici  da  tutto  il  Regno  -  Il  Papa  vorrebbe  avere  dal 
Valentino  le  fortezze  che  tuttavia  gli  restano  in  Romagna  ;  egli  se  ne  scher- 
misce, e  liberatosi  dal  Papa  va  a  Napoli  :  dove  però  è  fatto  jarigione  e  man- 
dato in  Ispagna  -  Tregua  tra  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna.  Gli  Spagnuoli  ri- 
mangon  soli  padroni  nel  regno  di  Napoli  e,  primi  in  Italia,  vivono  totalmente 
della  sostanza  dei  popoli  :  uso  che  poi  si  estende  a  tutta  la  milizia.  XI.  Quie- 
tano le  cose  della  Romagna,  dove  Imola  e  Forlì  si  danno  al  Papa  -  Continua 
la  guerra  de'  Fiorentini  contro  Pisa.  Guasti  nelle  terre  di  quel  contado.  Ten- 
tativo di  deviare  l' Arno  da  quella  città  -  All'  esperienza  dell'  armi  aggiun- 
gono i  Fiorentini  quella  della  benignità  e  della  grazia  -  I  Pisani  vorrebljero 
darsi  a'  Genovesi,  ma  il  Re  di  Francia  vieta  a  questi  d' accettarli.  XII.  Si 
tratta  la  pace  tra  i  Re  di  Francia  e  di  Spagna,  ma  non  ha  effetto  -  Accordo 
del  Re  di  Francia  con  Massimiliano  e  con  Filippo  arciduca  d'Austria;  e  confede- 
razione tra  loro  e  il  Papa  contro  i  Veneziani  -  Muore  il  re  Federigo  -  Muore 
Elisabetta  regina  di  Spagna,  lasciando  governatore  del  suo  proprio  regno  di 
Castiglia  Ferdinando  suo  marito  re  d'Aragona.  XIII.  Quiete  in  Italia.  I  Ve- 
neziani si  studiano  di  accordarsi  col  Papa  intorno  alle  cose  di  Romagna  -  Si 
pubblicano  e  giurano  le  convenzioni  fatte  tra  il  Re  di  Francia  il  Re  de'  Ro- 
mani e  l' Arciduca  -  Rotta  de'  Fiorentini  nel  Pisano  -  i  Pisani  insuperbi- 
scono per  questa  vittoria.  Giampaolo  Baglioni,  uno  de'  capitani  de'  Fiorentini, 
lascia  i  loro  stipendi.  XIV.  Il  Baglioni,  Pandolfo  Petrucci  di  Siena  e  Barto- 
lommeo  d'  Alviano  si  collegano  contro  i  Fiorentini  -  Questi  ricercano  d' aiuto 
il  Re  di  Francia,  ma  inutilmente.  Gli  assiste  invece  Consalvo,  ordinando  al- 
l'Alviano,  soldato  del  Re  di  Spagna,  di  non  offenderli  -  e  nondimeno  l'Alviano 
entra  nel  territorio  de'  Fiorentini.  Combatte  con  loro  alla  Torre  di  S.  Vin- 
cenzo, ed  è  sconfitto.  XV.  A  Firenze,  nonostante  il  contrario  avviso  dei  prin- 
cipali cittadini,  che  vori-ebbero  piuttosto  voltare  l'esercito  a  Siena  per  vendi- 
carsi di  Pandolfo  Petrucci,  si  delil)era  d'  andare  col  campo  a  Pisa  per  tentare 
d'  espugnarla  -  Si  va,  e  si  batte  e  atterra  parte  delle  mura  ;  ma  i  soldati  poi 
si  ricusano  di  dar  l' assalto,  e  si  leva  il  campo.  XVI.  Pace  tra  Francia  e 
Spagna,  per  cui  il  Re  dì  Francia  cede  a  quello  di  Spagna  la  parte  che  gli 
spetta  del  regno  di  Napoli  -  Atto  tragico  accaduto  in  Ferrara. 

I.  Pervenute  al  Re  di  Francia  le  novelle  di  tanto  danno,  in 
tempo  che  più  poteva  in  lui  la  speranza  della  pace  che  i  pensieri 
della  guerra,  commosso  gravissimamente  per  la  perdita  di  uno 
reame  tanto  nobile,  per  la  ruina  degli  eserciti  suoi  ne'  quali  era 
tanta  nobiltà*  o  tanti  uomini  valorosi,  por  i  pericoli  ne'  quali  ri- 
manevano l'altre  cose  che  in  Italia  possedeva,  ne  meno  per  ripu- 
tarsi grandissimo  disonore  di  essere  vinto  da'  Ro  di  Spagna  senza* 
dubbio*  meno  potenti  di  lui,  e  sdegnato  sommamente  di  essere  stato 
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ingannato  sotto  la  speranza  della  pace,  deliberava  di  attendere  con 
tutte  le  forze  sue  a  recuperare  1'  onore  e  il  regno  perduto  e  ven- 
dicarsi con  1'  armi  di  tanta  ingiuria.  Ma  innanzi  procedesse  più 
oltre  si  lamentò  efficacissimamente  con  l'Arciduca,  che  ancora  non 

5  era  partito  da  Bles,  dimandandogli  facesse  quella  provisione  clie 
era  conveniente  se  voleva  conservare  la  sua  fede  e  il  suo  onore  : 
il  quale,  essendo  senza*  colpa,  ricercava  con  grandissima  instanza 
i  suoceri  del  rimedio,  dolendosi  sopra  modo  clie  queste  cose  fussino 
cosi    succedute,    con    tanta    sua    infamia,    nel    cospetto*  di  tutto   il 

10  mondo.  I  quali,  •  innanzi  alla  vittoria,  avevano  con  varie  scuse  dif- 
ferito di  mandare  la  ratificazione  della  pace,  allegando  ora  non 
trovarsi  tutt'  a  due'')  in  uno  luogo  medesimo,  come  era  necessario 
avendo  a  fare  congiuntamente  le  espedizioni,'')  ora  di  essere  occu- 
pati molto  in  2  altri  negozii  ;*  come  quegli  che  erano  mal  sodisfatti* 

15  della  pace,  o  perchè  il  genero  avesse  trapassato  le  loro  commis- 
sioni* o  perchè,  doppo  la  partita  sua  di  Spagna,  avessino  conce- 
puto  maggiore  speranza  dello  evento  della  guerra,  o  perchè  fusse 
paruto  loro  molto  strano  ch'egli  avesse  convertita  in  se  medesimo 
la  parte  loro  del  Reame  e  senza*  avere  certezza'')  alcuna,  per  l'età 

20  tanto  tenera  degli  sposi,  che  avesse  a  avere  effetto  il  matrimonio 
del  figliuolo  :  e  nondimeno  non  negando,  anzi  sempre  dando  spe- 
ranza di  ratificare  ma  differendo,  si  avevano  riservato  libero,  più 
tempo  potevano,  il  pigliare  consiglio  secondo  i  successi  delle  cose. 
Ma    intesa   la   vittoria   de'  suoi,   deliberati  di   disprezzare  la  pace 

25  fatta,  allungavano  nondimeno  il  dichiarare  all'  Arciduca  la  loro 
intenzione,  perchè  quanto  più  tempo  ne  stesse  ambiguo  il  E-e  di 
Francia  tanto  tardasse*^)  a  fare  nuove  provisioni  per  soccorrere 
Gaeta  e  1'  altre  terre  che  gli  restavano.  Ma  stretti  finalmente  dal 
genero,   determinato  di  non   partire    altrimenti  da  Bles,   vi  man- 

30  dorono  nuovi  imbasciadori  ;  i  quali,  doppo  avere  trattato  qualche 
giorno,  manifestorono  finalmente  non  essere  la  intenzione  de'  loro 
Re  di  ratificare  quella  pace,  la  quale  non  era  stata  fatta  in  modo 
che  fusse  per  loro  né  onorevole  ne  sicura;  anzi,  venuti  in  contro- 
versia con  l'Arciduca,   gli  dicevano  essersi  i  suoceri  maravigliati 

35  assai  che  egli  nelle  condizioni  della  pace  la  volontà  loro  trapas- 
sata avesse  ;  perchè,  benché  per  onore  suo  il  mandato  fusse  stato 


a)  tutti  e  due  —  ^)  V  espedizione  -r-  •=)  e  senza  certezza  —  ^)  tanto  più 
tardasse 

*  Innanzi  (V,  601)  diceva  invece  «  Ma  essi  ». 

^  Correzione  d'  altra  mano  in  VI  il,  815,  invece  di  «  a  » ,  ma  da  accettarsi, 
perchè  certamente  omessa  di  fare  dallo  stesso  autore,  dopo  avere  in  V,  601 
Costituito  «  occupati  molto  »  a   «  intenti  ». 
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libero  e  amplissimo,  clie  egli^^  si  aveva  a  riferire  alle  istruzioni,* 
clie  erano  state  limitate.  Alle  quali  cose  rispondeva  Filippo,  non 
essere  state  manco  libere  le  istruzioni*  che  il  mandato;  anzi,  aver- 
gli alla  partita  sua  efficacemente  detto,  l' uno  e  l' altro  de'  suoceri, 
clie  desideravano  e  volevano  la  pace  per  mezzo  suo,  e  avergli  giù-  5 
rato,  in  sul  libro  dello  Evangelio  e  in  su  1'  immagine  di  Cristo 
Crocifisso,*  che  osserverebbono  tutto  quello  cbe  da  lui  si  concliiu- 
desse  ;  e  nondimeno  non  avere  voluto  usare  si  ampia*  e  sì  libera 
facoltà*  se  non  con  partecipazione*  de'  due  uomini  cke  seco  man- 
dati avevano.  Proposeno  gli  oratori  con  le  medesime  arti  nuove  io 
pratiche  di  concordia,  mostrandosi  inclinati  a  restituire  il  regno 
al  re  Federigo  ;  ma  conoscendosi  essere  cose  non  solo  vane  ma  in- 
sidiose, perchè  tendevano  a  alienare  dal  Re  di  Francia  l'animo  di 
Filippo  intento  a  conseguire  quel  reame  per  il  figliuolo,  il  Re  pro- 
prio, in  publica  udienza,*  fece  loro  risposta,  denegando  volere  pre-  is 
stare  orecchi  in  modo  alcuno  a  nuovi  ragionamenti  se  prima  non 
ratificavano  la  pace  fatta  e  facevano  segni  che  fussino  dispiaciuti 
loro  i  disordini  seguiti  ;  aggiugnendo,  parergli  cosa  non  solo  ma- 
ravigliosa  ma  detestanda  e  abominevole  che  quegli  Re,  che  tanto 
d'  avere  acquistato  il  titolo  di  Cattolici*  si  gloriavano,  tenessino  si  20 
poco  conto  dell'  onore  proprio,  della  fede  data,  del  giuramento  e 
della  religione,  né  avessino  rispetto  alcuno  all'  Arciduca,  principe 
di  tanta  grandezza  nobiltà*  e  virtù,  e  figliuolo  e  erede  loro  :  con 
la  quale  risposta  avendo  il  dì  medesimo  fattigli  partire  dalla  cor- 
te, si  volse  con  tutto  1'  animo  alle  provisioni  della  guerra  ;  disc-  25 
gnando  farle  maggiori,  e  per  terra  e  per  mare,  che  già  gran  tempo 
fa  fussino'')  state  fatte  per  alcuno  Re  di  quel  reame.  Deliberò  a- 
dunque  di  mandare  grandissimo  esercito  e  potentissima  armata 
marittima  nel  regno  di  Napoli  ;  e  perchè  in  questo  mezzo  non  si 
perdesse  Gaeta  e  le  Castella  di  Najjoli,  mandarvi  con  prestezza,  so 
per  mare,  soccorso  di  nuove  genti  e  di  tutte  le  cose  necessarie;  e 
per  impedire  che  di  Spagna  non  vi  andasse  soccorso  (il  che  era 
stato  causa  di  tutti  i  disordini)  assaltare  con  due  eserciti  per  terra 
il  regno  di  Spagna,  mandandone  uno  nel  contado  di  Rossiglione 
che  è  contiguo  al  mare  Mediterraneo,  1'  altro  verso  Fonterabia  e  35 
gli  altri  luoghi  circostanti*  posti  in  sul  mare  Oceano  ;  e  con  una 
armata  marittima  molestare,  nel  tom])o  medesimo,  la  costiera  di 
Catalogna  e  di  Valenza. 


a)  e  amplia  Simo,  efjli  '  —  •>)  gran  tempo  /'iissino 

'  Cosi,  por  l;i  ciissal  Illa  di  (jucl  *  elio  »,  plouuastico,  t':itt;i.  ni:i  inni  ili  iiiaiio 
dell'autore,  in  VI  11,  817. 
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Le  quali  espedizioni  mentre  che  con  grandissima  sollecitudine 
si  preparano,  Consalvo,  intento  alla  espugnazione  delle  Castella  di 
Napoli,  piantò  1'  artiglierie  contro  a  Castelnuovo  alle  radici  del 
monte  di  San  Martino,  onde  di  luogo  rilevato  si  batteva  il  muro 
5  della  cittadella,  la  quale  situata  di  verso  il  detto  monte  era  di 
mura  antiche  fondate  quasi  sopra  terra  ;  e  nel  tempo  medesimo 
Pietro  Navarra  faceva  una  mina  per  minare  le  mura  della  citta- 
della; e  similmente  si  battevano  le  mura  del  Castello  dalla  Torre 
di  San  Vincenzio,   stata  presa  poclii  di  prima  da  Consalvo.   Era 

10  allora  Castelnuovo  in  forma  diversa  dalla  presente,  perchè  ora,  le- 
vata via  la  cittadella,  comincia  dove  erano  le  mura  di  quella  un 
circuito  nuovo  di  mura  che  si  distende  per  la  piazza  del  Castello 
insino  alla  marina;  il  quale  circuito,  principiato  da  Federigo  e  al- 
zato da  lui  insino  al  bastone,  fabbricato  di  muraglia  forte  e  bene 

15  fondata,  è  molto  difficile  a  minare,  per  essere  contraminato  ^)  bene 
per  tutto  e  perchè  la  sommità  dell'  acqua  è  molto  vicina  alla  su- 
perfìcie della  terra.  E  era  il  disegno-  di  Consalvo,  presa  che  avesse 
la  cittadella,  accostandosi  alla  scarpa  del  muro  del  Castello,  sfor- 
zarsi di  rovinarlo  con  nuove  mine;  ma  dalla  temerità  o  dalla  mala 

20  fortuna  de'  Franzesi  gii  fu  presentata  maggiore  occasione.  Perchè, 
poi  che  alla  mina  condotta  alla  sua  perfezione  fu  fatto  dare  il 
fuoco  da  Pietro  Navarra,  aperse  1'  impeto  della  polvere  il  muro 
della  cittadella;  e  nel  tempo  medesimo  i  fanti  Spagnuoli  che  sta- 
vano in  battaglia  aspettando  questo,  parte  per  la  rottura  del  muro 

25  parte  salendo  con  le  scale  da  più  bande,  entrorono  dentro  :  e  da 
altra  parte  i  Franzesi,  usciti  del  Castello,  per  non  gii  lasciare 
fermare  nella  cittadella  andorono  incontro  a  loro  ;  dalle  forze  de' 
quali  in  poco  tempo  soprafatti,  ritirandosi  nel  rivellino,  gli  Spa- 
gnuoli alla  mescolata  con  loro  vi  entrorono  dentro,  e  spingendosi 

30  col  medesimo  impeto  alla  via  della  porta,  dove  non  era  allora  il 
nuovo  torrione  il  quale  fece  poi  fabbricare  Consalvo,  accrebbono 
ne'  Franzesi,  già  inviliti,  tanto  il  terrore  che  in  meno  d' una  mezza 
ora,  perduto  al  tutto  l'animo,  detteno  il  Castello,  con  le  robe  (delle 
quali  vi  era  rifuggita  quantità  grandissima)^  e  persone  loro,  a  di- 


a)  contraminata  ' 

1  Cosi  anche  i  Codici,  percliè  prima  diceva  «  .  .  . .  insino  alla  marina,  cir- 
cuito ec.  fabricato  di  muraglia  forte  e  bene  fondata  e  molto  difiicile  a  tìai- 
nare  per  essere  contraminata  »  ;  e  quando  l' autoi-e  coi-resse  (V,  604)  «  il  quale 
circuito  »,  e  mutò  per  conseguenza  «  e  molto  »  in  «  è  molto  »,  riferendosi  non 
più  a  muraglia  ma  a  circuito,  involontariamente  omise  di  ridurre  al  masco- 
lino il  femminino  «  contraminata  »,  come  per  conseguenza  hanno  tutti  gli  edi- 
tori. Solo  D  corregge,  e  con  la  sua  solita  scrupolosa  diligenza  (!  !)  annota  : 
«  Tutti  hanno  contramminata,  ma  è  fallo  di  stampa  ». 

^  Quest'  inciso    «  delle  quali  »    ec.  è  un'  aggiunta  marginale  autografa  in 

II,  10 
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screzione  :  ove  restò  prigione  il  Conte  di  Montorio  e  molti  altri 
Signori,  E  riuscì  questo  acquisto  più  opportuno,  perchè  il  dì  se- 
guente arrivò  per  soccorrerlo,  da  Genova,  una  armata  di  sei^  navi 
grosse  e  di  molti  altri  legni  carichi  di  vettovaglie  d'  armi  e  di  mu- 
nizioni, e  con  dumila  fanti.  In  su  l' approssimarsi  della  quale,  1'  ar-  5 
mata  Spagnuola  che  era  nel  porto  di  Napoli  si  ritirò  a  Ischia  ; 
dove,  intesa  che  ebbe  la  perdita  di  Castelnuovo,  la  seguitò  1'  ar- 
mata '  Franzese  :  ma  avendo  la  Spagnuola,  per  non  essere  sforzata 
a  combattere,  affondato  innanzi  a  sé  certe  barche,  poiché  s' eb- 
bono  tirato  qualche  colpo  d'  artiglieria,  1'  una  andò  a  Gaeta,  1'  al-  io 
tra  assicuratasi  per  la  partita  sua  ritornò  al  molo  di  Napoli. 

Espugnato  Castelnuovo,  Consalvo  ^^  intento  allo  acquisto  di  tut- 
to il  Reame,  non  aspettato  l'esercito  di  Calavria,  il  quale  per  le- 
varsi tutti  gli  impedimenti  del  venire  innanzi  s'  era  fermato  a 
conquistare  la  Valle  d'  Ariano,  mandò  Prospero  Colonna  nello  A-  i5 
bruzzi;  e  egli,  lasciato  Pietro  Navarra  alla  espugnazione  di  Castel 
dell'  Uovo,  si  dirizzò  col  resto  dello  esercito  a  Gaeta  :  nella  espu- 
gnazione della  quale  consisteva  la  perfezione  della  vittoria,'''  per- 
chè la  speranza  e  la  disperazione  de'  Franzesi  dependeva  total- 
mente dalla  salvazione  o  dalla  perdita'"-)  di  quella  città,  forte,  ma-  20 
rittima,  e  che  ha  porto  tanto  capace  e  sì  opportuno  alle  armate 
mandate  da  Genova  e  di  Provenza.  Né  erano  perciò  i  Franzesi  ri- 
stretti in  Gaeta  sola,  ma  oltre  a'  luoghi  circostanti*  che  si  tene- 
vano per  loro  tenevano  nello  Abruzzi  l'Aquila  la  Rocca  d'Evandro 
e  molte  altre  terre  ;  e  Luigi  d'  Ars,  raccolti  molti  cavalli  e  fanti  25 
e  fattosi  forte  col  Principe  di  Melfi  in  Venosa,  molestava  tutto  il 
paese  vicino  ;  e  Rossano  Matalona  e  molte  altre  terre  forti,  che 
erano  di  Baroni  della  parte  Angioina,  si  conservavano  costante- 
mente* alla  divozione  del  Re  di  Francia. 

Faceva   in   questo  tempo  Pietro  Navarra  certe  barche  coperte,  30 
con  le   quali,   accostatosi  al  muro   di  Castel  dell'  Uovo  più  sicura- 
mente, fece  la  mina  dalla  parte  che  guarda  Pizzifalcone,  non  s'  ac- 
corgendo  quegli   che  erano  dentro   dell'  opera  sua  ;   per  la   quale, 
dato  il  fuoco,  balzò  con  grande  impeto  in  aria  una  parte  del  masso 


»)  Kapugnato  che  ebbe  Consaloo  Castelnuovo  —  '>)  la  pcvfezìono  della 
guerra  —  e)  nella  salvazione  o  nella  perdita  '^ 

V,  005;  e  il  richiamo  è  verjunniitc  dopo  «  rolic  >>.  ^^il  ]>iiò  luisccrr  il  iluMiio 
<;lie  non  dovesse  esser  piuttosto  dojx)   <>  |ierson«)  loro  ». 

'  In  V,  005,  l'autore  appuntò  so])ra   «  vel  4  ». 

2  (^iii  la  ]iriniitiva  lezione  era  «  consisteva  tutta  nella  salvatione  o  nella 
])erilila  <;  (;  (piando  (V,  (iOO)  l'autore  corresse  «  dejx'ndeva  totalniiMite  »  cor- 
resse anclic!  il  primo  «ntdla»  in  'dalla  >>,  ma  non  il  secondo.  L'amanuense 
])oi  di  Vr  non  avverti  la  ))rima  (•orrezionc!,  e  scrisse  nella  tutt' (>  due  lo  volte. 
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insieme  con  gli  uomini  che  vi  erano  sopra  :  per  il  qual  caso  spa- 
ventati gli  altri  fu  subito  presa  la  fortezza,  con  tanta  riputazione 
di  Pietro  Navarra  e  con  tanto  terrore  degli  iiomini  che  (come  sono 
più  spaventevoli  i  modi  nuovi  dell'  offese  perchè  non  sono  ancora 
5  escogitati  i  modi  delle  difese)  si  credeva  che  alle  sue  mine  mura- 
glia o  fortezza  alcuna  resistere  più  non  potesse.  E  era  certamente 
cosa  molto  orribile  che  con  la  forza  della  polvere  d'  artiglieria, 
messa  nella  cava  o  veramente  nella  mina,  si  gittassino  in  terra 
grandissime  muraglie.   La   quale  specie*  d'  espugnazione   era  stata 

10  la  prima  volta  usata  in  Italia  da'  Genovesi,  co'  quali  (secondo  che 
affermano  alcuni)  militava  per  fante  privato  Pietro  Navarra,  quan- 
do l'anno  mille  quattrocento  ottantasette  s' accamporono  alla  rocca 
di  Serezanello  tenuta  da'  Fiorentini  ;  ove  con  una  cava  fatta  in 
simile  modo  aperseno  parte  della  muraglia  :  ma  non  conquistando 

15  la  rocca,  per  non  essere  la  mina  penetrata  tanto  sotto  i  fondamenti 
del  muro  quanto  era  necessario,  non  fu  seguitato  per  allora  1'  e- 
sempio*  di  questa  cosa. 

Ma   approssimandosi  Consalvo   a  Gaeta,  Allegri,  che  aveva  di- 
stribuito   quattrocento    lancie  e  quattromila   fanti,    di    quegli   che 

20  s' erano  salvati  della  rotta,  tra  Gaeta  Fondi  Itri  Traietto  e  Rocca 
Guglielma,  gli  ritirò  tutti  in  Gaeta  ;  e  vi  entrorno  insieme  i  Prin- 
cipi di  Salerno  e  di  Bisignano  il  Duca  di  Traietto  il  Conte  di 
Consa  e  molti'*)  Baroni  del  Regno,  che  prima  si  erano  uniti  con 
lui.    Doppo    la    ritirata   de'  quali.    Consalvo,    insignoritosi   di  tutte 

25  quelle  terre  e  della  rocca  di  San  Germano,  alloggiò  col  campo  nel 
borgo  di  Gaeta  (col  quale,  poco  poi,  avendo  presa  la  Valle  d'  A- 
riano,  si  uni  l'esercito  di  Calavria);  e  piantate ''^  le  artiglierie  battè 
con  impeto  grande  dalla  parte  del  porto  e  dalla  parte  del  monte 
detto  volgarmente  il  Monte  di  Orlando,  congiunto  e  supereminente 

30  alla  città,  e  il  quale,  cinto  dipoi  di  mura  da  lui,  era  stato  allora 
con  ripari  e  con  bastioni  di  terra  forticato  da'  Franzesi  :  e  avendo 
tentato  invano,  con  due  assalti  non  ordinati,  di  entrarvi,  s'astenne 
finalmente  di  dare  la  battaglia  ordinata,  il  di  che  avevano  deter- 
minato di  darla,  riputando  la  espugnazione  difficile  per  il  numero 

35  e  virtù  de'  difensori,  e  considerando  che  quando  bene  1'  esercito 
suo  fusse  per  forza  entrato  nel  monte  si  riduceva  in  maggior  pe- 
ricolo, perchè  sarebbe  stato  esposto  alle  artiglierie  piantate  nel 
monasterio  e  altri  luoghi  rilevati  che  erano  in  sul  monte.  Conti- 
nuava nondimeno  di  battere  con  1'  artiglierie  e  molestare  la  terra  ; 

40  stretta  similmente  dalla  parte  del  mare,  perchè  innanzi  al  porto 
erano  diciotto  galee  Spagnuole,  delle  quali  era  capitano  don  Ra- 
mondo  di  Cardona.  Ma  pochi  di  poi  arrivò  una  armata  di  sei  ca- 


»)  il  Duca  di  Traietto  e  molti  —  ^)  nel  borgo  di  Gaeta,  e  piantate 
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racclie  grosse  genovesi  sei  altre  navi  e  sette  galee,  carica  di  vet- 
tovaglie e  di  molti  fanti,  in  sulla  quale  era  il  Marchese  di  Salnzzo, 
mandato,  per  la  morte  del  Duca  di  Nemors,  per  nuovo  viceré  dal 
Re  di  Francia,  sollecito  quanto  era  possibile  alla  conservazione  di 
Gi-aeta,  e  perciò,  parte  in  su  questi  legni  parte  in  su  altri  che  ginn-  5 
sono  poco  poi,  vi  mandò  in  pochi  di  mille  fanti  Corsi  e  tremila 
Guasconi  :  per  la  venuta  della  quale  armata  1'  armata  Spagnuola 
fu  costretta*  a  ritirarsi  a  Napoli  ;  e  Oonsalvo,  disperando*  di  po- 
tere farvi  più  frutto  alcuno,  ridusse  le  genti  a  Mola  di  Gaeta  e 
al  Castellone,  donde  teneva  Gaeta  come  assediata  di  largo  assedio;  io 
avendovi  perduto,  parte  nello  scaramucciare  parte  nel  ritirarsi,  mol- 
ti uomini,  tra'  quali  fu  ammazzato  dall'  artiglieria  di  dentro  don 
Ugo  di  Cardona.  Ma  gli  succedevano  nel  tempo  medesimo  prospe- 
ramente tutte  le  altre  cose  del  Regno  :  perchè  Prospero  Colonna 
aveva  preso-')  la  Rocca  d'Evandro  e  l'Aquila,  e  tutte  l'altre  terre  i5 
dello  Abruzzi  ridotte  alla  divozione  Spagnuola  ;  e  la  Calavria  quasi 
tutta  la  medesima  ubbidienza  seguitava,  per  l' accordo  che  nuova- 
mente aveva  fatto  il  Conte  di  Capaccio  con  loro;  né  vi  rimaneva 
altro  che  Rossano  e  Santa  Severina,'')  ove  era  assediato  il  Principe 
di  Rossano.  20 

II.  Nel  qual  tempo  non  erano  l'altre  parti  d'Italia  vacue  to- 
talmente di  sospetti  e  di  fatiche.  Perché  i  Fiorentini,  insino  in- 
nanzi alle  percosse  che  i  Franzesi  ebbono  nel  Reame,  temendo  le 
forze  e  gì'  inganni  del  Pontefice  e  del  Valentino,  avevano  oltre  a 
essersi  proveduti  d'  altre  armi  condotto  a'  soldi  loro  e  per  gover-  25 
nare  tutte  le  loro  genti,  benché  senza*  titolo,  il  Bagli  d' Occan  ca- 
pitano riputato  nella  guerra,  con  cinquanta  lancie  Franzesi  ;  per- 
suadendosi che,  per  essere  uomo  del  Re  di  Francia  e  menando  con 
volontà  del  Re  le  cinquanta  lancie  che  aveva  da  lui  in  condotta, 
quegli  de'  quali  temevano  avessino  a  procedere  con  più  rispetto,  30 
e  che  oltre  a  questo  in  ogni  bisogno  loro  avessino  a  essere  più 
pronti  gli  aiuti  regii:  alla  giunta  del  quale,  raccolte  insieme  tutte 
le  genti,  tagliorono  la  seconda  volta  le  biade  de' Pisani;  non  però") 
per  tutto  il  paese,  perché  l'entrare  nel  Valdiserchio  non  era  sen- 
za* pericolo,  essendo  quella  valle  situata  tra  monti  e  acque  e  in  35 
mezjio  tra  Lucca  e  Pisa.  Espedito  di  dare  il  guasto,  andò  il  campo 
a  Vico  Pisano,  il  (piale  si  ottenne  senza*  difficoltà:*  perchè  il  Bagli, 
minacciando  cento  fanti  Franzesi  che  v'erano  dentro  che  e' sareb- 
bono  puniti  come  inimici  del  Re  e  promettendo  loro  il  soldo  di 
uno  mese,  fu  operatore  che  se  n'uscissino;  per  la  partita  de' quali  40 
furono    costretti*  quegli    di  Vico    Pisano    arrcudci-si'')   libcrainonte. 


»)  jìrasa  —  '0  con  Saiild  iSeverliia  —  «)  non  perciò  —  '•)  ad  arrendersi 
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Preso  Vico,  si  circondò*  subito  la  Verrucola  dove  erano  pochi  di- 
fensori, percliè  non  vi  entrasse  nuova  gente  ;  e  condottevi  dipoi 
per  quegli  monti  aspri  con  difficoltà*  grande  1'  artiglierie,  quegli  di 
dentro  aspettati  pochi  colpi  s' arrenderono,  salvo  F  avere  e  le  per- 

5  sone.  È  il  sito  del  monte  della  Verrucola  (nella  sommità  del  quale 
era  stata  fabbricata  una  piccola  fortezza),  nelle  guerre  lunghe  che 
si  fanno'')  nel  contado  di  Pisa,  di  molta  importanza;  perchè,  vicino'') 
a  Pisa  a  cinque  miglia,  non  solo  è  opportuno  *■)  a  infestare  il  pae- 
se circostante,*  e   insino   in   sulle  porte  di  quella  città,  ma  ancora 

10  a  scoprire  tutte  le  cavalcate  e  genti  che  n'  escono  ;  e  il  quale,  '') 
in  questa  guerra,  e  da  Paolo*  Vitelli  e  da  altri  era  invano  più 
volte  stato  tentato.®)  Ma  la  confidenza  che  i  Pisani  aveano  avuta 
che  s'  avesse  a  difendere  Vico  Pisano,  senza*  1'  acquisto  del  quale 
non  potevano   i  Fiorentini  mettersi   a  campo   alla  Verrucola,   era 

15  stata  cagione  che  non  1'  aveano  proveduta  sufficientemente.  Spa- 
ventò molto  i  Pisani  la  perdita  della  Verrucola;  e  nondimeno,  an- 
cora che  e'  ricevessino  tanti  danni,  avessino  pochissimi  soldati  fo- 
restieri mancamento  di  danari  carestia  di  vettovaglie,  non  si  pie- 
gavano   a    ritornare    all'  ubbidienza    de'  Fiorentini,    mossi   princi- 

20  palmente  dalla  disperazione  di  ottenere  venia  per  la  coscienza* 
dell'  offese  gravissime  fatte  loro.  La  quale  disposizione  era  neces- 
sario che  conservassino,  con  grandissima  diligenza  e  infinite  arti, 
coloro  che  nel  governo  erano  di  maggiore  autorità  ;  perchè  pure 
a'  contadini,   senza*  i  quali  non  erano  sufficienti  a  difendersi,  pa- 

25  reva  grave  il  perdere  le  sue  ricolte:  perciò  attendevano  a  nutrirgli 
con  varie  speranze,  e  insieme  quegli  del  popolo  che  vivevano  più 
delle  arti  della  pace  che  della  guerra  ;  con  lettere  finte  e  con  di- 
verse invenzioni  mostrando  (e  le  cose  vere  alle  false  mescolando, 
e  ciò  che  in  Italia  di  nuovo   succedeva  a  proposito  loro  interpre- 

30  tando)  che  ora  questo  ora  quell'  altro  Principe  in  aiuto  loro  si 
moverebbono.  Né  erano  però  in  queste  estremità  senza*  qualche 
aiuto  e  soccorso  da'  Genovesi  e  da'  Lucchesi  antichi  inimici  del 
nome  Fiorentino,  e  similmente  da  Pandolfo  Petrucci  poco  grato 
de' beneficii  ricevuti;  ma  (quello  che  imj)ortava  più)  erano  eziandio 

35  nutriti,  con  qualche  aiuto  occulto  ma  con  molto  maggiori  speranze, 
dal  Valentino. 

Il  quale,  avendo  lungamente  avuto  desiderio  di  insignorirsi  di 
quella  città,   offertagli  da'  Pisani  medesimi,   ma   astenutosene  per 


a)  È  il  sito  della  Verrucola,  piccola  fortezza  fabbricata  sopra  tm  alto 
ìtionte,  nelle  guerre  lunghe  che  si  feciono  A  seguito  da  D  —  È  il  sito  della 
Verrucola,  piccola  fortezza  fabbricata  nelle  guerre  lunghe  che  si  fecero  B  e 
C  —  b)  jyerchè  essendo  vicina  —  ^)  opiwrtuna  —  ^)  e  la  quale  —  e)  stata  ten- 
tata 
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non  offendere  1'  animo  del  Re  di  Francia,  ora,  preso  ardire  dalle 
avversità  sue  nel  regno  di  Napoli,  trattava,  oon  consentimento  pa- 
terno, con  gli  imbasciadori  Pisani  (i  quali  per  questo  erano  stati 
mandati  a  Roma)  di  accettarne  il  dominio  ;  distendendo,  oltre  a 
questo,  i  pensieri  suoi  a  occupare  tutta  Toscana.  Della  qual  cosa  5 
bencliè  i  Fiorentini  e  i  Sanesi  avessino  grandissima  sospezione,  non- 
dimeno, essendo  impedito  il  bene  universale  dagli  interessi  parti- 
colari,* non  si  tirava  innanzi  l'unione  proposta  dal  Re  di  Francia 
tra  i  Fiorentini  Bolognesi  e  Sanesi;  percbè  i  Fiorentini  ricusavano 
di  farla  senza*  la  restituzione  di  Montepulciano,  come  da  principio  io 
era  stato  trattato  e  promesso,  e  Pandolfo  Petrucci,  avendone  1'  a- 
nimo  alieno  bencbè  le  parole  sonassino  in  contrario,  allegava  che 
il  restituirlo  gli  conciterebbe  tanto  odio  del  popolo  Sanese  clie  e' 
sarebbe  necessitato  a  partirsi  di  nuovo  di  quella  città,  e  però  es- 
sere più  benefìcio  comune  differire  qualclie  poco  per  farlo  con  mi-  is 
gliore  occasione  che,  per  restituirlo  di  presente,  facilitare  al  Va- 
lentino r  occupare  Siena  ;  e  cosi  non  negando  ma  prolungando  si 
ingegnava  che  i  Fiorentini  accettassino  la  speranza  per  effetto  : 
le  quali  scuse,  rifiutate  da  essi,  erano  per  opera  di  Francesco  da 
Narni,  fermatosi  per  comandamento  del  Re  in  Siena,  accettate  e  20 
credute  nella  corte  di  Francia. 

Ma  non  era  1'  intenzione  del  Pontefice  e  di  Valentino  di  met- 
tere mano  a  queste  imprese  se  non  quanto  dessino  loro  animo  i 
progressi  dell'  esercito  che  si  preparava  dal  Re  di  Francia,  e  se- 
condo che  da  essi  fusse  deliberato  dell'  aderirsi  più  all'  uno  Re  che  25 
all'  altro  :  sopra  che  si  facevano  per  essi  in  questo  tempo  varii  pen- 
sieri, differendo  quanto  potevano  il  dichiarare  la  mente  sua,  non 
inclinata  (se  non  quanto  il  timore  fusse  per  costrignergli)  al  Re 
di  Francia,  perchè  l'esperienza  veduta  nelle  cose  di  Bologna  e  di 
Toscana  gli  privava  di  speranza  di  fare  col  favore  suo  maggiori  so 
acquisti.  Perciò  avevano  cominciato,  innanzi  alla  vittoria  degli 
Spagnuoli,  a  alienarsi  con  la  volontà  ogni  di  più  da  lui,  e  doppo 
la  vittoria,  preso  maggiore  animo,  non  avevano  più  il  rispetto 
solito  alla  volontà  e  autorità  sua  ;  e  ancora  che  avessino,  subito 
doppo  le  rotte  de'  Franzesi,  affermato  di  volere  seguitare  la  parte  35 
del  Re  di  Francia  e  fatto  dimostrazione  di  soldare  genti  per  man- 
darle nel  Reame,  nondimeno  tirati  dalla  cupidità  di  nuovi  acquisti, 
nò  potendo  levare  gli  occhi  nò  rimuoverò  1'  animo  dalla  Toscana, 
ricercandogli  il  Re  che  si  dichiarassiuo  apin'tamoute  por  lui,  ri- 
spondeva il  Pontofice  con  tale  ambiguità  elio  ogni  di  diventava  JO 
più  sospetto,  il  figliuolo  e  egli  :  '  la  simulazione  e  dissimulazione 
de'  quali  ora  tanto  nota  nella  corte  di  Roma  che  n'  era  nato  co- 


Cosl  noi  Co-M.   IV,   V  <i  VI.   In  III  (2(;:!)  diceva   «r  lui  .■  il   liglinul, 
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mune  proverbio   che  '1   Papa  non  faceva  mai  quello  che  diceva  e 
il  Valentino  non  diceva  mai  quello  che  faceva. 

Né  era  ancora  finita  la  contenzione  loro  con  Giangiordano.  Per- 
chè se  bene  il  Valentino,  temendo  la  indegnazione  del  Re,  si  fusse, 
5  quando  ricevè  il  comandamento  suo,  astenuto  da  molestarlo,  non- 
dimeno il  Pontefice,  dimostrandone  dispiacenza  grandissima,  non 
avea  mai  cessato  di  fare  instanza  col  Re  che  o  gli  concedesse  l' a- 
cquistare  con  1'  armi  tutti  gli  stati  di  Giangiordano  o  costrignesse 
lui  a  riceverne  ricompenso  ;   dimostrando   muoverlo   a    questo  non 

10  1'  ambizione  ma  giustissimo  timore  della  sua  vicinità,  perchè,  es- 
sendosi trovato  nelle  scritture  del  Cardinale  Orsino  uno  foglio 
bianco  sottoscritto  di  mano  propria  di  Giangiordano,  arguiva  che 
nelle  cose  trattate  alla  Magione  avea  avuto  contro  a  sé  la  mede- 
sima volontà  e  intelligenza   che   gli  altri   Orsini.   Nella  qual  cosa 

15  il  Re,  avendo  per  fine  più  F  utilità  che  1'  onestà,  avea  proceduto 
diversamente  secondo  la  diversità  de'  tempi,  ora  dimostrandosi  fa- 
vorevole come  prima  a  Giangiordano  ora  inclinato  a  sodisfare*  in 
qualche  modo  al  Pontefice.  Però,  avendo  Giangiordano  ricusato  di 
deporre  Bracciano   in  mano   dell'  oratore  Franzese  che  risedeva  a 

20  Roma,  dimandò  il  Re  che  questa  controversia  fusse  rimessa  in  sé, 
con  patto  che  Giangiordano  si  trasferisse*  fra  due  mesi  in  Fran- 
cia né  si  innovasse  insino  alla  sua  determinazione  cosa  alcuna  : 
alla  qual  cosa  acconsenti  Giangiordano  per  necessità,  perchè  avea 
sperato  per  i  meriti  paterni  e  suoi  dovere  essere  in  tutto  liberato 

25  da  questa  molestia,  e  il  Pontefice  più  per  timore  che  jjer  altro, 
essendo  stata  fatta  la  domanda  nel  tempo  che  l'Arciduca  in  nome 
de'  Re  di  Spagna  contrasse  la  pace.  Ma  mutata  per  la  vittoria 
degli  Spagnuoli  la  condizione  delle  cose,  il  Papa,  vedendo  il  biso- 
gno che  il  Re  aveva  di  lui,  dimandava  tutti  gli  stati  suoi,  offe- 
so rendo  quella  ricompensa  che  fusse  dichiarata  dal  Re  ;  il  quale  a- 
veva,  per  la  medesima  cagione,  indotto  Giangiordano,  benché  mal- 
volentieri, a  consentirvi  e  a  promettere  di  dargli,  per  sicurtà  d'e- 
seguire* quel  che  il  Re  dichiarasse,  il  figliuolo  :  perché  la  intenzione 
sua  era  non  dare  questi  stati  al  Pontefice  se  nel  tempo  medesimo 

35  non  si  congiugneva  nella  guerra  Napoletana  apertamente  con  lui. 
Ma  avendo  recusato  quegli  di  Pitigliano,  dove  il  figliuolo  era,  di 
darlo  a  Monsignore  di  Trans  oratore  del  Re,  il  quale  era  andato 
a  Portercole  per  riceverlo,  Giangiordano  medesimo,  che  era  ritor- 
nato,  andò  a  Portercole  a  offerire,  all'  oratore  la  propria  persona  ; 

40  il  quale  accettatolo,  impudentemente'^'  lo  fece  mettere  in  su  una 
nave  :  benché,  subito  che  '1  Re  n'  ebbe  notizia  comandò  fusse  li- 
berato. 


a)  imprudentemente 
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III.  Acceleravano  intanto  le  provisioni  ordinate  per  usarle  di 
qua  e  di  là  da'  monti.  Perchè  in  Gliienna  erano  andati,  per  rom- 
pere la  guerra  verso  Fonterabia,  Monsignore  di  Alibret  e  il  Ma- 
risciallo  di  Gies  con  quattrocento  lancie  e  cinquemila  fanti  tra 
Svizzeri  e  Guasconi  ;  e  nella  Linguadoca,  per  muovere  la  guerra  5 
nella  contea  di  Rossiglione,  il  Marisciallo  Ruis  brettone  con  otto- 
cento lancie  e  ottomila  fanti,  parte  Svizzeri  parte  Franzesi;  e  nel 
tempo  medesimo  si  moveva  l' armata  per  infestare  la  costa  di  Ca- 
talogna e  del  regno  di  Valenza,  E  in  Italia  aveva  espedito  il  Re 
per  capitano  generale  dell'  esercito  Monsignore  della  Tramoglia,  a  10 
cui  allora  per  consentimento  di  tutti  si  dava  il  primo  luogo,  nel- 
l'armi, di  tutto  il  reame  di  Francia;  e  aveva  mandato  il  Bagli  di 
Digiuno  a  fare  muovere  ottomila  Svizzeri  ;  e  le  genti  d'  arme  e 
l'altre  fanterie  sollecitavano  di  camminare:  non  essendo  però  l'e- 
sercito tanto  potente  come  da  principio  aveva  disegnato,  non  per-  15 
che  fusse  raffreddato  1'  ardore  del  Re,  né  perchè  lo  ritenesse  o  la 
impotenza  o  il  desiderio  di  spendere  meno,  ma  perchè  si  conducesse 
nel  regno  di  Napoli  (come  era  giudicato  molto  utile)  con  maggiore 
celerità,  e  in  parte  perchè  Allegri,  significandogli  lo  stato  delle 
cose  di  là,  aveva  affermato  essere  più  gagliarde  le  reliquie  dello  20 
esercito  che  in  fatto  non  erano  e  più  ferme  le  terre  e  i  Baroni  che 
«  ancora  si  tenevano  a  sua  divozione,  e  perchè  aveva  ricercato  aiuto 
di  gente  da  tutti  quegli  che  in  Italia  gli  aderivano;  onde  i  Fioren- 
tini gli  concederono  il  Bagli  d'  Occan  con  le  cinquanta  lancie  pa- 
gate da  loro  e  cento  cinquanta  altri  uomini  d' arme,  cento  uomini  25 
d' arme  per  uno  dettono  il  Duca  di  Ferrara  i  Bolognesi  e  il  Mar- 
chese di  Mantova  (il  quale,  chiamato  dal  Re,  v'  andava  in  persona) 
e  cento  altri  i  Sanesi.  Le  quali  genti,  aggiunte  a  ottocento  lancie 
e  cinquemila  Guasconi  che  conduceva  in  Italia  La  Tramoglia,  e 
agli  ottomila  Svizzeri  che  si  aspettavano  e  a'  soldati  che  erano  in  30 
Gaeta,  facevano  il  numero  di  mille  ottocento  lancie  tra  Franzesi 
e  Italiane,  e  di  più  di  diciottomila  fanti  ;  oltre  a'  quali  si  era  mossa 

1'  armata  marittima  molto  potente,  sotto  Monsignore  di : 

di  maniera  che  si  confessava  per  ciascuno  non  essere  memoria  che 
alcuno  Re  di  Francia,  computato  *)  le  forze  preparate  per  terra  e  35 
per  mare  e  di  qua  e  di  là  da'  monti,  avesse  mai  fatto  più  potente 
e  maggiore  preparazione. 

Ma  non  era  riputato  sicuro  che  l' esercito  regio  passasse  Roma 
se  prima  il  Re   non   era   sicuro   del   Pontefice   e  del  Valentino,  a- 
vendo    causa   giustissima  di    sospettarne  per   molte   ragioni   e   per    10 
molti   indizii,  0  perchè  per   lettere   intorcette   molto   prima  di  Va- 
lentino a  Consalvo  si  era  compreso  essere  stato  trattato  tra  loro 

»)  cornjmtntfi 
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che  se  Consalvo  espugnava  Gaeta,  assicurato  in  caso  tale  delle  cose 
del  Regno,  passasse  innanzi  con  1'  esercito,  occupasse  Pisa  il  Va- 
lentino, e  che  uniti  insieme  Consalvo  e  egli  assaltassino  la  To- 
scana :  e  perciò  il  Re,  passato  già  F  esercito  in  Lombardia,  faceva 
5  instanza  grandissima  che  e'  dichiarassino  per  ultimo  la  mente  loro. 
I  quali  se  bene  udivano  e  trattavano  con  tutti,  nondimeno  giudi- 
cando essere  il  tempo  comodo*  a  fare  mercatanzia  de'  travagli  de- 
gli altri,  aveano  maggiore  inclinazione  a  congiugnersi  con  gli  Spa- 
gnuoli  ;  ma  gli  riteneva  il  pericolo  manifesto  che  l' esercito  Fran- 

10  zese  non  cominciasse  a  assaltare  gli  stati  loro,  e  cosi,  che  avessino 
a  cominciare  a  sentire  danni  e  molestie  donde  disegnavano  di  con- 
seguire premii  e  esaltazione  :  nella  quale  ambiguità  permettevano 
che  ciascuna  delle  parti  soldasse  scopertamente  fanti  in  Roma,  dif- 
ferendo il  più  potevano   a  dichiararsi.   Ma  essendo  finalmente  ri- 

15  cercatine^)  strettamente  dal  Re,  offerivano  che  il  Valentino  si  uni- 
rebbe con  l' esercito  suo  con  cinquecento  uomini  d' arme  e  dumila 
fanti,  consentendogli  il  Re  non  solamente  le  terre  di  Giangiordano 
ma  eziandio  1'  acquisto  di  Siena  ;  e  nondimeno  quando  s'  ajjpros- 
simavano  alla  conclusione  variavano   dalle  cose  trattate,  introdu- 

20  cendo  nuove  difficoltà,*  come  quegli  che  per  potere,  secondo  la  loro 
consuetudine,  pigliare  consiglio  dagli  eventi  delle  cose,  erano  alieni 
dal  dichiararsi.  Però  fu  introdotta  un'  altra  pratica,  per  la  quale 
il  Pontefice,  proponendo  di  non  volere  dichiararsi  per  alcuna  delle 
parti  per  conservarsi  padre  comune,  consentiva  dare  allo  esercito 

25  Franzese  passo  per  il  dominio  della  Chiesa,  e  prometteva  durante 
la  guerra  nel  regno  di  Napoli  non  molestare  né  i  Fiorentini  ne 
i  Sanesi  né  i  Bolognesi  ;  le  quali  condizioni  sarebbeno  state  fi- 
nalmente (perché  1'  esercito  passasse  senza*  maggiore  indugio  nel 
Reame)  accettate  dal  Re,  ancora  che  conoscesse  non  essere  questo 

3j  partito  né  con  onore  né  con  sicurtà  sua  e  di  quegli  che  da  lui  in 
Italia  dependevano  :  perché  certezza  alcuna  non  aveva  che,  se  a' 
suoi  nel  Reame  sinistro  alcuno  sopravenisse,  che  il  Pontefice  e  il 
Valentino  non  se  gli  scoprissino  contro;  e  era  oltre  a  questo  mal 
sicuro  che,  uscite  che  fussino  le  genti  sue  di  terra  di  Roma,  essi, 

35  tenuto  poco  conto  della  fede,  non  assaltassino  la  Toscana,  la  quale 
per  la  sua  disunione  e  per  gli  aiuti  dati  al  Re  restava  debole  e 
quasi  disarmata.  E  che  avessino  a  tentare  o  questa  o  altra  impresa 
era  verisimile,  poiché  d'  avere  a  conseguire  di  tanta  occasione^) 
guadagni  immoderati  presupposto  s'  aveano. 

40  IV.  Ma  ecco  che  nel  colmo  più  alto  delle  maggiori  speranze 
(come  sono  vani  e  fallaci  i  pensieri  degli  uomini)  il  Pontefice,  da 


a)  Ma  essendone  finalmente  ricercati  —  b)  tante  occasioni 
II. 
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una  vigna  appresso  a  Vaticano,  dove  era  andato  a  cenare  per  ri- 
crearsi da'  caldi,  è  repentinamente  portato  per  morto  nel  palazzo 
pontificale  e  incontinente  dietro  è  portato  per  morto  il  figlinolo, 
e  il  di  seguente,  clie  fu  il  decimo  ottavo  di  d'  agosto,  è  portato 
morto  secondo  1'  uso  de'  Pontefici  nella  chiesa  di  San  Piero,  nero  5 
enfiato  e  bruttissimo,  segni  manifestissimi  di  veleno  ;  ma  il  Va- 
lentino, col  vigore  dell'età  e  per  avere  usato  subito  medicine  po- 
tenti e  appropriate  al  veleno,  salvò  la  vita,  rimanendo  oppresso 
da  lunga  e  grave  infermità.  Credettesi  costantemente  clie  questo 
accidente  fusse  proceduto  da  veleno  ;  e  si  racconta,  secondo  la  fama  io 
più  comune,  l' ordine  della  cosa  in  questo  modo.  Olie  avendo  il  Va- 
lentino, destinato  alla  medesima  cena,  deliberato  di  avvelenare  A- 
driano  cardinale  di  Corneto,  nella  vigna  del  quale  doveano  cenare 
(percbè  è  cosa  manifesta  essere  stata  consuetudine  frequente  del  pa- 
dre e  sua  non  solo  di  usare  il  veleno  per  vendicarsi  contro  agl'ini-  is 
mici  o  per  assicurarsi  de'  sospetti  ma  eziandio,  per  scelerata  cupi- 
dità di  spogliare  delle  proprie  facoltà*  le  persone  ricche,  in  Cardi- 
nali e  altri  cortigiani,  non  avendo  rispetto  che  da  essi  non  avessiuo 
mai  ricevuta  offesa  alcuna,  come  fu  il  Cardinale  molto  ricco  di  San- 
to Angelo,  ma  né  anche  che  gii  fussino  amicissimi  e  congiuntissi-  20 
mi,  e  alcuni  di  loro,  come  furono  i  Cardinali  di  Capua  e  di  Modona, 
stati  utilissimi  e  fìdatissimi  ministri),^  narrasi  adunque  che  avendo 
il  Valentino  mandati  innanzi  certi  fiaschi  di  vino  infetti  di  ve- 
leno, e  avendogli  fatti  consegnare  a  un  ministro  non  consapevole 
della  cosa,  con  commissione*  che  non  gli  desse  a  alcuno,  sopravenne  25 
per  sorte  il  Pontefice  innanzi  a  l'ora  della  cena,  e  vinto  dalla  sete 
e  da'  caldi  smisurati  ch'erano  dimandò  gli  fusse  dato  da  bere,  ma 
perchè  non  erano  arrivate  ancora  di  palazzo  le  provisioni  per  la 
cena,  gli  fu  da  quel  ministro  (che  credeva  riservarsi  come  vino  più 
prezioso)  dato  da  bere  del  vino  che  aveva  mandato  innanzi  Valen-  30 
tino;  il  quale,  sopragiugnendo  mentre  il  padre  beeva,*)  si  messe 
similmente  a  bere  del  medesimo  vino.  Concorse  al  corpo  morto 
d'Alessandro  in  San  Piero  con  incredibile  allegrezza  tutta  Roma, 
non  potendo  saziarsi  gii  occhi  d'  alcuno  di  vedere  spento  un  ser- 

a)  mentre  il  ixidre  beeva  sopragiugnendo 

'  Qui  ò  i)unt()  fermo  nei  Codd.  IV  e  i^egg.,  e  in  tutte  le  edis^ioni  eccetto  D; 
e  veramente  non  si  può  fare,  restando  sospeso  il  senso.  Ma  a  ogni  modo  la 
sintassi  resta  iml)rogliata  ;  e  tale  non  era  in  III,  20(5,  dove  si  legge  :  «  E  la 
cagione  della  sua  morte  »  (cioè  del  Papa)  «  essere  stata  per  havere  el  Valen- 
tino (che  anche  egli  si  doveva  trovare  a  (|uella  cena)  disegnato  di  avelenare, 
secondo  el  costume  loro,  alcuni  Cardinali  che  vi  andavano  a  cenare  seco:  per- 
chè è  cosa  manifesta  essere  stata  loro  consuetudine  »  ec.  iino  a  «  lidatissimi 
ministri  ».  E  poi  :  «  Pi-ocedette  (secondo  die  ha  ol)tenuto  la  fama)  la  cosa  in 
questo  modo.  Ch<'  avendo  d    \';il(Mitiii()  mandati   iiinaii/,i  certi   tiaschi  ■>   ec. 
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pente  clie  con  la  sua  immoderata  ambizione  e  pestifera  perfidia, 
e  con  tutti  gli  esempli  di  orribile  crudeltà  di  mostruosa  libidine 
e  di  inaudita  avarizia,  vendendo  senza*  distinzione  le  cose  sacre  e 
le  profane,  aveva  attossicato  tutto  il  mondo  ;  e  nondimeno  era  stato 

5  esaltato,  con  rarissima  e  quasi  perpetua  prosperità,  dalla  prima 
gioventù  insino  all'  ultimo  di  della  vita  sua,'*)  desiderando  sempre 
cose  grandissime  e  ottenendo  più  di  quello  desiderava.  Esempio* 
potente  a  confondere  l' arroganza  di  coloro  i  quali,  presumendosi* 
di  scorgere  con  la   debolezza  degli  occhi  umani  la  profondità  de' 

10  giudicii  divini,  affermano  ciò  clie  di  prospero  o  di  avverso  avvie- 
ne* agli  uomini  procedere  o  da'  meriti  o  da'  demeriti  loro  :  come  se 
tutto  di  non  apparisse,  molti  buoni  essere  vessati  ingiustamente  e 
molti  di  pravo  animo  essere  esaltati  indebitamente;  o  come  se,  al- 
trimenti interpretando,   si  derogasse   alla  giustizia   e   alla   potenza 

15  di  Dio;  la  amplitudine  della  quale,  non  ristretta  a'  termini  brevi* 
e  presenti,  in  altro  tempo  e  in  altro  luogo,  con  larga  mano,  con 
premii  e  con  supplicii  sempiterni,  riconosce  i  giusti  dagli  ingiusti. 
Ma  Valentino, ''^  ammalato  gravemente  in  palazzo,  ridusse  in- 
torno a  sé  tutte  le  sue  genti  ;  e  avendo   prima  sempre  pensato  di 

20  fare,  alla  morte  del  padre,  parte  col  terrore  delle  sue  armi  parte 
col  favore  de'  Cardinali  spagnuoli,  cbe  erano  undici,  eleggere  uno 
pontefice  a  arbitrio  suo,  aveva  al  presente  molto  maggiore  diffi- 
coltà* che  prima  non  s'era  immaginato  a  questo  e  a^  tutti  gii  altri 
disegni,  per  la  sua  pericolosissima  infermità:  per  il  cbe  si  quere- 

25  lava  con  grandissima  indegnazione  che,  avendo  pensato  molte  volte 
in  altri  tempi  a  tutti  gii  accidenti  che  nella  morte  del  padre  po- 
tessino  sopravenire,  e  a  tutti  pensato  i  rimedii,  non  gli  era  mai 
caduto  nella  mente  potere  accadere  che  nel  tempo  medesimo  a- 
vesse  egli  a  essere  impedito  da  si  pericolosa  infermità.  Però,  biso- 

30  gnandogli  accomodare*  i  consigli  suoi  non  a'  disegni  fatti  prima 
ma  alla  necessità  sopravenuta,  parendogli  non  potere  sostenere  in 
un  tempo  medesimo  l' inimicizia  de'  Colonnesi  e  degli  Orsini  e  te- 
m.endo  non  si  unissino  insieme  contro  a  lui,  si  risolvè  a  fidarsi  più 
presto  di  quegli  i  quali  aveva  offesi  solamente  nello  stato  che  di 

35  quegli  i  quali  aveva  offesi  nello  stato  e  nel  sangue;  e  per  questo, 
riconciliatosi  prestamente  co'  Colonnesi  e  colla  famiglia  della  Valle 
seguace  della  medesima  fazione,  e  invitandogli  a  tornare  negli  stati 
proprii,  restituì  loro  le  fortezze,  le  quali  con  spesa  grande  erano 
state  fortificate  e  ampliate  da  Alessandro. 


a)  all'  ultimo  della  vita  sua  —  *>)  il  Valentino 

*  Conservo  quest'a  aggiunto  d'altra  mano  nel  Cod.  VI  (ii,  839),  supponendo  che 
dimenticasse  d' aggiungeido  l'autore  dopo  aver  sostituito  (V,  619)  «  aveva  molto 
maggiore  difficultà  »  ec.  a  «  gli  faceva  più  difficile  questo  e  tutti  gli  altri  »  ec. 
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Ma  non  bastava  questo  né  alla  sicurtà  sua  ne  a  quietare  la 
città  di  Eoma,  ove  ogni  cosa  era  piena  di  sospetti  e  di  tumulti. 
Perchè  Prospero  Colonna  era  venutovi  *)  e  tutta  la  parte  Colonnese 
avea  prese  1'  armi  ;  e  Fabio  Orsino,  venuto  alle  case  loro  in  Mon- 
tegiordano,  aveva  con  turba  grande  di  partigiani  degli  Orsini  ab-  & 
bruciati  alcuni  fondachi  e  case  di  mercatanti  e  cortigiani  Spa- 
gnuoli  (contro  al  nome  della  quale  nazione  erano  concitati  gii  a- 
nimi  quasi  di  ciascuno,  per  la  memoria  delle  insolenze  clie  avevano 
usate  nel  pontificato  d'Alessandro),  e  sitibondo*  del  sangue  del  Va- 
lentino congregava  molti  soldati  forestieri,  e  sollecitava  Bartolo-  io 
meo  d'Alviano,  che  allora  era  agli  stipendii  de'  Veneziani,  clie  ve- 
nisse a  vendicarsi,  insieme  con  gli  altri  della  famiglia  loro,  di  tante 
ingiurie.  Il  Borgo  e  i  Prati  erano  pieni  di  gente  del  Valentino  ;  e 
i  Cardinali,  giudicando  non  potere  sicuramente  congregarsi  nel 
palazzo  pontificale,  si  congregavano  nel  convento  della  chiesa  della  is 
Minerva:  nel  qual  luogo,  fuora  del  costume  antico,  si  cominciorono, 
ma  più  tardi  che  '1  consueto,  a  fare  le  esequie  d'  Alessandro.  Te- 
mevasi  della  venuta  di  Consalvo  a  Roma,  massimamente  perchè 
Prospero  Colonna  avea  lasciato  a  Marino  certo  numero  di  soldati 
Spagnuoli,  e  perchè  per  la  riconciliazione  del  Valentino  co'  Colon-  20 
nesi  si  era  creduto  che  egli  avesse  convenuto  di  seguitare  la  parte 
Bpagnuola.  Ma  molto  più  si  temeva  che  non  vi  venisse  1'  esercito 
Franzese,  proceduto  insino  a  quel  di  lentamente  perchè  i  Consigli 
publici  de'  Svizzeri,  spaventati  per  gì'  infelici  successi  avuti  da 
quella  nazione  nel  regno  di  Napoli,  erano  stati  molto  sospesi  in-  25 
nanzi  concedessino  a'  ministri  del  Re  che  soldassino  de'  fanti  loro, 
e  ricusando  per  la  medesima  cagione  quasi  tutti  i  Capitani  e  fanti 
eletti  di  andarvi,  erano  stati  soldati  più  tardamente  e  dipoi  stati 
lenti  nel  camminare.  Ma  per  la  morte  del  Pontefice  l'esercito,  go- 
vernato dal  Marchese  di  Mantova  con  titolo  di  luogotenente  del  Re,  30 
e  in  compagnia  sua,  quanto  all'effetto  ma  non  in  nome,  dal  Bagli 
di  Occan  e  da  Sandricort  (perchè  La  Tramoglia  ammalato  s'  era 
fermato  a  Parma)  non  aspettati  i  Svizzeri,  s'era  condotto  nel  ter- 
ritorio di  Siena  con  intenzione  di  andare  a  Roma,  perchè  cosi 
avea  commesso  il  Re,  e  eziandio  che  andasse  a  Ostia  1'  armata  di  35 
mare  che  era  a  Gaeta,  ^')  per  impedire  (secondo  dicevano)  se  Con- 
salvo volesse  andare  con  l' esercito  a  Roma  per  costrignere  i  Car- 
dinali a  eleggere  a  arbitrio  suo  il  nuovo  pontefice.  Soggiornorono 
nondimeno  qualche  di  tra  Buonconvento  e  Viterbo,  perchè  avendo, 
per  le  turbolenze*  di  Roma,  i  mercatanti  fatto  difficoltà*  d'  accet-  10 
tare  le  lettere  di  cambio  mandate  di  Francia,  i  Svizzeri  condotti 


a)  v'  era  entrato  —  *>)   l'  armata  che  era  a  Gaeta 
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in   quel   di   Siena  recusavauo,  se  prima  non  erano  pagati,  passare 
più  avanti. 

Nel    qual    tempo    non   erano   minori  i  tumulti   nel   territorio  di 
Roma,   e   in  molti   altri  luoghi  dello  stato  della  Chiesa  e  del  Va- 

5  lentino.*)  Perchè  gli  Orsini  e  tutti  i  Baroni  romani  ritornavano 
agli  stati  loro;  i  Vitelli  erano  tornati  in  Città  di  Castello;  e  Giam- 
paolo* Baglione  aveva,  sotto  speranza  d'un  trattato,  assaltato  Pe- 
rugia, e  benché  messo  in  fuga  dagl'  inimici  fusse  stato  costretto* 
a  partirsene,  nondimeno  tornatovi  di  nuovo  con  molta  gente  e  con 

10  gli  aiuti  scoperti  de'  Fiorentini,  datovi  uno  assalto  gagliardo,  v'  en- 
trò dentro,  non  senza  qualche  uccisione*  degli  inimici  e  de'  suoi. 
Aveva  e  la  terra  di  Piombino  pigliato  1'  armi,  e  benché  i  Sanesi 
si  sforzassino  di  occuparla  vi  ritornò,  col  favore  de'  Fiorentini,  il 
vecchio    Signore.    Il   medesimo    facevano    negli    stati   loro  il  Duca 

15  d'  Urbino,  i  Signori  di  Peserò  di  Camerino  e  di  Sinigagiia.  Sola- 
mente la  Romagna,  benché  non  stesse  senza*  sospetto  de'  Vinizia- 
ni,  i  quali  a  Ravenna  molta  gente  riducevano,  stava  quieta,  e  in- 
clinata alla  divozione  del  Valentino  ;  avendo  per  esperienza  cono- 
sciuto  quanto  fusse  più  stato  tollerabile ''^  a  quella  regione  il  ser- 

20  vire  tutta  insieme  sotto  un  principe •=)  solo  e  potente  che  quando 
ciascuna  di  quelle  città  stava  sotto  un  signore*^'  particolare,*  il  quale 
né  per  la  sua  debolezza  gli  potesse®^  difendere  né  per  la  povertà 
beneficare,  più  tosto,  non  gli  bastando  le  sue  piccole  entrate  a  so- 
stentarsi,  fusse  costretto*  a  opprimergli.   Ricordavansi   ancora   gli 

25  uomini  che,  per  1'  autorità  e  grandezza  sua  e  per  F  amministra- 
zione sincera  della  giustizia,  era  stato  tranquillo  quel  paese  da' 
tumulti  delle  parti,  da'  quali  prima  soleva  essere  vessato  continua- 
mente con  spesse  uccisioni*  d'  uomini.  Con  le  quali  opere  s'  avea 
fatti  benevoli*  gli  animi  de' popoli;  e  similmente^)  co' beneficii  fatti 

30  a  molti  di  loro,  distribuendo  soldi  nelle  persone  armigere,  ufificii 
(per  le  terre  sue  e  della  Chiesa)  nelle  togate,  e  aiutando  le  eccle- 
siastiche nelle  cose  beneficiali  appresso  al  padre  :  onde  né  V  esem- 
pio* degli  altri,  che  tutti  si  ribellavano,  né  la  memoria  degli  an- 
tichi Signori  gli  alienava  dal  Valentino. 

35  II  quale  benché  fusse  oppressato  da  tante  difficoltà,*  pure  e  gli 
Spagnuoli  e  i  Franzesi  facevano  instanza  grande,  con  molte  pro- 
messe e  ojBPerte,  di  congiugnerselo;  perché  oltre  al  valersi  delle  sue 
genti  speravano  di  guadagnare  i  voti  de'  Cardinali  spagnuoli  per 
la  futura  elezione.  Ma  egli,  benché  per  la  reconciliazione  fatta  co' 

40  Colonnesi  si  fusse  creduto  che  si  fusse  aderito  agli  Spagnuoli,  non- 
dimeno non  l' avendo  indotto  a  quella  altro  che  il  timore  che  non 


a)  della  Chiesa  e  di  quello  del   Valentino  —  ^)  più  tollerabile  stato 
un  signore  —  ^)  un  principe  —  e)  poteva  —  ')  de'  popoli,  similmente 
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si.  unissino  cogli  Orsini,  e  allora  (secondo  affermava)  dichiarato  di 
non  volere  essere  tenuto  a  cosa  alcuna  contro  al  Re  di  Francia, 
deliberò  di  seguitare  la  parte  sua  ;  perchè,  e  in  Roma,  ove  aveva  sì 
vicino  1'  esercito,  e  negli  altri  suoi  stati,  poteva  più  e  nuocergli 
e  giovargli  che  non  potevano  gli  Spagnuoli.  Però,  il  primo  di  di  5 
settembre,  convenne  col  Cardinale  di  San  Severino  e  con  Monsi- 
gnore di  Trans  oratore  regio  contraenti  in  nome  del  Re,  promet- 
tendo le  genti  sue  all'  impresa  di  Napoli,  e  a  ogn'  altra  impresa  con- 
tro a  ciascuno  eccetto  che  contro  alla  Chiesa  ;  e  da  altra  parte 
gli  agenti  predetti  obligorno  il  Re  alla  sua  protezione  con  tutti  10 
gli  stati  possedeva,  e  a  aiutarlo  alla  recuperazione  di  quegli  che 
aveva  perduti.  Dette  oltre  a  questo  il  Valentino  speranza  di  vol- 
tare i  voti  della  maggiore  parte  de'  Cardinali  spagnuoli  al  favore 
del  Cardinale  di  Roano  ;  il  quale,  pieno  di  grandissima  speranza 
d'  avere  a  ottenere  il  pontificato  con  1'  autorità  co'  danari  e  con  15 
l'armi  del  suo  Re,  subito  doppo  la  morte  del  Pontefice  si  era  par- 
tito di  Francia  per  venire  a  Roma,  menando  seco  oltre  al  Cardi- 
nale di  Aragona  il  cardinale  Ascanio  ;  il  quale,  cavato  due  anni 
innanzi  della  torre  di  Borges,  era  poi  stato  intrattenuto  onorata- 
mente nella  corte  e  carezzato  molto  da  Roano,  sperando  che  nella  20 
prima  vacazione  del  pontificato  gli  avesse  a  giovare  molto  l' antica 
riputazione  e  1'  amicizie  e  dependenze  grandi  che  egli  soleva  avere 
nella  corte  Romana  :  fondamenti  non  molto  saldi,  perchè  né  il 
Valentino  poteva  disporre  totalmente  de'  Cardinali  spagnuoli,  in- 
tenti più,  secondo  1'  uso  degli  uomini,  all'  utilità  propria  che  alla  25 
remunerazione  de'  beneficii  ricevuti  dal  padre  e  da  lui,  e  perchè 
molti  di  loro,  avendo  rispetto  a  non  offendere  1'  animo  de'  suoi 
Re,  non  sarebbono  trascorsi  a  eleggere  in  pontefice  uno  Cardinale 
franzese;  ne  Ascanio,  se  avesse  potuto,  arebbe  consentito  che  Roa- 
no conseguitasse  il  pontificato,  a  perpetua  depressione  e  estinzione  30 
d'  ogni  speranza  che  avanzava  a  sé  e  alla  casa  sua. 

Non  si  era  dato  ancora  principio  alla  elezione  del  nuovo  pon- 
tefice; non  solo  per  essersi  cominciate  a  celebrare  più  tardi  che  '1 
solito  l' esequie  del  morto  (innanzi  alla  fine  delle  quali,  che  durano 
nove  di,  non  entrano,  secondo  la  consuetudine  antica,  i  Cardinali  35 
nel  conclave)  ma  perchè,  per  levare  1'  occasioni  e  i  pericoli  dello 
scisma  in  tanta  confusione  delle  cose  e  in  sì  importante  divisione 
de'  Principi,  avevano  i  Cardinali  presenti  consentito  che  si  desse 
tempo  a  venire  a'  Cardinali  assenti:  i  quali  benché  fussino  venuti, 
teneva  sospeso  il  Collegio  il  sospetto  che  1'  elezione  non  avesse  a  10 
essere  libera,  rispetto  alle  genti  del  Valentino  e  perchè  1'  esercito 
Franzese,  ridotto  finalmente  tutto  tra  Nepi  o  l' Isola  e  che  voleva 
distendersi  insino  a  Roma,  recusava  di  passare  il  fiume  del  Te- 
vere se  prima  non  si  creava  il  nuovo  pontefice,  o  per  timore  che 
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la  parte  avversa  non  isforzasse'^)  il  Collegio  a  eleggere*^)  a  modo 
suo  o  perchè  il  Cardinale  di  Roano  volesse  cosi,  per  più  sicurtà 
sua  e  per  speranza  di  favorirsene  al  pontificato.  Le  quali  cose, 
doi)po  molte  contenzioni,  recusando  il  Collegio  di  volere  altrimenti 
5  entrare  nel  conclave,  pigliorono  forma:  perchè  il  Cardinale  di  Roa- 
no dette  a  tutto  il  Collegio  la  fede  sua  che  1'  esercito  Franzese  non 
passerebbe  Nepi  e  1'  Isola,  e  il  Valentino  consenti  d'  andarsene  a 
Nepi  e  poi  a  Civita  Castellana,  mandati  nel  campo  Franzese  du- 
gento   uomini   d'  arme  e  trecento    cavalli    leggieri   sotto  Lodovico 

10  dalla  Mirandola  e  Alessandro  da  Triulzi  ;  e  il  Collegio,  ordinati 
molti  fanti  per  la  guardia  di  Roma,  dette  autorità  a  tre  prelati 
preposti  alla  custodia  del  conclave  d'  aprirlo  se  sentissino  alcuno 
tumulto,  acciò  che,  restando  qualunque  de'  Cardinali  libero  d'  an- 
dare dove  gli  paresse,  ciascuno  perdesse  la  speranza  di  sforzargli. 

15  Entrorno  finalmente  i  Cardinali  nel  conclave,  trentotto  in  numero  ; 
ove  la  disunione,  solita  in  altri  tempi  a  partorire  dilazione,  fu 
causa  che  accelerando  creassino  fra  pochi  di  il  nuovo  pontefice. 
Perchè,  non  concordi  della  persona  che  avessino  a  eleggere,  per 
r  altre  loro  cupidità  e  principalmente  per  la  contenzione  che  era 

20  tra  i  Cardinali  dependenti  dal  Re  di  Francia  e  i  Cardinali  spa- 
gnuoli  o  dependenti  da'  Re  di  Spagna,  ma  spaventati  dal  pericolo 
proprio,  essendo  le  cose  di  Roma  in  tanti  sospetti  e  tumulti,  e 
dalla  considerazione  degli  accidenti  che,  in  tempi  tanto  difficili, 
sopravenire  per  la  vacazione  della  Sedia  potevano,  si  inclinorono, 

25  consentendovi  ancora  il  Cardinale  di  Roano  (al  quale  ogni  dì  più 
mancava  la  speranza  di  essere  eletto)  a  eleggere  in  pontefice  Fran- 
cesco Piccoluomini  cardinale  di  Siena  ;  il  quale,  perchè  era  vec- 
chio e  allora  infermo,  ciascuno  presupponeva  dovere  in  brevissimo 
tempo  terminare  i  suoi  di  :  cardinale  certamente  di  intera  fama,  e 

30  giudicato  per  F  altre  sue  condizioni  non  indegno  di  tanto  grado. 
Il  quale,  per  rinnovare  la  memoria  di  Pio  secondo,  suo  zio,  e  da  cui 
era  stato  promosso  alla  degnità  del  cardinalato,  assunse  il  nome 
di  Pio  terzo. 

V.  Creato  il  Pontefice,  l' esercito  Franzese,  non  avendo  più 
35  causa  di  soprastare,  indirizzandosi  al  cammino  prima  destinato, 
passò  subito  il  fiume  del  Tevere;  e  nondimeno,  né  per  la  creazione 
del  Pontefice  né  per  la  partita  dell'esercito,  si  quietavano  i  movi- 
menti di  Roma.  Perchè  aspettandovisi  l' Alviano  e  Giampaolo*  Pa- 
glione, che  congiunti  nel  Perugino  facevano  genti,  il  Valentino, 
40  oppresso  ancora  da  grave  infermità,  temendo  della  venuta  loro, 
era  con  cento  cinquanta  uomini  d'  arme  altrettanti  cavalli  leggieri 


a)  non  sforzasse  —  ^)  a  eleggerlo 
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e  ottocento  fanti  ritornato  in  Roma,  avendogli  conceduto  il  sal- 
vocondotto  il  Pontefice,  il  quale  sperò  potere  più  facilmente  fer- 
mare le  cose  con  qualche  composizione  ;  ma  essendo  tra  le  mede- 
sime mura  il  Valentino  e  gli  Orsini  accesi  da  sete  giustissima  del 
suo  sangue,  e  accumulando  continuamente  nuove  genti,  perchè,  se  5 
bene  avevano  dimandato  contro  a  lui  espedita  giustizia  al  Ponte- 
fice e-  al  Collegio  de'  Cardinali,  facevano  il  fondamento  principale 
di  vendicarsi  in  sull'  armi  (almeno  come  prima  fussino  giunti  Griam- 
pagolo  Baglione  e  l'Alviano),  Roma^^^  e  il  Borgo,  dove  alloggiava 
il  Valentino,  quasi  continuamente  tumultuavano.  10 

La  quale  contenzione  non  solamente  turbava  il  popolo  Romano 
e  la  corte  ma  nocè''^  (come  si  crede)  ^  molto  alle  cose  Franzesi.  Per- 
chè preparandosi  gli  Orsini  per  andare,  espediti  che  fussino  delle 
cose  del  Valentino,  agli  stipendii  o  del  Re  di  Francia  o  de'  Re  di 
Spagna,  e  giudicandosi  dovere  essere  di  non  piccolo  momento  alla  15 
vittoria  della  guerra  l' armi  loro,  erano  invitati  con  ampie*  condi- 
zioni da  ciascuna  delle  parti  ;  ma  essendo  naturalmente  più  stu- 
diosi del  nome  Franzese,  il  Cardinale  di  Roano  condusse,  in  nome 
del  suo  Re,  Griulio*  Orsino,  il  quale  contrasse  seco  in  nome  di  tutta 
la  casa,  eccettuato  l'Alviano  a  cui  fu  riserbato  luoa'o  con  onorate 


20 


condizioni.  Ma  si  turbò  ogni  cosa  per  la  venuta  sua,  perchè  se 
bene  nel  principio  rimanesse  quasi  concorde  col  medesimo  Cardi- 
nale, nondimeno,  ristrettosi  quasi  in  uno  momento  con  1'  oratore 
Spagnuolo,  condusse  co'  suoi  Re  sé  e  tutta  la  famiglia  Orsina,  ec- 
cetto Giangiordano,  con  cinquecento  uomini  d'  arme  e  provisione  25 
di  sessantamila  ducati  ciascuno  anno.  Alla  quale  deliberazione  lo 
indusse  principalmente  (secondo  che  esso,  creduto  in  questo  da 
molti,  costantemente ''^  affermava)  lo  sdegno  che  '1  Cardinale,  ac- 
ceso più  che  mai  dalla  cupidità  del  pontificato,  favorisse  il  Va- 
lentino per  la  speranza  di  conseguire  per  mezzo  suo  la  maggiore  30 
parte  de'  voti  de'  Cardinali  spagnuoli  :  benché  il  Cardinale,  scari- 
cando la  colpa  che  si  dava   a  se  con  imputazione  di  altri,  dimo- 


a)  onde  Ho  Ili  a  ^  —  ^')  nacque  —  e)  che  esso  costantemente 

'  Ometto  «onde»,  inavvertentemente  ripetuto,  come  io  credo,  dall' autoi'e 
(|iiai)(l(i  ricompilò  nei  margini  del  Cod.  V  (()'i5  e  (ì'i'i)  tutto  (|ursto  periodo,  clie 
prima  ciM  il  sci;ui'iit(' :  «Perdio  essendoN'i  ritormito.  col  salNocondoi'to  ohte- 
nuto  da  l'io,  ci  Valentino  oppresso  ancora  da  grav<'  iiil'ei'iuità,  con  cento  cin- 
(|uanta  liiioiiiiui  d'arme  altrectanti  cavalli  leggieri  et  octoci'nto  tanti,  gli  Or- 
sini, accesi  da  s((te  giustissima  del  suo  sangue,  congr.'gavauo  nndti  soldati  e 
seguaci  loro  per  assaltarlo,  sk'-  non  prima,  coni"  l'Alviano  e  (ri  impanio  Ba- 
glione (e  (piali  ])er  la  medesima  cagione  cun^iuiiti  11  1  l'i'iugino  l'.ici'vaiio 
gente)  vi  fussino  arrivati,  non  cessando  in  ([uesto  mezo  di  dimandare  contro  a 
lui  expedita  giustitia  al  Pontefice  e  al  Collegio  de' Cardinali  :  donde  Roma  »  ec. 

2  O    «  si   credè  ».    Ved.   addietro  a  pag.  !3iS  del    \'ol.    1.    in    nota. 
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strasse  di  persuadersi  esserne  stati  autori  i  Viniziani,  i  quali,  per 
desiderio  clie  '1  Re  di  Francia  non  ottenesse  il  reame  di  Napoli, 
non  solo  a  questo  effetto  avessino  consentito  che  egli  si  partisse 
da'  soldi  loro,  promettendo  (secondo  si  diceva)  di  riservargli  il 
5  luogo  medesimo,  ma  ancora  avessino,  perchè  il  principio  de'  pa- 
gamenti fusse  più  pronto,  prestato  all'  oratore  Spagnuolo  quindi- 
cimila ducati  ;  il  che  se  bene  non  era  al  tutto  certo,  non  si  po- 
teva almeno  negare  lo  imbasciadore  Viniziano  essersi  interposto 
manifestamente  in  questa  pratica.  Altri  affermavano  esserne  stata 

10  cagione  1'  avere  ottenute  più  ampie*  condizioni  dagli  Spagnuoli^ 
perchè  si  obligorono  a  dare  stati  nel  regno  di  Napoli  a  lui  e 
agli  altri  della  casa,  e  entrate  ecclesiastiche  al  fratello  e  (quel 
che  da  lui  era  stimato  molto)  a  concedergli,  finita  che  fusse  la 
guerra,  sussidio  di  dumila  fanti  Spagnuoli,  per  la  impresa  la  qua- 

15  le  aveva  in  animo  di  fare  contro  a'  Fiorentini  in  favore  di  Piero 
de'  Medici. 

Credettesi  che  Giampaolo*  Baglioni,  che  era  venuto  a  Roma  in- 
sieme con  r  Alviano,  così  come,  seguitando  l' esempio*  suo,  trattava 
in  uno  tempo  medesimo   di  condursi  co'  Franzesi  e  con   gli  Spa- 

20  gnuoli  lo  seguitasse  similmente  nella  deliberazione.  Ma  il  Cardi- 
nale di  Roano,  attonito  della  alienazione  degli  Orsini,  per  la  quale 
si  conosceva  essere  ridotte  in  dubbio*  le  speranze  prima  quasi  certe 
de'  Franzesi,  lo  condusse  subito,  concedendogli  qualunque  condi- 
zione dimandò,  agli  stipendii  del  suo  Re  con  cento  cinquanta  uo- 

25  mini  d'  arme,  benché  sotto  nome  de'  Fiorentini,  perchè  cosi  volle 
Giampagolo  per  essere  più  sicuro  di  ricevere  a'  tempi  debiti  i  pa- 
gamenti :  i  quali  si  aveano  a  compensare  in  quello  che  dovevano 
al  Re  per  virtù  delle  loro  convenzioni.  E  nondimeno  Giampagolo, 
ritornato  a  Perugia  per  mettere  in  ordine  le  genti,  e  ricevuti  du- 

30  cati  quattordicimila,*)  governandosi  più  secondo  i  successi  delle 
cose  comuni  o''^  secondo  le  passioni  e  interessi  suoi  che  secondo 
quello  che  conviene  all'  onore  e  alla  fede  de'  soldati,  e  differendo 
r  andare  all'  esercito  Franzese  con  varie  scuse,  non  si  mosse  da 
Perugia  ;    il    che    il    Cardinale    di   Roano    interpretò  essere  proce- 

35  duto  perchè  Giampaolo,  imitando  la  fede  poco  sincera  de'  capitani 
d'Italia,*^)  avesse,  insino  quando  fu  condotto,  promesso  a  Bartolo- 
meo d' Alviano  e  agli  Spagnuoli  di  cosi  fare. 

Con  la  condotta  degli  Orsini  si  congiunse  la  pace  tra  loro  e  i 
Colonnesi,   stipulata  nell'ora  medesima  nella  abitazione   dell' ora- 

40  tore  Spagnuolo,  nel  quale  e  nell'  oratore  Viniziano  rimessono  con- 
cordemente tutte  le  differenze.*^)  Per  1'  unione  de'  quali  il  Valentino 


a)  quattordicimila  ducati  —  b)  e  —  e)  di  Italia,  di  que'  temjn  —  d)   tutte 
le  loro  differenze 
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impaurito,  avendo  deliberato  di  partirsi  di  Roma  e  già  movendosi 
per  andare  a  Bracciano  (perchè  Giangiordano  Orsino  aveva  data 
la  fede  al  Cardinale  di  Roano  di  condurvelo  sicuro)  Giampaolo* 
e  gli  Orsini,  disposti  di  assaltarlo,  non  avendo  potuto  per  il  ponte 
di  Castel  Sant'Angelo  entrare  nel  Borgo,  usciti  di  Roma  e  condotti  5 
con  lungo  circuito  alla  porta  del  Torrone,  la  quale  era  chiusa, 
l' abbruciorono,  e  entrati  dentro  cominciorono  a  combattere  con 
alcuni  cavalli  del  Valentino  ;  e  benché  in  aiuto  suo  concorressino 
molti  soldati  franzesi  i  quali  non  erano  partiti  ancora  di  Roma, 
nondimeno  essendo  maggiori  le  forze  e  grande  l' impeto  degli  ini-  io 
mici,  e  facendo*  le  genti  sue  (il  numero  delle  quali  era  prima  molto 
diminuito)  segno  di  abbandonarlo,  fu  costretto*  insieme  col  Prin- 
cipe di  Squillaci  e  alcuni  de'  Cardinali  spagnuoli  rifuggirsi -^^  nel 
palagio  di  Vaticano;  donde  si  ritirò  subito  in  Castel  Sant'Angelo, 
ricevuta  con  consenso  del  Pontefice  la  fede  dal  Castellano  (il  quale  is 
era  quel  medesimo  che  a  tempo  del  Pontefice  passato)  di  lasciar- 
nelo,  ogni  volta  volesse,  partire  salvo:'')  e  le  sue  genti  tutte  si  di- 
spersone. Fu  ferito  in  questo  tumulto,  benché  leggiermente,  il  Ba- 
gli di  Occan,  e  il  Cardinale  di  Roano  ebbe  quello  giorno  molto 
timore  di  se  medesimo,  20 

Rimossa  per  questo  accidente  la  materia  degli  scandoli  si  rimos- 
sone medesimamente  di  Roma  i  tumulti,  di  maniera  che  quieta- 
mente si  cominciò  a  dare  opera  alla  elezione  del  nuovo  pontefice  : 
perché  Pio,  non  ingannando  la  speranza  conceputa  nella  sua  crea- 
zione da'  Cardinali,  era,  ventisei  di  doppo  F  elezione,  passato  a  vita  25 
migliore.  Doppo  la  morte  del  quale  essendosi  diiferito  dal  Collegio 
de'  Cardinali,  alquanti  di,  1'  entrare  in  conclave,  perché  vollono  che 
prima  uscissino  di  Roma  gli  Orsini,  rimastivi*  per  fare  il  numero 
delle  genti  della  condotta  loro,  si  stabili  fuori  del  conclave  la  ele- 
zione; perché  il  Cardinale  di  San  Piero  a  Vincola,  potente  di  amici  30 
di  riputazione  e  di  ricchezze,  aveva  tirati  a  sé  i  voti  di  tanti  Cardi- 
nali che,  non  avendo  ardire  di  opporsegli  quegli  che  erano  di  con- 
traria sentenza,  entrando  in  conclave  già  papa  certo  e  stabilito, 
fu,  con  esempio*  incognito  prima  alla  memoria  degli  uomini,  sen- 
za* che  altrimenti  si  chiudesse  il  conclave,  la  notte  medesima  (che  35 
fu  la  notte  dell'  ultimo  dì  di  ottobre),  assunto  al  pontificato.  Il 
quale,  o  risguardando  al  nome  suo  primo  di  Giuliano  o  (come  fu 
la  fama)  per  significare  la  grandezza  de'  suoi  concetti  o  per  non 
cedere,  eziandio  nella  eccellenza  del  nome,  a  Alessandro,  assunse  il 
nome  di  Giulio;  secondo,  tra  tutti  i  Pontefici  passati,  di  tale  nome.  .10 
Grande  fu  certamente  la  maraviglia  universale  che  il  pontificato 
fusse  stato  deferito,  con  tanta  concordia,  a  uno  Cardinale  il  quale 


»)    a  rifuggirsi  —  •')  partire  subito 
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era  notissimo  essere  di  natura  molto  difficile  e  formidabile  a  cia- 
scuno ;  e  il  quale,  inquietissimo  in  ogni  tempo  e  che  aveva  consu- 
mato la  età  in  continui  travagli,  aveva  per  necessità  oifeso  molti  e 
esercitato  odii  e  inimicizie  con  molti  uomini  grandi.  Ma  appari- 
r.  rono  da  altra  parte  manifestamente  le  cagioni  per  le  quali,  supe- 
rate tutte  le  difficoltà,*  fu  esaltato  a  tanto  grado.  Perchè,  per  essere 
stato  lungamente  cardinale  molto  potente,  e  per  la  magnificenza 
con  la  quale  aveva  sempre  trapassato  tutti  gli  altri  e  per  la  gran- 
dezza rarissima  del  suo  animo,  non  solo  aveva  amici  assai  ma  au- 

10  torità  molto  inveterata  nella  corte,  e  otteneva  nome  di  essere  pre- 
cipuo difensore*  della  degnità  e  libertà  ecclesiastica.  Ma  molto  più 
ve  lo  promossone  le  promissioni*  immoderate  e  infinite  fatte  da  lui 
a  cardinali  a  principi  a  baroni,  e  a  ciascuno  che  gli  potesse  essere 
utile  a  questo  negozio,*  di  quanto  sepjDono  dimandare.  E  ebbe  oltre 

15  a  ciò  facoltà*  di  distribuire  danari  e  molti  beneficii  e  degnità  ec- 

,  clesiasticlie,  cosi  delle  sue  proprie  come  di  quelle  di  altri,  perchè 

alla  fama  della  sua  liberalità  molti  concorrevano  spontaneamente 

a  offerirgli  che  usasse  a  proposito  suo  i  danari  il  nome  gli  ufficii 

e  i  beneficii  loro  ;  né  fu  considerato  per  alcuno  essere  molto  mag- 

20  glori  le  sue  promesse  di  quello  che  poi,  pontefice,  potesse  o  do- 
vesse osservare,  perchè  aveva  lungamente  avuto  nome  tale  d'uomo 
libero  e  veridico  che  Alessandro  sesto,  inimico  suo  tanto  acerbo, 
mordendolo  nell'  altre  cose,  confessava  lui  essere  uomo  verace  :  la 
quale  laude  egli  (sapendo  che  ninno  più  facilmente  inganna  gli  altri 

25  che  chi  è  solito  e  ha  fama  di  mai  non  gli  ingannare)  non  tenne 
conto,  per  conseguire  il  pontificato,  di  maculare.  Assenti  a  questa 
elezione  il  Cardinale  di  Roano,  perchè  disperando  di  potere  otte- 
nere il  pontificato  per  sé  sperò  che,  per  le  dependenze  passate, 
avesse  a  essere  amico  del  suo  Re  come  insino  allora  era  stato  ri- 
so putato.  Assentivvi  il  cardinale  Ascanio  riconciliato  prima  con  lui, 
deposta  la  memoria  delle  antiche  contenzioni  che  avevano  avute 
insieme  quando,  cardinali  tutt'  a  due  innanzi  al  pontificato  di  A- 
lessandro,  seguitavano  la  corte  Romana  ;  perchè  conoscendo,  me- 
glio  che  non  aveva   fatto   il  Cardinale  di  Roano,   la  sua   natura, 

35  sperò  che  diventato  pontefice  avesse  a  avere  la  inquietudine  me- 
desima o  maggiore  di  quella  che  aveva  avuta  in  minore  fortuna, 
e  concetti  tali  che  gli  potrebbono  aprire  la  via  a  ricuperare  il 
ducato  di  Milano.  Assentironvi  similmente,  se  bene  prima  n'  aves- 
sino   1'  animo   allenissimo,   i  Cardinali   spagnuoli  :   perchè,  vedendo 

40  concorrervi  tanti  altri  e  perciò  temendo  non  essere  sufficienti  a 
interrompere  la  sua  elezione,  giudicorono  essere  più  sicuro  il  mi- 
tigarlo consentendo  che  esasperarlo  negando,  e  confidando  in  qual- 
che parte  nelle  promesse  grandi  che  ottennono  da  lui  ;  e  indotti 
dalle  persuasioni  e  da'  prieghi  del  Valentino,  ridotto  in  tale  cala- 
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mità  che  era  necessitato  a  seguitare")  qualunque  pericoloso  consi- 
glio, e  ingannato  non  meno  che  gli  altri  dalle  speranze  sue;  per- 
chè gli  promesse  di  collocare  la  figliuola  in  matrimonio  a  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere  prefetto  di  Roma,  suo  nipote,  confermargli 
il  capitanato  delle  armi  della  Chiesa  e  (quello  che  importava  più)  5 
aiutarlo  a  recuperare  gli  stati  di  Romagna,  i  quali  già  tutti,  dalle 
fortezze  in  fuora,  si  erano  alienati  dalla  ubbidienza  sua. 

VI.  Le  cose  della  quale  provincia,  piena  di  molte  novità  e 
mutazioni,  tormentavano  con  varii  pensieri  l'animo  del  Pontefice, 
conoscendosi  per  allora  impotente  a  disporla  a  arbitrio  suo,  e  con  io 
difficoltà*  potendo  tollerare  che  la  grandezza  de'  Viniziani  vi  si 
ampliasse.  Perchè,  come  in  Romagna  si  era  inteso  la  fuga  del 
Valentino  in  Castel  Santo  Agnolo  e  1'  essersi  dissipate  le  genti 
che  erano  seco,  quelle  città  che  prima  cupidamente'')  1'  avevano 
aspettato,  perduta  la  speranza  della  sua  venuta,  cominciorno")  a  i5 
prendere  diversi  partiti.  Cesena  era  tornata  alla  divozione  antica 
della  Chiesa  ;  Imola,  essendo  stato  il  Castellano  della  rocca  per 
opera  di  alcuni  principali  cittadini  ammazzato,  stava  sospesa,  de- 
siderando alcuni  il  dominio  della  Chiesa  altri  desiderando  di  ri- 
tornare sotto  i  Riarii  primi  signori.  La  città  di  Furli,  stata  pos-  20 
seduta  lungamente  dagli  Ordelaffi  innanzi  che  per  concessione  di 
Sisto  pontefice  pervenisse  ne'  Riarii,  aveva  richiamato  Antonio 
della  medesima  famiglia  ;  il  quale,  avendo  prima  tentato  di  en- 
trarvi con  favore  de'  Viniziani  ma  di  poi  temendo  che  essi,  per 
occuparla  per  sé,  non  usassino  il  nome  suo,  ricorrendo  a'  Fioren-  25 
tini  vi  era  ritornato  con  aiuto '*'  loro.  In  Peserò  era  ritornato  Gio- 
vanni Sforza,  in  Rimini  Pandolfo  Malatesta;  l'uno  e  l'altro  chia- 
mati dal  popolo  :  ma  Dionigi  di  Naldo,  soldato  antico  del  Valen- 
tino, richiesto  dal  Castellano  di  Rimini  andò  in  soccorso  suo  ;  però, 
essendosene  fuggito  Pandolfo,  la  città  ritornò  sotto  il  nome  del  Va-  3o 
lentino.  Faenza  sola  era  perseverata  nella  divozione  sua  più  lun- 
gamente ;  ma  privata  alla  fine  della  speranza  del  suo  ritorno,  ri- 
volgendosi alle  reliquie  de'  Manfredi  suoi  antichi  signori,  chiamò 
Astore,  giovane  di  quella  famiglia  ma  naturale,  jierchè  non  vi  e- 
rano  de'  legittimi.  Ma  i  Viniziani,  aspirando  al  dominio  di  tutta  35 
la  Romagna,  avevano,  subito  doppo  la  morte  di  Alessandro,  man- 
dati a  Ravenna  molti  soldati,  co'  quali  uiiii  notte  aH'  improviso 
assaltorono  con  grande  impeto  la  città  di  Cesena  ;  il  popolo  della 
quale  difendendosi  virilmente,  essi,  che  erano  andativi")  senza*  ar- 
tiglierie e  sperando   j)iù   nel    furto   che  nella  forza,  si  ritornorono  40 


»)  necessitato  seguitara  —  ij)  costantemente  —  ")  Id  spvnuizd,  coininciorao 
—  d)  con  V  aiuto  —  ")  andati 
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nel  contado  di  Ravenna,  intenti  a  tutte  le  cose  clie  potessino  dare 
loro  occasione  di  distendersi  in  quella  provincia.  La  quale  si  pre- 
sentò loro  prontamente,  per  la  discordia  tra  Dionigi  di  Naldo  e  i 
Faventini:  perchè  essendo  molestissimo  a  Dionigi  clie  i  Faventini 
5  ritornassino  sotto  i  Manfredi,  da'  quali  si  era  ribellato  quando  il  Va- 
lentino assaltò  quella  città,  chiamati  i  Viniziani,  dette  loro  le  for- 
tezze di  Valdilamone  che  erano  guardate  da  lui  ;  i  quali  poco  di- 
poi messone  nella  rocca  di  Faenza  trecento  fanti,  introdottivi  dal 
Castellano  corrotto  con  danari.  Occuporono  similmente,  nel  tempo 

10  medesimo,  il  castello  di  Furlimpopolo  e  molte  altre  castella  della 
Romagna,  e  mandorono  una  parte  delle  loro  genti  a  pigliare  la 
città  di  Fano;  ma  il  popolo  costantemente*  si  difese  per  la  Chiesa. 
Furono  ancora  introdotti  in  Arimini  con  volontà'^'  del  popolo,  a- 
vendo  prima  convenuto  con  Pandolfo  Malatesta  di  dargli  in  ricom- 

1.J  penso  la  terra  di  Cittadella  nel  territorio  Padovano,  prò  visione 
annua  e  condotta  perpetua  di  gente  d'  arme  ;  e  si  voltorono  dipoi 
con  sommo  studio  alla  oppugnazione  di  Faenza,  perchè  i  Faven- 
tini, non  spaventati  per  la  perdita  della  rocca  (la  quale  perchè  è 
edificata  in  luogo  basso,   e  perchè  subito  con  uno  fosso  profondo 

20  avevano  separata  dalla  città,  poteva  poco  nuocergli),  resistevano 
virilmente,  affezionati  al  nome  de'  Manfredi,  e  sdegnati  che  dagli 
uomini  di  Valdilamone  avesse  a  essere  promesso  a  altri  il  dominio 
di  Faenza.  Ma  impotenti  a  difendersi  da  loro  medesimi,  perchè  i 
Viniziani  sotto  Cristoforo  Moro  proveditore  avevano  accostato  l'e- 

25  sercito  e  1'  artiglierie  alla  terra  e  occupato'')  i  luoghi  più  impor- 
tanti del  contado,  ricercavano  aiuto  da  Giulio  già  assunto  al  ponti- 
ficato: al  quale  era  molestissima  questa  audacia,  ma  essendo  nuovo 
in  quella  Sedia  e  senza*  forze  e  senza*  danari,  nè"^  sperando  aiuto 
né  dal  Re  di  Francia  né'')  di  Spagna,  occupati  in  maggiori  i>en- 

30  sieri,  e  perchè  recusava  di  congiugnersi  con  alcuno  di  loro,  non 
poteva  provedervi  se  non  con  1'  autorità  del  nome  pontificale.  La 
quale  per  fare  esperienza  quanto  valesse  appresso  al  Senato  Vini- 
ziano,  insieme  col  rispetto  della  amicizia  tenuta  lungo  tempo  da 
lui  con  quella  Republica,  mandò  il  Vescovo  di  Tivoli*  a  Vinegia  a 

35  lamentarsi  che,  essendo  Faenza  città  della  Chiesa,  non  si  astenes- 
sino  di  fare  questo  disonore  a  uno  Pontefice  il  quale,  innanzi  che 
ascendesse  a  quel  grado,  era  stato  sempre  congiuntissimo  con  la 
loro  Republica,  e  dal  quale,  salito  ora  a  maggiore  fortuna,  pote- 
vano sperare  frutti  abbondantissimi  della  antica  benivolenza. 


a)  con  la  volontà  —  ^)  occupati  —  <=)  ^iq^i  —  d)  ji^  dal  Re  di  Francia  uè 
da'  Re  ^ 

^  Fu  aggiunto  da'  Re  d'  altra  mano  in  VI  ii,  869  ;  e  forse  è  un'  omissione 
dell'  autore  in  V,  634, 
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E  credibile  clie  nel  Senato  non  mancassino  di  quegli  medesimi 
che  avevano  già  dissuaso  lo  implicarsi  nelle  cose  di  Pisa,  il  rice- 
vere in  pegno  i  porti  del  reame  di  Napoli  e  il  dividere  col  Re  di 
Francia  il  ducato  di  Milano,  i  quali  considerassino  quel  che  po- 
tesse partorire  il  diventare  ogni  di  molto  più  esosi  e  sospetti  a  5 
molti,  e  aggiugnere  all'  altre  inimicizie  quella  de'  Pontefici  ;  ma 
essendo  stati  i  consigli  ambiziosi  favoriti  da  successi  tanto  felici, 
e  però  spiegate  tutte  le  vele  al  vento  si  jDrospero  della  fortuna, 
non  erano  udite  le  parole  di  quegli  che  consigliavano  il  contrario. 
Però,  fu  con  grande  unione  risposto  allo  imbasciadore  del  Ponte-  io 
fice,  avere  sempre  quel  Senato  sommamente  desiderato  che  il  Car- 
dinale di  San  Piero  in  Vincola  ascendesse  al  pontificato,  per  l'ami- 
cizia lunghissima  confermata  con  ofificii*)  e  beneficii  innumerabili 
dati  e  ricevuti  da  ciascuna  delle  parti,  ne  essere  da  dubitare  che 
colui  che  avevano  tanto  osservato  quando  era  cardinale  non  osser-  15 
vassino  ora  molto  più  quando  era  pontefice  ;  ma  non  conoscere 
già  in  quello  che  offendessino  la  sua  degnità  abbracciando  l' occa- 
sione, la  quale  se  gli  era  offerta,  di  avere  Faenza,  perchè  quella 
città  non  solamente  non  era  posseduta  dalla  Chiesa  ma  la  Chiesa 
medesima  si  era  spontaneamente  spogliata  di  tutte  le  sue  ragioni,  20 
avendone  nel  concistorio*  trasferito*  nel  Duca  Valentino  si  piena- 
mente il  dominio.  Ricordargli  che,  eziandio  innanzi  a  questa  con- 
cessione, non  avevano  alla  memoria  degli  uomini  posseduto  mai  i 
Pontefici  Faenza,  anzi  di  tempo  in  tempo  1'  avevano  conceduta  a 
nuovi  Vicarii,  non  vi  riconoscendo  altra  superiorità  che  il  censo  ;  25 
il  quale  offerivano  prontamente  di  pagare,  in  caso  vi  fussino  obli- 
gati  :  né  già  i  Faventini  desiderare  il  dominio  della  Chiesa  anzi, 
aborrendolo,  avere  insino  all'  estremo  adorato  il  nome  del  Valen- 
tino, e  mancata  di  questo  ogni  speranza ''^  essersi  precipitati  a  chia- 
mare i  bastardi  della  famiglia  de'  Manfredi.  Supplicarlo  finalmente  30 
che,  pontefice,  volesse  conservare  verso  il  Senato  Viniziano  il  me- 
desimo amore  che  aveva  avuto  quando  era  cardinale. 

Arebbe  il  Pontefice,  poi  che  fu  certificato  dell'  animo  de'  Vini- 
ziani,  mandato  il  Daca  Valentino  in  Romagna,  il  quale  raccolto 
da  lui,  subito  che  ascese  al  pontificato,  con  grande  onore  e  dimo-  35 
strazione  di  benivolenza,  alloggiava  nel  palagio  pontificale;  ma  se 
ne  astenne,  dubitando  che  1'  andata  sua  la  (piale  da  principio  sa- 
rebbe stata  grata  a  tutti  i  popoli  non  fusse  ora  molto  odiosa,  poiché 
già  tutti  si  erano  ribelhiti  da  lui.  Restava  sohimente  a'  Faventini 
il  ricorso  de'  Fiorentini  :  i  quali,  malcontenti  che  una  città  tanto  -io 
vicina  pervenisse  in  potestà  de'  Viniziani,  vi  avevano  da  principio 
mandato  dugento  fanti  e  nutritigli")  con  grande  speranza  di  man- 


")  ufficil  —  •')  tutld  la  speranza  —  e)  nutritogli 
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darvi  altre  genti,  per  dare  loro  animo  a  sostenersi  tanto  clie  il 
Pontefice  avesse  tempo  a  soccorrergli  ;  ma  vedendo  che  il  Ponte- 
fice non  era  disposto  a  pigliare  l'armi,  e  che  né  l'autorità  del  Re 
di  Francia,   il  quale  aveva  da  principio  confortato   i  Viniziani  a 

5  non  molestare  gli  stati  del  Valentino,  era  bastante  a  raffrenargli, 
non  volendo  soli  implicarsi  in  guerra  con  inimici  tanto  potenti, 
s'  astennono  dal  mandare  loro  maggiori  aiuti.  Però  i  Faventini, 
esclusi  di  ogni  speranza,  e  avendo  già  l' esercito  Viniziano,  il  quale 
era  alloggiato   alla  chiesa  della  Osservanza,  cominciato    a   battere 

10  con  1'  artiglierie  le  mura  della  città,  commossi  ancora  per  essersi 
scoperto  uno  trattato  e  presi  alcuni  che  avevano  congiurato  di 
mettere  dentro  i  Viniziani,  dettono  loro  la  città  ;  i  quali  si  con- 
vennono  di  dare  a  Astore  certa  sovvenzione,*  benché  piccola,  per 
la  sua  vita.  Avuta  Faenza,  i  Viniziani^)  arebbono  occupato  facil- 

15  mente  Imola  e  Furli,  ma  per  non  irritare  più  il  Pontefice,  che 
maravigliosamente  si  risentiva,  mandate  le  genti  alle  stanze  deli- 
berorono  per  allora  non  procedere  più  oltre  :  avendo  occupato  in 
Romagna,  oltre  a  Faenza  e  Arimini  co'  suoi  contadi,  Montefiore 
Santarcangelo  Verrucchio  Grattea''^  Savignano  Meldola,   Porto  Ce- 

20  senatico.  Russi  e,  del  territorio  •=)  d' Imola,  Tosignano  Solaruolo  e 
Montebattaglia. 

Tenevansi  per  il  Valentino  in  Romagna  solamente  le  rocche  di 
Furli  di  Cesena  di  Furlimpopolo  e  di  Bertinoro,  le  quali  egli,  con 
tutto  che  molto  desiderasse  di  andare  in  Romagna,  arebbe,  perché 

25  non  fussino  occupate  da'  Viniziani  consentito  di  darle  ^  in  custodia 
al  Pontefice,  con  obligazione  di  riaverle  da  lui  quando  fussino  as- 
sicurate; ma  il  Pontefice,  non  essendo  ancora  superata  dalla  forza 
della  dominazione  1'  antica  sua  sincerità,  aveva  recusato,  dicendo 
non  volere  spontaneamente  accettare  l'occasioni  che  lo  invitassino 

30  a  mancargli  della  fede.  Finalmente,  per  opporsi  in  qualche  modo 
a'  progressi  de'  Viniziani,  molestissimi  per  il  pericolo  dello  stato 
Ecclesiastico  al  Pontefice,  desideroso  oltre  a  questo  che  il  Valentino 
si  partisse  da  Roma,  fu  convenuto  con  lui'^)  (interponendosi  in  que- 
sta convenzione  oltre  al  nome  del  Pontefice^)  il  nome  del  Collegio 

35  de'  Cardinali)  che  '1  Valentino  per  mare  se  n'  andasse  alla  Spezie 
e  di  quivi,  per  terra,  a  Ferrara  e  dipoi  a  Imola,  ove  si  conduces- 
sino  cento  uomini  d'  arme  e  cento  cinquanta  cavalli  leggieri  che 
ancora  seguitavano   le  sue  bandiere.  Con  la  quale  resoluzione  es- 


a)  Avuta  i    Viniziani  Faenza  —  ^)   Gattera  —  ")  Porto  Cesenatico  e  del 
territorio  —  ^)  convenne  con  lui  —  ^)  al  nome  suo 

'  Cosi,  ma  forse  per  aver  l'autore  dimenticato  di  correggere  in  dare,  dopo 
aver  sopra  mutato   «  e  egli  »  in  «  le  quali  egli  ». 
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sendo  andato  a  Ostia  per  imbarcarsi,  il  Pontefice,  pentitosi  di  non 
avere  accettato  le  fortezze  e  già  disposto,  in  qualunque  modo  po- 
tesse averle,  a  ritenerle  per  sé,  mandò  a  lui  i  Cardinali  di  Vol- 
terra e  di  Surrento,*  a  persuadergli  che  per  ovviare  die  quelle 
terre  non  andassino  in  mano  de'  Viniziani  fusse  contento  deporle  5 
in  lui,  sotto  la  medesima  promessa  clie  si  era  trattata  in  Roma  : 
ma  recusando  il  Valentino  di  farlo,  il  Pontefice  sdegnato  lo  fece 
ritenere  in  sulle  galee  in  sulle  quali  era  già  montato,  e  dipoi  con 
onesto  modo  menare  alla  Magliana  ;  donde,  giubilando  tutta  la 
corte  e  tutta  Roma  della  sua  retenzione,  fu  condotto  in  palazzo,  10 
ma  onorato  e  carezzato  (benché  con  diligente  guardia),  perché  il 
Pontefice,  temendo  che  i  Castellani,  disperati  della  salute  sua,  non 
vendessino  le  fortezze  a'  Viniziani,  cercava  d'  avere  da  lui  i  contra- 
segni con  umanità  e  con  piacevolezza.*^  Cosi  la  potenza  del  Duca 
Valentino, *•)  cresciuta  quasi  subitamente  non  manco  con  la  crudeltà  15 
e  con  le  fraudi  che  con  F  armi  e  con  la  potenza  della  Chiesa,  ter- 
minò con  più  subita  ruina;  esperimentando  in  se  medesimo  di  que- 
gli inganni  co'  quali  il  padre  e  egli  avevano  tormentati  tanti  al- 
tri. Né  ebbono  migliore  fortuna  le  sue  genti,  che  condotte  in  quel 
di  Perugia,  con  speranza  che  da'  Fiorentini  e  altri  fusse  fatto  loro  20 
salvocondotto,  scoprendosi  alle  spalle*^)  le  genti  de'  Baglioni  de'  Vi- 
telli e  de'  Sanesi,  si  ridusseno,  per  salvarsi,  in  sul  paese  de'  Fio- 
rentini ;  dove  essendosi  distese  tra  Castiglione  e  Cortona,  e  ridotte 
al  numero  di  quattrocento  cavalli  e  pochi  fanti,  furono  per  ordine 
de'  Fiorentini  svaligiate,*  e  fatto  prigione  don  Michele  che  le  gui-  25 
dava.  Il  quale  fu  poi  da  loro  conceduto  al  Pontefice,  che  lo  di- 
mandò con  somma  instanza,  avendo  in  odio  tutti  i  ministri  di  quel 
pontificato,  per  essere  egli  stato  fidatissimo  ministro  e  esecutore 
di  tutte  le  sceleratezze  del  Valentino:  benché  (come  per  natura  si 
mitigava  facilmente  verso  coloro  contro  a'  quali  era  in  potestà  sua  30 
lo  incrudelire)  non  molto  dipoi  lo  liberasse. 

Partissi  in  questo  tempo  da  Roma  il  Cardinale  di  Roano  per 
ritornarsene  in  Francia,  ottenuta  da  Giulio,*  più  per  non  avere 
avuto  ardire  di  dinegarla'')  che  per  libera  volontà,  la  confermazione 
della  legazione  di  quel  reame;  ma  non  lo  seguitò  già  il  cardinale  35 
Ascanio,  con  tutto  che  quando  partì  di  Francia  avesse  promesso 
al  Re  con  giuramento  di  ritornarvi  :  dal  quale  giuramento  si  era 
prima  fatto  occultamente  assolvere  dal  Pontefice.  Ma  1'  esempio* 
dell'  essere  stata  la  sua  credulità  schernita  dal  cardinale  Ascanio 
non  fece  il  Cardinale  di  Roano  più  cauto  nelle  cose  di   i*;nidolfo.")  -io 


»)  piacevolezze  —  '•)  del   Valentino  —  <■)  loro  (tllc  spalle  -      ■')  di  vr<j(tìla 
—  o)  Pandol/'o  I^elrurci 
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Il  quale,  ricevutolo  ^  in  Siena  con  grandissimo  onore  e  insinuato- 
segli  con  grande  astuzia  e  con  artificiosi  consigli,  e  promettendogli 
la  restituzione  di  Montepulciano  a'  Fiorentini,  gli  persuase  tanto 
della  sua  fede  e  della  devozione  verso  il  Re  clie  '1  Cardinale,*^  come 
5  fu  in  Francia,  oltre  all'  affermare  non  avere  trovato  in  tutta  Ita- 
lia uomo  più  saggio  di  Pandolfo,  fu  operatore  che  '1  Re  concedesse 
che  Borghese  suo  figliuolo,  mandato  in  Francia  per  sicurtà  del- 
l' osservanza  delle  promesse  paterne,  se  ne  ritornasse  a  Siena. 

VII.     Queste  furono  le  mutazioni  che  succederono  in  Italia  per 

10  la  morte  del  Pontefice.  Ma  in  questi  tempi  medesimi  l' imprese 
cominciate  con  tanta  speranza  dal  Re  di  Francia  di  là  da'  monti 
erano  ridotte  in  molta  difficoltà.*  Perchè  1'  esercito  andato  a'  con- 
fini di  Gruascogna,  per  mancamento  di  danari  e  per  poco  governo 
di  chi  lo   comandava,   si  era  prestamente  risoluto  ;  e  F  armata  di 

15  mare,  avendo  scorso  con  piccolo  frutto  per  i  mari  di  Spagna,  si 
era  ritirata  nel  porto  di  Marsilia.  E  l'esercito  andato  verso  Perpi- 
gnano,  ne'  progressi  del  quale  il  Re  molto  confidava  essendo  con- 
tinuamente bene  preveduto''^  di  tutte  le  cose  necessarie,  si  era  po- 
sto  a   campo   a  Sals,   fortezza  vicina  a  Nerbona  posta  a'  j^iedi  de' 

20  monti  Pirenei  nel  contado  di  Rossiglione,  la  quale  essendo  bene 
difesa  faceva  gagliarda  resistenza  ;  e  ancoraché  da'  Franzesi  fusse 
valorosamente  combattuta,  e  usate  tutte  le  diligenze  di  battere  le 
mura  con  l' artiglierie  e  di  rovinarle  con  le  mine,  nondimeno  non 
potettono  mai  ottenerla:  anzi,  essendosi  congregato  per  soccorrerla 

25  grandissimo  esercito  di  tutti  i  regni  di  Spagna  a  Perpignano,  ove 
era  venuta  la   persona  del  Re,  e  unitesi  a  questo  esercito,  per  la 


a)  a'  Fiorentini,  opero  tanto  che  'l  Cardinale^  —  b)  essendo  bene  proveduto 

'  Cosi  fu  corretto  d'altra  mano  in  VI  ii,  8G7  da  «  ricevuto  »;  e  così,  pare, 
avrebbe  dovuto  correggere  l' autore,  che  aveva  innanzi  scritto  «  dal  quale  » 
(V,  G)39)  e  poi  mutò   «  dal  »  in  «  il  ». 

'  La  prima  lezione  di  questo  passo  (V,  G39)  era  :  «  Partissi  »  (il  Cardinale 
di  Roano)  «  nrolto  satisfacto  di  Pandolfo  Petrucci,  el  quale  nel  passare  suo  da 
Siena  gli  promise  di  i-estituire  a'  Fiorentini  Montepulciano,  e  nell'  altre  cose  lo 
circumvenne  in  modo  con  le  sue  arte  che  Roano,  prestandogli  intera  fede  »  ec. 
Poi  1'  autore  cassò  e  nel  margine  riscrisse  :  «  Ma  1'  exemplo  dell'  essere  stata  ec, 
e  insinuatosegli  con  grande  astutia  e  con  artificiosi  consigli,  gli  persuase  tanto 
della  sua  fede  e  della  devotione  verso  el  Re,  promettendogli  la  restitutione  »  ec. 
Poi  ancora,  volendo  accostare,  come  serabra,  i  due  incisi  «  insinuatosegli  »  ec. 
e  «  promettendogli  »,  prepose  al  secondo  la  congiunzione,  e  cassò  le  parole  in- 
termedie «  gli  persuase  »  ec.  Cosi  venne  a  difettare  il  senso,  e  chi  rivide  il 
Cod.  VI  (il,  866)  aggiunse  in  margine,  per  sanarlo,  operò  tanto.  Ora,  come  è 
evidente  che  intenzione  dell'autore  dovè  essei'e  di  riscrivere  qui  le  parole  cas- 
sate sopra,  cosi  pare  non  doversi  integrare  il  senso  che  con  quelle  medesime 
parole. 

II.  13 
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resoluzione  de'  Franzesi  clie  erano  stati  mandati  verso  Fonterabia, 
le  genti  che  erano  andate  a  difendere  quella  frontiera,  e  tutti  in- 
sieme movendosi  per  assaltare  1'  esercito  Franzese,  'i  Capitani  co- 
noscendosi inferiori  si  ritirorno  col  campo  verso  Nerbona,  essendo 
già  stati  intorno  a  Sals  circa  quaranta  di.  Dietro  a'  quali  entrorno  5' 
gli  Spagnuoli  ne'  confini  del  Re  di  Francia  ;  e  prese  alcune  terre 
di  piccola  importanza,  essendo  i  Franzesi  fermatisi  a  Nerbona  sta- 
tivi pochi  di,  si  ritirorono  ne'  terreni  loro  per  comandamento  del 
suo  Re,  che  avendo  conseguito  quel  che  è  il  proprio  fine  di  chi  è 
assaltato  nutriva  malvolentieri  la  guerra  di  là  da'  monti,  conscio  io 
che*)  i  suoi  regni  potentissimi  a  difendersi  dal  Re  di  Francia  erano 
deboli  a  offenderlo  :  né  molti  di  poi,  interponendosene  il  re  Fede- 
rigo, feciono  insieme  tregua*  per  cinque  mesi,  per  le  cose  oltramon- 
tane solamente.  Perchè  Federigo,  essendogli  data  intenzione  dal 
Re  di  Spagna  di  consentire  alla  restituzione  sua  nel  regno  di  Na-  15 
poli,  e  sperando  che  il  medesimo  avesse  a  consentire  il  Re  di  Fran- 
cia (appresso  al  quale,  indotta  a  compassione,  si  affaticava  molto 
per  lui  la  Reina  di  Francia),  aveva  introdotto  tra  loro  pratiche  di 
pace:  per  le  quali,  mentre  che  ardeva  la  guerra  in  Italia,  andorno 
in  Francia  imbasciadori  del  Re  di  Spagna,  governandosi  con  tanto  20 
artificio  che  Federigo  si  persuadeva  che  la  difficoltà*  della  sua 
restituzione,  contradetta  estremamente  da'  Baroni  della  parte  An- 
gioina, consistesse  principalmente  nel  Re  di  Francia. 

Essendo  adunque*  ridotte  tutte  le  guerre  de'  due  Re  nel  regno 
di  Napoli,  erano  volti  a  quella  parte  gli  occhi  e  i  pensieri  di  eia-  25 
senno.  Perchè  i  Franzesi,  partiti  da  Roma  e  passati  jDer  le  terre  di 
Valmontone  e  de'  Colonnesi,  per  le  quali  furono  concedute  loro  vo- 
lontariamente le  vettovaglie,'')  camminavano  per  la  Campagna  ec- 
clesiastica inverso  San  Germano  ;  ove  Consalvo,  messa  guardia  in 
Roccasecca  e  in  Montecasino,  si  era  fermato,  non  con  intenzione  di  30 
tentare  la  fortuna  ma  di  proibire  che  non  passassino  più  innanzi,  il 
che  per  la  fortezza  del  sito  sperava  agevolmente  potere  fare.  Arri- 
vati i  Franzesi  a  Pontecorvo  e  a  Cepperano,  si  unì  con  loro  il  Mar- 
chese di  Saluzzo  con  le  genti  di  Graeta;  avendo  prima,  per  l'occa- 
sione della  partita  di  Consalvo,  ricuperato  il  (hicato  di  Traiotto  e  il  35 
contado  di  Fondi  insino  al  fiume  del  Garigliano.  Fu  l;i  prima  fatica 
dello  esercito  Franzese  la  oppugnazione  di  Roccasecca;  dalla  qua- 
le, dato  che  v'  ebbono  invano  uno  assalto,  si  levorono,  ma  divenu- 
tine in  tanto  dispregio  clie   publicamente  si   affermava  nell'  eser- 
cito Spagnuolo,   quel  giorno   avere   assicurato   il   reame  di  Napoli  w 
da'  Franzesi.   I   quali    per   questo,    diffidandosi   di  spuntare  gli  ini- 
mici dal  passo   di    San   Germano,  deliberorno  voltarsi   al  cammino 


«)  da' monti,  nmc'ìosshtchv  -     '•)  vo/onfar/aniciitr  vetti)Vit(jl.ie 
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della  marina;  e  perciò,  poiché  furono  stati  due  di  fermi  in  Aqui- 
no, preso  da  loro,  lasciati  settecento  fanti  in  Rocca  Guglielma,  ri- 
tornati indietro  a  Pontecorvo,  andorno  per  la  via  di  Fondi  a  allog- 
giare alla  torre  posta  in  su  il  passo  del  fiume  del  Garigliano,  nel 

5  quale  luogo  è  fama  essere  già  stata  la  città  anticliissima  di  Min- 
turne  :  alloggiamento  non  solo  opportuno  per  gittare  il  ponte  e 
passare  il  fiume,  come  era  la  loro  intenzione,  ma  comodissimo*  in 
caso  fussino  necessitati  a  soggiornarvi,  imperocché'^  avevano  Gaeta 
e  r  armata  di  mare  alle  spalle,  Traietto  Itri  Fondi  e  tutto  il  paese 

10  insino  al  Garigliano  a  sua  divozione.  Riputavasi  che  nel  passare 
r  esercito  Franzese  il  fiume  consistesse  momento  grande  alla  vit- 
toria, perchè,  essendo  Consalvo  tanto  inferiore  di  forze  che  non 
poteva  opporsi  in  sulla  campagna  aperta,  rimaneva  libero  a'  Fran- 
zesi  il  cammino  insino  alle  mura  di  Napoli  ;  alle  quali  si  sarebbe 

15  medesimamente  accostata  1'  armata,  che  non  aveva  opposizione  al- 
cuna per  mare.  Perciò  Consalvo,  partitosi  da  San  Germano,  era 
venuto  dall'  altra  parte  del  Garigliano,  per  opporsi  con  tutte  le 
forze  sue  perché  i  Franzesi  non  passassino;  confidandosi  di  poterlo 
proibire,  per  il  disavvantaggio*  e  difficoltà*  che  hanno  gli  eserciti 

20  nel  passare,  quando  gli  inimici  si  oppongono,  i  fiumi  che  non  si 
guadano.  Ma  (come  spesso  accade)  riusci  più  facile  quello  che  pri- 
ma si  riputava  più  difficile,  e  per  contrario  più  difficile  quel  che 
da  tutti  era  stimato  dovere  essere  più  facile  :  perché  i  Franzesi, 
ancora  che  gli  Spagnuoli  si  sforzassino  di  vietarlo,  gittato  il  ponte, 

25  guadagnorono  il  passo  del  fiume  per  forza  delle  artiglierie,  j)ian- 
tate  parte  in  sulla  ripa  dove  alloggiavano,  più  alta  alquanto  che 
la  ripa  opposita,  parte  in  sulle  barche  levate  dalla  armata  e  con- 
dotte contro  al  corso  dell'acqua.  Ma  avendo  il  di  seguente  comin- 
ciato a  passare  si  opposeno  loro  gli  Spagnuoli,  e  assaltando  quegli 

30  che  già  erano  passati,  con  grande  animosità,  gii  rimessono*  sino  a 
mezzo  il  ponte  ;  e  arebbeno  seguitatigli  più  oltre  se  dal  furore  delle 
artiglierie  non  fussino  stati  costretti*  a  ritirarsi.  Mori  in  questo 
assalto  dalla  parte  de'  Franzesi  il  luogotenente  del  Bagli  di  Di- 
giuno, e  dell'esercito  Spagnuolo  Fabio  figliuolo  di  Pagolo  Orsino, 

35  giovane  tra  i  soldati  italiani  di  non  piccola  espettazione.  Fu  fama 
che  se  i  Franzesi,  quando  cominciorono  a  passare,  fussino  proce- 
duti innanzi  virilmente,  che  sarebbono  rimasti*  quel  di  superiori  ; 
ma  mentre  che  procedono*  lentamente  e  con  dimostrazione  di  timi- 
dità non  solo  perderono  1'  occasione  della  vittoria  di  quel  giorno 

40  ma  si  debilitorono  in  gran  parte  la  speranza  del  futuro,  perché 
doppo  quel  di  le  cose  andorono  sempre  per  loro  poco  felicemente; 
e  già  tra'  Capitani  era  più  presto  confusione  che  concordia  e  (se- 
condo il  costume  de'  soldati  franzesi  verso  i  capitani  italiani)  poca 
obedienza  al  Marchese  di  Mantova  luogotenente  regio  :  in  modo  che 
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egli,  o  per  questa  cagione  o  percliè  veramente  fusse  (come  allegava) 
ammalato,  o  perchè  dalla  esperienza  fatta  prima  a  E,occasecca  e 
poi  il  di  elle  si  tentò  di  passare  il  ponte  avesse  perduto*)  la  spe- 
ranza della  vittoria,  si  partì  dello  esercito  ;  lasciato  di  sé  nel  Re 
di  Francia  concetto  maggiore  di  fede  che  di  animo  o  di  governo  5 
nell'esercizio  militare.  Doppo  la  partita  del  quale,  i  Capitani  fran- 
zesi,  clie  erano  i  principali  il  Marchese  di  Saluzzo  il  Bagli  di  Oc- 
can  e  Sandricort,  fatto  prima  alla  testa  del  ponte  di  là  dal  fiume 
uno  riparo  con  le  carrette,  vi  fabricorno  uno  bastione  capace  di 
molti  uomini,  per  il  quale  non  potevano  più  gli  inimici  assaltargli  io 
quando  passavano  il  ponte. 

Ma  gli  ritardavano  a  procedere  più  oltre  altre  difficoltà,*  causate 
parte  per  colpa  loro  parte  per  la  virtù  e  tolleranza  degli  inimici 
parte  per  l'iniquità  della  fortuna.  Perchè  Consalvo,  intento  a  im- 
pedirgli più  con  1'  occasione  della  vernata  e  del  sito  del  paese  che  i5 
con  le  forze,  si  era  fermato  a  Cintura,  casale  posto  in  luogo  al- 
quanto eminente  lontano  dal  fiume  poco  più  di  ^  un  miglio  ;  e  la 
fanteria  e  l'altre  genti  alloggiate  all'intorno,  ma  con  molta  inco- 
modità* perchè,  alloggiando  in  luogo  solitario  e  dove  sono  raris- 
sime le  case  e  le  capanne  de'  contadini  e  de'  pastori,  non  vi  era  :eo 
quasi  coperto  alcuno,  e  il  terreno,  per  la  bassezza  naturale  di  quella 
pianura  e  perchè  i  tempi  erano  molto  piovosi,  pieno  di  acqua  e 
di  fango  :  però  i  soldati  ohe  non  avevano  luogo  di  alloggiare  ne' 
siti  più  alti,  conducendo  quantità  grande  di  fascine,  si  sforzavano 
coprire  con  esse  il  terreno  dove  alloggiavano.  Per  le  quali  dif-  25 
ficoltà*  e  perchè  l'esercito  era  mal  pagato,  e  per  avere  i  Franzesi 
guadagnato  del  tutto  il  passo  del  fiume,  fu  consiglio  di  alcuni  Ca- 
pitani di  ritirarsi  a  Capua,  acciò  che  le  genti  patissino  manco,  e 
per  levarsi  dal  pericolo  in  che  pareva  che  si  stesse  continuamente 
essendo  inferiori  di  gente '^)  agli  inimici.  Il  quale  consiglio  fu  ma-  30 
gnanimamente  rifiutato  da  Consalvo,  con  quella  voce  memorabile  :  '^^ 
«  desiderare  più  tosto  di  avere,  al  presente,  la  sua  sepoltura  un 
palmo  di  terreno  più  avanti  che,  col  ritirarsi  indietro  poche  brac- 
cia, allungare  la  vita  cento  anni  »:  e  così  resistendo  alle  difficoltà* 
con  la  costanza*  dello  animo,  e  essendosi  fortificato  con  uno  fosso  35 
profondo  e  con  due  bastioni  fatti  alla  fronte  dello  alloggiamento 
dello  esercito,  si  manteneva  opposito  a'  Franzesi.  I  quali,  benché 
avessino   fatto  il  bastione,   non   tentavano  di  muoversi  perchè,  es- 


a)  perduta  —  '')  (jenti  —  <=)  da  Consaluo,  con  queste  memorabiti  parate 

'  Aggiunto  d'altra  mano  ((ucsto  di  iu  Vi  11,  ST'i.  Manca  (credo  jior  iscorso 
di  penna)  anche  in  V  (044);  dove  prima  diceva  «  un  miglio  v  niezo  »,  e  l'au- 
tore cassò   «  e  mozo  »  e.  sostituì    «  ])oco  più  ». 
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sendo  il  paese  tutto  inondato*  per  le  pioggie  e  per  1'  acque  del 
fiume  (è  questo  luogo  chiamato  da  Tito  Livio,  per  la  vicinità  di 
Sessa,  l' acque  Sinuessane,  e  forse  sono  le  paludi  di  Minturne  nelle 
quali  C.  Mario  fuggendo  Siila  si  occultò),  non  potevano  procedere 

5  innanzi  se  non  per  via  stretta,  piena  di  fango  altissimo  e  dove 
era  sfondato  tutto  il  terreno,  ne  senza""  pericolo  di  essere  assaltati 
per  fianco  dalla  fanteria  spedita  degli  Spagnuoli  che  alloggiava 
molto  vicina.  E  erano  per  sorte  quella  vernata  i  tempi  freddissimi 
e  asprissimi  e  con  nevi  e  pioggie  quasi  continue,  molto  più  die  non 

10  era  il  solito  di  quello  paese  e  di  quella  stagione;  onde*^)  pareva  che 
la  fortuna  e  il  cielo  fussino  congiurati  contro  a'  Franzesi  :  i  quali, 
soprasedendo,  non  solo  consumavano  il  tempo  inutilmente  ma  ri- 
cevevano dalla  dilazione,  per  la  natura  loro,  quasi  quel  medesimo 
nocumento  che  dal  veleno  che  opera  lentamente  ricevono  i  corpi 

15  umani.  Perchè  se  bene  alloggiavano  con  minore  incomodità*  che 
non  alloggiavano  gli  Spagnuoli,  perchè  le  reliquie  di  uno  teatro 
antico  (alle  quali  avevano  congiunti  molti  coperti  di  legname)  e  le 
case  e  1'  osterie  vicine  ne  coprivano  una  parte,  e  il  luogo  intorno 
alla   torre   essendo    alquanto   più    alto    che    il    piano   di  Sessa   era 

20  manco  offeso  dalle  acque,  e  si  era'')  anche  la  maggiore  parte  della 
cavalleria  ridotta  in  Traietto  e  nelle  terre  circostanti,*  nondimeno, 
non  resistendo  per  natura  i  corpi  de'  Franzesi  e  de'  Svizzeri  alle 
fatiche  lunghe  e  alle  incomodità*  come  resistono  i  corpi  degli  Spa- 
gnuoli, raffreddava  continuamente  l' impeto  e  la  caldezza  degli  a- 

25  nimi  loro.  E  si  augumentavano  queste  difficoltà*  per  la  avarizia 
de'  ministri  proposti  dal  Re  sopra  le  vettovaglie  e  sopra  i  paga- 
menti de'  soldati  ;  i  quali,  intenti  al  guadagno  proprio  né  preter- 
mettendo alcuna  specie*  di  fraude,  lasciavano  diminuire  il  numero, 
né  tenevano  il  campo  abbondante  di  vettovaglie.  Per  le  quali  ca- 
so gioni  già  molte  infermità  sopravenivano  nell'esercito;  e  il  numero 
de'  soldati,  benché  a'  pagamenti  fusse  quasi  il  medesimo,  era  in 
quanto  allo  effetto  molto  minore,  essendosi  anche  delle  genti  Ita- 
liane risoluta  per  se  stessa  qualche  parte.  I  quali  disordini  faceva 
maggiori  la  discordia  de'  Capitani,   per  la  quale  non  si  governa- 

35  va  1'  esercito  né  con  lo  ordine  né  con  la  obbedienza  conveniente. 
Cosi  i  Franzesi,  impediti  dall'  asprezza  della  vernata,  soggiorna- 
vano oziosamente*  in  sulla  ripa  del  Garigliano;  non  si  facendo,  né 
per  gli  inimici  né  per  loro,  fazione  alcuna  eccetto  che  leggiere* 
battaglie,  non  importanti  alla  somma  delle  cose,  nelle  quali  pareva 

40  che  quasi  sempre  prevalessino  gli  Spagnuoli.  E  accadde  anche,  in 
questi  di  medesimi,  che  i  fanti  i  quali  erano  stati  lasciati  da'  Fran- 
zesi alla  guardia  di  Rocca  Guglielma,  non  potendo  sostenere  le  mo- 


a)  di  quel  paese,  onde  —  ^)  dalle  acque,  si  era 
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lestie  che  dalle  genti  clie  guardavano  Roccasecca  e  le  terre  circo- 
stanti* quotidianamente  sostenevano  e  però  ritornandosene  all'  e- 
sercito,  furono  nel  cammino  rotti  da  quelle. 

Ma  essendo  sute-^)  già  molti  dì  le  cose  in  quello  stato,  sopra- 
giunsono  all'  esercito  Spagnuolo  con  le  compagnie  loro  Bartolomeo  5 
da  Alviano  e  gli  altri  Orsini  :  per  la  venuta  de'  quali  essendo  accre- 
sciute le  forze  di  Consalvo,  in  modo  clie  aveva  nello  esercito  nove- 
cento uomini  d'  arme  mille  cavalli  leggieri  e  novemila  fanti  Spa- 
gnuoli,  cominciò  a  pensare  non  di  stare  più  alla  difesa  ma  di  offen- 
dere gì'  inimici  ;  dandogli  maggiore  animo  il  sapere  che  i  Franzesi,  io 
superiori  molto  di  cavalli  ma  non  di  fanti,  si  erano  tanto  sparsi 
per  le  terre  vicine  che  già  gii  alloggiamenti  loro  occupavano  poco 
manco  che  dieci  miglia  di  paese,  in  modo  che  intorno  alla  torre 
del  Garigiiano  erano  rimasti*  il  Marchese  di  Saluzzo  viceré  e  gli 
altri  Capitani  principali  con  la  minore  parte  dello  esercito,  e  quella,  15 
benché  vi  fusse  sopravenuta  copia  di  vettovaglie,  ampliandovisi 
ogni  di  più  le  infermità  (per  le  quali  erano  morti  molti  e  tra  gli 
altri  il  Bagli  di  Occan),  diminuiva  continuamente.  Però  deliberando 
di  tentare*^)  di  passare  il  fiume  furtivamente,  il  che  succedendo  non 
si  dubitava  della  vittoria,  dette  la  cura  allo  Alviano  (autore,  se-  20 
condo  dicono  alcuni,  di  questo  consiglio)  che  fabricasse  il  ponte 
secretamente.  Per  ordine  del  quale  essendo  stato  con  molto  silen- 
zio fabricato,  in  uno  casale  appresso,  a  Sessa,  uno  ponte  in  sulle 
barche,  condottolo  di  notte  al  Garigiiano  e  gittatolo  al  passo  di 
Suio,  quattro  miglia  sopra  il  ponte  de'  Franzesi,  dove  per  loro  non  25 
si  teneva  guardia  alcuna,  subito  che  il  ponte  fu  gittato  (che  fu  la 
notte  del  vigesimo  settimo  di  di  dicembre),  passò  tutto  V  esercito, 
e  in  esso  la  persona  di  Consalvo  ;  i  quali  la  notte  medesima  allog- 
giorono*"^  nella  terra  di  Suio  contigua  al  fiume,  occupata  da'  primi 
che  passorono.  E  la  mattina  seguente  (di  pure  di  venerdì,  felice  30 
agli  Spagnuoli),  avendo  ordinato  Consalvo  che  il  retroguardo  che 
era  alloggiato  tra  la  rocca  di  Mondragone  e  Carinoli,  quattro  mi- 
glia di  sotto  al  ponte  de'  Franzesi,  andasse  a  assaltare  il  ponte 
loro,  si  dirizzò,  con  la  vanguardia  guidata  dall' Alviano  e  con  la 
battaglia,  che  erano  passate  seco,  a  seguitare  i  Franzesi.  I  quali,  35 
avendo  la  notte  medesima  avuto  notizia  che  gli  Spagnuoli,  gittato 
il  ponte,  già  passavano,  occupati  da  grandissimo  terrore,  come 
quegli  che  avendo  deliberato  di  non  tentare  iiisino  sopravenisse 
benigna  stagione  più  cosa  alcuna,  e  persuadendosi  che  negli  inimici 


a)  sfafr.  '  —  1')  (loJAbrrtuulo  fciitare  —  e)  n  t/aalf  ci-.  n/fo(j(/ih 

'  L'autore  scrisse  (Ia|ij)iiiii;i  cosi,  jioi  e,  incesi  lo  e  cnn-esse  «  siifce  »,  corto  per 
cagione  dello   «  stato  »   cIh^  viciio  appresso. 
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fusse  la  medesima  negligenza  e  ignavia,  si  commossone  tanto  più 
per  questo  ardire  e  accidente  improviso  ;  e  però,  se  bene,  più  presto 
trepidando  (come  si  fa  ne'  casi  subiti)  che  consigliando  o  deliberan- 
do, il  Viceré  (al  quale  molti,  levatisi  da  Traietto  e  de'  luoghi  circo- 
5  stanti*  dove  erano  sparsi,  si  riducevano)  avesse  per  proibire  il  passo 
inviato  Allegri  con  alcuni  fanti  e  cavalli  verso  Suio,  nondimeno, 
accortisi  che  erano  tardi,  e  essendo  superiore  in  ogni  discorso  e 
considerazione  il  timore,  si  levorono  tumultuosamente  a  mezzanotte 
dalla  torre  del  Garigliano  per  ritirarsi  a  Gaeta,  lasciatavi  la  mag- 
io giore  parte  delle  munizioni  e  nove  pezzi  grossi  d'  artiglieria,  e  in- 
sieme rimanendovi  i  feriti  e  moltitudine  grande  di  ammalati.  Ma 
Consalvo,  intesa  la  levata  loro,  seguitandogli  con  l'esercito,  spinse 
innanzi  Prospero  Colonna  co'  cavalli  leggieri,  acciò  che  essendo 
travagliati  da  loro  fussino  costretti*  a  camminare  più  lentamente.  I 
15  quali  essendo  giunti  alle  spalle  di  essi,  alla  fronte  di  Scandi,  comiu- 
ciorono  insieme  a  scaramucciare,  non  intermettendo  i  Franzesi  di 
camminare  e  nondimeno  fermandosi  spesso,  per  non  si  disordinare, 
a'  ponti  e  a'  passi  forti  ;  donde  doppo  essersi  alquanto  sostenuti  si 
ritiravano,  sempre  con  ricevere  qualche  danno:  e  era  l'ordine  del 
20  procedere  loro,  V  artiglierie  innanzi  a  tutti,  la  fanteria  dipoi  e  in 
ultimo  luogo  i  cavalli,  de'  quali  quegli  che  erano  gli  ultimi  com- 
battevano continuamente  con  gì'  inimici.  Cosi  essendo  proceduti, 
ora  fermandosi  ora  leggiermente  combattendo,  insino  al  ponte  che 
è  innanzi  a  Mola  di  Gaeta,  la  necessità  costrinse*  il  Viceré  a  fare 
25  fermare  una  parte  delle  sue  genti  d'  arme  in  su  quel  passo,  per 
dare  spazio  di  discostarsi  alle  sue  artiglierie;  le  quali,  non  potendo 
procedere  con  la  celerità  con  la  quale  procedevano  le  genti,  già 
cominciavano  a  mescolarsi  con  loro.  Però  appiccata  in  quello  luogo 
una  battaglia  grande,  sopragiunse  poco  dijjoi  il  retroguardo  Spa- 
so gnuolo,  che  passato  il  fiume  senza"'  resistenza  alcuna,  con  le  barche 
medesime  del  ponte  che  era  stato  rotto  da'  Franzesi,  camminava 
verso  Gaeta  per  la  strada  diritta;  essendo  Consalvo,  col  resto  del- 
l'esercito, andato  sempre  per  la  costiera.  Combattessi  al  ponte  di 
Mola  per  alquanto  spazio  di  tempo  ferocemente  ;  sostenendosi  i 
35  Franzesi,  benché  pieni  di  molto  timore,  principalmente  per  la  for- 
tezza del  sito,  e  assaltandogli  gli  Spagnuoli,  a'  quali  già  pareva 
essere  in  possessione  della  vittoria,  molto  impetuosamente.  Final- 
mente i  Franzesi  non  potendo  più  resistere,  e  temendo  non  fusse 
tagliata  loro  la  strada  da  una  parte  delle  genti  la  quale  Consalvo 
40  aveva  mandata  per  la  costiera  a  questo  effetto,  cominciorono  con 
disordine  a  ritirarsi  ;  e  seguitandogli  continuamente  gli  inimici, 
arrivati  al  capo  di  due  vie,  delle  quali  1'  una  va  a  Itri  1'  altra  a 
Gaeta,  si  messono  in  manifesta  fuga  :  restandone  morti  molti,  tra' 
quali  Bernardino  Adorno  luogotenente  di  cinquanta  lancie;  lasciate 
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r  artiglierie  con  tutti  i  cavalli  del  suo  servigio,  che  erano  stati 
condotti  di  Francia  (più  di  mille);  e  restandone  molti  prigioni:  gli 
altri  fuggirono  in  Gaeta,  seguitati  vittoriosamente  insino  alle  porte 
di  quella  città.  E  nel  tempo  medesimo  Fabrizio  Colonna,  mandato 
da  Consalvo  (poiché  ebbe  passato  il  fiume)  con  cinquecento  cavalli  5 
e  mille  fanti  alla  volta  di  Ponte  Corvo  e  delle  Frace,  col  favore 
della  maggior  parte  delle  castella  e  degli  uomini  del  paese,  sva- 
ligiò le  compagnie  di  Lodovico  della  Mirandola  e  di  Alessandro  da 
Triulzi.  Furono,  oltre  a  questi,  presi  e  spogliati  per  il  paese  molti 
di  quegli  i  quali,  alloggiati  a  Fondi  a  Itri  e  ne'  luoghi  circostanti,*  io 
inteso  essersi  gittato  il  ponte  dagli  Spagnuoli,  non  erano  andati 
a  unirsi  con  1'  esercito  alla  torre  del  Garigliano  ma  per  salvarsi 
avevano,  sparsi,  preso  tumultuosamente  il  cammino  in  diversi 
luoghi.  Maggiore  infortunio  ebbono  Piero  de'  Medici,  che  segui- 
tava il  campo  de'  Franzesi,  e  alcuni  altri  gentiluomini  ;  i  quali,  i5 
essendo  nella  levata  dello  esercito  dal  Garigliano  saliti  in  su  una 
barca,  con  quattro  pezzi  di  artiglieria  per  condurgli  a  Gaeta,  per 
troppo  peso  e  perchè  ebbono  i  venti  contrarli,  alla  foce  del  fìiime 
andata  sotto  la  barca,  annegorono  tutti.  Alloggiò  la  notte  seguente 
Consalvo  con  l'esercito  a  Castellone  e  a  Mola;  e  accostatosi  il  di  20 
seguente  a  Gaeta,  ove  oltre  a'  Capitani  franzesi  erano  rifuggiti  i 
Principi  di  Salerno  e  di  Bisignano,  occupò  subito  il  borgo  e  il 
monte  che  era  stato  abbandonato  da'  Franzesi.  I  quali,  benché  in 
Gaeta  fusse  gente  bastante  a  difenderla  e  a  sufficienza  vettova- 
glie,'') e  il  luogo  opportuno  a  essere  con  l'armate  di  mare  soccorso,  25 
nondimeno  inviliti,  né  disposti  a  tollerare  il  tedio  dello  aspettare 
gli  aiuti  incerti,  voltorono  subito  1'  animo  a  accordarsi  ;  e  perciò, 
essendo  di  consentimento  degli  altri  andati  a  trattare  con  Consalvo 
il  Bagli  di  Digiuno,  Santa  Colomba  e  Teodoro  da  Triulzi,  conven- 
1504  nono,  il  primo  di  dell'  anno  mille  cinquecento  quattro,  di  conse-  30 
gnare  Gaeta  e  la  fortezza  a  Consalvo,  avendo  facoltà*  d'  uscire*^) 
con  le  robe  loro  salvi,  per  terra  e  per  mare,  fuora  del  reame  di 
Napoli,  e  che  Obigni  e  gli  altri  prigioni  fussino  da  ogni  parte  li- 
berati :  ma  questo  non  fu  sì  chiaramente  capitolato  che  non  avesse 
Consalvo  occasione  di  disputare  che,  per  virtù  di  tale  convenzione,  35 
non  si  intendevano  liberati  i  Baroni  del  regno  Napoletano. 

(Questa  è  la  rotta  che  ebbe  l' esercito  del  He  di  Francia  ap- 
presso* al  fiume  del  Garigliano,  in  sulla  ripa  del  quale  era  stato 
fermo  circa  cinquanta  di  ;  causata  non  nicuo  (hi'  disordini  pi-uprii 
che  dalla  virtù  degli  inimici  ;  e  rotta  molto  memorabile,  perchè  10 
ne  seguitò  la  perdita  totale  di  si  nobile  e  potente  reame  e  la  sta- 
bilità dello  imperio  degli  Spagnuoli;  e  più  memorabile  ancora,  per- 

a)  e  vettovaglie  a  sìiffìcìenzn  —  '•)  ìi  se  irne 
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che  essendovi  entrati  i  Franzesi  molto  superiori  di  forze  agli  ini- 
mici, e  abbondantissimi  di  tutte  le  provisioni  terrestri  e  marittime 
cbe  sono  necessarie  alla  guerra,  furono  debellati  con  tanta  facilità, 
e  senza*  sangue  e  pericolo  alcuno  de'  vincitori  ;  e  perchè,  con  tutto 

5  che  pochi  ne  morissino  per  il  ferro  degli  inimici,  fu  per  varii  ac- 
cidenti piccolissimo  il  numero  di  quegli  che  si  salvorno  di  tanto 
esercito.  Conciossiacosaché*  de'  fanti  i  quali  nella  fuga  salvorono 
le  persone  loro,  e  di  quegli  ancora  che  fatto  1'  accordo  si  partirono 
per  terra  da  Gaeta,   ne  mori  una  parte  per  la   strada   consumati 

10  da'  freddi  e  dalle  infermità  ;  e  quegli  di  loro  che  giunsono  a  Roma 
vivi  vi  si  condussono  la  più  parte  ignudi  e  miserabili,  donde  molti 
ne  morirono  per  gli  spedali,  e  la  notte,  per  il  freddo  e  per  la  fa- 
nie,  per  le  piazze  e  per  le  strade.  E  quel  che  ne  fusse  cagione, 
0   il   fato   avverso   a'  Franzesi   (né  meno   avverso  alla  nobiltà*  che 

15  alla  gente  plebea)*  o  le  infermità  contratte  per  le  incomodità*  so- 
stenute intorno  al  Garigliano,  molti  di  quegli  che,  fatto  che  fu 
1'  accordo ,  si  erano  per  mare  partiti  da  Gaeta ,  ove  lasciorno  la 
maggiore  parte  de'  loro  cavalli,  morirono  o  in  cammino  o  subito 
che  furono   arrivati  in  Francia  :   tra'  quali   fu  il  Marchese  di  Sa- 

20  luzzo,  Sandricort  e  il  Bagli  della  Montagna  e  molti  gentiluomini. 
Fu  considerato  che,  oltre  a  quello  che  si  poteva  attribuire  alla 
discordia  e  al  poco  governo  de'  Capitani  franzesi  e  alla  asprezza 
de'  tempi,  e  il  non  essere  i  Franzesi  e  i  Svizzeri  abili  quanto  gli 
Spagnuoli  a  tollerare  con  F  animo   il  tedio   della  lunghezza  delle 

2j  cose  né  col  corpo  le  incomodità*  e  le  fatiche,  due  cose  principal- 
mente aveano  impedita  al  Re  di  Francia  la  vittoria.  L'  una,  la 
lunga  dimora  che  fece  1'  esercito,  per  la  morte  del  Pontefice,  in 
terra  di  Roma,  dalla  quale  fu  causato  che  prima  sopravenne  la 
vernata,  e  che  prima  Consalvo  condusse  agli  stipendii  suoi  gli  Or- 
so sini,  che  essi  entrassino  nel  Regno  ;  perchè  non  si  dubita  che  se 
vi  fussino  entrati  nella  stagione  benigna  sarebbe  stato  necessitato 
Consalvo,  allora  molto  inferiore  di  forze  né  favorito  dalla  rigidità 
de'  tempi,  abbandonata  la  maggiore  parte  del  Reame,  a  ritirarsi  in 
pochi  luoghi  forti:  l'altra,  l'avarizia  de' Commissari*  regii,  i  quali 

35  fraudando  il  Re  ne'  pagamenti  de'  soldati,  e  disordinando  per  la 
medesima  intenzione  le  vettovaglie,  furono  non  piccola  cagione 
della  diminuzione  di  quello  esercito;  perché  il  Re  aveva  con  gran- 
dissima prontezza  fatta  provisione  tale  di  tutte  le  cose  necessarie 
che  è  certo  che   al  tempo   della  fotta  erano  in  Roma,  per  ordine 

40  suo,  quantità  grande  di  danari  e  apparato  grande  di  vettovaglie  ; 
e  se  bene  all'  ultimo,  per  le  moltissime  querele  de'  Capitani  e  di 
tutto  l'esercito,  vi  fusse  maggiore  larghezza  del  vivere,  nondimeno 
prima  ve  ne  era  stata  strettezza  tale  che  questo  disordine,  aggiunto 
all'  altre  incomodità,*  era  stato  cagione  di  tante  infermità  e  della 
li.  1-1 
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partita  di  molta  gente  e  dell'  essersi  molti  distesi  ne'  luoghi  cir- 
costanti:* dalle  quali  cose  finalmente  procedette  la  ruina  dello  e- 
sercito.  Perchè  come  alla  sostentazione  di  uno  corpo  non  basta 
solamente  il  bene  essere  del  capo  ma  è  necessario  che  gli  altri 
membri  faccino  lo  ufficio  suo,  cosi  non  basta  che  il  principe  sia  5 
senza*  colpa  delle  cose  se  ne'  ministri  suoi  non  è  proporzionata- 
mente la  debita  diligenza  e  virtù. 

Vili.     Neil'  anno  medesimo  che  queste  cose  tanto  gravi  in  Ita- 
lia succederono  si  fece  la  pace  tra  Baiseth  otomanno  e  i  Viniziani, 
la  quale  da  ciascuna  delle  parti  fu  abbracciata  cupidamente.  Per-  io 
che  Baiseth,   principe  di  ingegno  mansueto  e  molto  dissimile  alla 
ferocia  del  padre,  e  dedito  alle  lettere  e  agli  studii  de'  libri  sacri 
della   sua   religione,    aveva   per   natura   1'  animo    allenissimo   dalle 
armi:  però,  avendo  cominciata  la  guerra  con  potentissimi  apparati 
terrestri  e  marittimi,  e  occupato  ne'  primi  due   anni,  nella  Morea,  i5 
Naupatto   (oggi  è  detto  Lepanto)  Modone  Corone  e  Giunco,   non 
l'aveva  continuata  poi  con  la  medesima  caldezza;  movendolo  forse, 
oltre  al  desiderio  della  quiete,  il  sospetto   che  o  i  pericoli  proprii 
o  1'  amore  della  religione  non  concitassino  contro  a  lui  i  Principi 
Cristiani  :  perchè  e  il  pontefice  Alessandro  aveva  mandato  alcune  20 
galee  sottili  in  aiuto  de'  Viniziani,  e  insieme  con  loro  aveva  solle- 
vato con  danari  Uladislao  re  di  Boemia  e  di  Ungheria  a  muovere 
la  guerra  ne'  confini  de'  Turchi  ;   e   i  Re  di  Francia  e  di  Spagna 
mandorono  ciascuno  di  loro,  ma  non  nel  tempo  medesimo,  l'armata 
sua  a  congiugnersi  con  quella  de'  Viniziani.  Ma  più  cupidamente  25 
ancora  fu  accettata  la  pace  da'  Viniziani,  a'  quali  si  interrompeva 
per   la   guerra,   con  gravissimo'')  detrimento  publico   e  privato,    il 
commercio*  delle  mercatanzie  le  quali  dagli  uomini  loro  si  esercita- 
vano in  molte  parti  di  Levante;  e  perchè,  essendo  la  città  di  Vine- ' 
già  consueta  a  trarre  ciascuno  anno  delle  terre  suddite  a'  Turchi  so 
copia   grandissima    di    frumento,   dava  loro  non   piccole  difficoltà* 
l'essere  privati  di  tale  comodità;*  ma  molto  più  perchè,  soliti  a  ac- 
crescere lo  imperio  loro  nelle  guerre  con  gli  altri  Principi,  ninna 
cosa    avevano    più   in   orrore   che   la    potenza   degli   Otomanni,    da' 
quali  qualunque  volta   avevano   avuta  guerra   insieme  erano  stati  .% 
battuti  :    perchè  e  Amurato    avolo    di    Baiseth    aveva    occupato  la 
città  di  Tessalonica,   oggi  Salonich,   appartenente   al  dominio  Ve- 
neto, e  poi  Maumeth  suo  padre,  avendo  avuto  sedici  anni  continua 
guerra  con  essi,  tolse  loro  l'isola  di  Negroponte,  una  parte  grande 
del   Peloponneso   oggi   detta   hx   Morea,   Scudri  e  molte  altre  terre  40 
in  Macedonia  e   in  Albania.    In   modo  clie,  sosIcikmkIo  I:i  irm-i-fa  co 


")  grandissimo 
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Turclii  con  gravissime  difficoltà*  e  spese  smisurate  e  senza*  spe- 
ranza di  conseguirne  frutto  alcuno,  e  oltre  a  questo  temendo  tanto 
più  di  non  essere  assaltati  nel  tempo  medesimo  dagli  altri  Prin- 
cipi Cristiani,  erano  sempre  desiderosissimi  di  avere  la  pace  con 
5  loro.  Fu  lecito  a  Baisetli,  per  le  condizioni  dell'  accordo,  ritenersi 
tutto  quello  che  aveva  occupato  ;  e  i  Viniziani,  ritenendosi  l' isola 
di  Cefalonia  anticamente  detta  Leucade,  fumo  costretti*  a  resti- 
tuirgli r  isola  di  Nerito,  oggi  denominata  Santa  Maura. 

IX.     Ma  non  aveva  dato  tanta  molestia  a'  Viniziani  la  guerra 

10  de'  Turchi  quanta  molestia  e  detrimento  dette  l' essere  stato  inter- 
cetto dal  Re  di  Portogallo  il  commercio*  delle  spezierie,  le  quali 
i  mercanti  e  i  legni  loro  conducendo  da  Alessandria,  città  nobi- 
lissima, a  Vinegia,  spargevano  con  grandissimo  guadagno  per  tutte 
le  Provincie  della  Cristianità.   La   quale  cosa,   essendo  stata  delle 

15  più  memorabili  che  da  molti  secoli  in  qua  siano  accadute  nel  mondo, 
e  avendo,  per  il  danno  che  ne  ricevè  la  città  di  Vinegia,  qualche 
connessità  con  le  cose  Italiane,  non  è  al  tutto  fuora  del  proposito 
farne  alquanto  distesamente  memoria. 

Coloro  i  quali  speculando,  con  ingegno  e  considerazioni  mara- 

20  vigliose,  il  moto  e  la  disposizione  del  cielo  n'  hanno  dato  notizia 
a'  posteri,  fìgurorno  che,  per  la  rotondità*  del  cielo,  discorra  dal- 
l' occidente  all'  oriente  una  linea  distante  in  ogni  sua  p^rte  egual- 
mente* dal  polo  settentrionale  e  dal  polo  meridionale,  detta  da  loro 
linea  equinoziale  perchè  quando  il  sole  è  sotto*)  sono  allora  eguali* 

25  il  di  e  la  notte  ;  la  longitudine  della  quale  linea  divisono  con  la 
immaginazione  in  trecento  sessanta  parti,  le  quali  chiamorono  gra- 
di ;  cosi  come  il  circuito  del  cielo  per  mezzo  de'  poli  è  medesima- 
mente gradi  trecento  sessanta.  Dietro  alla  norma  data  da  questi,  i 
cosmografi,  misurando  e  dividendo  la  terra,  figurorono  in  terra  una 

:ìo  linea  equinoziale  che  cade  perpendicolarmente*  sotto  la  linea  celeste 
figurata  dagli  astrologi  ;  dividendo  similmente  quella  e  il  circuito 
della  terra  con  una  linea  cadente  perpendicolarmente*  sotto  i  poli, 
in  latitudine  di  gradi  trecento  sessanta  :  di  maniera  che  dal  polo 
nostro  al  polo  meridionale  posono  distanza  di  gradi  cent'  ottanta,  e 

35  da  ciascuno  de'  poli  alla  linea  equinoziale  gradi  novanta.  Queste 
cose  furono  dette  in  generale  da'  cosmografi.  Ma  quanto  al  partico- 
lare* dell'abitato  della  terra,  data  quella  notizia  che  aveano  di  una 
parte  della  terra  che  è  sotto  al  nostro  emisperio,  si  persuasono  che 
quella  parte  della  terra  che  è  sotto  alla  torrida  zona,  figurata  in 

10  cielo  dagli  astrologi  (nella  quale  zona  si  contiene  la  linea  equino- 
ziale) come  più  prossima  al  sole,  fusse  per  la  calidità  sua  inabita- 


a)  vi  è  sotto 
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bile,  e  elle  dal  nostro  emisperio  non  si  potesse  procedere  alle  terre 
che  sono  sotto  la  torrida  zona  né  a  quelle  clie  di  là  da  essa  verso 
il  polo  meridionale  consistono  ;  le  quali  Tolemeo,  per  confessione 
di  tutti  principe  de'  cosmografi,  chiamava  terre  e  mari  incogniti. 
Onde  e  esso  e  gli  altri  presupposono  che  chi  dal  nostro  emisperio  5 
volesse  passare  al  Seno*  Arabico  e  al  Seno*  Persico,  o  a  quelle 
parti  della  India  che  prima  feciono  note  agli  uomini  nostri  le  vit- 
torie di  Alessandro  Magno,  fusse  costretto  andarvi  o  per  terra,  o 
approssimato  che  si  fusse  per  il  mare  Mediterraneo  quanto  poteva 
a  essi,^)  fare  per  terra  il  rimanente  del  cammino.  Queste  opinioni*  io 
e  presuppositi  essere  stati  falsi  ha  dimostrato  a'  tempi  nostri  la 
navigazione  de'  Portogallesi.  Perchè  avendo^'  cominciato,  già  molti 
anni  sono,  i  Re  di  Portogallo  a  costeggiare,  per  cupidità  di  gua- 
dagni mercantili,  1'  Africa,  e  condottisi  a  poco  a  poco  insino  al- 
l' isole  del  Oavoverde")  dette  dagli   antichi,   secondo   1'  opinione  di  i5 

molti,  r  isole ,^'^  e  che  sono  gradi 

,")  preso  di  mano  in  mano  maggiore  animo, 

venuti  con  lungo  circuito  navigando*  verso  il  mezzodì  al  Capo  di 
Buona  Speranza  (promontorio  più  distante  che  alcun  altro  della 
Affrica  dalla  linea   equinoziale,   e  il   quale   dista    da    quello   gradi  20 

),0  e  da  quello  volgendosi  allo  oriente,  hanno  navigato 

per  r  Oceano  insino  al  Seno*  Arabico  e  al  Seno*  Persico  ;  ne'  quali 
luoghi  i  mercatanti  di  Alessandria  solevano  comperare  le  spezie- 
rie  (parte  nate  quivi  ma  che  la  maggiore  parte  vi  sono  condotte 

da ^'^  e  altre  parti  della  India),  e  di  poi  per  terra,  25 

per  cammino  lungo  e  pieno  di  incomodità*  e  di  molte  spese,  con- 
durle in  Alessandria,  e  quivi  venderle  a'  mercatanti  viniziani  ;  i 
quali  condottele  a  Vinegia  ne  fornivano  tutta  la  Cristianità,  ritor- 
nandone loro  grandissimi  guadagni  :  perchè  avendo  soli  in  mano 
le  spezierie  costituivano*  i  prezzi  a  arbitrio  loro,  e  co'  medesimi  30 
legni  co'  quali  le  levavano  di  Alessandria  vi  conducevano  moltis- 
sime mercatanzie,  e  i  medesimi  legni  i  (j^uali  portavano  in  Francia 
in  Fiandra  in  Inghilterra  e  negli  altri  luoghi  le  spezierie  tornava- 
no medesimamente  a  Vinegia  carichi  di  altre  mercatanzie:  la  quale 
neii'oziazione*  auffumentava  medesimamente  molto  1'  entrate  della  35 
Eepublica,  per  le  gabelle  e  passaggi.  Ma  i  Portogallesi,  condottisi 
per  mare  da  Lisbona,  città  regia  di  Portogallo,  in  (^uolle  parti 
remote,  e  fatto  amicizia  nel  Seno*  Persico  co'  Re  di  Oaligut  e  di 
altre  terre  vicine,   e  dipoi  di  mano  in  mano  penetrati  ne'  luoghi 


a)  c.s.se  —  '')  l'erchà  hanno  —  0)  Capoverdc  —  '')  Eapcrido,  —  «>)  e  che  sono 
distanti  gradi  quattordici  dallo  equinoziale  verso  il  jwlo  artico  A  —  e  che 
sono  distanti  dallo  equinoziale  verso  il  polo  artico  t/radi  quattordici  B  e  C, 
seguiti  tUi  D  —  f)  trentotto  —  «)  dalle  isole  Molucchc 
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più  intimi  e  edificate  in  progresso  di  tempo  fortezze  ne'  luoo-hi 
opportuni,  e  con  alcune  città  del  paese  confederatisi  altre  fattesi 
con  1'  armi  suddite,  hanno  trasferito  in  sé  quel  commercio*  di  com- 
perare le  spezierie  che  prima  solevano  avere  i  mercatanti  di  Ales- 

5  gandria  ;  e  conducendole  per  mare  in  Portogallo  le  mandano  poi, 
eziandio  per  mare,  in  quegli  luoghi  medesimi  ne'  quali  le  manda- 
vano prima  i  Viniziani.  Navigazione  certamente  maravigliosa,  e  di 

spazio    di   miglia ,*")  per    mari    al  tutto   incogniti,    sotto 

altre  stelle   sotto  altri  cieli  ;  con  altri  instrumenti,  perchè  passata 

10  la  linea  equinoziale  non  hanno  più  per  guida  la  tramontana,  e  ri- 
mangono privati  dell'  uso  della  calamita  ;  né  potendo  per  tanto 
cammino  toccare  se  non  a  terre  non  conosciute,  diverse  di  lingua^) 
di  religione  e  di  costumi,  e  del  tutto  barbare  e  inimicissime  de' 
forestieri:  e  nondimeno,  non  ostante  tante  difficoltà,*  s' hanno  fatta 

15  in  progresso  di  tempo  questa  navigazione  tanto  familiare  che,  ove 

prima  consumavano  a  condurvisi "^^  mesi  di  tempo,  la  finiscono 

oggi  comunemente,  con  pericoli  molto  minori,  in  .  .  .^)  mesi. 

Ma  più  maravigliosa  ancora  é  stata  la  navigazione  degli  Spa- 
gnuoli,  cominciata  l' anno  mille  quattrocento  novanta  ....,'')  per  in- 

20  venzione  di  Cristoforo  Colombo  genovese.  Il  quale,  avendo  molte 
volte  navigato  per  il  mare  Oceano,*  e  congetturando*  per  F  osserva- 
zione di  certi  venti  quel  che  poi  veramente  gli  succedette,  impe- 
trati da  i  Re  di  Spagna  certi  legni  e  navigando  verso  l'occidente, 
scoperse,   in  capo   di *')  di,  nell'  ultime  estremità  del  nostro 

25  emisperio,  alcune  isole,  delle  quali  prima  ninna  notizia  s'  aveva  ; 
felici  per  il  sito  del  cielo  per  la  fertilità  della  terra  e  perché,  da 
certe  popolazioni*  fìerissime  infuora  che  si  cibano  de'  corpi  umani, 
quasi  tutti  gli  abitatori,  semplicissimi  di  costumi  e  contenti  di  quel 
che  produce  la  benignità  della  natura,  non  sono  tormentati  né  da 

3J  avarizia  né  da  ambizione  ;  ma  infelicissime  perché,  non  avendo  gli 
uomini  né  certa  religione*  né  notizia  di  lettere,  non  perizia  di  ar- 
tifici! non  armi  non  arte  di  guerra  non  scienza  non  esperienza 
alcuna  delle  cose,  sono,  quasi  non  altrimenti  che  animali  mansueti, 
facilissima  preda  di  chiunque  gli  assalta.  Onde  allettati  gli  Spa- 
ss gnuoli  dalla  facilità  dell'  occuparle  e  dalla  ricchezza  della  preda, 
perchè  in  esse  sono  state  trovate  vene  abbondantissime  d'oro,  co- 


a)  sedicimila  —  ^)  lingue  —  e)  dieci  '  —  «')  sei  —  e)  mille  quattrocento  no- 
vanta'^ —  f)  trentatrè 

'  L'autore  (V,  663)  avea  dapprima  cominciato  a  scrivere  quindici  («  quind  »), 
ma  poi  cassò  e  rim.ase  il  vuoto. 

-  In  V  (663)  l'autore  scrisse  prima  «  novanta  d  »,  con  intenzione,  sembra,  di 
dire  novantadue  ;  poi,  non  essendone  forse  certo,  cassò  il  «  d  »  ma  lasciando 
un  piccolo  spazio  bianco,  del  eguale  non  tenne  conto  1'  amanuense  di  VI, 
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minoiorno  molti  di  loro  come  in  domicilio  proprio  a  abitarvi.  E 
penetrato  Cristoforo  Colombo  più  oltre,  e  do]Dpo  lui  Amerigo  Ve- 
spucci  fiorentino  e  successivamente  molti  altri,  hanno  scoperte  al- 
tre isole  e  grandissimi  paesi  di  terra  ferma  ;  e  in  alcuni  di  essi 
(bencbè  in  quasi  tutti  il  contrario  e  nell'  edificare  publicamente  e  5 
privatamente,  e  nel  vestire  e  nel  conversare)  costumi  e  pulitezza 
civile,  ma  tutte  genti  imbelli  e  facili  a  essere  predate  :  ma  tanto 
spazio  di  j)aesi  nuovi  che  sono  senza*  comparazione  maggiore  spazio 
che  l' abitato  che  prima  era  a  notizia  nostra.  Ne'  quali  distenden- 
dosi con  nuove  genti  e  con  nuove  navigazioni  gli  Spagnuoli,  e  10 
ora  cavando  oro  e  argento  delle  vene  che  sono  in  molti  luoghi  e 
dell'arene^)  de'  fiumi,  ora  comperandone  per  prezzo  di  cose  vilissime 
dagli  abitatori,  ora  rubando  il  già  accumulato,  n'  hanno  condotto 
nella  Spagna  infinita  quantità;  navigandovi  privatamente,  benché 
con  licenza  del  Re  e  a  spese  proprie,  molti,  ma  dandone  ciascuno  15 
al  Re  la  quinta  parte  di  tutto  quello  che  o  cavava  o  altrimenti  gli 
perveniva  nell©  mani.  Anzi  è  proceduto  tanto  oltre  l' ardire  degli 
Spagnuoli  che  alcune  navi,  essendosi  distese  verso  il  mezzodì  .  .  . 
gradi'')  sempre  lungo  la  costa  di  terra  ferma,  e  dipoi  en- 
trati^ in  uno  stretto  mare  e  da  quello  per  amplissimo  pelago  navi-  20 
gando*  nello  oriente,  e  dipoi  ritornando  per  la  navigazione  che  fan- 
no i  Portogallesi,  hanno  (come  apparisce  manifestissimamente)  cir- 
cuito tutta  la  terra.  Degni,  e  i  Portogallesi  e  gli  Spagnuoli  e 
precipuamente  Colombo,  inventore  di  questa  più  maravigliosa  e  più 
pericolosa  navigazione,  che  con  eterne*  laudi  sia  celebrata  la  pe-  25 
rizia  la  industria  1'  ardire  la  vigilanza  e  le  fatiche  loro,  per  le 
quali  è  venuta  al  secolo  nostro  notizia  di  cose  tanto  grandi  e  tanto 
inopinate.  Ma  più  degno  di  essere  celebrato  il  proposito  loro  se  a 
tanti  pericoli  e  fatiche  gli  avesse  indotti  non  la  sete  immoderata 
dell'oro  e  delle  ricchezze  ma  la  cupidità  o  di  dare  a  se  stessi  e  agli  so 
altri  questa  notizia  o  di  propagare  la  fede  Cristiana:  benché  questo 
sia  in  qualche  parte  proceduto  per  conseguenza,*  perchè  in  molti 
luoghi  sono  stati  convertiti  alla  nostra  religione*  gli  abitatori. 

Per  queste  navigazioni*  si  è  manifestato  essersi  nella  cognizione 
della  terra  ingannati  in  molte  cose  gli  antichi.  Passarsi  oltre  alla  35 
linea  equinoziale,   abitarsi  sotto  la  torrida  zona  ;  come  medesima- 
mente, contro  all'opinione*  loro,  si  è  per  navigazione  di  altri  com- 
preso, abitarsi  sotto  le  zone  propinque  a'  poli,  sotto  le  quali  alfer- 


i*)  della  rene  —  ^)  distese  nerso  il  i>olo  antartico  gradi  ciiKjaantatrè 

'  Cos'i  |)r(»|ii-io  in  Vi,  t;il  ;uic.Ik!  hi  V  ((><>!),  tli  mi.uik  ildl  I' iiuloro,,  olio  potò 
i-il'(!iir,si  !i  «  S|);i;^iiii()li  ».  M:i  |iuù  anello  ossero  orror  di  priinii,  e  tale  souz' al- 
tro Io   filiiiino  D  c-liu  stampò  entrate. 
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mavano  non  potersi  abitare  per  i  freddi  immoderati,  rispetto  al 
sito  del  cielo  tanto  remoto  dal  corso  del  sole.  Essi  manifestato 
quel  clie  alcuni  degli  antichi  credevano,  altri  riprendevano,  che 
sotto  i  nostri  piedi  sono  altri  abitatori,  detti  da  loro  gli  antipodi, 
5  Né  solo  ha  questa  navigazione  confuso*)  molte  cose  affermate  dagli 
scrittori  delle  cose  terrene,  ma  dato,  oltre  a  ciò,  qualche  anzietà'') 
agli  interpreti  della  Scrittura  Sacra,  soliti  a  interpretare '^^  che  quel 
versicolo*'')  del  salmo,  che  contiene  che  in  tutta  la  terra  usci  il 
suono  loro  e  ne'  confini  del  mondo  le  parole  loro,  significasse  che 

10  la  fede  di  Cristo  fusse,  per  la  bocca  degli  Apostoli,*  penetrata  per 
tutto  il  mondo  :  interpretazione  aliena  dalla  verità,  perchè  non 
apparendo  notizia  alcuna  di  queste  terre,  né  trovandosi  segno  o  re- 
liquia alcuna  della  nostra  fede,  é  indegno  di  essere  creduto  o  che 
la  fede  di  Cristo  vi  sia  stata  innanzi  a  questi  tempi  o  che  questa 

15  parte  si  vasta  del  mondo  sia  mai  più  stata  scoperta  o  trovata  da 
uomini  del  nostro  emisperio. 

X.  Ma  ritornando  al  proposito  della  nostra  narrazione,  e  alle 
cose  che  doppo  l'essersi  arrenduta  agli  Spagniioli  Gaeta  nell'anno 
mille  cinquecento  quattro  succederono,  le  novelle  della  rotta  rice- 

20  vuta  al  Garigliano,  e  di  tanti  disordini  che  appresso  seguitorono, 
empierono  di  lagrime  e  di  pianti  quasi  tutto  il  regno  di  Francia, 
per  la  moltitudine  de'  morti  e  specialmente*  per  la  perdita  di  tan- 
ta nobiltà  f  donde  la  corte  tutta,  con  gli  abiti  e  con  molti  altri 
segni  di  dolore,   appariva  piena  di  mestizia   e   di   afflizione  ;   e   si 

25  sentivano  per  tutto  il  reame  le  voci  degli  uomini  e  delle  donne 
che  maladivano  quel  di  nel  quale  prima  entrò  ne'  cuori  de'  suoi 
Re,  non  contenti  di  tanto  imperio  che  possedevano,  la  sfortunata 
cupidità  di  acquistare  stati  in  Italia.  Ma  sopra  tutto  era  tormen- 
tato r  animo  del  Re  per  la  disperazione  d'  avere  più  a  ricuperare 

30  uno  regno  sì  nobile,  e  per  tanta  diminuzione  della  estimazione*  e 
autorità  sua  :  ricordavasi  delle  magnifiche  parole  le  quali  aveva 
dette  tante  volte  contro  al  Re  di  Spagna,  e  quanto  si  fusse  vana- 
mente promesso  degli  apparati  fatti  per  assaltarlo  da  tante  bande; 
ma  accresceva  °)  il  dolore  e  la  indegnazione  sua  il  considerare  che, 

35  essendo  state  fatte  da  sé  con  somma  diligenza  e  senza*  risparmio* 
alcuno  tante  provisioni,  e  avendo  guerra  con  inimici  poverissimi 
e  bisognosi  di  ogni  cosa,  fusse  stato  per  la  avarizia  e  per  le  fraudi 
de'  ministri  suoi  si  ignominiosameute  superato.  E  però,  esclamando 
insino  al  cielo,  affermava  con  efficacissimi  giuramenti  che,  poiché 

40  era  con  tanta  negligenza  e  perfidia  servito  da'  suoi  medesimi,  che 


a)  ^è  solo  questa  navigazione  confuse  —  b)  ina  dato  qualche  ansietà  — 
")  interpetrare  —  <3)  versetto  —  «)  bande:  accresceva 
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n^iammai*  commoUorobbe  più  o-uon-a  alcuna  a'  suoi  capitani  ma  an- 
drebbe'') personalmente  a  tutte  le  impreso.  Ma  lo  tormentava  e  cru- 
ciava ancora  più  il  conoscere  quanto,  per  la  perdita  di  uno  tale 
esercito  e  per  la  morte  di  tanti  capitani  e  di  tanta  nobiltà,*  fus- 
sino  indebolite  le  forze  sue  ;  in  modo  che,  se  o  da  Massimiliano*  5 
fusse  stato  fatto  qualche  movimento  nel  ducato  di  Milano  o  se 
F  esercito  Spagnuolo  uscito  del  reame  di  Napoli  fusse  passato  più 
innanzi,  diffidava  esso  medesimo  sommamente  di  potere  difendere 
quello  stato,  massime'')  congiugnendosi  a  alcuno  di  questi  Ascanio 
Sforza,  lo  imperio  del  quale  era  desiderato  ardentemente  da  tutti  10 
i  popoli. 

Ma  del  Re  de'  Romani  non  si  maravigliò  alcuno  che  non  si  de- 
stasse a  tanta  opportunità,  essendo  lo  inveterato  costume  suo  scam- 
biare il  più  delle  volte  i  tempi  e  le  occasioni.  Ma  di  Consalvo  si 
persuadeva  ciascuno  il  contrario  ;  donde  stavano,  quelli  che  in  15 
Italia  aderivano  a'  Franzesi,  in  grandissimo  terrore  che  egli,  con 
la  speranza  che  all'esercito  vincitore  non  avessino  a  mancare  da- 
nari né  occasioni,  senza*  dilazione  seguitasse  la  vittoria,  per  sov- 
vertire* lo  stato  di  Milano  e  mutare  in  cammino  le  cose  di  Toscana: 
il  che  se  avesse  fatto  si  credeva  fermamente  che  il  Re  di  Francia,  20 
esausto  di  danari  e  sbattuto  d'animo,  arebbe  senza*  fare  alcuna  re- 
sistenza ceduto  a  questa  tempesta;  essendo  massime'')  l'animo  delle 
sue  genti  allenissimo  dal  passare  in  Italia,  e  avendo  quelle  che 
tornorono  da  Gaeta  passato  i  monti,  sprezzati  i  comandamenti  regii 
che  furono  presentati  loro  a  Grenova.  E  si  vedeva  chiaramente  che  25 
il  Re,  senza*  pensiero  alcuno  alle  armi,  era  tutto  intento  a  trat- 
tare concordia  con  Massimiliano;  né  meno  intento  a  continuare  le 
pratiche  co'  Re  di  Spagna,  per  le  quali,  non  intermesse  nell'  ar- 
dore della  guerra,  erano  stati  sempre,  e  ancora  erano,  oratori  Spa- 
gnuoli  nella  sua  corte.  Ma  Consalvo,  ^  che  da  qui  innanzi  chiame-  30 
remo*  più  spesso  il  Gran  Capitano,  poiché  con  vittorie  si  gloriose 
si  aveva  confermato  il  cognome  datogli  dalla  iattanza  Spagnuola, 
non  usò  tanta  occasione  :  o  perché,  trovandosi  al  tutto  senza*  da- 
nari e  debitore  dell'  esercito  suo  di  molte  paghe,  gli  fusse  impos- 
sibile muovere  con  speranze  di  guadagni  futuri  o  di  pagamenti  35 
lontani  le  genti  sue,  che  dimandavano  danari  e  alloggiamenti,  o 
perchè  fusse  necessitato  procedere  secondo  la  volontà  de'  suoi  Re 
o  perchè  non  gli  paresse  bene  sicuro,  se  prima  non  cacciava  gli 


a)  anderebbe  —  i»)  massimamente  —  e)  massimamente 

^  Il  Cod.  VI  (11,  897)  ha  «  Ma  a  Consalvo  »  e  1'  «  a  »  ò  cassata  d' altra 
mano,  0  veramente  non  può  starci.  L'errore  dipende  dall' esser  restata  (lue- 
st'a  nel  precedente  Cod.  V,  GOO,  dopo  aver  l'autore  corretta  la  primitiva  le- 
zione, che  era  «  Ma  a  Consalvo  ce.  non  parve  usare  »  ec. 
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inimici  di  tutto  il  regno  di  Napoli,  levarne  l'esercito;  perchè  Lui- 
gi d' Ars  uno  de'  Capitani  franzesi,  il  quale  doppo  la  giornata 
fatta  alla  Cirignola  si  era,  con  reliquie  tali  delle  genti  rotte  clie 
non  erano  in  tutto  da  disprezzare,  fermato  a  Venosa,  e  il  quale 
5  mentre  clie  gli  eserciti  stavano  in  sulle  ripe  del  Garigliano  aveva 
occupato  Troia  e  San  Severo,  teneva  sollevata  tutta  la  Puglia  ;  e 
alcuni  de'  Baroni  Angioini  ritiratisi  agli  stati  loro  si  difendevano, 
seguitando  scopertamente  il  nome  del  Re  di  Francia  :  e  si  ag- 
giunse^) elle  poco  doppo  la  vittoria  si  ammalò'^)  di  pericolosa  in- 

10  fermità  ;  per  la  quale  non  potendo  andare  in  alcuna  espedizione 
personalmente,  mandò  con  parte  delle  genti  l' Alviano  a  debel- 
lare Luigi  d'Ars. 

Per  la   quale  sua  o   deliberazione  o  necessità  di  non  seguitare 
per  allora,  fuora  del  reame  di  Napoli,  la  vittoria  restavano  1'  altre 

15  cose  d' Italia  più  presto  in  sospetto  cbe  in  travaglio  :  perchè  i  Vi- 
niziani  stavano,  secondo  1'  usanza  loro,  sospesi  a  aspettare  1'  esito 
delle  cose  ;  e  a'  Fiorentini  pareva  acquistare  assai  se,  nel  tempo 
che  totalmente  disperavano  del  soccorso  del  Re  di  Francia,  non 
fussino   assaltati  dal  Gran  Capitano  ;   e   il  Pontefice,   differendo    a 

20  altro  tempo  i  suoi  vasti  pensieri,  si  affaticava  perchè  il  Valentino 
gli  concedesse  le  fortezze  di  Furlì  di  Cesena  e  di  Bertinoro,  che 
sole  per  lui  si  tenevano  nella  Romagna,  perchè  Antonio  degli  Or- 
delaffì  aveva,  pochi  di  innanzi,  ottenuta  con  premii  quella  di  For- 
limpopolo  dal  Castellano.   Consenti  Valentino   dare   al   Pontefice   i 

25  contrasegni  di  quella  di  Cesena  :  con  i  quali  andato  Pietro  d'  0- 
viedo  spagnuolo  per  riceverla  in  nome  del  Pontefice,  il  Castella- 
no,'') dicendo  essergli  disonore  ubidire*  al  padrone  suo  mentre  che 
era  prigione,  e  meritare  di  essere  punito  chi  avesse  presunto  di 
fargli  tale   richiesta,   1'  aveva  fatto  impiccare.  Donde  il  Pontefice, 

:o  escluso  dalla  speranza  di  poterle  ottenere  senza*  la  liberazione  del 
Valentino,  convenne  seco  (della  quale  convenzione  fu  espedita  per 
maggiore  sicurtà  una  bolla  nel  concistoro)  che  il  Valentino  fusse 
posto  nella  rocca  di  Ostia,  in  assoluta  potestà  di  Bernardino  Car- 
vagial  spagnuolo,  cardinale  di  Santa  Croce,  di  liberarlo  ogni  volta 

35  che  avesse  restituito  al  Pontefice  le  fortezze  di  Cesena  e  di  Berti- 
noro e  che  della  rocca  di  Furli  avesse  consegnati  i  contrassegni 
al  Pontefice,  e  data  sicurtà  di  banchi  in  Roma  per  quindicimila 
ducati  ;  perchè  quel  Castellano  prometteva  di  restituirla  ricevuti 
che  avesse  i  contrassegni  e  la  quantità  predetta,  per  sodisfazione* 

40  delle  spese  le  quali  affermava  d' avere  fatte.  Ma  altra  era  la  mente 
del  Pontefice  ;   il  quale,   benché  non  volesse   rompere  palesemente 


a)  E  si  aggiunse  a  tutte  queste  cose  —  '')  il  Gran  Capitano  si  ammalo 
e)  e  il  Castellano 

II,  15 
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la  fede  data,  avo^a  in  animo  di  prolungare  la  sua  liborazioue,  o 
per  timore  che,  liberato,  operasse  che  '1  Castellano  di  Furi!  ne- 
gasse di  dare  la  rocca  o  per  la  memoria  delle  ingiurie  ricevute 
dal  padre  e  da  lui  o  per  1'  odio  che  ragionevolmente  gli  portava 
ciascuno.  Della  qual  cosa  sospettando  il  Valentino,  ricercò  secre-  r, 
tamente  il  Gran  Capitano  che  gli  desse  salvocondotto  di  potere 
sicuramente  andare  a  Napoli,  e  che  gli  mandasse  due  galee  per  le- 
varlo da  Ostia  ;  le  quali  cose  essendo  consentite  da  Consalvo,  il 
Cardinale  di  Santa  Croco,  che  avea  il  medesimo  sospetto,  subito 
che  ebbe  notizia  che  oltre  alla  sicurtà  data  in  Roma  de'  quindici-  io 
mila  ducati  i  Castellani  di  Cesena  e  di  Bertinoro  aveano  conse- 
gnato le  fortezze,  gli  dette  senza*  saputa  del  Pontefice  facoltà*  di 
partirsi.  Il  quale,  non  aspettate  le  galee  che  doveva  mandargli  il 
Gran  Capitano,  se  ne  andò  occultamente  per  terra  a  Nettunno, 
onde  in  su  una  piccola  barchetta")  si  condusse  alla  rocca  di  Mon-  i5 
dracone  e  di  quivi  per  terra  a  Napoli  ;  ricevuto  da  Consalvo  lie- 
tamente e  con  grande  onore.  In  Napoli,  stando  spesso  a  segreti 
ragionamenti  con  Consalvo,  lo  ricercò  che  gli  desse  comodità*  di 
andare  a  Pisa,  proponendogli  che,  fermandosi  in  quella  città,  ne 
risulterebbe  grandissimo  beneficio  alle  cose  de'  suoi  Re  :  il  che  di-  20 
mostrando  Consalvo  di  approvare,  e  offerendogli  le  galee  per  por- 
tarlo, e  dandogli  facoltà*  di  soldare  nel  Reame  i  fanti  che  e'  dise- 
gnava di  condurre  seco,  lo  nutrì  in  questa  speranza  insino  a  tanto 
che  ebbe  risposta  da'  suoi  Re  conforme  a  quello  che  avea  disegnato 
di  fare;  consultando  ciascuno  di  con  lui  sopra  le  cose  di  Pisa  e  di  25 
Toscana,  e  offerendosi  l'Alviano  di  assaltare  nel  tempo  medesimo  i 
Fiorentini,  per  il  desiderio  che  avea  della  restituzione  de'  Medici 
in  Firenze.  Ma  essendo  preparate  già  le  galee  e  i  fanti  per  par- 
tire il  di  seguente,*  il  Valentino,  poiché  la  sera  ebbe  parlato  lun- 
gamente con  Consalvo,  e  da  lui  con  dimostrazione  grande  di  amore  30 
avuto  licenza  e  abbracciato  nel  partirsi,  procedendo  con  quella  si- 
mulazione medesima  che  si  diceva  avere  usata  già  contro  a  Iacopo 
Piccinino  Ferdinando  vecchio  d'Aragona,  subito  che  uscì  della  ca- 
m-era  fu  per  comandamento  suo  ritenuto  nel  castello,  e  mandato 
all'ora  medesima  alla  casa  dove  alloggiava  a  torre  il  salvocondotto  35 
che,  innanzi  partisse  da  Ostia,  gli  avea  fatto  :  con  tutto  che  alle- 
gasse che,  avendogli  comandato  i  suoi  Re  che  lo  facesse  prigione, 
prevaleva  il  comandamento  loro  al  suo  salvocondotto,  perchè  la  si- 
curtà data  di  propria  autorità  dal  ministro  non  era  valida  più  che 
si  fusse  la  volontà  del  signore.  Soggiugnendo  oltre  a  questo  essere  40 
stata  cosa  necessaria  il  ritenerlo,  perchè,  non  contento  di  tante  ini- 
quità  che   per  1'  addietro*  aveva   commesse,   procurava  di  alterare 

a)  barca 
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per  1'  avvenire  gli  stati  d'  altri,  maccliinare  cose  nuove  seminare 
scandoli  e  fare  nascere  in  Italia  incendii  perniciosi.*  E  poco  dipoi 
lo  mandò  in  su  una  galea  sottile  prigione  in  Ispagna  (non  servito 
da  altri  de'  suoi  clie  da  uno  paggio),  ove  fu  incarcerato  nella  rocca 

5  di  Medina  del  Campo. 

Fecesi  circa  a  questi  tempi  medesimi  tregua*  per  terra  e  per 
mare,  ^  cosi  per  le  cose  d' Italia  come  di  là  da'  monti,  tra  *1  Re  di 
Francia  e  i  Re  di  Spagna;  alla  quale,  desiderata  molto  dal  Re  di 
Francia,  acconsentirno  volentieri  i  Re  di  Spagna  perchè  giudicorno 

IO  essere  meglio  stabilire  per  questo  mezzo,  con  maggiore  sicurtà  e 
quiete,  1'  acquisto  fatto  che  per  mezzo  di  nuove  guerre  ;  le  quali 
essendo  piene  di  molestia*)  e  di  spese  hanno  spesse  volte  fine  di- 
verso dalle  speranze.  Le  condizioni  furono  che  ciascuno  ritenesse 
quello  possedeva;  fusse  libero  per  tutti  i  regni  e  stati  di  ciascuna 

15  delle  parti  il  commercio*  a'  sudditi  loro,  eccetto  che  nel  reame  di 
Napoli  :  con  la  quale  eccezione  ottenne  per  via  indiretta  il  Gran 
Capitano  quel  che  gli  era  proibito  direttamente,  perchè  nelle  fron- 
tiere de'  luoghi  tenute^)  da'  Franzesi,  che  erano  solamente  in  Cala- 
vria  Rossano,  in  Terra   d'  Otranto  Gira,  e  in  Puglia  Venosa  Con- 

20  versano  e  Casteldelmonte,  pose  genti  che  proibissino  che  alcuno  o 
de'  soldati  o  degli  uomini  di  quelle  terre  non  conversassino  in 
luogo  alcuno  posseduto  dagli  Spagnuoli;  la  quale  cosa  gli  ridusse 
prestamente  in  tale  strettezza  che  vedendo  Luigi  d'Ars  e  gli  altri 
soldati  e  baroni  di  quelle  terre  che   gli  uomini,   non  potendo  tol- 

25  lerare  tante  incomodità,*  deliberavano  d' arrendersi  agli  Spagnuoli, 
se  ne  partirono.  E  nondimeno  il  reame  di  Napoli,  benché  per  tutto 
ne  fussino  stati  cacciati  gli  inimici,  non  godeva  i  frutti  della  pace. 
Perchè  i  soldati  Spagnuoli,  creditori  già  delle  paghe  di  più  di  uno 
anno,  non  contenti  che  '1  Gran  Capitano,  perchè  si  sostentassino 

30  insino  che  avesse  proveduto  a'  danari,  gli  aveva  alloggiati  in  di- 
versi luoghi  ne'  quali  vivevano  a  spese  de'  popoli,  ma  prestate  •=) 
indiscretissimamente  a  arbitrio  loro  (al  che  i  soldati  hanno  dato 
nome  di  alloggiamento  a  discrezione),  rotti  i  freni  dell'ubbidienza 
erano,   con  grandissimo  dispiacere  del  Gran  Capitano,   entrati   in 

35  Capua  e  in  Castell'  a  mare  ;  onde  recusando  di  partirsi  se  non  si 
numeravano  loro  gli  stipendii  già  corsi,  né  a  questo,  perchè  impor- 
tavano quantità  grandissima  di  danari,  potendo  provedersi  senza* 
aggravare  eccessivamente  il  Reame  esausto  per  le  lunghe  guerre 
e  consumato,  erano  miserabili  le  condizioni  degli  uomini,  non  es- 


a)  molestie  —  ^)  tenuti  —  e)  usate 

'  L'autore  (V  App.,  210)  scrisse  veramente  «  per  terra  e  mare  ».  Aggiungo 
aneli' io  il  secondo  per,  come  fu  aggiunto  in  VI  (ir,  902),  perchè  lo  credo  omesso 
per  errore. 
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sondo  meno  grave  la  medicina  che  la  infermità  che  si  cercava  di 
curare  :  cose  tanto  più  moleste  quanto  più  erano  nuove  e  fuora 
degli  esempli  passati.  Perchè  se  bene  doppo  i  tempi  antichi,  ne' 
(piali  la  disciplina  militare  s'  amministrava  severamente,  i  soldati 
erano  stati  sempre  licenziosi  e  gravi  a'  popoli,  nondimeno,  non  di-  5 
sordinate  ancora  in  tutto  le  cose,  vivevano  in  gran  parte  de'  soldi 
loro  né  passava  a  termini  intollerabili  la  loro  licenza.  Ma  gli  Spa- 
gnuoli,  primi  in  Italia,  cominciorno  a  vivere  totalmente  delle  so- 
stanze* de'  popoli,  dando  cagione  e  forse  necessità  a  tanta  licenza 
l'essere  da  i  suoi  Re,  per  l'impotenza  loro,  male  pagati:  dal  quale  io 
principio  ampliandosi  la  corruttela,  perchè  1'  imitazione  del  male 
supera  sempre  1'  esempio*  come  per  il  contrario  1'  imitazione  del 
bene  è  sempre  inferiore,  cominciorno  poi  e  gli  Spagnuoli  medesimi 
e  non  meno  gli  Italiani  a  fare,  o  siano  pagati  o  non  pagati,  il 
medesimo  ;  talmente  che  con  somma  infamia  della  milizia  odierna,  is 
non  sono  più  sicure  dalla  sceleratezza  de'  soldati  le  robe  degli  a- 
mici  che  degli  inimici. 

XI.  La  tregua*  fatta  tra  i  Ee  di  Francia  e  di  Spagna,  con 
opinione*  che  non  molto  dipoi  avesse  a  seguitare  la  pace,  e  in  qual- 
che parte  la  cattura  del  Valentino  quietorono  del  tutto  le  cose  20 
della  Romagna.  Perchè  essendo  prima  Imola  venuta  per  volontà 
de'  capi  di  quella  città  in  potestà  del  Pontefice,  né  senza*  volontà 
del  Cardinale  di  San  Giorgio  nutrito  da  lui  con  vana  speranza  di 
restituirla  a'  Riarii  suoi  nipoti  ;  *)  e  essendo,  in  quegli  di,  per  la 
morte  d' Antonio  degli  Ordelafii,  entrato  in  Furli  Lodovico  suo  25 
fratello  naturale,  sarebbe  quella  città  venuta  in  mano  de'  Vinizia- 
ni,  a'  quali  Lodovico  conoscendosi  impotente  a  tenerla  1'  offeriva, 
ma  le  condizioni  de'  tempi  gli  spaventorno  da  accettarla  ^'^  per  non 
accrescere  maggiore  indegnazione  nel  Pontefice  :  il  quale  non  a- 
vendo  chi  se  gli  opponesse  ottenne  la  terra,  fuggendosene  Lodo-  30 
vico,  e  finalmente, '^^  pagati  i  quindicimila  ducati,  la  cittadella;  la 
quale  il  Castellano,  fedele  al  Valentino,  non  consenti  mai  di  dar- 
gli se  prima  per  uomini  proprii  mandati  a  Napoli  non  ebbe  cer- 
tezza della  sua  incarcerazione. 

Così  essendosi  fermate  le  guerre  per  tutte  1'  altre  parti  d' Ita-  35 
Ha,  non  cessorono  per  ciò,  al  principio  di  quella  state,  secondo  il 
consueto,  1'  armi  de'  Fiorentini  contro  a'  Pisani.  I  quali,  avendo 
condotti  di  nuovo  a'  soldi  loro  Giampagolo  Baglione  e  alcuni  ca- 
pitani di  genti  d'arme  Colonnesi  e  Savelli,  e  unite  maggiori  forze 
che  '1  solito,  gli  mandorno  a  guastare  le  ricolte  de'  Pisani  ;  prò-  w 
cedendo    a   questo    con    maggiore   animo,    perchè  non   dubitavano 


a)  a'  suoi  nipoti  —  ^)  dall'  accettarla  —  <=)  g  similmente 
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dovere  essere  impediti  dagli  Spagnnoli,  non  solo  percliè  i  Re  di 
Spagna  non  aveano  nominati  i  Pisani  nella  tregua,*  nella  quale 
era  stato  lecito  a  ciascuno  de'  Re  nominare  gli  amici  e  aderenti 
suoi,  ma  perchè  il  Gran  Capitano,  doppo  la  vittoria  ottenuta  con- 
5  tro  a'  Franzesi,  se  bene  prima  avesse  dato  molte  speranze  a'  Pi- 
sani, era  proceduto  con  termini  mansueti  co'  Fiorentini,  sperando 
potergli  forse  succedere  con  queste  arti  il  separargli  dal-  Re  di 
Francia,  e  con  tutto  che  da  poi  fusse  escluso  da  questa  speranza 
nondimeno,  non  volendo  col  provocargli  dare  loro  causa  che  mag- 
io giormente  si  precipitassino  a  tutte  le  volontà  di  quel  Re,  avea  per 
mezzo  di  Prospero  Colonna  fatta,  benché  non  altrimenti  che  con 
semplici  parole,  quasi  una  tacita  intelligenza  con  loro  che  se  ac- 
cadesse che  '1  Re  di  Francia  assaltasse  di  nuovo  il  reame  di  Na- 
poli non  1'  aiutassino,  e  da  altra  parte  che  da  lui  non  fusse  dato 
15  aiuto  a'  Pisani  se  non  in  caso  che  i  Fiorentini  mandassino  l' eser- 
cito con  l' artiglierie  alla  espugnazione  di  quella  città,  la  quale 
desiderava  non  recuperassino  mentre  che  seguitavano  1'  amicizia 
del  Re  di  Francia.  Distesesi  1'  esercito  de'  Fiorentini  non  solo  a 
dare  il  guasto  in  quelle  parti  del  contado  di  Pisa  nelle  quali  per 
20  l' addietro*  si  era  dato  ma  ancora  in  San  Rossore  e  in  Barbericina, 
dipoi'')  in  Valdiserchio  e  in  Val  d'  Osoli,  luoghi  congiunti  a  Pisa  ; 
dove  quando  1'  esercito  era  stato  meno  potente  non  si  era  potuto 
andare  senza*  pericolo  :  il  quale  come  fu  dato,  andati  a  campo  a 
Libr afatta  ove  era  piccolo  presidio,  costrinsono  in  pochi  di  quelli 
25  che  vi  erano  dentro  a  arrendersi  liberamente.  Ne  si  dubita'')  che 
quello  anno  i  Pisani  sarebbono  stati  costretti  per  la  fame  a  rice- 
vere il  giogo  de'  Fiorentini  se  non  fussino  suti*^)  sostentati  da'  vi- 
cini, e  massimamente  da'  Genovesi  e  da'  Lucchesi  (perchè  Pandolfo 
Petrucci,  prontissimo  a  confortare  gli  altri  e  larghissimo  al  pro- 
so mettere  di  concorrere  alle  spese,  era  tardissimo  agli  effetti)  :  co' 
danari  de'  quali  Rinieri  della  Sassetta  soldato  del  Gran  Capitano, 
ottenuta  licenza  da  lui,  e  alcuni  altri  condottieri  condussono  per 
mare  dugento  cavalli  ;  e  i  Genovesi  vi  mandorno  uno  commissario* 
con  mille  fanti  ;  e  il  Bardella*^)  da  Porto  Venere,  corsale  famoso 
35  nel  mare  Tirreno,  e  che  pagato  da'  predetti  avea  titolo  di  capi- 
tano de'  Pisani,  metteva  in  Pisa  continuamente,  con  uno  galeone 
e  alcuni  •*)  brigantini,  vettovaglie.  Onde  i  Fiorentini,  giudicando  ne- 
cessario che  oltre  alle  molestie  che   si  davano   per  terra  si  proi- 


a)  e  dipoi  —  !>)  dubito  —  <=)  stati  '  —  ^)  con  mille  fanti  :  olive  alle  quali 
provisioni  il  Bardella  —  ^)  e  altri 

^  Prima  «  stati  »  poi  corretto   «  suti  »   (V  App.,  224),  certo  per  cagione  del 
«  sostentati  »  che  segue. 
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bisse  loro  l'uso  del  mare,  soldorno  tre  galee  sottili  del  re  Federi- 
go che  erano  in  Provenza:  con  le  quali  come  don  Dimas  Ricaien- 
sio  capitano  loro  si  approssimò  a  Livorno  il  Bardella  si  discostò, 
con  tutto  che  alcuna  volta,  presa  l' occasione  de'  venti,  conducesse 
qualche  barca  carica  di  vettovaglie  alla  foce  d'  Arno,  onde  facil-  s 
mente  entravano  in  Pisa.  La  quale  nel  tempo  medesimo  si  mole- 
stava per  terra  :  perchè  1'  esercito  Fiorentino  presa  che  ebbe  Li- 
brafatta,  distribuitosi  in  campagna  in  più  parti  di  quello  contado, 
si  ingegnava  di  proibire  la  coltivazione*  delle  terre  per  l' anno  fu- 
turo, e  di  impedire  che  per  la  via  di  Lucca  e*)  del  mare  non  vi  io 
entrassino  vettovaglie  ;  e  dando'')  alla  fine  della  state  il  guasto  a' 
migli  e  altre  biade  simili,  delle  quali  quel  paese  produce  copiosa- 
mente. Ne  stracchi  i  Fiorentini  da  tante  spese,  né  giudicando  im- 
possibile cosa  alcuna  che  desse  loro  speranza  di  pervenire  al  fine 
desiderato,  si  ingegnorono  con  nuovo  modo  di  offendere  i  Pisani,  i5 
tentando  di  fare  passare  il  fiume  d'Arno,  che  corre  per  Pisa  dalla 
torre  della  Fagiana  vicina  a  Pisa  a "^  miglia,  per  alveo  nuo- 
vo,'') nello  stagno  che  è  tra  Pisa  e  Livorno  :  onde  si  toglieva  la 
facoltà*  di  condurre  cosa  alcuna  dal  mare  per  il  fiume  d'  Arno  a 
Pisa  ;  né  avendo  l' acque,  che  piovevano  per  il  paese  circostante,*  20 
esito,  per  la  bassezza  sua,  di  condursi  alla  marina,  rimaneva  quella 
città  quasi  come  in  mezzo  di  una  palude  ;  né  per  la  difficoltà*  di 
passare  Arno  arebbeno,  per  l' avvenire,*  potuto  correre  i  Pisani  per 
le  Colline,  interrompendo  il  commercio*  da  Livorno  a  Firenze  ;  e 
acciò  che  quella  parte  di  Pisa  per  la  quale  entrava  e  usciva  il  25 
fiume  non  rimanesse  aperta  agli  insulti  degli  inimici  sarebbeno  stati 
i  Pisani  necessitati  a  fortificarla.  Ma  questa  opera,  cominciata  con 
grandissima  speranza  e  seguitata  con  spesa  molto  maggiore,  riusci 
vana  :  perché,  come  il  più  delle  volte  accade  che  simili  cose,  benché 
con  le  misure  abbino  la  dimostrazione  quasi  palpabile,  si  ripruo-  30 
vano  con  l'esperienza")  (paragone  certissimo  quanto  sia  distante  il 
mettere  in  disegno  daF)  mettere  in  atto),  oltre s)  a  molte*  difficoltà* 
non  prima  considerate,  causate  dal  corso  del  fiume,  e  perchè  aven- 
do voluto  ristrignerlo  abbassava  da  se  medesimo  rodendo  1'  alveo 
suo,'')  apparì  il  letto  dello  stagno  nel  quale  aveva  a  entrare,  contro  35 


a)  0  —  b)  vettovaglie  :  dettono  oltre  a  questo  —  e)  cinque  —  d)  jyer  nuovo 
letto  -^  >-•■)  si  conoscono  con  l' esperienza  fallaci  —  ^)  al  —  e)  perchè  oltre  ^  — 
1»)  rodendo  il  suo  letto 

^  Cosi  ijroprio  di  man  dell'  autore  uell'  ultima  redazione  (V  App.,  22G)  ;  e 
io  tolgo  il  «  i^ercliè  »,  inutile  se  non  erronea  ri])etizione,  e  che  intralcia  la  sin- 
tassi. La  redazione  precedente  (III,  284  e  V,  (iTU)  era  :  «  ])erchè,  come  il  ])iù 
delle  volte  ec.  dal  niectere  in  acto,  la  caduta  ri  usci  tale  (juale  havevano  pro- 
messo molti  inKec;nieri  »  oc. 
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a  quello  clie  aveano  promesso  molti  ingegnieri  e  periti  di  acque, 
essere  più  alto  che  il  letto  di  Arno.  E  dimostrandosi,  oltre  a  quel- 
lo*) clie  per  1'  ardente  desiderio  di  ottenere  Pisa  si  aspettava,  la 
malignità  della  fortuna  contro  a'  Fiorentini,  essendo  andate  le  ga- 
5  lee  soldate  da  loro  a  Villafranca  per  pigliare  una  nave  de'  Pisani 
carica  di  grani,  nel  ritornarsene,  combattute  da'  venti  appresso  a 
Rapalle,  fumo  costrette  a  dare  in  terra  ;  salvandosi  con  fatica  il 
capitano  e  gli  uomini  clie  le  guidavano. 

Aggiunsono  i  Fiorentini  alla  esperienza  dell'armi  e  del  terrore, 

10  per  non  lasciare  intentata  cosa  alcuna,  l'esperienza  della  benignità 
e  della  grazia;  perchè  con  nuova **'  legge  statuirono  che  qualunque 
cittadino  o  contadino  pisano  andasse  fra  certo  tempo  a  abitare 
alle  sue  possessioni  o  alle  sue  case  conseguisse  venia  di  tutte  le 
cose  commesse,  con  la  restituzione  de'  suoi  beni.  Per  la  quale  abi- 

15  lità  pochi  sinceramente  uscirno*")  di  Pisa,  ma  molti,  quasi  tutti  per- 
sone inutili,  con  volontà  degli  altri  se  ne  partirono,  alleggerendo 
in  uno  tempo  medesimo  la  carestia  che  premeva  la  città,  e  conse- 
guendo comodità*  di  potere  in  futuro  con  quelle  entrate  aiutare 
quegli  che  vi  erano  rimasti,*  come  occultamente  facevano. 

20  Diminuirno  per  queste  cose  in  qualche  parte  le  necessità  de' 
Pisani,  ma  non  perciò  tanto  che  per  la  somma  povertà  e  per  la 
carestia  non  fussino  in  grandissime  angustie;  ma  avendo  ogni  al- 
tra cosa  meno  in  orrore  che  '1  nome  de'  Fiorentini,  se  bene  qual- 
che volta  titubassino  gli  animi  de'  contadini,  deliberavano  patire, 

25  prima  che  arrendersi,  qualunque  estremità.  Perciò  offersono  di  darsi 
a'  Genovesi,  co'  quali  aveano  combattuto  tante  volte  dello  imperio 
e  della  salute,  e  da'  quali  la  potenza  loro  era  stata  afflitta  antica- 
mente.'^) Proj)Osono  questa  cosa  i  Lucchesi  e  Pandolfo  Petrucci,  de- 
siderando, per  faggire  quotidianamente  spese  °)  e  molestie,  obligare 

30  i  Grenovesi  a  difendere  Pisa;  e  offerendo,  perchè  più  facilmente  vi 
consentissino,  sostenere  per  tre  anni  qualche  parte  delle  spese.  Alla 
qual  cosa  benché  molti  in  Genova  repugnassino,  e  specialmente* 
Giovanluigi  dal  Fiesco,  accettando^)  la  città,  feceno  instanza  che 
'1  Re  di  Francia,  senza*  la  volontà  del  quale  non  erano  liberi  di 

35  prendere  tale  deliberazione,  lo  concedesse  ;  dimostrandogli  quanto 
fusse  pericoloso  che  i  Pisani,  esclusi  da  questa  quasi  unica  spe- 
ranza, si  dessino  a'  Re  di  Spagna,  onde  con  grandissimo  suo  pre- 
giudicio  e  Genova  starebbe")  in  continua  molestia  e  pericolo,  e  la 
Toscana,    quasi  tutta,   sarebbe  necessitata  a  seguitare  le  parti   di 

40  Spagna  :   le  quali  cagioni  benché  da  principio  movessino  tanto  il 


a)  fuor  di  quello  —  ^)  con  una  nuoiia  —  «)  uscivano  —  ^)  e  da'  quali  an- 
ticamente era  stata  afflitta  la  potenza  loro  —  e)  pQr  fuggire  le  continue  sjjcsg 
—  f)  accettandola  —  s)  sarebbe 
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Uo  che  quasi  cedesse  alla  loro  dimanda,  nondimeno,  essendo  dipoi 
considerato  nel  suo  Consiglio  che,  cominciando  i  Genovesi  a  impli- 
carsi per  se  medesimi  in  guerre  e  in  confederazioni  con  altri  Po- 
tentati e  in  cupidità  di  accrescere  imperio,  sarebbe  cagiono  che, 
alzandosi  continuamente  co'  pensieri  a  cose  maggiori,  aspirerebbe-  5 
no  doppo  non  molto  a  assoluta  libertà,  denegò  loro  espressamente 
1'  accettare  il  dominio  de'  Pisani  ;  ma  non  vietando,  con  tutte  le 
(|uerele  gravissime  co' Fiorentini,"')  che  perseverassino  di  aiutargli. 

XII.  Trattavasi  in  questo  tempo  medesimo  strettamente  la 
pace  tra  il  Re  di  Francia  e  i  Re  di  Spagna  ;  i  quali  simulata-  io 
mente  proponevano  che  il  regno  si  restituisse  al  re  Federigo  o  al 
Duca  di  Calavria  suo  figliuolo,  a'  quali  il  Re  di  Francia  cedesse  le 
sue  ragioni,  e  che  al  Duca  si  maritasse  la  Reina  vedova  nipote  di 
quel  Re,  che  era  già  stata  moglie  di  Ferdinando  giovane  d'Ara- 
gona. Ne  era  dubbio*  il  Re  di  Francia  essere  alienato  tanto  con  i5 
l'animo  dalle  cose  del  regno  di  Napoli  che  per  sé  arebbe  accettato 
qualunque  forma  di  pace,  ma  nel  partito  proposto  lo  ritenevano 
due  difficoltà:*  l'una,  benché  più  leggiera,*  che  pure  si  vergognava 
abbandonare  i  Baroni  che  per  avere  seguitato  la  parte  sua  erano 
privati  de'  loro  stati,  a'  quali  erano  proposte  condizioni  dure  e  dif-  20 
ficili  ;  1'  altra  (che  più  lo  moveva)  che,  dubitando  che  se  i  Re  di 
Spagna  avendo  altrimenti  nell'  animo  proponessino  a  qualche  fine 
con  le  solite  arti  questa  restituzione,  temeva  che,  consentendovi,  la 
cosa  non  avesse  effetto,  e  nondimeno  alienarsi  l' animo  dello  Arci- 
duca, il  quale,  desiderando  di  avere  il  regno  di  Napoli  per  il  fi-  25 
gliuolo,  faceva  instanza  che  la  pace  fatta  altre  volte  da  sé  andasse 
innanzi.  Però  rispondeva  generalmente,  desiderarsi  da  sé  la  pace 
ma  essergli  disonorevole  cedere  le  ragioni  che  aveva  in  quel  regno 
a  uno  Aragonese;  e  da  altra  parte  continuava  le  pratiche  antiche 
col  Re  de'  Romani  e  con  l' Arciduca  :  le  quali  come  fu  quasi  certo  30 
dovere  avere  effetto,  per  non  le  interrompere  con  la  pratica  in- 
certa de'  Re  di  Spagna,  dimostrando  per  maggiore  suo  onore  muo- 
versi per  le  difficoltà*  che  toccavano  a'  Baroni,  chiamati  a  sé  gli 
imbasciadori  Spagnuoli,  e  sedendo  nella  sedia  reale  presente  tutta 
la  corte,  con  cerimonie  solenni  e  solite  usarsi  rare  volte,  si  la-  35 
mento  che  quei  Re  con  le  parole  mostravano  desiderio  della  pace 
dalla  quale  erano  colla  intenzione  molto  distanti  ;  e  perciò,  non 
essendo  cosa  degna  di  re  consumare  il  tempo  in  pratiche  vane, 
essere  più  conveniente  che  si  partissino  del  regno  di  Francia. 

Doppo  la  partita  de'  quali   veunono   oratori  di  Massimiliano  e  40 
dello  Arciduca  per  dare  perfezione  alle  cose  trattate  ;  nelle  quali. 


a)  de^  Fiorentini 
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percliè  si  indirizzavano  a  maggiori  fini,  interveniva  il  Vescovo  di 
Sisteron,  nunzio  residente  ordinariamente  in  quella  corte  per  il 
Pontefice,  e  il  Marchese  del  Finale  mandato  propriamente  da  lui 
per  questa  negoziazione:*  la  quale  essendo  molte  altre  volte  stata 

5  ventilata,  e  dimostrandosi  l' utilità  molto  grande  a  tutti  questi 
Principi,  ebbe  facilmente  conclusione  :=*)  Che  il  matrimonio,  trattato 
prima,  di  Claudia  figliuola  del  Re  di  Francia  con  Carlo  primoge- 
nito dello  Arciduca  avesse  effetto  ;  aggiugnendo,  per  maggiore  cor- 
roborazione,''^  che  fusse  confermato  col  giuram.ento  e  con  la  soscri- 

10  zione  del  Re  di  Francia,  di  Francesco'')  monsignore  d'Angolem  (il 
quale,  non  nascendo  al  Re  figliuoli  maschi,  era  il  più  prossimo  alla 
successione),  e  di  molti  altri  Signori  principali  del  regno  di  Fran- 
cia: che  annullate  per  giuste  e  oneste  cagioni  tutte  le  investiture 
dello  stato  di  Milano  concedute  insino  a  quel  di,  Massimiliano  *  ne 

15  concedesse  la  investitura  al  Re  di  Francia  per  se  e  per  i  figliuoli 
maschi,  in  caso  n'  avesse,  e  non  avendo  maschi  fusse  per  favore 
del  matrimonio  predetto  conceduta  a  Claudia  e  a  Carlo,  e  morendo 
Carlo  innanzi  al  matrimonio  consumato  fusse  conceduta  a  Claudia 
e  al  secondogenito  dell'Arciduca,  in  caso  eh'  ella  si  maritasse  a  lui  : 

20  che  tra  il  Pontefice  il  Re  de'  Romani  e  il  Re  di  Francia  e  l'Arci- 
duca si  intendesse  fatta  confederazione  a  difesa  comune  e  a  offesa 
de'  Viniziani,  per  recuperare  le  cose  che  occupavano  di  tutti  :  che 
Cesare  passasse  in  Italia  personalmente  contro  a'  Viniziani,  e  poi 
potesse  passare   a  Roma  per  la   corona  dell'  Imperio  :   che  per   la 

25  investitura,  il  Re  di  Francia,  come  ne  fusse  espedito  il  privilegio, 
pagasse  a  lui'^)  sessantamila  fiorini  di  Reno  e  sessantamila  altri  fra 
sei  mesi  ;  e  ciascuno  anno,  nella  festa  della  Natività  del  Signore, 
un  paio  di  sproni  d' oro  :  che  a'  Re  di  Spagna  fusse  lasciato  luogo 
di  entrarvi  infra  quattro  mesi,  ma  non  dichiarato  se,  in  caso  non 

30  vi  entrassino,  fusse  lecito  al  Re  di  Francia  di  assaltare  il  regno  di 
Napoli:^  che  il  Re  di  Francia  non  aiutasse  più  il  Conte  Palatino, 
il  quale,  stimolato  da  lui  e  sostentato  dalla  speranza  de'  soccorsi 
suoi,  era  in  guerra  grave  col  Re  de'  Romani  :  esclusi  i  Viniziani, 
benché  gli  oratori  loro  fussino  dal  Re  sempre  molto  gratamente 


a)  conclusione  in  questa  forma  —  ^)  corroborazione  a  quello  '  —  e)  dei  He 
di  Francia,  la  soscrlzione  di  Francesco  A  e  D  —  del  Re  di  Francia,  quella 
di  Francesco  B  e  C  —  d)  gii  pagasse 

1  Cosi  veramente  in  VI,  perchè  1'  autore,  correggendo  in  V  (682),  la  lezione 
precedente  (che  era  «  aggiugnendo,  a  (quello  che  se  ne  era  ragionato  prima, 
che,  per  maggiore  sicurtà  che  havessi  andare  innanzi,  fussi  confermato  »  ec), 
lasciò  senza  cassare  le  parole  «  a  quello  ». 

2  La  lezione  precedente  (III,  285  e  V,  083)  era  «  ma  non  fa  però  espresso 
che  in  caso  non  vi  entrassino  fussi  lecito  »   ec. 

IL  Itj 
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uditi  e  elle  '1  Cardinale  di  Roano,  '  per  liberargli  di  ogni  sospet- 
to, *)  promettesse  continuamente,  con  molto  efficaci  parole  e  giura- 
menti, clie  mai  il  suo  Re'')  contraverrebbe  alla  confederazione  che 
aveva  con  loro.  Queste  cose  si  contennono  nelle  scritture  stipulate 
solennemente:  oltre  alle  quali  si  trattò  che  Cesare  e  il  Re  conve-  r. 
nissiuo  insieme  in  quel  luogo  che  altre  volte*")  si  determinasse,  pro- 
mettendo il  Re  che  allora  libererebbe*  di  carcere  Lodovico  Sforza, 
dandogli  onesto  modo  di  vivere  nel  regno  di  Francia  ;  la  salute 
del  quale  si  vei'gognava  pure  Cesare  di  non  procurare,  ricordan- 
dosi quanto  per  le  promesse  fattegli  e  per  la  speranza  avuta  va-  io 
namente  in  lui  si  fusse  accelerata  la  sua  rovina.  Però,  e  quando  il 
Cardinale  di  Roano  andò  a  trovarlo  a  Trento  aveva  operato  che 
gli  fusse  rimesso  molto  della  strettezza  con  la  quale  prima  era  te- 
nuto, e  ora  faceva  instanza  che  liberamente  potesse  stare  nella 
corte  del  Re  o  in  quella  parte  di  Francia  che  al  Re  più  sodisfa-  is 
cesse.*  Promesse  ancora  il  Re,  a  instanza  sua,  la  restituzione  de' 
fuorusciti  del  ducato  di  Milano,  sopra  la  quale  erano  state  nella 
pratica  di  Trento  molte  difficoltà.*  La  quale  capitolazione,  essendo 
tanto  utile  per  lo  Arciduca  e  per  Massimiliano,  si  credeva  che, 
non  ostante  le  spesse  sue  mutazioni,  avesse  a  andare  innanzi;  es-  20 
sendovi  compreso  il  Pontefice,  e  essendo  grata  al  Re  di  Francia, 
non  tanto  per  cupidità  che  avesse  allora  di  nuove  imprese  quanto 
per  desiderio  di  ottenere  la  investitura  di  Milano,  e  di  assicurarsi 
di  non  essere  molestato  da  Cesare  e  dal  figliuolo. 

Mori  (]^uasi  ne' di  medesimi  il  re  Federigo  a  Tors,  privato '')  al  25 
tutto  di  speranza  d'avere  più  per  accordo  a  recuperare  il  regno  di 
Napoli  ;  benché  prima  ingannato  (come  è  cosa  naturale  degli  uo- 
mini) dal  desiderio  si  fusse  persuaso  essere  più  inclinato  a  questo  il 
Re°)  di  Spagna  che  il  Re  di  Francia,  non  considerando  essere  vano 
sperare  nel  secolo  nostro  si  magnanima  restituzione  di  uno  tanto  30 
regno,  essendone  stati  esempli  sì  rari  eziandio  ne'  tempi  antichi  di- 
sposti molto  più  che  i  tempi  presenti  agli  atti  virtuosi  e  generosi, 
né  pensando  essere  alieno  da  ogni  verisimile  che  chi  aveva  usato 
tante  insidie  per  occuparne  la  metà  volesse,  ora  che  l' aveva  con- 


a)  di  sospetto  —  b)  il  Jig  —  e)  altra  volta  —  «J)  Federigo,  privato  —  e)  più 
inclinati  a  questo  i  Re 

'  Aggiunta  d'  altra  mano  in  VI  (n,  915),  ma  si  aggiunge  anche  qui,  per- 
chè, oltre  ad  esser  necessario  per  la  chiarezza,  è  da  considerarsi  come  se  fosse 
scritto  anche  nell'  originale.  Intatti,  poiché  la  precedente  lezione  di  questo 
passo  (V,  083)  era  «  compresi  e  Fiorentini,  sanza  la  clausula  salve  le  ragioni 
dello  Imperio,  che  a  Trento  era  stata  admessa  dal  Cardinale  di  Roano  ;  et 
esclusi  e  Vinitiani,  benché  gì'  oratori  loro  »  ec,  è  evidente  clie  1'  autore,  dopo 
aver  cassato  da  «  compresi  »  a  «  di  Roano  »,  avreblje  dovuto  aggiungere  di 
Roano  ([ui. 
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seguito  tutto,  privarsene  :  ma  nel  maneggio  delle  cose  si  era  ac- 
corto non  essere  minore  difficoltà*  nell'  uno  che  nell'  altro,  anzi 
doversi  più  disperare*  che  chi  possedeva  restituisse  che  chi  non 
possedeva  consentisse. 
5  Nella  fine  di  questo  anno  medesimo  mori  Elisabeth  reina  di 
Spagna,  donna  d'onestissimi  costumi  e  in  concetto  grandissimo,  ne' 
regni  suoi,  di  magnanimità  e  di  prudenza:  alla  quale  apparteneva 
propriamente  il  regno  di  Castiglia,  parte  molto  maggiore  e  più 
potente  di  Spagna,  pervenutagli  ereditaria  per  la  morte  di  Enrico* 

1)  suo  fratello;  ma  non  senza*  sangue  e  senza*  guerra.  Perchè  se  bene 
era  stato  creduto  lungamente  che  Enrico  fusse  per  natura  impo- 
tente al  coito,  e  che  perciò  non  potesse  essere  sua  figliuola  la  Bel- 
tramigia.,  '  partorita  dalla  sua  moglie  e  nutrita  molti  anni  da  lui 
per  figliuola,  e  che  per  questa  cagione  Elisabeth,  vivente  Enrico,* 

15  fiisse  stata  riconosciuta  per  principessa  di  Castiglia,  titolo  di  chi 
è  più  prossimo  alla  successione,  nondimeno  levandosi  alla  morte 
sua  in  favore  della  Beltramigia  molti  Signori  della  Castiglia,  e 
aiutandola  con  1'  armi  il  Re  di  Portogallo  suo  congiunto,  venute 
finalmente  le  parti,  appresso  a ,  alla  battaglia,  ^)  fu  appro- 

20  vata  dal  successo  della  giornata  per  più  giusta  la  causa  d' Eli- 
sabeth :  conducendo  1'  esercito  Ferdinando  d'  Aragona  suo  marito, 
nato  ancora  esso  della  casa  de'  Re  di  Castiglia  e  congiunto  ^  a 
Elisabeth  in  terzo  grado  di  consanguinità  ;  e  il  quale  essendo  poi 
succeduto,  per  la  morte  di  Giovanni  suo  padre,  nel  regno  di  Ara- 

25  gona,  si  intitolavano  re  e  reina  di  Spagna.  Perchè,  essendo  unito 
al  regno  d'  Aragona  quello  di  Valenza  e  il  contado  di  Catalogna, 
era  sotto  1'  imperio  loro  tutta  la  provincia  di  Spagna  la  quale  si 
contiene  tra  i  monti  Pirenei  il  mare  Oceano*  e  il  mare  Mediter- 
raneo,  e  sotto  '1  cui  titolo,  per  essere  stata  occupata  anticamente 

30  da  molti  Re  Mori,  si  comprende  (come  ciascuno  di  essi  faceva  uno 
titolo  da  per  sé)  il  titolo  di  molti  regni  ;  eccettuato  nondimeno  il 
regno  di  G-ranata  che,  allora  posseduto  da'  Mori,  fu  dipoi  glorio- 
samente ridotto  da  loro  sotto  lo  imperio  di  Castiglia,  e  il  piccolo 
regno  di  Portogallo  e   quello  di  Navarra  molto  minore,  che  ave- 

35  vano  re  particolari.*  Ma  essendo  il  regno  di  Aragona,  con  la  Si- 
cilia la  Sardigna  e  1'  altre  isole  appartenenti  a  quello,  proprio  di 
Ferdinando,  si  reggeva  da  lui  solo,  non  vi  si  mescolando  il  nome 


a)  le  parti  alla  battaglia 

'  Questo  nome  è  supplito  d'altra  mano  nel  Cod.  VI  (ii,  917)  in  uno  spazio 
lasciato  in  bianco,  essendo  pure  lasciato  in  bianco  dall'  autore  in  V,  685.  Ma 
1'  avitore  stesso  lo  scrisse  poclie  righe  più  innanzi,  e  si  può  quindi  supplire 
anche  qui. 

2  In  V,  685,  di  mano  dell'  autore,  «  congiunta  » ,  ma  certo  per  error  di  penna. 
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o  l'autorità  dulia  Koiua.  Altrimenti  si  procedeva  in  Oastiglia,  per- 
chè essendo  quel  regno  ereditario  di  Elisabeth  e  dotale  di  Ferdi- 
nando si  amministrava  col  nome  con  le  dimostrazioni  e  con  irli 
effetti  comunemente,  non  si  eseguendo  cosa  alcuna  se  non  delibe- 
rata ordinata  e  sottoscritta  da  tutt'  a  due  ;*'  comune  era  il  titolo  & 
di  Re  di  Spagna,  comunemente  gli  imbasciadori  si  spedivano,  co- 
munemente gli  eserciti  s' ordinavano,  le  guerre  comunemente  s' am- 
ministravano, né  r  uno  più  che  1'  altro  si  arrogava  della  autorità 
e  del  governo  di  quello  reame.  Ma  per  la  morte  di  Elisabeth  sen- 
za* figliuoli  n^aschi  apparteneva  la  successione  di  Oastiglia,  per  lo  io 
leggi  di  quel  regno  (che  attendendo  più  alla  prossimità  che  al 
sesso  non  escludono  le  femmine),  a  Giovanna  figliuola  comune  di 
Ferdinando  e  di  lei,  moglie  dell'Arciduca;  perchè  la  figliuola  mag- 
giore di  tutte,  che  era  stata  congiunta  a  Emanuel  re  di  Porto- 
gallo, e  uno  piccolo  fanciullo  nato  di  quella  erano  molto  prima  i5 
passati  all'altra  vita.  Onde  Ferdinando,  non  aspettando  più  a  lui, 
finito  il  matrimonio,  1'  amministrazione  del  regno  dotale,  aveva  a 
ritornare  al  piccolo  regno  suo  di  Aragona,  piccolo  a  comparazione 
del  regno  di  Oastiglia  per  la  strettezza  del  paese  e  dell'  entrate  e 
perchè  i  Re  Aragonesi,  non  avendo  assoluta  1'  autorità  regia  in  20 
tutte  le  cose,  sono  in  molte  sottoposti  alle  costituzioni*  e  alle  con- 
suetudini di  quelle  provincie,  molto  limitate  contro  alla  potestà 
de'  Re.  Ma  Elisabeth,  quando  fu  vicina  alla  morte,  nel  testamento 
dispose  che  Ferdinando  mentre  viveva  fusse  governatore  di  Oasti- 
glia ;  mossa  o  perchè,  essendo  sempre  vivuta  congiuntissima  con  25 
lui,  desiderava  si  conservasse  nella  pristina  grandezza  0  perchè 
(secondo  diceva)  conosceva  essere  più  utile  a'  suoi  popoli  il  conti- 
nuare sotto  il  governo  prudente  di  Ferdinando,  né  meno  al  genero 
e  alla  figliuola  ;  a'  quali,  poiché  alla  fine  aveano  similmente  a  suc- 
cedere a  Ferdinando,  sarebbe  benefìcio  non  piccolo  che  insino  a  so 
tanto  che  Filippo,  nato  e  nutrito  in  Fiandra  ove  le  cose  si  gover- 
nano^) diversamente,  pervenisse  a  più  matura  età  e  a  maggiore 
cognizione  delle  leggi  delle  consuetudini  delle  nature  e  de'  costumi 
di  Spagna,  fussino  conservati  loro  sotto  pacifico  e  ordinato  gover- 
no tutti  i  regni,  mantenendosi  in  questo  mezzo  come  uno  corpo  35 
medesimo  la  Oastiglia  e  l'Aragona. 

XIII.     La   morte   della   Reina   partorì   poi  nuovi   accidenti   in 
Spagna  ;   ma   in   quanto   alle  cose  d' Italia  (come  di  sotto  si  dirà) 
più  tranquilla  disposizione  e  occasione  di  nuova  pace.*')  Oontinuos- 
1505      si  nell'anno  mille  cinquecento  cinque  la  medesima  quiete  che  era  40 


a)  tutti  e  due  A  seguito  da  D  —  tutti  due  B  e  C  —  ^)  governavano  -~ 
e)  disposizione  di  nuova  pace 
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stata  nel!'  anno  dinanzi,  e  tale  che,  se  non  l' avessino  qualche  poco 
perturbata  gli  accidenti  che  nacquono  per  rispetto  de'  Fiorentini 
e  de'  Pisani,  si  sarebbe  questo  anno  cessato  totalmente  da'  movi- 
menti delle  armi;  essendo  una  parte  de' Potentati  desiderosa  della 

5  pace  :  gli  altri,  più  inclinati  alla  guerra,  impediti  per  varie  ca- 
gioni. Perchè  al  Re  di  Spagna  (che  cosi  continuava  per  ancora  il 
titolo  suo),  occupato  ne'  pensieri  che  gli  succedevano  per  la  morte 
della  Reina,  bastava  conservarsi  per  mezzo  della  tregua*  l'atta  il 
regno  Napoletano  ;  e  il  Re  di  Francia  stava  coli'  animo  molto  so- 
lo speso,  perchè  Cesare,  seguitando  in  questo  come  nell'  altre  cose  la 
sua  natura,  non  aveva  mai  ratificato  la  pace  fatta;  e  il  Pontefice, 
desideroso  di  cose  nuove,  non  ardiva  né  poteva  muoversi  se  non 
accompagnato  dall'  armi  di  principi  potenti  ;  e  a'  Viniziani  non  pa- 
reva piccola  grazia  se  in  tante  cose  trattate  contro   a   loro,  e  in 

15  tanto  mala  disposizione  del  Pontefice,  non  fussino  molestati  dagli 
altri.  L'  animo  del  quale  per  mitigare*)  aveano,  più  mesi  innanzi, 
offertogli  di  lasciare  Rimini  e  tutto  quello  che  doppo  la  morte  di 
Alessandro  pontefice  aveano  occupato  in  Romagna,  purché  consen- 
tisse che  ritenessino  Faenza  col  suo  territorio  ;   mossi  dal  timore 

20  che  aveano  del  Re  di  Francia  e  perchè  Cesare,  ricercatone  da  Giu- 
lio, mandato  uno  imbasciadore  a  Vinegia,  gli  avea  confortati  che 
restituisseno  le  terre  della  Chiesa:  ma  avendo  il  Pontefice,  secondo 
la  costanza  del  suo  animo  e  la  natura  libera  di  esprimere  i  suoi 
concetti,   risposto   che   non   consentirebbe    ritenessino    una   piccola 

25  torre  ma  che  sperava  di  recuperare  innanzi  alla  sua  morte  Ra- 
venna e  Cervia,  le  quali  città  non  meno  ingiustamente  che  Faenza 
possedevano,  non  si  era  proceduto  più  oltre.  Ma  nel  principio  di 
questo  anno,  essendo  divenuto  maggiore  il  timore,  offersono  per 
mezzo   del  Duca   d'  Urbino,   amico   comune,   di  restituire   quel   che 

30  aveano  occupato  che  non  fusse  de'  contadi  di  Faenza  e  di  Rimini, 
se  il  Pontefice,  che  sempre  avea  negato  di  ammettere  gli  oratori 
loro  a  prestare  1'  ubbidienza,  consentisse  ora  di  ammettergli.  Alla 
quale  dimanda  benché  il  Pontefice  stesse  alquanto  renitente,  pa- 
rendogli cosa  aliena  dalla  sua  degnità  né  conveniente  a  tante  que- 

35  relè  e  minacele  che  avea  fatte,  nondimeno  astretto  dalle  molestie 
de'  Furlivesi  degli  Imolesi  e  de'  Cesenati,  che  privati  della  mag- 
giore parte  de'  loro  contadi  tolleravano  grande  incomodità,*  né  ve- 
dendo per  altra  via  il  rimedio  propinquo,  poiché  le  cose  tra  Ce- 
sare e  il  Re  di  Francia  procedevano  con  tanta  lunghezza,  final - 

40  mente  acconsenti  a  quel  che,  in  quanto  agli  effetti,  era  guadagno 
senza*  perdita,  poiché  né  con  parole  né  con  scritture  non  avea  a 
obligarsi  a  cosa  alcuna.  Andorno  adunque,  ma  restituite  prima  le 


a)  Per  mitigare  l'  animo  del  quale 
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terre  predette,  otto  imbasciadori  de'  principali  del  Senato,  eletti 
insino  al  principio  della  sua  creazione,  numero  maggiore  che  mai 
avesse  destinato  quella  Republica  a  alcuno  Pontefice  che  non  fusse 
stato  viniziano;  i  quali,  prestata  l'ubbidienza  con  le  cerimonie  con- 
suete, non  riportorono  per  ciò  a  Vinegia  segno  alcuno  ne  di  mag-  5 
giore  facilità  nò  d'  animo  più  benigno  del  Pontefice. 

Mandò  in  questo  tempo  il  Re  di  Francia,  desideroso  di  dare 
perfezione  alle  cose  trattate,  il  Cardinale  di  Roano  a  Agunod  terra 
della  Germania  inferiore  ;  nella  quale,  occupata  nuovamente  al 
Conte  Palatino,  1'  aspettavano  Cesare  e  1'  Arciduca.  Alla  venuta  io 
del  quale  si  publicorno  e  giurorno  solennemente  le  convenzioni 
fatte,  e  il  Cardinale  pagò  a  Cesare  la  metà-')  de'  danari  promessi 
per  la  investitura,  de'  quali  doveva  ricevere  1'  altra  metà  come 
prima  fusse  passato  in  Italia  ;  e  nondimeno  e  allora  accennava  e 
poco  di  poi  dichiarò  non  potervi  passare,  l'anno  presente,  per  l'oc-  i5 
cupazioni  che  avea  nella  Germania:  onde  tanto  più  cessavano  i  so- 
spetti delle  guerre,  perchè  senza  il  Re  de'  Romani  non  avea  il  Re 
di  Francia  inclinazione  a  tentare  cose  nuove. 

Rimanevano  accesi  solamente  in  Italia  i  travagli  quasi  perpe- 
tui tra  i  Fiorentini  e  i  Pisani.  Tra'  quali,  procedendosi  con  guerra  20 
lunga  né  a  impresa  alcuna  determinata  ma  secondo  l' occasioni  che 
ora  all'  una  ora  all'  altra  parte  si  dimostravano,  accadde  che  uscì 
di  Cascina  (nella  qual  terra  i  Fiorentini  facevano  la  sedia  della 
guerra)  Luca  Savello  e  alcun'  altri  condottieri  e  conestabili*  de' 
Fiorentini,  con  quattrocento  cavalli  e  con  molti  fanti,  per  condurre  25 
vettovaglie  a  Librafatta  e  per  andare  a  predare  certe  bestie  de' 
Pisani  che  erano  di  là  dal  fiume  del  Serchio  in  sul  Lucchese;  non 
tanto^  per  la  cupidità  della  preda  quanto  per  desiderio  di  tirare  i 
Pisani  a  combattere,  confidandosi,  per  essere  più  forti  di  loro  in 
campagna,  di  rompergli:  e  avendo  messe  le  vettovaglie  in  Libra-  30 
fatta  e  fatta  la  preda  disegnata,  ritornavano  indietro  lentamente 
per  la  medesima  via,  per  dare  tempo  a'  Pisani  di  venire  a  assal- 
targli. Usci,  ricevuto  avviso*  della  preda  fatta,  subito  di  Pisa  Tar- 
latino  capitano  della  guerra  ma,  per  la  prestezza  del  muoversi, 
con  non  più*^)  che  con  quindici  uomini  d'  arme  quaranta  cavalli  35 
leggieri  e  sessanta  fanti,  dato  ordine  che  gli  altri  lo  seguitassino  ; 
e  avendo  notizia  che  alcuni  de'  cavalli  de'  Fiorentini  erano  corsi 
insino  a  San  Iacopo  appresso  a  Pisa  andò  verso  loro  :  i  quali  si  ri- 
tirorono'^)  per  unirsi  con  l'altre  genti  le  quali  si  erano  fermate  al 


a)  2^a(jo  la  ììieta.  —  ^)  non  con  più  —  «)  i  quali  ritirandosi  ' 

^  Cosi  veramente  anche  l'originale  e  autografo  (V  App.,  2'U)  ;  e  io  fo  que- 
sta  mutazione   (come    le    altre   che    seguono)   per  amore  della  sintassi,  e  con 
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Ponte  a  Cappellese  in  sul  fiume  dell'  Osole,  vicino  a  Pisa  a  .  .  .  *) 
miglia,  aspettando^)  quivi  le  bestie  predate  e  i  muli  co'  quali  a- 
veano  condotta  la  vettovaglia,  che  venivano  dietro  ;  e  essendo  tutti 
di  là  dal  ponte,  il  quale  i  primi  fanti  aveano  occupato  e  muniti 
5  gli  argini  e  i  fossi.  Aveagli  Tarlatino  seguitati  insino  appresso  al 
ponte,  né  si  accorse  prima  essersi  fermate  in  quel  luogo  tutte  le 
genti  degli  inimici  clie  era  condotto  tanto  innanzi  che  senza*  ma- 
nifesto pericolo  non  poteva  tornare  indietro.  Però^  deliberò-  di  as- 
saltare il  ponte  ;  dimostrato*^)  a'  suoi  che  quello  a  che  la  necessità 

10  gli  costrigneva  non  era  senza*  speranza  grande  di  potere*^)  vince- 
re :  perchè  nel  luogo  stretto  ove  pochi  potevano  combattere  non 
poteva  loro  nuocere  il  numero  maggiore  degli  inimici,  in  modo 
che  quando  bene  non  potessino  passare  il  ponte,  si  difenderebbo- 
no  facilmente  tanto  che  sarebbe  a  tempo  di  soccorrergli  il  popolo 

15  di  Pisa,'')  il  quale  avea  mandato  a  sollecitare  ;  ma  che  passando 
il  ponte  sarebbe  facilissima,  la  vittoria,  perchè,  essendo  stretta  la 
strada  di  là  dal  fiume  che  corre  tra  '1  ponte  e  il  monte,  la  molti- 
tudine* degli  inimici  interrotta  da'  somieri  e  dalle  bestie  predate 
si  disordinerebbe    agevolmente   da  se    medesima,   ridotta  in  luogo 

20  impedito  e  a  combattere  e  a  fuggire.  Succederono  i  fatti  secondo 
le  parole.  '  Egli  primo,  spronato  furiosamente  il  cavallo,  assaltò  il 


a)  a  tre  —  '>)  e  anpottando  '  —  <^)  «  dimostrati)  ■'  —  '')  //  i>otere  —  ")  il  po- 
polo di  Pisa  sarebbe  a  tempo  a  soccorrergli  ' 

l'aiuto  d'un  estiMtto  che  l'autore  fece  di  sua  mano  a  e.  G90  del  Cod.  V,  in 
margine,  e  che  riportavo  appresso.  Su  f[Ui3sto  estratto  egli  ricompilò  e  ampliò 
in  V  App.  la  narrazione  fatta  in  V;  ma  in  fretta,  come  sembra,  e  senza  poi 
rileggere. 

'  Cosi  anche  1'  originale  citato. 

2  Manca  nell'originale  cit.,  ed  è  aggiunto  d'altra  mano  in  VI  ii,  i)25. 

^  Così  anche  1'  originale  citato. 

*  L'  originale  (loc.  cit.)  invece  di  sarebbe  ha  «  sarebl)eno  »  ;  ma  sebbene  al 
collettivo  «  popolo  »  possa  anche  adattarsi  il  plurale,  amo  meglio  supporre  clie 
1'  autore,  che  prima  avea  scx'itto  «  le  genti  ec.  le  quali  »  ec.  e  poi  sostituì  «  il 
popolo  ec.  il  quale  »,  dimenticasse  di  ridurre  il  verbo  in  conformità. 

^  Questo  è  l' estratto  autografo  menzionato  sopra,  pag.  126,  in  nota.  «  Giam- 
marco.  Che  Bandino  e  Criaco  con  100  cavalli  e  500  fanti,  havendo  messo  in  Li- 
brafatta  300  some  di  vectovaglie,  corsone  verso  .Vioreggio,  e  predorno  200  bu- 
fole  de'  Pisani.  Usci  di  Pisa,  inteso  el  caso,  Tarlatino  capitano,  ma  non  con 
molta  gente,  e  andò  verso  certi  cavalli  che  erano  venuti  insino  a  San  Iacopo  ; 
e  quali  si  ritirorno  verso  gli  altri  che  erano  arrivati  al  Ponte  a  Capellese,  ri- 
tornando con  la  preda  :  la  quale  aspeetando,  e  essendo  tutti  di  là  dal  ponte, 
haveano  e  primi  fanti  preso  el  ponte,  e  munito  gì'  argini  e  e  fossi.  Tarlatino, 
havendo  con  15  homini  d'arme,  40  leggieri  e  60  fanti,  seguitato  quelli  cavalli 
insino  apresso  al  ponte,  considerando  non  potere  ritirarsi  sanza  pericolo,  e  gli 
inimici  in  luogo  strecto  da  non  si  potere  adoperare,  confortati  e  suoi,  deliberò 
spuntare  el  ponte,  con  speranza  o,  proso  el  ponte,  di  rompergli,  o  soggiornare 
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ponte,  ma  costretto*  a  discostarsi,  fece  un  altro  il  medesimo  e  di- 
poi il  terzo  ;  al  quale  essendo  stato  ferito  il  cavallo,  il  Capitano 
ritornato  con  impeto  grande  a  aiutarlo  passò,  con  la  forza  del- 
l'armi e  con  la  ferocia  del  cavallo,  di  là  dal  ponte,  dandogli  luogo 
i  fanti  che  lo  difendevano.  Feciono  il  medesimo  quattro  altri  de'  & 
suoi  cavalli.  I  quali  tutti  mentre  che  di  là  dal  ponte  combattono 
co'  fanti  degli  inimici  in  uno  stretto  prato,  alcuni  fanti  de'  Pisani 
passato  il  fiume  con  1'  acqua  insino  alle  spalle,  e  da  altra  parte 
passando  per  il  ponte,  già  abbandonato,  senza*  ostacolo*  i  cavalli, 
e  cominciando  a  giugnere  l' altra  gente  che,  sparsa  e  senza*  ordine,  io 
veniva  da  Pisa,  e  essendo  i  soldati  de'  Fiorentini  ridotti  in  luogo 
stretto  e  confusi  tra  loro  medesimi  e  ripieni  di  grandissima  viltà 
(più  ancora  gli  uomini  d'  arme  che  i  fanti),  né  avendo  capitano 
di  autorità  che  gli  ritenesse  o  riordinasse,  si  messone  in  manifesta 
fuga,  lasciando  la  vittoria  quegli  che  molto  più  potenti  di  forze  15 
camminavano  ordinatamente  in  battaglia  a  quegli  che  in  pochis- 
simo numero  erano  venuti  alla  sfilata,  con  intenzione  più  presto 
di  appresentarsi  che  di  combattere  ;  restando  tra  morti  presi  e  fe- 
riti molti  capitani  di  fanti  e  persone  di  condizione  :  e  quegli  che 
fuggirono  furono  la  più  parte  svaligiati  nella  fuga  da'  contadini  20 
del  paese  di  Lucca. 

Disordinoronsi  per  questa  rotta  molto  nel  contado  di  Pisa  le 
cose  de'  Fiorentini  ;  perchè  essendo  rimasti*  in  Cascina  pochi  ca- 
valli non  potettono  proibire,  per  molti  di,  che  i  Pisani  insuperbiti 
per  la  vittoria  non  corressino  e  predassino  tutto  il  paese.  E  quello  23 
che  importò  più,  entrato  per  questo  caso  Pandolfo  Petrucci  in  i- 
speranza*)  che  facilmente  si  potesse  interrompere  che  i  Fiorentini 
non  dessino  quella  state  il  guasto  a'  Pisani,  i  quali  combattendo 
con  le  solite  difficoltà*  erano,  benché  molto  parcamente,  aiutati  da' 
Genovesi  e  da'  Lucchesi  (perchè  i  Sanesi  somministravano*  loro  più  30 
consigli  che  danari  o  vettovaglie),  procurò  che  Giampaolo  Baglio- 
ni,  del  quale  i  Fiorentini  per  essere  stati  causa  principale  del  suo 
ritorno  in  Perugia  confidavano  molto,  durante  la  condotta  sua  re- 
cusò  di  continuare  ne'  soldi  loro,  allegando  che  essendo  a'  mede- 
simi stipendii  Marcantonio  e  Muzio  Colonna  e  Luca  e  Iacopo  Sa-  35 
vello,  ^)  che  tutti  insieme  aveano  maggiore  numero  di  soldati  che 
non  avea  egli,  non  vi  stava  senza*  pericolo  per  la  diversità  delle 


^)  speranza  —  W  Savelli  ^ 

tanto  che   arrivassi   el   popolo,   quale   liaveva   mandato    a   sollecitai'e.    Assaltò 
primo  el  ponte  »   ec. 

*  Cosi  corretto  d'  altra  mano  in  VI  11,  SYIÌ  ;  ma  paro  che  cosi  avrehl)o  do- 
vuto correggerlo  lo  stesso  autore,  che  prima  avea  solo  scritto  «  e  Iacopo  Sa- 
vello  »  e  poi  aggiunse,  tra  rigo  e  rigo,   «  e  Luca  ». 
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fazioni:  e  percliè  avessino  più  breve*  spazio  di  tempo  a  provedersi 
ritardò  quanto  potette  prima  che  totalmente  scoprisse  il  suo  pen- 
siero. E  perchè  alla  escnsazione  sua  fusse  prestata  maggiore  fede 
promesse  a'  Fiorentini  di  non  pigliare  l'armi  contro  a  loro:  di  che'"*) 

5  perchè  fussino  meglio  sicuri  lasciò,  come  per  pegno,  a'  soldi  loro 
Malatesta  suo  figliuolo  di  molto  tenera  età,  con  quindici  uomini 
d'arme.  Egli,  per  non  rimanere  del  tutto  senza*  condotta,  si  con- 
dusse con  settanta  uomini  d'arme  co'Sanesi;  i  quali  perchè  erano 
inabili    a   sopportare   tanta    spesa,   i  Lucchesi  partecipi  di   questo 

10  consiglio  soldorno  con  settanta  uomini  d'  arme  Troilo  Savello,  sol- 
dato prima  de'  Sanesi. 

XIV.  Per  la  partita  improvisa  di  Giampaolo*  e  per  il  danno 
ricevuto  al  Ponte  a  Cappellese,  i  Fiorentini,  rimasti*  con  poca  gen- 
te,  non   dettono  per  quello   anno   il  guasto   a'  Pisani  :   anzi  erano 

15  necessitati  a  pensare  rimedio  a  maggiori  pericoli.  Perchè  essendosi 
svegliato  in  Pandolfo  e  in  Giampaolo  1'  antico  umore,  trattavano 
secretamente  col  Cardinale  de'  Medici  di  turbare  lo  stato  de'  Fio- 
rentini; facendo  il  fondamento  principale  in  Bartolomeo  d'Alviano, 
il  quale  dimostrandosi  discorde  col  Gran  Capitano,  venuto  in  terra 

20  di  Roma,  riduceva  a  se  con  varie  speranze  e  promesse  molti  sol- 
dati. I  quali  consigli  si  dubitava  non  penetrassino  insino  al  car- 
dinale Ascanio,  con  ordine  (succedendo  felicemente  le  cose  di  To- 
scana) di  assaltare,  con  le  forze  unite  de'  Fiorentini  e  degli  altri 
che  assentivano  a  questo  movimento,  il  ducato  di  Milano;  sperando 

25  che  assaltato  facesse  facilmente  mutazione,  per  le  poche  genti  d'  ar- 
me che  vi  erano  de'  Franzesi,  perchè  fuora  erano  moltissimi  nobili, 
per  la  inclinazione  de'  popoli  al  nome  Sforzesco,  e  perchè  il  Re 
di  Francia,  essendosi  per  grave  infermità  sopravenutagli  ridotto 
tanto  allo  stremo  che  per  molte  ore  fu  disperata  totalmente  la  sua 

30  salute  (se  bene  dipoi  si  fusse  alquanto  discostato  dal  punto  della 
morte)  pareva  in  modo  condizionato  che  poco  si  sperava  della  sua 
vita.  E  quegli  che  consideravano  più  intrinsecamente  sospettavano 
che  Ascanio,  il  quale  era  in  questi  tempi  frequentato  molto  in 
Roma  dallo  oratore  Viniziano,  avesse  occulta  intelligenza  non  solo 

35  col  Gran  Capitano  ma  ancora  co'  Viniziani  ;  i  quali  sarebbono  stati 
più  pronti  che  per  il  passato  e  con  maggiore  confidenza  all'offesa 
de'  Franzesi,  perchè  il  Re  di  Francia,  essendo  venuto  in  nuovi 
sospetti  e  diffidenze  col  Re  de'  Romani  e  col  figliuolo,  e  conside- 
rando, doppo  la  morte  della  Reina  di  Spagna,  quanta ''^  sarebbe  la 

40  grandezza  dell'  Arciduca,  alienatosi  apertamente  da  loro,  aiutava 
contro  all'  Arciduca  il  Duca  di  Ghelleri  acerrimo  inimico   suo,   e 


a)  della  qual  cosa  —  ^)  quanto 
Ih  17 


li^O  LIBRO  SESTO  [1505 

inclinava  a  fare  particolare*  intelligenza  col  Re  di  Spagna.  Ma 
(come  sono  fallaci  i  pensieri  degli  uomini  e  caduche  le  speranze) 
mentre  che  tali  cose  si  trattano,  il  Re  di  Francia  del  quale  era 
quasi  disperata  la  vita  andava  continuamente  recuperando  la  sa- 
lute, e  Ascanio  mori  all' improviso  di  peste  in  Roma.  Per  la  mor-  ri 
te  del  quale  essendo  cessato  il  pericolo  dello  stato  di  Milano,  non 
si  interroppono  perciò  del  tutto  i  disegni  del  molestare  i  Fioren- 
tini :  per  i  quali  si  convennono  insieme  al  Piegai,  castello  tra  i 
confini  de'  Perugini  e  de'  Sanesi,  Pandolfo  Petrucci  Giampaolo  Ba- 
glione  e  Bartolomeo  d'Alviano,  non  più  con  speranza  di  essere  pò-  io 
tenti  a  rimettere  i  Medici  in  Firenze  ma  perchè  1'  Alviano,  en- 
trando in  Pisa  con  volontà  de'  Pisani,  molestasse  per  sicurtà  di 
quella  città  i  confini  de'  Fiorentini  ;  con  intenzione  di  procedere 
più  oltre  secondo  1'  opportunità  dell'  occasioni.  La  quali  prepara- 
zioni cominciando  a  venire  a  luce,  temevano  i  Fiorentini  della  vo-  i5 
lontà  del  Gran  Capitano,  essendo  certi  che  la  condotta  dell'  Al- 
viano col  Re  di  Spagna  continuava  insino  al  novembre  prossimo, 
e  perchè  non  si  credeva  che  senza*  suo  consentimento  Pandolfo  Pe- 
trucci tentasse  cose  nuove  ;  il  quale,  non  avendo  mai  voluto  pa- 
gare i  danari  promessi  al  Re  di  Francia  e  circonvenutolo^'  spesso  20 
con  varie  arti,  totalmente  dal  Re  di  Spagna  dependeva.  E  accrebbe 
il  sospetto  de'  Fiorentini,  che  temendo  il  Signore  di  Piombino,  il 
quale  era  sotto  la  protezione  del  Re  di  Spagna,  di  non  essere  assal- 
tato da'  Genovesi,  Cousalvo,  per  sicurtà  sua  avea  mandato  a  Piom- 
bino, sotto  Nugno  del  Campo,  mille  fanti  Spagnuoli,  e  nel  Canale  25 
tre  navi  due  galee  e  alcuni  altri  legni;  le  quali  forze  condotte  in 
luogo  tanto  vicino  a'  Fiorentini  davano  loro  causa  di  temere  che 
non  si  unissino  con  l' Alviano,  come  esso  affermava  essergli  stato 
promesso.  Ma  la  verità  era  che,  avendo  il  Re  di  Spagna  doppo  la 
tregua*  fatta  col  Re  di  Francia,  per  diminuire  le  spese,  commesso,  so 
insieme  con  la  limitazione  delle  condotte  degli  altri,  che  la  ricon- 
dotta*^ dell' Alviano  si  riducesse  a  cento  lancie,  egli  sdegnato  non 
solo  negava  di  ricondursi  ma  affermava  essere  libero  dalla  con- 
dotta prima,  perchè  non  gli  erano  pagati  gli  stipendii  corsi  e  per- 
chè il  Gran  Capitano  avea  ricusato  di  osservargli  la  promessa  fatta  35 
di  concedergli,  doppo  la  vittoria  di  Napoli,  dumila  fanti  per  usar- 
gli contro  a'  Fiorentini  in  favore  de'  Medici.  E  era  naturalmente 
il  cervello  dell'  Alviano  cupido  di  cose  nuove  e  impaziente  della 
quiete. 

Ricercorono   i  Fiorentini,   per  difendersi  da  questo   assalto,   il  4o 
Re  di  Francia,   obligato   per  i  capitoli   della   protezione   a  difen- 
dergli con  quattrocento  lancie,  che  ne  mandasse  dugento  in  aiuto 


a)  la  condotta 
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loro  ;  il  quale,  mosso  più  dalla  cupidità  de'  danari  che  da'  prieglii 
o  dalla  compassione  degli  anticlii  Collegati,  rispose  non  volere  dare 
loro  soccorso  alcuno  se  prima  non  gli  numeravano  trentamila  du- 
cati dovutigli  '  per  F  obligo  della  protezione  ;  e  benckè  i  Fiorenti- 

5  ni,  allegando  essere  aggravati  da  infinite  spese  necessarie  alla  loro 
difesa,  lo  supplicassino  di  alcuna  dilazione,  perseverò  ostinatamen- 
te nella  medesima  sentenza  :  di  maniera  che  più  giovò  alla  salute 
loro  chi  era  sospetto  e  ingiuriato  che  chi  era  confidente  e  benefi- 
cato. Conciossiachè*  '1  Gran  Capitano,  desideroso  che  non  si  tur- 
io  basse  la  quiete  d' Italia,  o  per  non  interrompere  le  pratiche  della 
pace  cominciate  di  nuovo  tra  i  due  Re  o  perchè  già,  per  1'  occa- 
sione della  morte  della  Reina  e  i  semi  della  discordia  futura  tra 
il  suocero  e  il  genero,  avesse  qualche  pensiero  d'  appropriarsi  il 
reame  di  Napoli,  non  solo  faceva  ogni  diligenza  per  indurre  l' Al- 

15  viano  alla  ricondotta  (il  quale,  per  comandamento  avuto  dal  Papa 
che  o  licenziasse  le  genti  o  uscisse  del  territorio  della  Chiesa,  era 
venuto  a  Pitigliano)  ma  gli  aveva,  come  a  feudatario  e  come  a 
soldato  del  suo  Re,  comandato  che  non  procedesse  più  innanzi, 
sotto  pena  di  privazione  degli  stati  che  aveva  nel  Reame,  d'  en- 

20  trata  di  settemila  ducati  ;  e  a'  Pisani,  ricevuti  non  molto  prima  da 
lui  secretamente  nella  protezione  del  suo  Re,  e  al  Signore  di  Piom- 
bino aveva  significato  che  non  lo  ricevessino  ;  e  offerto  a'  Fioren- 
tini essere  contento  che  usassino  per  la  difesa  loro  i  fanti  suoi  che 
erano  in  Piombino,  i  quali  voleva  che  stessino  sotto  1'  ubbidienza 

25  di  Marcantonio  Colonna  loro  condottiere.  Ricercò  similmente  Pan- 
dolfo  Petrucci  che  non  fomentasse  l'Alviano,  e  proibì  a  Lodovico 
figliuolo  del  Conte  di  Pitigliano  a  Francesco  Orsino  e  a  Giovanni 
da  Ceri  suoi  soldati  che  non  lo  seguitassino. 

E  nondimeno  l'Alviano,  con  cui  erano  Gianluigi  Vitello,  Gian- 

30  Currado  Orsino,  trecento  uomini  d'  arme  e  cinquecento  fanti  ven- 
turieri, procedendo,  benché  lentamente,  sempre  innanzi  e  avendo 
vettovaglia  dai  Sanesi,  era  per  la  Maremma  de'  Sanesi*)  venuto 
nel  piano  di  Scarlino,  terra  sottoposta  a  Piombino,  presso  a  una 
piccola  giornata  a'  confini  de'  Fiorentini  ;  dove  gli  sopragiunse  un 

35  uomo  mandato  dal  Gran  Capitano,  a  comandargli  di  nuovo  che 
non  andasse  a  Pisa  e  non  offendesse  i  Fiorentini  :  al  quale  avendo 
replicato  che  era  libero  di  se  medesimo  poiché  il  Gran  Capitano 
non  gli  avea  osservato  le  cose  promesse,  andò  a  alloggiare  appresso 
a  Campiglia,  terra  de'  Fiorentini  ;  ove  si  fece  leggiera*  scaramuc- 


a)  per  la  Maremma  di  Siena  ^ 

'  In  V,  GOI,  e  di  mano  propria  dell'autore,  «  dovutogli  »;  e  così  in  VI. 
^  Prima  1'  autore  (V,  695)  avea  scritto   «  per  la  Maremma  loro  » , 
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eia  tra  lui  o  le  ^eiiti  de'  Fiorentini  che  facevano  la  massa  a  Bib- 
boua.  Venne  poi  in  su  la  Cornia,  tra'  confini  de'  Fiorentini  e  di 
Sughereto  ;  ma  con  disegni  e  speranze  molto  incerte,  rappresen- 
tandosegli*  a  ogn'ora  maggiore  difficoltà:*  perchè  ne  da  Piombino 
aveva  pili  vettovaglie,  né  gli  mandavano  fanti,  secondo  la  inten-  ^ 
zione  che  gli  era  stata  data,  Giampagolo  Baglione  e  i  Vitelli,  le 
deliberazioni  de'  quali  si  accomodavano*  volentieri  agli  esiti  delle 
cose;  vedeva  ritenersi  Pandolfo  Petrucci*'  da  favorire  come  prima 
le  cose  sue,  ne  era  bene  certo  che  i  Pisani  per  non  disubbidire  al 
Grran  Capitano  volessino  riceverlo  :  per  le  quali  cagioni,  e  perchè  io 
continuamente  si  trattava  la  ricondotta  sua,  ma  con  maggiore  spe- 
ranza perchè  non  ricusava  più  di  stare  contento  alle  cento  lancie, 
si  ritirò  al'')  Vignale,  terra  del  Signore  di  Piombino,  dando  nome 
di  aspettarne  da  Napoli  l'ultima  determinazione.  Ma  avuto  in  que- 
sto tempo  da'  Pisani  il  consentimento  di  riceverlo  in  Pisa,  parti-  i5 
tosi  dal*")  Vignale,  dove  era  stato  alloggiato  dieci  di,  la  mattina 
de'  diciassette  d'  agosto  si  scoperse  con  l' esercito  in  battaglia  alle 
Caldane,  un  miglio  sotto  a  Campiglia,  con  intenzione  di  combat- 
tere quivi  con  1'  esercito  Fiorentino  ;  il  quale  vi  era  andato  a  al- 
loggiare il  di  davanti,  ma  era  accaduto  che  avendo  per  spie  ve-  20 
nute  del  campo  suo  presentito  qualche  cosa  della  sua  mossa  s'era 
la  notte  medesima  ritirato  alle  mura  di  Campiglia  :  ove  conoscendo 
l'Alviano  non  gli  potere  assaltare  senza*  disavvantaggio  grande, 
si  voltò  al  cammino  di  Pisa  per  la  strada  della  Torre  a  San  Vin- 
cenzio, che  è  distante  da  Campiglia  cinque  miglia.  Da  altra  parte  25 
le  genti  de'  Fiorentini,  governate  da  Ercole  Bentivoglio,  il  quale, 
come  era  peritissimo  del  paese,  non  desiderava  per  1'  opportunità 
del  sito  altro  che  di  fare  la  giornata  seco  in  quello  luogo,  si  di- 
rizzorono*^)  per  la  via  che  va  da  Campiglia  alla  Torre  medesima  di 
San  Vincenzio  ;  avendo  fatto  due  parti  de'  cavalli  leggieri,  1'  una  30 
delle  quali  seguitava  l'esercito  dell' Alviano  molestandolo  continua- 
mente alla  coda,  l'altra  andava  innanzi  a  incontrare  gli  inimici  per 
la  via  medesima,  per  la  quale  veniva  dietro  l'esercito  Fiorentino: 
e  questi,  arrivati  alla  Torre  innanzi  che  vi  arrivassino  le  genti 
dello  Alviano  e  attaccatisi  '  con  quegli  che  venivano  innanzi,  da'  35 
quali  essendo  facilmente  ributtati,  si  andorono  ritirando  alla  volta 
dello  esercito,  che  era  già  presso  a  mezzo  miglio.  Ove  fatta  rela- 
zione che  la  più  parte  degli  inimici  era  già  passata  la  Torre,  Er- 
cole, camminando  lentamente,  si  condusse  appunto  alla  coda  loro 
nella  rovina  di  San  Vincenzio,  dove  avevano  fatto  testa  gli  uomini  40 


a)  Pandolfo  Petrucci  ritenersi  —  ^)  a  —  <^)  da  —  <i)  si  indirizzarono 

^  Cosi  in  tutti  i  Codici,  e  pare  clie  meglio  ]3otreblje  dire  si  attaccarono. 
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d'  arme  e  i  fauti  loro  ;  e  come  fu  in  sul  piano  del  passo,  investi- 
tigli quivi  per  fianco  valorosamente  con  la  metà  dello  esercito, 
poicliè  ebbe  combattuto  per  buono  spazio,  gli  piegò  :  nel  quale 
primo  assalto  fu  in  modo  rotta  la  fanteria  loro  e  spinta  insino  al 
5  mare  che  mai  più  rifece  testa.  Ma  la  cavalleria  cbe  si  era  ritirata 
una  arcata,  passato  il  fosso  di  San  Vincenzio  verso  Bibbona,  ri- 
fatta testa  e  ristrettasi,  assaltò  con  grande  impeto  le  genti  de'  Fio- 
rentini e  le  ributtò  ferocemente  insino  al  fosso  :  però  Ercole  tirò 
innanzi  il  resto  delle  genti,  e  ridotto  quivi  da  ogni  banda  tutto 
10  il  nervo  dello  esercito  si  combattè  per  grande  spazio  ferocemente, 
non  inclinando  ancora  la  vittoria  a  parte  alcuna  ;  sforzandosi  l' Al- 
viano  (cbe  facendo*  officio  non  manco  di  soldato  cbe  di  capitano 
aveva  avuto  con  uno  stocco  due  ferite  nella  faccia)  di  spuntare  da 
quel  passo  gì'  inimici,  il  che  succedendogli  sarebbe  restato  vinci- 
li tore.  Ma  Ercole,  che  più  di  innanzi  aveva  affermato  che  se  la  bat- 
taglia si  conduceva  in  quel  luogo  otterrebbe  con  industria  e  sen- 
za* pericolo  la  vittoria,  fece  piantare  in  su  la  ripa  del  fosso  della 
Torre  sei  falconetti  che  conduceva  seco  ;  co'  quali  avendo  comin- 
ciato a  battere  gli  inimici,  e  vedendo  che  per  1'  impeto  dell'  arti- 
20  glierie  cominciavano  già  a  aprirsi  e  disordinarsi,  intento  a  questa 
occasione  in  su  la  quale  s'  aveva  sempre  promessa  la  vittoria,  gii 
investì  con  grande  impeto  da  più  parti  con  tutte  le  forze  dello 
esercito,  cioè  co'  cavalli  leggieri  per  la  via  della  marina,  con  le 
genti  d'  arme  per  la  strada  maestra  e  con  la  fanteria  dal  lato  di 
25  sopra  per  il  bosco  ;  col  quale  impeto,  senza*  alcuna  difficoltà,*  gli 
ruppe  e  messe  in  fuga,  salvandosi  l'Alviano  non  senza''  fatica  con 
pochissimi  cavalli  corridori,  co'  quali  fuggi  a  Monteritondo  in  quel 
di  Siena:  il  resto  della  sua  gente,  da  San  Vincenzio  insino  in  sul 
fiume  della  Cecina,  quasi  tutta  fu  presa  e  svaligiata;  perdute  tutte 
30  le  bandiere  e  salvatisi  pochissimi  cavalli. 

XV.  Questo  esito  ebbe  il  movimento  di  Bartolomeo  d'Alviano, 
stato  più  negli  occhi  degli  uomini  per  le  sue  lunghe  pratiche  e  per 
la  iattanza  delle  sue  parole,  piene  di  ferocia  e  di  minacele,*  che 
per  forze  o  fondamento  stabile  che  avesse  la  impresa  sua.  Da  que- 

35  sta  vittoria  preso  animo  Ercole  Bentivoglio  e  Antonio  Griacomini, 
commissario*  del  campo,  confortorono  con  veementi  lettere  e  spessi 
messi  i  Fiorentini  che  1'  esercito  vincitore  si  accostasse  alle  mura 
di  Pisa,  fatte  prima  con  più  prestezza  fusse  possibile  le  provisioni 
necessarie  per  espugnarla;  sperando  che,  per  trovarsi  in  molte  dif- 

40  ficoltà*  e  essere  mancata  loro  la  speranza  della  venuta  dell' Alvia- 
no  (e  come  pare  che  ogni  cosa  ceda  alla  riputazione  della  vitto- 
ria), avesse  con  non  molta  difficoltà*  a  ottenersi  :  nella  quale  spe- 
ranza gli  nutriva  molto  qualche  intelligenza  che  avevano  in  Pisa 
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con  alcuni.  Ma  in  Firenze,  dimandando  il  magistrato  de'  Dieci,  ma- 
gistrato proposto  allo  cose  della  guerra,  consiglio  di  (quello  fusse  da 
l'are  a  quegli  cittadini  co'  quali  erano  consueti  di  consultare  le  fac- 
cende importanti,  fu  dannata  unitamente  da  tutti  questa  delibera- 
zione; perchè  presupponevano  clie  ne' Pisani  fusse  la  consueta  du-  5 
rezza,  e  che  essendo  esperimentati  tanti  anni  nella  guerra  non  ba- 
stasse a  superargli  il  nome  e  la  reputazione  della  vittoria  avuta 
contro  a  altri,  per  la  quale  non  erano  in  parte  alcuna  diminuite 
le  forze  loro,  ma  bisognasse  vincergli,  come  in  ogni  altro  tempo, 
con  le  forze,  delle  quali  solamente  temono  gli  uomini  bellicosi  :  e  io 
questo  apparire  pieno  di  molte  difficoltà.*  Perchè  essendo  la  città 
di  Pisa  circondata,*  quanto  altra  città  d'Italia,  da  solidissime  mu- 
raglie, e  bene  riparata  e  fortificata  e  difesa  da  uomini  valorosi  e 
ostinati,  non  si  poteva  sperare  di  sforzarla  se  non  con  grosso  eser- 
cito e  con  soldati  che  non  fussino  inferiori  di  virtù  e  di  valore  ;  i5 
il  quale  anche  non  sarebbe  bastante  a  vincerla  d'  assalto  o  con 
breve*  oppugnazione,  ma  che  sarebbe  necessitato  di  starvi  intorno 
molti  di,  per  accostarsi  sicuramente  e  col  prendere  de'  vantaggi,  e 
quasi  più  presto  straccandogli  che  sforzandogli.  Repugnare  a  que- 
ste cose  la  stagione  dell'  anno,  perchè  ne  si  poteva  con  prestezza  20 
mettere  insieme  altro  che  fanteria  tumultuaria  e  collettizia,  ne 
accostar  visi  con  intenzione  di  fermarsi*^)  molto,  per  la  inclemenza 
dell'  aria  corrotta  da'  venti  del  mare,  che  diventano  pestiferi  per  i 
vapori  degli  stagni  e  delle  paludi,  e  perniciosa*  agli  eserciti,  come 
era  accaduto  quando  fu  campeggiata  da  Paolo  Vitelli  ;  e  perchè  25 
il  paese  di  Pisa  comincia  insino  di  settembre  a  essere  sottoposto 
alle  pioggie,  dalle  quali  per  la  bassezza  sua  è  soprafatto  tanto  che 
in  quel  tempo  difficilmente  vi  si  sta  intorno.  Né  in  tanta  ostina- 
zione universale  potersi  fare  fondamento  in  trattati  o  intelligenze 
particolari,*  perchè  o  riuscirebbono  cose  simulate  0  maneggiate  da  3o 
persone  che  non  arebbono  facoltà*  d'  eseguire  quello  che  promet- 
tessino.  Aggiugnersi  che  benché  al  Gran  Capitano  non  fusse  stata 
data  la  fede  publica,  nondimeno  avergli  pure  Prospero  Colonna, 
benché  come  da  sé,  quasi  con  tacito  consentimento  loro,  dato  in- 
tenzione che  per  questo  anno  non  si  andrebbe  con  artiglieria  alle  35 
mura  di  Pisa;  e  però  aversi  a  tenere  per  certo  che,  commosso  da 
questo  sdegno  e  per  le  promissioni*  fatte  molte  volte  a'  Pisani,  e 
perchè  alle  cose  sue  non  espediva  questo  successo  de'  Fiorentini, 
si  opporrebbe  a  questa  impresa;  e  avere  modo  facile  di  impedirla, 
potendo  in  poche  ore  mettere  in  Pisa  quegli  fanti  Spagnuoli  che  40 
erano  in  Piombino,  come  molte  volte  avea  affermato  che  farebbe 
quando  si  tentasse  di  espugnarla.  Essere  più  utile  usare  1'  occa- 


a)  fermar  visi 
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sione  della  vittoria  dove,  se  bene  il  frutto  fnsse  minore,  la  facilità 
senza*  comparazione  fusse  maggiore,  né  perciò  non  senza*  notabile 
profìtto.  Nessuno  essersi  più  opposto  e  opporsi  continuamente  a' 
disegni  loro,  nessuno  avere  più  impedito  la  recuperazione  di  Pisa, 
5  nessuno  più  procurato  d' alterare  il  presente  governo,  cbe  Pandolfo 
Petrucci  ;  egli  avere  confortato  il  Valentino  a  entrare  armato  nel 
dominio  Fiorentino,  egli  essere  stato  principale  consultore  e  guida 
dello  assalto  di  Vitellozzo  e  della  rebellione  d' Arezzo,  essersi  me- 
diante i  suoi  consigli  congiunti  con  lo  stato  di  Siena  i  Genovesi 

10  e  i  Lucchesi  a  sostentare  i  Pisani,  egli  avere  indotto*  Consalvo  a 
pigliare  la  protezione  di  Piombino  e  a  intromettersi  di  Pisa*)  e  a 
ingerirsi  nelle  cose  di  Toscana;  e  chi  altri  essere  stato  stimolato- 
re* e  fautore  di  questo  moto  dell'  Alviano  ?  Doversi  voltare  l' eser- 
cito contro  a  lui,  predare  e  scorrere  tutto  il  contado  di  Siena,  dove 

15  non  si  farebbe  resistenza  alcuna  :  potere  succedere,  con  la  reputa- 
zione dell'  armi  loro  contro  a  lui,  qualche  movimento  nella  città 
dove  aveva  molti  inimici;  e  almeno  non  essere  per  mancare  occa- 
sione di  occupare  qualche  castello  importante  in  quel  contado,  da 
tenerlo  come  per  cambio  e  per  pegno  di  riavere  Montepulciano  ;  e 

20  quello  che  non  avevano  fatto  i  beneficii  potersi  sperare  che  facesse 
questo  risentimento,  di  farlo  per  lo  avvenire  procedere  con  mag- 
giore circospezione*  all'  offese  loro.  Doversi  nel  medesimo  modo  cor- 
rere poi  il  paese  de'  Lucchesi,  co'  quali  essere  stato  pernicioso*  u- 
sare   tanti  rispetti.   Cosi   potersi'*)  sperare  di    trarre  della  vittoria 

25  acquistata  onore  e  frutto,  ma  andando  all'  oppugnazione  di  Pisa 
non  si  conoscere*  altro  fine  che  spesa  e  disonore.  Le  quali  ragioni 
allegate  concordemente  non  raffreddorno  però  lo  ardore  che  aveva 
il  popolo  (che  si  governa  spesso  più  con  1'  appetito '^^  che  con  la 
ragione)  che  vi  si  andasse  a  porre  il   campo  ;   accecato  anche  da 

30  quella  opinione*  inveterata  che  a  molti  de'  cittadini  principali,  per 
fini  ambiziosi,  non  piacesse  la  recuperazione  di  Pisa.  Nella  quale 
sentenza  essendo  non  meno  caldo  di  tutti  gli  altri  Piero  Soderini 
gonfaloniere,  convocato  il  Consiglio  grande  del  popolo,  al  quale 
non  solevano  referirsi  queste  deliberazioni,  dimandò  se  pareva  loro 

35  che  si  andasse  col  campo  a  Pisa  :  dove  essendo  co'  voti  quasi  di 
tutti  risposto  che  vi  si  andasse,  superata  la  prudenza  dalla  teme- 
rità, fu  necessario  che  l'autorità  della  parte  migliore  cedesse  alla 
volontà  della  parte  maggiore.  Però  si  attese  a  fare  le  provisioni 
con  incredibile  celerità,   desiderando  prevenire  non  manco  il  soc- 

40  corso  del  Gran  Capitano  che  i  pericoli  de'  tempi  piovosi. 

Con  la  quale  celerità,  il  sesto  di  di  settembre,  si  accostò  l'eser- 
cito con  seicento  uomini  d'  arme  e  settemila  fanti  sedici  cannoni 


a)  nelle  cose  di  Pisa  —  •')  2>otere  —  «)  pi^i  con  la  volontà, 
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e  molto  altre  artiglierie  alle  mura  di  Pisa,  ponendosi  tra  Santa 
Croce  e  Santo  Michele,  nel  luogo  medesimo  dove  già  si  pose  il 
campo  de'  Franzesi  ;  e  avendo  la  notte  seguente  piantate  prestis- 
simamente le  artiglierie,  batterono  il  prossimo  di  con  impeto  gran- 
de dalla  porta  di  Calci  insino  al  torrone  di  San  Francesco,  dove  5 
le  mura  fanno  dentro  uno  angolo:*  e  avendo,  da  levata  di  sole  (al 
quale  tempo  cominciorno  a  tirare  l'artiglierie)  insino  a  venti  una 
ora,  rovinate  più  di  trenta  braccia  di  muraglia,  si  fece  dove  era 
rovinato  una  grossa  scaramuccia,  ma  con  poco  profitto,  per  non 
essere  tanto  spazio  di  muro  in  terra  quanto  sarebbe  stato  neces-  io 
sario  a  una  terra  dove  gli  uomini  si  erano  presentati  alla  difesa 
col  consueto  animo  e  valore.  Però  la  mattina  seguente,  per  avere 
più  muro  aperto,  si  cominciò  un'  altra  batteria  in  luogo  poco  di- 
stante, restando  in  mezzo  dell'  una  e  dell'  altra  batteria  quella  parte 
della  muraglia  che  già  era  stata  battuta  da' Franzesi;  e  gittato  in  i^ 
terra  tanto  muro  quanto  parve  che  fusse  abbastanza,*  volle  Ercole 
spingere  le  fanterie,  che  erano  ordinate  in  battaglia,  a  dare  ga- 
gliardamente lo  assalto  all'una  e  l'altra  parte  del  muro  rovinato: 
ove  i  Pisani  (lavorandovi  secondo  il  solito  con  non  minore  animo 
le  donne  che  gli  uomini)  aveano,  mentre  si  batteva,  tirato  uno  ri-  20 
paro  con  uno  fosso  innanzi.  Ma  non  era  nelle  fanterie  Italiane,  e 
raccolte  tumultuariamente,  tanto  animo  e  tanta  virtù.^)  Però,  co- 
minciando per  viltà  a  recusare  di  appresentarsi  alla  muraglia  quel- 
lo colonnello  di  fanti  a'  quali,  per  sorte  gittata  tra  loro,  aspetta- 
va il  primo  assalto,  né  l'autorità  né  i  prieghi  del  Capitano  e  del  25 
Commissario*  fiorentino,  né  il  rispetto  dell'onore'')  proprio  né  del- 
l'onore comune  della  milizia  Italiana,  furono  bastanti  a  fargli  an- 
dare innanzi.  L' esempio*  de'  quali  seguitando  gli  altri  che  avevano 
a  appresentarsi  doppo  loro,  si  ritirorono  le  genti  agli  alloggiamen- 
ti :  non  avendo  fatto  altro  che,  col  farsi  i  fanti  Italiani  infami  30 
per  tutta  Europa,  corrotta  la  felicità  della  vittoria  ottenuta  contro 
all'Alviano,  e  annichilata  la  reputazione  del  Capitano  e  del  Com- 
missairio,*  che  appresso  a' Fiorentini  *=)  era  grandissima,  se  contenti 
della  gloria  acquistata  avessino  saputo  moderare  la  prospera '^^  for- 
tuna. Ritirati  agli  alloggiamenti,  non  fu  dubbia*  la  deliberazione  x, 
del  levare  il  campo  ;  massime®)  che  il  dì  medesimo  erano  entrati 
in  Pisa,  per  comandamento  avuto  dal  Q-ran  Capitano,  secento  fanti 
Spagnuoli  di  quegli  che  erano  a  Piombino.  Però  il  di  seguente 
l'esercito  Fiorentino  si  ritirò  a  Cascina,  con  grandissimo  disonore, 
e  pochi  dì  poi  entrorno  di  nuovo  in  Pisa  mille  cinquecento  fanti  40 
Spagnuoli;  i  quali,  poiché  non  era  necessario  il  presidio  loro,  dato 


a)  e   tanta    virth  che  fusse  bastante  a  un  cimento   tale  —  b)  rispetto  e 
onore  —  •')  i  Fiorentini  —  d)  pro^ìria  —  e)  massimamente 
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che  ebbono  per  suggestione  de'  Pisani  uno  assalto  invano  alla  terra 
di  Bientina,  continuorono  la  navigazione  sua  in  Ispagna  :  dove  e- 
rano  mandati  dal  Grran  Capitano,  perchè  già  era  fatta  la  pace  tra 
il  Re  di  Francia  e  Ferdinando  re  di  Spagna. 

5  XVI.  Alla  quale,  rimosse  tutte  le  difficoltà*  che  prima  avevano 
impedito,  ^  cioè  il  rispetto  dell'  onore  del  Re  di  Francia  e  il  timore 
di  non  alienare  da  sé  1'  animo  dell'  Arciduca,  aveva  trovato  modo 
facile  la  morte  della  Reina  di  Spagna:  perchè  e  il  Re  di  Francia, 
essendogli  molestissima  la  troppa  grandezza  sua,  era  desideroso  di 

10  interrompergli  i  suoi  disegni  ;  e  il  Re  di  Spagna,  avendo  notizia 
che  l'Arciduca,  disprezzando  il  testamento  della  suocera,  aveva  in 
animo  di  rimuoverlo  dal'^'  regno  di  Oastiglia,  era  necessitato  a  fon- 
darsi con  nuove  congiunzioni.  Però  si  contrasse  matrimonio  tra 
lui  e  madama  Germana  di  Fois,  figliuola  di  una  sorella  del  Re  di 

15  Francia,  con  condizione  che  il  Re  gli  desse  in  dote  la  parte  che 
gli  toccava  del  reame  di  Napoli  ;  obligandosi  il  Re  di  Spagna  a 
pagargli  in  dieci  anni  settecentomila  ducati  per  ristoro  delle  spese 
fatte,  e  a  dotare  in  trecentomila  ducati  la  nuova  moglie.  Col  quale 
matrimonio    essendo    accompagnata  la   pace,   fu  convenuto  :   che   i 

20  Baroni  Angioini  e  tutti  quegli  che  avevano  seguitato  la  parte 
Franzese  fussino  restituiti,  senza*  pagamento  alcuno,  alla  libertà 
alla  patria  e  a'  loro  stati  degnità  e  beni,  nel  grado  medesimo  che 
si  trovavano  essere  nel  di  che  tra  Franzesi  e  Spagnuoli  fu  dato 
principio  alla  guerra,  che  si  dichiarò  essere  stato  il  di  che  i  Fran- 

25  zesi  corsone  alla  Tripalda  :  intendessinsi  annullate  tutte  le  confi- 
scazioni  fatte  dal  Re  di  Spagna  e  dal  re  Federigo:  fusse  liberato 
il  Principe  di  Rossano  i  Marchesi  di  Bitonto  e  di  Giesualdo,  Al- 
fonso e  Onorato  Sanse  verini  e  tutti  gli  altri  Baroni  che  erano  pri- 
gioni degli  Spagnuoli  nel  regno   di  Napoli  :  che  il  Re  di  Francia 

30  deponesse  il  titolo  del  regno  di  lerusalem  e  di  Napoli  :  che  gli 
omaggi  e  le  recognizioni  de'  Baroni  si  facessino  respettivamente 
alle  convenzioni  sopradette,  e  nel  medesimo  modo  si  cercasse  l'in- 
vestitura dal  Pontefice;  e  morendo  la  reina  Germana  in  matrimo- 
nio  senza*  figliuoli  la  parte  sua  dotale  si  intendesse  acquistata  a 

35  Ferdinando,  ma  sopravivendo  a  lui  ritornasse  alla  corona  di  Fran- 
cia :  fusse  obligato  il  re  Ferdinando  a  aiutare  Gastone  conte  di 
Fois,  fratello  della  nuova  moglie,  al  conquisto  del  regno  di  Na- 
varra  quale  pretendeva  appartenersegli,  posseduto  con  titolo  regio 
da  Caterina  di  Fois  e  da  Giovanni  figliuolo  di  Alibret  suo   ma- 


a)  del 

1  Questa  è  1'  ultima  lezione,  di  mano  dell'  autore,  in  V,  705  ;  e  la  prima 
era  :  «  tucte  le  difficultà  che  prima  vi  erano,  per  rispecto  dell'  lionore  del  Re 
di  Francia  et  per  timore  »  ec. 

II.  is 


\'^^  LIBRO  SESTO  [1505 

rito  :  costrignesse*  il  Re  di  Francia  la  moglie  vedova  del  i-(^  1^'e- 
derigo  a  andare,  con  due*  figliuoli  che  erano  appresso*  a  se,  in 
Spagna,  dove  gli  sarebbe  assegnato  onesto  modo  di  vivere;  e  non 
volendo  andarvi,  la  licenziasse  del  regno  di  Francia,  jion  dando 
più  né  a  lei  né  a'  figliuoli  provisione  o  intrattenimento  alcuno  :  5 
proibito  all'  una  parte  e  all'  altra  di  fare  contro  a'  nominati  da 
ciascuno  di  loro;  i  quali  nominorono  tutt' a  due*)  in  Italia  il  Pon- 
tefice, e  il  Re  di  Francia  nominò  i  Fiorentini  :  e,  a  corroborazione 
della  pace,  che  tra  i  due*  Re  si  intendesse  essere  perpetua  confe- 
derazione a  difesa  degli  stati  ;  essendo  tenuto  il  Re  di  Francia  con  io 
mille  lancie  e  con  seimila  fanti,  e  Ferdinando  con  trecento  lancie 
dumila  giannettarii  e  seimila  fanti.  Doppo  la  qual  pace  fatta,  della 
quale'')  il  Re  d'Inghilterra  promesse  per  l'una  parte  e  per  l'altra 
1'  osservanza,  i  Baroni  Angioini  che  erano  in  Francia,  licenziatisi 
dal  Re,  il  quale  per  la  tenacità  sua  usò  loro  alla  partita  piccoli  i5 
segni  di  gratitudine,  andorono  quasi  tutti  con  la  reina  Germana 
in  Spagna  ;  e  Isabella,  stata  moglie  di  Federigo,  licenziata  del  re- 
gno dal  Re  di  Francia  perchè  ricusò  di  mettere  i  figliuoli  in  po- 
testà del  Re  Cattolico,  se  ne  andò  a  Ferrara. 

Nella  quale  città,  essendo  poco  innanzi  morto  Ercole  da  Esti  20 
e  succedutogli  nel  ducato  Alfonso  suo  figliuolo,  accadde,  alla  fine 
dell'  anno,  uno  atto  tragico  simile  a  quegli  degli  antichi  Tebani, 
ma  per  cagione  più  leggiera,*  se  più  leggiero*  è  l' impeto  sfrenato 
dell'  amore  che  1'  ambizione  ardente  del  regnare.  Perchè  essendo 
Ippolito  da  Esti  cardinale  innamorato  ardentemente  d'una  giovane  25 
sua  congiunta,  la  quale  con  non  minore  ardore  amava  don  Giulio* 
fratello  naturale  di  Ippolito,  e  confessando  ella  medesima  a  Ippo- 
lito tirarla  sopra  tutte  1'  altre  cose  a  sì  caldo  amore  la  bellezza 
degli  occhi  di  don  Giulio,*  il  Cardinale  infuriato,  aspettato  il  tempo 
comodo*  che  Giulio*  fusse  a  caccia  fuora  della  città  lo  circondò*  in  so 
campagna,  e  fattolo  scendere  da  cavallo  gli  fece  da  alcuni  suoi 
staffieri,  bastandogli  l' animo  a  stare  presente  a  tanta  sceleratezza, 
cavare  gli  occhi  come  concorrenti  del  suo  amore  :  donde  tra'  fra- 
telli poi  seguitorono  gravissimi  scandoli.  Cosi  si  terminò  1'  anno 
mille  cinquecento  cinque.  35 


a)  tutti  e  due  —  ^)  pacp.,  della  quale 
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I.  Semi  di  futuri  incendii  in  Italia.  Il  Re  di  Francia  manda  a  offerirsi  al 
Papa  contro  i  Veneziani  -  Il  Papa  si  apparecchia  alla  guerra  ;  accetta  le  of- 
ferte del  Re,  ma  al  tempo  stesso  è  incerto  di  fare  più  sti-etta  unione  con  lui. 
II,  Andata  di  Filippo  d'Austria  in  Ispagua,  e  sue  convenzioni  col  re  Ferdi- 
nando che  gli  cede  il  governo  di  Castigiia,  restando  egli  i-e  d'Aragona  e  di 
Napoli  -  Il  Re  di  Francia  si'  aliena  dalla  confederazione  fatta  con  Filippo  e 
Massimiliano,  e  cerca  impedire  la  venuta  di  quest'  ultimo  in  Italia.  III.  Il  Papa 
ricerca  il  Re  di  Francia  d'  aiutarlo  a  ricuperare  alla  Chiesa  Bologna  e  Peru- 
gia -  e  il  Re  glielo  promette  -  Massimiliano  s'  apparecchia  a  venire  in  Italia. 
Manda  a  chiedere  il  passo  per  le  loro  terre  a'  Veneziani,  e  risposta  eh'  essi  gli 
fanno  -  Il  Re  di  Francia  conforta  il  Papa  a  differire  la  sua  impresa  ;  ma  egli, 
impaziente,  esce  con  le  sue  genti  di  Roma  -  Compostosi  con  Giampaolo  Pa- 
glioni, entra  in  Perugia.  Procede  verso  Bologna.  Aiuti  che  gli  manda  il  Re. 
Suo  esercito  -  I  Bentivogli,  deliberati  dapprima  a  difendersi,  sono  in  breve 
costretti  a  partirsi  da  Bologna,  che  viene  in  potestà  del  Papa.  IV.  Il  Re  Fer- 
dinando d'Aragona  visita  il  suo  regno  di  Napoli,  dove  concorrono  a  onorarlo 
e  praticare  con  lui  gli  oratori  di  tutta  Italia  -  Congiura  contro  il  Duca  di 
Ferrara  -  Fuga  del  Valentino  di  Spagna  ;  e  sua  morte.  V.  Ribellione  di  Ge- 
nova dal  Re  di  Francia.  Delle  divisioni  eh'  erano  in  quella  città  :  il  popolo  si 
solleva  contro  i  nobili,  e  occupa  in  armi  alcune  terre  dello  stato.  Quei'ele  dei 
nobili,  e  giustificazioni  del  popolo,  al  Re  -  Il  Re  procede  umanamente,  ma  per- 
sistendo il  popolo  nella  ribellione  si  appai-ecchia  a  risottometterlo  con  la  forza 
-  Questa  deliberazione  del  Re  interrompe  le  pratiche  tra  lui  e  il  Papa  contro 
i  Veneziani  ;  e  il  Papa,  lasciata  improvvisamente  Bologna,  torna  a  Roma.  VI. 
Seguita  delle  cose  di  Genova.  Progressi  de'  ribelli  -  Giunge  il  Re  con  1'  eser- 
cito, e  accampa  a  due  miglia  dalla  città  -  Sconfitta  de'  Genovesi.  La  città  si 
arrende  a  discrezione  -  Il  Re  entra  in  Genova  trionfalmente  -  Supplicazioni  dei 
cittadini  -  per  le  quali  egli  conferma  il  governo  antico,  ma  infliggendo  certe 
pene.  Poi  licenzia  1'  esercito.  VII.  Mentre  il  Re  di  Francia  attende  alle  cose 
di  Genova,  il  Papa,  sdegnato  contro  di  lui,  se  ne  querela  con  Massimiliano, 
imputandogli  di  volere  opprimere  la  Chiesa  e  usurpare  l'Impero.  Massimiliano 
convoca  perciò  una  dieta  in  Costanza  -  Orazione  che  vi  fa  -  e  concitazione 
grande  di  tutti  gli  animi.  VIII.  Il  Re  di  Fx-ancia  dopo  avere  sciolto  1'  eser- 
cito a  Genova,  soprastà  ancora  in  Italia  per  abboccarsi  col  Re  d'  Aragona  - 
Questi  parte  da  Napoli  per  tornarsene  in  Spagna,  senza  aver  sodisfatto  all'  e- 
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spottazioue  grandissima  di  quel  regno  ;  e  iu  disaccordo  col  Pa])a  })ur  cagione 
dell'  inA^estitura.  Con  lui  ])arte  anche  Consalvo,  il  Gran  Capitano  -  Congresso 
tra  i  due  Ile  in  Savona.  Magnificenza  e  solennità  del  loro  incontro  ;  e  ammira- 
zione e  ragionamenti  vari  tra  la  moltitudine  accorsavi  -  Grande  ammirazione 
anche  i)el  Gran  Capitano  -  Cose  principali  trattate  nel  congresso,  tra  cui  quel- 
la de'  Fiorentini  e  Pisani  -  Continua  e  s'  aggrava  nel  Papa  la  mala  sodisfa- 
zione  contro  il  Re  di  Francia.  IX.  Procede,  con  grande  espettazione,  la  dieta 
di  Costanza.  Il  Papa  e  altri  stati  Italiani  vi  mandano  ambasciatori  :  timori  del 
Re  di  Francia;  e  perplessità  nel  Pontefice  -  Diminuisce  l' espettazione  della 
dieta  -  e  nondimeno  non  cessa  iu  Italia  il  timore  della  passata  di  Cesare. 
X.  Perplessità  '  ne'  Veneziani  di  unirsi  a  Cesare  o  al  Re  di  Francia,  ciascuno 
de'  quali  li  sollecita  -  Orazione  di  un  loro  cittadino  nel  Consiglio,  in  favore  di 
Cesare  -  e  di  un  altro,  in  favore  del  Re  -  Deliberano  non  si  partire  dalla  con- 
federazione col  Re,  e  loro  risposta  agli  oratori  di  Massimiliano.  XI.  A  Mas- 
similiano, privato  della  speranza  de'  Veneziani,  succedono  altre  difficoltà  che 
ritardano  gli  effetti  de'  suoi  disegni  -  Il  Re  di  Francia  e  i  Veneziani,  incerti 
in  qual  tempo  e  da  qual  parte  egli  abbia  a  muoversi,  fanno  provvisioni  in  di- 
versi luoghi  -  Il  primo  pericolo  si  dimostra  da  parte  non  pensata  :  moti  de 
fuorusciti  di  Genova  -  Nuove  cagioni  di  sospetti  tra  il  Papa  e  il  Re  di  Fran- 
cia :  cose  di  Bologna  -  I  Bentivogli  tentano,  ma  inutilmente,  di  rientrare  in 
quella  città  :  si  mitiga  il  mal  animo  del  Papa  contro  il  Re.  XII.  Passata  di 
Massiniiliano.  Guerra  tra  lui  e  i  Veneziani  nel  Trentino  -  E  nel  Friuli  -  fa- 
zioni dell' Alviano  mandato  dai  Veneziani  a  soccorrerlo  -  Seguita  della  guerra 
nel  Trentino  -  I  Veneziani  concludono  una  tregua  con  Cesare,  in  contradi- 
zione del  Re  di  Francia.  XIII.  Il  Re  di  Francia  pensa  di  far  tornare,  ma 
con  suo  proprio  utile,  Pisa  in  potere  de'  Fiorentini  ;  e  condizioni  interne  di 
quella  città  -  Entra  nella  pratica,  per  gelosia,  anche  il  Re  di  Sj^agna. 

I.  Queste  cose  erano  succedute  1'  anno  mille  cinquecento  cin- 
1506  que  ;  il  quale  benché  avesse  lasciato  speranza  che  la  pace  d' Italia, 
dappoi*  che  erano  estinte  le  guerre  nate  per  cagione  del  regno  di 
Napoli,  s' avesse  a  continuare,  nondimeno  apparivano  da  altra  parte 
semi  non  piccoli  di  futuri  incendii.  Perchè  Filippo,  che  già  si  in- 
titolava re  di  Castiglia,  non  contento  che  quel  regno  fusse  gover-  ó 
nato  dal  suocero,  incitato  da  molti  Baroni,  si  preparava  a  passare 
contro  alla  volontà  del  suocero  *)  in  Ispagna  ;  pretendendo,  come 
era  verissimo,  non  essere  stato  in  potestà  della  Reina  morta  pre- 
scrivere leggi  al  governo  del  regno  finita  la  sua  vita:  e  il  Re  de' 
Romani,  preso  animo  dalla  grandezza  del  figliuolo,  trattava  di  pas-  io 
sare  in  Italia.  E  il  Re  di  Francia,  se  bene  1'  anno  precedente  si 
fusse  sdegnato  col  Pontefice,  perchè  avea  senza*  sua  partecipazio- 
ne* conferiti  i  benefìcii  vacati  per  la  morte  del  cardinale  Ascanio 
e  d'  altri  nel  ducato  di  Milano  e  perchè,  avendo  creato  molti  Car- 
dinali, avesse  recusato  di  creare  ^  insieme  con  gli  altri  il  Vescovo  15 


a)  volontà  sua 

'  I  Codici  hanno  «  di  concedere  creare  »,  evidentemente  perchè  1'  autore 
(V,  708)  voleva  prima  scrivere  di  concedere  il  cardinalato  o  slmile  dignità,  e 
poi,  mutatosi,  dimenticò  di  cassare  il   «  concedere  ». 
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di  Aus  nipote  del  Cardinale  di  Roano  e  il  Vescovo  di  Baiosa  ni- 
pote del  La  Tramoglia,  dimandati  da  lui  con  somma  instanza  (e 
perciò  avea  fatto  sequestrare  i  frutti  de'  beneiicii  i  quali  il  Car- 
dinale di  San  Piero   a-'^  Vincola  e  altri  Prelati  grati  al  Pontefice 

5  possedevano  nello  stato  di  Milano),  nondimeno,  avendo  da  altra 
parte  cominciato  a  temere  di  Cesare  e  del  figliuolo  e  perciò,  desi- 
deroso della  amicizia  del  Pontefice,  rimessi  i  sequestri  fatti,  mandò 
nel  principio  di  questo  anno  il  Vescovo  di  Sisteron,  nunzio  apo- 
stolico appresso  a  sé,  a  proporgli  varii  disegni  e  fare  varie  offerte 

10  contro  a'  Viniziani  ;  contro  a'  quali  sapeva  perseverare  la  sua  pes- 
sima intenzione  per  il  desiderio  di  recuperare  le  terre  di  Roma- 
gna, con  tutto  che  insino  a  quel  di  fusse  proceduto  in  tutte  le 
cose  con  tanta  quiete  che  aveva  suscitato  negli  uomini  ammira- 
zione non  mediocre  che   colui  il  quale,  quando  era  cardinale,  era 

15  sempre  stato  pieno  di  pensieri  vasti  e  smisurati,  e  che  a  tempo 
di  Sisto  e  di  Innocenzio  e  poi  di  Alessandro  pontefici,''^  era  stato 
molte  volte  instrumento  di  turbare  Italia,  avesse  ora,  promosso  al 
pontificato  (sedia  comunemente  della  ambizione  e  delle  azioni  in- 
quiete), deposto  quegli  spiriti  si  ardenti,  e  dimenticatosi  della  gran- 

20  dezza  dell'animo  della  quale  aveva  sempre  fatto  ambiziosa  profes- 
sione, non  facesse,  non  che  altro,  segno  di  risentirsi  delle  ingiurie 
e  di  essere  simile  a  se  medesimo. 

Ma  in  Giulio  era  intenzione  molto  diversa;  e  deliberato  di  su- 
perare 1'  espettazione  conceputa,  aveva  atteso  e  attendeva,  contro 

25  alla  consuetudine  della  sua  pristina  magnanimità,  a  accumulare  con 
ogni  studio  somma  grandissima  di  pecunia,  acciò  che  alla  volontà 
che  aveva  di  accendere  guerra  fusse  aggiunto  la  facoltà*  e  il  nervo 
di  sostenerla  :  e  trovandosi  in  questo  tempo  già  non  poco  abbon- 
dante di  danari,   cominciava  a  scoprire  i  suoi  pensieri  indiritti  a 

30  cose  grandissime.  Però,  raccolto  e  udito  molto  lietamente  il  Ve- 
scovo di  Sisteron,  1'  aveva  espedito  indietro  con  prontezza  grande 
a  trattare  nuovo  restringimento  tra  loro  :  al  quale,  per  disporre 
meglio  1'  animo  del  Re  e  del  Cardinale  di  Roano,  promesse,  per 
breve*  portato   dal  medesimo  Sisteron,  la   degnità  del   cardinalato 

35  a'  Vescovi  di  Aus  e  di  Baiosa.  E  nondimeno,  in  tanto  ardore,  si 
distraeva  qualche  volta  1'  animo  suo  i'n  varii  scrupoli*  e  difficoltà.* 
Perchè,  o  per  odio  che  occultamente  avesse  conceputo  contro  al 
Re,  nel  tempo  che  fuggendo  l' insidie  di  Alessandro  stette  in  Fran- 
cia, '    0   perchè  sommamente  gli  dispiaceva  1'  essere  quasi  necessi- 


a)  in  —  i*)  pontefice 

'  Qui  è  nei  Codici  ripetuto  «  contro  al  Re  y,  avendo  l'autore  (V,  709)  di- 
menticato di  cassarlo  dopo  averlo  trasferito  sopra,  dopo   «  conceputo  ». 
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tato,  [)or  la  potenza  e  per  la  instaura  dui  He,  conservare"'  nella 
lei>-azione  di  Francia  il  Cardinale  di  Roano  o  perchè  avesse  so- 
spetto che  il  medesimo  Cardinale,  gli  andamenti  del  quale  manife- 
stamente tendevano  al  pontificato,,  impaziente  d'aspettare  la  morte 
;?ua  cercasse  di  conseguirlo  per  vie  estraordinarie,  non  era  del  tutto  r. 
deliberato  di  congiugnersi  col  E-e  di  Francia  ;  senza*  la  congiun- 
zione* del  quale  conosceva  essere  impossibile  che  per  allora  gli 
succedesse  cosa  alcuna  di  momento.  Perciò  da  altra  parte  aveva 
mandato  a  Pisa  Baldassarre  Biascia  genovese,  capitano  delle  sue 
galee,  a  armare  due  galee  sottili  che  v'avea  fatte  fare  Alessandro  io 
pontefice,  per  essere,  secondo  si  credeva,  più  preparato,  in  caso 
che  '1  Re  di  Francia  molestato  ancora  non  poco  dalle  reliquie  della 
infermità  morisse,  a  liberare  Genova  dal  dominio  de'  Franzesi. 

II.  In  questo  stato  adunque  e  in  tanta  sospensione  delle  cose, 
fu  il  primo  movimento  dell'  anno  mille  cinquecento  sei  la  partita  is 
di  Fiandra  del  re  Filippo  per  passare  per  mare  in  Spagna,  con 
grande  armata.  La  quale  andata  per  facilitare,  temendo  pure  che 
'1  suocero  non  gli  facesse  con  gli  aiuti  del  Re  di  Francia  resisten- 
za, si  era,  governandosi  con  l'arti  Spagnuole,  convenuto  con  lui  di 
rapportarsi  nella  maggiore  parte  delle  cose  al  suo  governo  :  che  20 
avessino  a  comune'')  il  titolo  de'  ^  Re  di  Spagna,  come  era  stato  co- 
mune tra  lui  e  la  Reina  morta  ;  e  che  1'  entrate  si  dividessino  in 
certo  modo  :  per  il  quale  accordo  il  suocero,  ancora  che  non  bene 
sicuro  dell'  osservanza,  gli  aveva  mandato  in  Fiandra  per  levarlo 
molte  navi.  Però  imbarcato  con  la  moglie  e  con  Ferdinando  suo  25 
secondogenito,  prese  con  venti  prosperi  il  cammino  di  Spagna  ;  i 
quali  essendo,  in  capo  di  due  di  della  sua  navigazione,  convertiti 
in  venti  avversissimi,  travagliata  da  grandissima  fortuna  1'  armata 
sua,  doppo  lunga  resistenza  fatta  al  furore  del  mare,  si  disperse 
in  varie  parti  della  costa  d'  Inghilterra  e  di  Brettagna  ;  e  egli  30 
con  due*  o  tre  legni  fu  con  grandissimo  pericolo  traportato  in 
Inghilterra,  nel  porto  d'  Antona  :  la  quale  cosa  intesa  da  Enrico* 
settimo  re  di  quella  isola,  che  era  a  Londra,  mandato  subito  molti 
Signori  a  riceverlo  con  grandissimo  onore,  lo  ricercò  venisse  a 
Londra  ;  il  che  in  potestà  di  Filippo,  che  si  trovava  quasi  solo  e  35 
senza*  navi,  non  era  di  negare.  Soprastette  appresso  a  lui  insino 
che  l'armata  si  riducesse  insieme  e  riordinasse;  e  in  questo  mezzo 
fra  loro  fumo  fatte  nuove  capitolazioni.  E  nondimeno  Filippo  trat- 
tato  in  tutte  1'  altre  cose  come  re  fu  in  una  sola  trattato  da  pri- 


a)  a  conservare  —  i>)  che  anesslno  comune 

'  Cosi   i  Codici  ;    ma   perdio  Ih   itriiuitiva    lezioiio   (III,   290  e  V,  710)  erti 
«del  »,  può  l'autore  aver  voluto  mutarlo  in  di,  e  corretto  imperfettamcute. 
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gione,  che  ebbe  a  consentire  di  dare  in  mano  a  Enrico*  il  Duca 
di  Snfforth,-'^'  tenuto  da  lui  nella  rocca  di  Namnr;  il  quale,  perchè 
pretendeva  ragione  al  regno  d'  Inghilterra,  Enrico*  sommamente 
d'  avere  in  sua  potestà  desiderava  :  dettegli  però  la  fede  di  non  pri- 

■^'  vario  della  vita  ;  donde  custodito  in  carcere  mentre  Enrico  visse, 
fu  dipoi,  per  comandamento  del  figliuolo,  decapitato.  Passò  dipoi 
Filippo  con  navigazione  più  felice  in  Ispagna  ;  dove  concorrendo 
a  lui  quasi  tutti  i  Signori,  il  suocero,  il  quale  per  non  essere  da 
sé  potente  a  resistergli,  e  che  non  giudicava  essere  sicuro  fonda- 
io  mento  le  promesse  de'  Franzesi,  non  aveva  pensato  mai  a  altro  che 
alla  concordia,  rimanendo  abbandonato  quasi  da  tutti,  ne  avendo 
se  non  con  molto  tedio  e  difficoltà*  potuto  avere  il  cospetto*  del 
genero,  bisognò  che  cedesse  alle  condizioni  che,  sprezzato  il  primo 
accordo  fatto  tra  loro,   gli  furono   date  :   benché   in  questo  non  si 

15  procede  rigidamente,  per  la  benignità  della  natura  di  Filippo  e 
molto  più  per  i  conforti  di  coloro  che  si  erano  dimostrati  acerbis- 
simi inimici  a  Ferdinando,  perchè  dubitando  continuamente  che 
egli,  con  la  prudenza  e  con  1'  autorità  sua,  non  ripigliasse  fede 
appresso   al  genero,   sollecitavano   quanto   potevano  la  partita  sua 

20  di  Castiglia.  Fu  convenuto  che  Ferdinando;  cedendo  alla  governa- 
zione  lasciatagli  per  testamento  dalla  moglie  e  a  tutto  quello  che 
perciò  potesse  pretendere,  si  partisse  incontinente*  di  Castiglia, 
promettendo  di  più  non  vi  tornare  :  che  Ferdinando  avesse  pro- 
prio il  regno  di  Napoli  ;  non  ostante  che,  con  la  medesima  ragione 

25  con  la  quale  era  solito  pretendere  a  quel  reame  allegando  essere 
stato  acquistato  con  1'  armi  e  con  le  forze  di  Aragona,  non  man- 
casse chi  mettesse  in  considerazione,  e  forse  più  giustamente,  ap- 
partenersi a  Filippo  per  essere  stato  acquistato  con  1'  armi  e  con 
la   potenza   del  regno   di  Castiglia  :   furongli  riservati   i  proventi 

:<o  dell'  isole  dell'  India  durante  la  sua  vita,  e  i  tre  maestralghi  di 
Santo  Iacopo  Alcantara  e  Calatrava,  e  che  delle  entrate  del  regno 
di  Castiglia  avesse  ciascuno  anno  venticinquemila  ducati.  La  quale 
capitolazione  fatta,  Ferdinando,  che  da  qui  innanzi  chiameremo*  o 
Re  Cattolico  o  Re  di  Aragona,  se  ne  andò  subito  in  Aragona,  con 

35  intenzione  di  andarne,  quanto  più  prestamente  potesse,  per  mare 
a  Napoli  ;  non  tanto  per  desiderio  di  vedere  quel  regno  e  riordi- 
narlo quanto  per  rimuoverne  il  Grran  Capitano,  del  quale  doppo 
la  morte  della  Reina  aveva  più  volte  sospettato  che  non  pensasse 
a  trasferire*  quel  regno  in  sé  proprio  o  fusse  più  inclinato  a  darlo 
40  a  Filippo  che  a  lui  ;   e  avendolo  richiamato  in  Spagna  invano,  e 


a)  Suffolch^ 

'  Cosi  coi'retto  d'  altra  mano  in  VI  il,  953. 
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egli  con  varie  scuso  e  impedimenti  differita  1'  andata,  dubitava, 
non  vi  andando  in  persona,  avere  difficoltà*  di  levargli  il  governo, 
non  ostante  che,  fatto  l' accordo,  il  re  Filippo  gli  facesse  intendere 
che  aveva  totalmente  a  ubbidire  al  Re  d' Aragona. 

Nel  quale  tempo  erano  nel  petto  del  Re  di  Francia,  sollevato  -^ 
già  molto  della  sua  infermità,  varii  anzi  contrarii  pensieri:  inclina- 
zione contro  a'  Viniziani,  per  lo  sdegno  conceputo  nel  tempo  della 
guerra  di  Napoli  per  il  desiderio  di  recuperare  le  appartenenze  an- 
tiche dello  stato  di  Milano,  e  per  giudicare  che  per  molti  accidenti 
gli  potesse  essere  a  qualche  tempo  pericolosa  la  loro  potenza  ;  la  io 
quale  cagione  trall'  altre  1'  avea  indotto  a  confederarsi  col  Re  de' 
Romani  e  con  Filippo  suo  figliuolo  :  da  altra  parte  non  gli  era 
grata  la  passata  di   quel   Re   in  Italia,   il   quale  si   intendeva  già 
che  si  preparava   a  passare  con  forze  grandi  ;   perchè  ne  temeva 
più  che  '1  solito,  per  la  potenza  che  cresceva  in  Filippo  successore  i^i 
di  tanta   grandezza,   e  dubitandosi   che   quando   fu   in  Inghilterra 
avesse  fatto  con  quel  Re  nuove  e  strette  congiunzioni  ;  e  perchè 
era  cessata,  per  la  pace  fatta  col  Re  Cattolico  (per  la  quale  aveva 
deposto  i  pensieri  del  regno   di  Napoli)   una  delle  cagioni  princi- 
pali per  le  quali  si  era  confederato  con  loro.  Nella  quale  varietà  20 
e  fluttuazione  di  animo  mentre  stava  vennono  a  lui  imbasciadori 
di  Massimiliano,  a  significargli  la  deliberazione  sua  del  passare  in 
Italia  e  ricercarlo-^)  mettesse   in  ordine   le  cinquecento   lancie   che 
aveva  promesso  dare  in  suo  favore,  restituisse  secondo  la  promessa 
fatta   i   fuorusciti  dello  stato   di  Milano,   e   a  pregarlo  anticipasse  25 
il  pagamento  de'  danari  che  se  gli  dovevano  pochi  mesi  poi:  alle 
quali    dimande    ancorché^)  il   Re  non  fusse  inclinato   a  consentire 
fece  dimostrazione  di  essere  inclinato   al  contrario,  non  perciò  se 
non  a  quelle  che  allora  non  ricercavano  altro  che  parole  ;  perchè 
dimostrò  desiderio  grande  che  si  mandassino  a  esecuzione  le  cose  so 
convenute,    offerendosi  prontamente   a  adempiere'^)  al  tempo  tutto 
quello  a  che  era  tenuto,  ma  negò  con  varie  scuse  1'  anticipazione 
del  pagamento.   Da   altra  parte  il  Re  de'  Romani,  non  confidando 
più  dell'  animo  del  Re  di  Francia  che  '1  Re  si  confidasse  del  suo,  e 
desiderando  con  grande  ardore  il  passare  a  Roma  principalmente  35 
per  prendere  la  corona  dello  Imperio,  per  procurare  poi  1'  elezio- 
ne del  figliuolo  in  re  de'  Romani,  tentava  nel  tempo  medesimo  di 
pervenire  con  altri  mezzi  allo  intento  suo.  Perciò  faceva  instanza 
co'  Svizzeri  di  unirgli  a  sé  (i  quali  doppo  molte  dispute  fatte  tra 
loro  determinorno  osservare  1'  accordo   che  ancora  durava  col  Re  40 
di  Francia  per  anni  due)  ;  e  a'  Viniziani  aveva  dimandato  il  passo 


a)  e  a  ricercarlo  —  ■>)  ancora  che  —  e)  di  adempiere 
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per  le  terre  loro  :  a'  quali,  essendo  loro  molestissima*'  la  passata 
sua  con  esercito  potente,  dettono  animo  a  rispondergli  general- 
mente 1'  offerte  del  Re  di  Francia,  che  gli  confortò  a  opporsegli 
insieme  con  lui.  E  già  il  Re,  dimostrandosi  alieno  apertamente  dal- 
5  la  confederazione  fatta  con  lui  e  con  Filippo,  sposò  Claudia  sua 
figliuola  a  Francesco  monsignore  di  Angulem,  al  quale  doppo  la 
morte  sua  senza*  figliuoli  masclii  perveniva  la  corona  ;  simulando 
però  farlo  per  i  prieghi  de'  sudditi  suoi,  avendo  prima  a  questo 
effetto  ordinato   che  tutti  i  parlamenti  e  tutte  le  città  principali 

10  del  reame  di  Francia  gli  mandassino  imbasciadori  a  supplicamelo 
come  di  cosa  utilissima  al  regno,  poiché  in  lui  mancava  continua- 
mente la  speranza  di  procreare  figliuoli  maschi  :  la  quale  cosa  si- 
gnificò subito  per  imbasciadori  proprii  al  re  Filippo  ;  escusandosi 
di  non   avere  potuto   repugnare   al  desiderio  si  efficace  di  tutto  '1 

15  regno  e  di  tutti  i  popoli  suoi.  Mandò  ancora  gente  in  aiuto  al  Du- 
ca di  Grhelleri  contro  a  Filippo,  per  divertire  Massimiliano  dal  ''' 
passare  in  Italia.  Ma")  aveva  già  da  se  medesimo  interrotti  questi 
pensieri  ;  perchè  avendo  inteso  Uladislao  re  di  Ungheria  essere  op- 
presso   da    gravissima   infermità  si  era   approssimato   a'  confini  di 

20  quel  regno,  seguitando  1'  antico  desiderio  j)aterno  e  suo  di  insigno- 
rirsene, per  le  ragioni  le  quali  affermavano  d'  avervi.  Perchè  es- 
sendo morto  moltissimi  anni  innanzi  senza*  figliuoli  Ladislao  re  di 
Ungheria  e  di  Boemia,  figliuolo  di  Alberto  che  era  stato  fratello  di 
Federigo   imperadore,   gli  Ungheri,   pretendendo   che  morto  il  suo 

25  Re  senza*  figliuoli  non  avesse  luogo  la  successione  de'  più  prossi- 
mi ma  aspettasse  a  loro  la  elezione  del  nuovo  Re,  avevano  eletto, 
per  la  memoria  delle  virtù  paterne,  per  loro  re  Mattia,  quello  che 
dipoi,'')  con  tanta  gloria  di  regno  si  piccolo,  molestò  tante  volte 
lo  imperio  potentissimo  de'  Turchi.  Il  quale,  per  fuggire  nel  prin- 

30  cipio  del  regno  suo  la  guerra  con  Federigo,  si  convenne  seco  di 
non  pigliare  moglie,  acciò  che  doppo  la  vita  sua  pervenisse  quel 
reame  a  Federigo  o  a'  figliuoli,  il  che  benché  non  osservasse,  mori 
nondimeno  senza*  figliuoli.  Né  per  questo  adempiè  Federigo  il  de- 
siderio suo,  perché  gli  Ungheri  elessono  in  nuovo  re  Uladislao  re 

35  di  PoUonia:  donde  essendo  ricominciate  nuove  guerre  da  Federigo 
e  Massimiliano  con  loro,  si  erano  finalmente  convenuti,  e  statone 
prestato  solennemente  giuramento  da  i  Baroni  del  regno,  che  qua- 

a)  essendo  molestissima  '  —  ^)  del  —  e)  i^  Italia,  il  quale  —  fi)  jìoi 

'  Ho  aggiunto  il  pronome  loro,  necessario  alla  sintassi,  e  verosimilmente 
restato  nella  penna  all'  autore  nel  riscriv3re  che  fece  (V,  714)  questa  fine  di 
periodo,  la  cui  precedente  lezione  era:  «  e  quali  havendo  da  altra  banda  offerte 
dal  Re  di  opporsegli  insieme  con  lui,  allungavano  con  risposte  generale,  come 
quegli  a'  ({uali  ec.  ei'a  molestissimo  eh'  egli  passassi  »  ec. 

U.  19 


léfi  LI T^ n o  8 v: T T I  M 0  .  [1  ^>^ ^> 

ltiiuiiu>  volta  IJladislao  morisse  senza*  figlinoli  riceverebbono  per 
vo  Massimiliano.*  Onde  egli  aspirando  a  qnesta  snccessione,  intesa 
la  infermità  di  Uladislao,  si  approssimò  a'  confini  della  Ungheria, 
omettendo*  per  allora  i  pensieri  del  passare  in  Italia. 

III.     Le   (^uali   cose   mentre  che  tra  i  Principi  oltramontani  si  5 
trattano  con  tanta  varietà,  il  Pontefice,  conoscendosi  inabile  a  of- 
fendere senza*  gli  aiuti  del  Ee  di  Francia  i  Viniziani,  né  potendo 
più  tollerare  di  consumare  ignobilmente  gli  anni  del  suo  pontifi- 
cato, ricercò  il  Re  che  lo  aiutasse  a  ridurre  sotto  l'ubbidienza  della 
Chiesa  le  città  di   Bologna   e  di  Perugia  ;  le  quali,  appartenendo  io 
per  antichissime  ragioni  alla  Sedia  apostolica,  erano  tiranneggiate 
r  una   da  Giampaolo*  Baglione  1'  altra  da  Giovanni  Bentivoglio  :  i 
maggiori  de'  quali,   fattisi  di   privati   cittadini  capi  di  parte  nelle 
discordie  civili,   e  cacciati  o  ammazzati  gli  avversarii,  erano''^  di- 
ventati assoluti  padroni;  ne  gli  aveva  ritardati  a  occupare  il  nome  i"> 
di  legittimi  principi  altro  che  il  rispetto  de' Pontefici;  i  quali  nel- 
l'una e  nell'altra  città  ritenevano  poco  più  che  '1  nome  nudo  del 
dominio,  perchè  ne  pigliavano  certa  parte  benché  piccola  dell'en- 
trate,  e  tenevonvi  governatori   in   nome   della  Chiesa  i  quali,  es- 
sendo la  potenza  e  la  deliberazione  di  tutte  le  cose  importanti  in  20 
mano  di  coloro,  vi  erano  quasi  per  ombra  e  per  dimostrazione  più 
che  per  effetti.   Ma  la  città   di  Perugia,   o  per   la   vicinità  sua   a 
Roma  o  per  altre  occasioni,  era  stata  molto  più  continuamente  sot- 
toposta alla  Chiesa.  Perchè  la  città  di  Bologna  aveva  nelle  avver- 
sità  de'  Pontefici    spesse   volte  variato,   ora  reggendosi  in  libertà  25 
ora  tiranneggiata  da'  suoi  cittadini  ora  sottoposta  a  principi  ester- 
ni ora  ridotta  in  assoluta  subiezione  de'  Pontefici,  e  ultimatamente 
ritornata,  a  tempo  di  Niccolao  quinto  pontefice,  a  ubbidienza  del- 
la Chiesa,  ma  con  certe  limitazioni  e  comunioni*  di  autorità  tra  i 
Pontefici  e  loro,  che  restando  in  progresso  di  tempo  il  nome  e  le  -.ìo 
dimostrazioni  a'  Pontefici,  l' effetto  e  la  sostanza*  delle  cose  era  per- 
venuta  in    potestà    de'  Bentivogli.   De'  quali   quel   che   al  presente 
reggeva,  Giovanni,  avendo  a  poco  a  poco  tirato  a  sé  ogni  cosa,  e 
depresse  quelle  famiglie  più  potenti  che   erano   state  favorevoli  '^' 
a'  maggiori  suoi  e  a  lui  nel  fondare  e  stabilire  la  tirannide  (grave  35 
ancora  per  quattro  figliuoli  che  aveva,  la  insolenza  e  le  spese  "^^  de' 
quali  cominciavano  a  essere  intollerabili),  e  però  diventato  odioso 
quasi  a   tutti,  lasciato  piccolo  luogo  alla  mansuetudine  e  alla  cle- 
menza, conservava  la  sua  potenza  più  con  la  crudeltà  e  con  l' armi 
che  colla  mansuetudine  e  benignità.  Incitava  il  Pontefice  a  queste   10 
imprese  principalmente   1'  appetito   della  gloria,  per  la  quale,  pre- 


a)  n'  erano  —  '')  disfavorevoli  —  <")  la,  spesa 
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tendendo  colore  di  pietà  e  zelo  di  religione  alla  sua  ambizione, 
aveva  in  animo  di  restituire  alla  Sedia  apostolica  tutto  quello  che 
in  qualunque  modo  si  dicesse  essergli  stato  usurpato  ;  e  lo  move- 
va più  particolarmente*  alla  recuperazione  di  Bologna  odio  nuovo 

5  contro  a  Griovanni  Bentivoglio,  perchè  essendosi,  mentre  non  ar- 
diva stare  a  Roma,  fermato  a  Cento  terra  del  vescovado  suo  di 
Bologna,  se  n'  ebbe  di  notte  subitamente  a  fuggire  perchè  ebbe 
avviso*  (o  vero  o  falso  che  e'  fusse)  che  egli  ordinava,  a  instanza 
del  pontefice  Alessandro,  di  farlo  prigione. 

10  Fu  grata  molto  al  Re  questa  richiesta  del  Pontefice,  parendo- 
gli avere  occasione  di  conservarselo  benevolo,*  perchè  sapendo  es- 
sergli molto  molesta  la  congiunzione  sua  co'  Viniziani  cominciava 
a  temere  non  poco  che  egli  non  facesse  qualche  precipitazione;  e 
già  non  era  senza*  sospetto  che  certa  pratica  tenuta  da  Ottaviano 

15  Fregoso  per  privarlo  del  dominio  di  Genova  fusse  con  sua  parte- 
cipazione :*  e  oltre  a  questo  riputava  che  il  Bentivoglio,  se  bene 
fusse  sotto  la  sua  protezione,  avesse  maggiore  inclinazione  a  Ce- 
sare che  a  lui.  Aggiugnevasi  lo  sdegno  suo  contro  a  Giampaolo* 
Baglioiie  per  avere  ricusato,  ricevuti  che  ebbe  quattordicimila  du- 

20  cati,  di  andare  a  unirsi  coli'  esercito  suo  in  sul  fiume  del  Gariglia- 
no  ;  e  il  desiderio  di  offendere,  con  1'  occasione  di  mandare  genti 
in  Toscana,  Pandolfo  Petrucci,  perchè  né  gli  aveva  mai  pagato  i 
danari  promessi,  e  si  era  del  tutto  aderito  alla  fortuna  degli  Spa- 
glinoli. Però  prontamente  offerse  al  Papa  di  dargli  aiuto  ;  e  all'  in- 

25  contro  il  Papa  gli  dette  brevi*  del  cardinalato  d'Aus  e  di  Baiosa,'') 
e  facoltà*  di  disporre  de'  beneficii  del  ducato  di  Milano,  come  già 
ebbe  Francesco  Sforza. 

Le  quali  pratiche  essendo  conchiuse  per  mezzo  del  Vescovo  di 
Sisteron,    nuovamente  promosso   all'  arcivescovado   d' Ais   (che   per 

30  questa  cagione  andò  più  volte  dall'  uno  all'  altro  di  loro),  nondi- 
meno non  fu  si  pronta  la  esecuzione.  Perchè  avendo  il  Pontefice 
differito  qualche  mese  a  fare  la  impresa,  accadde  che  Massimiliano, 
il  quale  avendo  rotto  guerra  al  Re  d'Ungheria  aveva  allentato  il 
pensiere'')  di  passare  in  Italia,  si  pacificò  di  nuovo  con  lui,  rinno- 

35  vato  il  jjatto  della  successione  ;  e  ritornò  in  Austria,  facendo*  se- 
gni e  apparati  che  dimostravano  volesse  passare  in  Italia.  Alla 
quale  cosa  desiderando  di  non  avere  avversi  i  Viniziani,  mandò  a 
Vinegia  quattro  oratori  a  significare  la  deliberazione  sua  di  andare 
a  Roma  per  la  corona  dello  Imperio;  ricercandogli  concedessino  il 

40  passo  a  lui  e  al  suo  esercito,  offerendosi  parato  a  assicurargli  di 
non  dare  allo  stato  loro  molestia  alcuna,  anzi  desiderare  di  unirsi 
con  quella  Republica,  potendosi  facilmente  trovare  modo  di  unio- 


a)  e  Baiosa  —  b)  pensiero 
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no  che  sarebbe  non  solo  con  sicurtà  ma  eziandio  con  augumento 
e  esaltazione  dell'  una  parte  e  dell'  altra  :  volendo  tacitamente  in- 
ferire che  e'  sarebbe  utilità  comune  il  congiugnersi  insieme  contro 
al  Re  di  Francia.  Alla  quale  esposizione,  doppo  lunga  consulta, 
fa  fatto  risposta  con  gratissime  parole:  dimostrando  quanto  era  5 
grande  il  desiderio  del  Senato  Viniziano  di  accostarsi  alla  volontà 
sua,  e  sodisfargli*  in  tutte  le  cose  che  potessino  senza*  grave  loro 
pregiudicio;  il  quale  in  questo  caso  non  poteva  essere  né  maggiore 
né  più  evidente,  conciossiachè*  Italia  tutta,  disperata  per  tante  ca- 
lamità che  aveva  sopportate,  stava  molto  sollevata  al  nome  della  io 
passata  sua  con  esercito  potente,  con  intenzione  di  pigliare  l'armi 
per  non  lasciare  aprire  la  via  a  nuovi  travagli;  e  il  medésimo  era 
per  fare  il  Ee  di  Francia  per  assicurare  lo  stato  di  Milano.  Dun- 
que, il  venire  egli  con  esercito  armato  in  Italia  non  essere  altro 
che  cercare  potentissima  opposizione,  e  con  grandissimo  pericolo  15 
loro  ;  contro  a'  quali  si  conciterebbe  tutta  Italia,  insieme  con  quel 
Re,  se  gli  consentissino  il  passo,  come  se  agi'  interessi  proprii  a- 
vessino  posposto  il  beneficio  comune.  Essere  molto  più  sicuro  per 
tutti,  e  alla  fine  più  onorevole  per  lui,  venendo  a  uno  atto  paci- 
fico e  favorevole  appresso  a  ciascuno,  passare  in  Italia  disarmato;  20 
dove,  dimostrando  non  meno  benigna  che  potente  la  maestà  dello 
Imperio,  arebbe  grandissimo  favore  da  ciascuno,  sarebbe  con  som- 
ma gloria  conservatore  della  tranquillità  d'  Italia,  andando  a  in- 
coronarsi in  quel  modo  che  innanzi  a  lui  era  andato  a  incoronarsi 
il  padre  suo  e  molti  altri  de'  suoi  predecessori  ;  e*)  in  tal  caso  il  25 
Senato  Viniziano  farebbe  verso  di  lui  tutte  quelle  dimostrazioni  e 
officii  che  egli  medesimo  sapesse  desiderare. 

Queste  preparazioni  di  armi,  e  queste  cose  che  si  trattavano  per 
Cesare,  furono  cagione  che  ricercando  il  Pontefice,  determinato  di 
fare  di  presente  la  impresa  di  Bologna,  al  Re  le  genti  promesse,  30 
egli,  parendogli  non  essere  tempo  da  simili  movimenti,  lo  confor- 
tava amichevolmente  a  differire  a  tempo  che  per  questo  accidente 
non  s' avesse  a  commuovere  tutta  Italia  ;  movendolo  a  questo  ezian- 
dio il  sospetto  che  i  Viniziani  non  si  sdegnassino,  perchè  gli  ave- 
vano  significato  avere  deliberato   di  pigliare  1'  armi  per  la  difesa  35 
di  Bologna  se  il  Pontefice  non  cedeva  prima  loro  le  ragioni  per- 
tinenti alla  Chiesa  in  Faenza.*^)  Ma  la  natura  del  Pontefice,  impa- 
ziente e  precipitosa,  cercò  contra  tutte  le  difficoltà*  e  opposizioni, 
con  modi   impetuosi,   di  conseguire   il  desiderio   suo.   Perchè  chia- 
mati i  Cardinali  in  concistoro,  giustificata  la  causa  che  lo  moveva  40 
a  desiderare  di  liberare  da'  tiranni  le  città  di  Bologna  e  di  Peru- 
gia, membri  t^nto  nobili  e  tanto  importanti  a  quella  Sedia,  signi- 


a)  e  che  —  i»)  di  Faenza 


1506]  LIBRO   SETTIMO  149 

fico  volervi  andare  personalmente  ;  affermando  che  oltre  alle  forze 
proprie  arebbe  aiuto  dal  Re  di  Francia  da'  Fiorentini  e  da  molti 
altri  d'Italia, '^^  né  Dio  giusto  Signore  essere  per  abbandonare  chi 
aiutava  la  Chiesa  sua.  La  quale  cosa  significata  in  Francia  parve 

5  tanto  ridicola*  al  Re  (ohe  il  Pontefice  si  promettesse,  senza*  esserne 
certificato  altrimenti,  l' aiuto  delle  sue  genti)  che  ridendo  sopra  la 
mensa, '^)  e  volendo  tassare  la  ebrietà  sua  nota  a  ciascuno,  disse  che 
il  Papa  la  sera  innanzi  doveva  essersi  troppo  riscaldato  col  vino  ; 
non  si   accorgendo   ancora  che   questa   impetuosa   deliberazione  lo 

lu  costrigneva  o  a  venire  in  manifesta  controversia  con  lui,  o  a  con- 
cedergli contro  alla  propria  volontà  le  genti  sue.  Ma  il  Papa,  non 
aspettata  altra  resoluzione,  era  con  cinquecento  uomini  d'  arme 
uscito  di  Roma  ;  e  avendo  mandato  Antonio  de  '^^  Monte  a  signifi- 
care  a'  Bolognesi  la  sua  venuta,  e  a  comandare,  che  preparassino 

15  di  riceverlo  e  di  alloggiare  nel  contado  cinquecento  lancie  Fran- 
zesi,  procedeva  innanzi  lentamente  ;  avendo  in  animo  di  non  pas- 
sare Perugia  se  prima  non  era  certificato  che  le  genti  Franzesi 
venissino  in  aiuto  suo.  Della  venuta  del  quale  temendo  Giampaolo 
Baglione,   confortato  dal   Duca   d'  Urbino   e   da   altri   amici  suoi,  e 

20  sotto  la  fede  ricevuta  da  loro,  andò  a  incontrarlo  a  Orvieto:  dove, 
rimettendosi  totalmente  alla  volontà  sua,  fu  ricevuto  in  grazia  ; 
avendogli  promesso  andare  seco  in  persona  e  menare  cento  cin- 
quanta uomini  d' arme,  lasciargli  nelle  mani  le  fortezze  di  Perugia 
e  del  Perugino   e  la  guardia   della   città,   e  dando  statichi  per  la 

25  osservanza  due  figliuoli  al  Duca  d'  Urbino. 

Entrò  "^^  in  Perugia  senza*  forze,  e  in  modo  che  era  in  potestà 
di  Giampaolo  di  farlo  prigione  con  tutta  la  corte,  se  avesse  sa- 
puto fare  risonare  per  tutto  il  mondo,  in  cosa  si  grande,  quella 
perfidia  la  quale   aveva  già  infamato  il  nome   suo   in  cose  tanto 

30  minori.  Udì  in  Perugia  il  Cardinale  di  Nerbona,  venuto  in  nome 
del  Re  di  Francia  a  confortarlo  ^  che  differisse  a  altro  tempo  la 
impresa,  e  escusare  che,  se  bene  il  Re  desiderava  mandargli  le 
genti,  non  poteva,  per  i  sospetti  grandi  che  aveva  di  Cesare,  di- 
sarmare il  ducato  di  Milano.  Della  quale  imbasciata  commosso  ma- 
ss ravigliosamente,  né  mostrando  per  questo  di  volere  mutare  sen- 
tenza, cominciò  a  soldare  fanti  e  accrescere  tutte  le  provisioni  :  e 
nondimeno  fu  creduto  da  molti  che,  attese  le  difficoltà*  che  si  dimo- 
stravano e  la  natura  sua  non  implacàbile  a  chi  gli  cedeva,  che  se 


a)  altri  Potentati  d' Italia  —  ^)  alla  mensa  —  «)  dal  —  ^)  d'  Urbino.  Fatta 
questa  composizione,  il  Pontefice  entro 

1  Corretto  d' altra  mauo,  da  «  sconfortarlo  »,  in  VI  ii,  99G.  Dimenticò  certo 
di  correggerlo  1'  autore  (V,  722)  dopo  aver  mutata  la  lezione  precedente,  die 
ora   «  a  sconfortarlo  dalla  impresa  ». 
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il  Botitivoylio,  ^^\ì.o  per  suoi  inibasciadori  aveva  offerto  ili  mandar- 
gli lutti  a  quattro  i  figliuoli  suoi,  si  fusse  disposto  a  andarvi  come 
aveva  fatto  Giampaolo  personalmente,  arebbe  trovato  qualche  for- 
ma tollerabile  alle  cose  sue.  In  clie  mentre  non  si  risolve  per  se 
stesso,  o  (secondo  dicono  alcuni)  mentre  è  tenuto  sospeso  dalla  con-  5 
tradizione  della  moglie,  ebbe  avviso*  che  il  Ke  di  Francia  avea  co- 
mandato a  Ciamonte  che  andasse  personalmente  in  aiuto  suo*)  con 
cinquecento  lanoie:  perchè  il  Re,  se  bene,  trovandosi  allora  il  Car- 
dinale di  Roano  assente  dalla  corte,  fusse  stato  inclinato  a  non  le 
concedere,  nondimeno  confortato  poi  al  contrario  da  lui,'')  e  consi-  io 
derando  quanta  offesa  sarebbe  al  Papa  il  denegargli  quel  che  non 
solo  da  principio  gli  aveva  promesso  ma  eziandio  stimolato  a  vo- 
lerlo usare,  mutò  sentenza;  indotto  ancora  a  questo  più  facilmente 
perchè  le  dimostrazioni  di  Massimiliano  erano  già,  secondo  la  sua 
consuetudine,  cominciate  a  raffreddare,  e  il  Pontefice  per  sodisfare*  i5 
in  qualche  parte  al  Re  era  stato  contento  promettergli,  benché  non 
per  scrittura  ma  con  semplici  parole,  che  per  causa  delle  terre  di 
Romagna  non  molesterebbe  mai  i  Viniziani.  E  nondimeno,  non  vo- 
lendo astenersi  da  dimostrare  essergli  fisso  nell'  animo  questo  de- 
siderio, andando  da  Perugia  a  Cesena  prese  la  via  de'  monti  ;  per-  20 
che  se  fusse  andato  pel  piano  era  necessitato  passare  per  quello 
di  Rimini,  che  gli  occupavano  i  Viniziani.  A  Cesena,  ammoni  sotto 
gravissime  censure  e  pene  spirituali  e  temporali  il  Benti voglio  a 
partirsi  di  Bologna,  estendendole  a  chi  aderisse  o  conversasse  con 
lui;  nel  quale  luogo  avendo  avuto  avviso*  Ciamonte  essere  in  cam-  25 
mino  con  secento  lancie  e  tremila  fanti,  i  quali  si  pagavano  dal 
Pontefice,  ripieno  di  maggiore  animo  continuò  senza*  dilazione  il 
cammino  ;  e  sfuggendo,  per  la  medesima  cagione  per  la  quale  a- 
veva  sfuggito  Arimini,  di  passare  per  il  territorio  di  Faenza,  presa 
la  via  de'  monti,  benché  difficile  e  incomoda,*  per  le  terre  posse-  30 
dute  di  là  dallo  Apennino  da'  Fiorentini,  andò  a  Imola,  dove  si 
raccoglieva  l' esercito  suo  :  nel  quale,  oltre  a  molti  fanti  che  avea 
soldati,  erano  quattrocento  uomini  d'  arme  agli  stipendii  suoi,  Giam- 
paolo Baglione  con  cento  cinquanta,  cento  prestatigli  sotto  Mar- 
cantonio Colonna  da'  Fiorentini,  cento  prestatigli  dal  Duca  di  Fer-  35 
rara,  molti  Stradiotti  soldati  nel  regno  di  Napoli,  e  dugento  ca- 
valli leggieri  menatigli  dal  Marchese  di  Mantova,  deputato  luogo- 
tenente dell'  esercito. 

Da  altra  parte  in  Bologna  non  avevano  i  Bentivogli  cessato  di 
fare  molte  preparazioni,   sperando   se  non  di  essere  difesi  almeno  40 
di   non  essere  offesi  da' Franzesi  ;   perchè   il  Re,  ricercato  di  sus- 
sidio  da  loro   secondo  gli  oblighi  della  protezione,  aveva  risposto 


a)  in  aiuto  del  Pontefice  —  ^)  da  Roano 
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non  potere  opporsi  con  1'  armi  all'  imprese  del  Pontefice,  ma  clie 
non  darebbe  già  ne  gente  né  aiuto  contro  a  loro  :  donde  si  confi- 
davano di  potere  facilmente  resistere  all'  esercito  Ecclesiastico.  Ma 
mancò  loro  ogni  speranza  per  la  venuta  di  Ciamonte  ;  il  quale 
5  bencbè  per  il  cammino  avesse  dato  agli  uomini  loro  varie  risposte, 
nondimeno,  il  di  che  arrivò  a  Castelfranco  nel  Bolognese  (clie  fu 
il  medesimo  di  die  '1  Marcliese  di  Mantova  con  le  genti  del  Pon- 
tefice occupò  Castel  San  Piero)  mandò  a  significare  a  Giovanni  Ben- 
tivogli  clie  il  Re,  non  volendo  mancargli  di  quello  a  clie  era  te- 
io  nuto  per  i  capitoli  della  protezione,  intendeva  conservargli  i  beni 
suoi  e  operare  clie,  lasciando  il  governo  della  città  alla  Chiesa,  po- 
tesse sicuramente  godendo  i  suoi  beni  abitare  co'  figliuoli  in  Bo- 
logna ;  ma  questo,  in  caso  che  infra  tre  di  avesse  ubbidito  a'  co- 
mandamenti del  Pontefice.  Donde  il  Bentivoglio  e  i  figliuoli,  che 
15  prima  con  grandissime  minacele*  avevano  publicato  per  tutto  di 
volersi  difendere,  caduti  interamente  d' animo,  e  dimenticatisi  della 
increpaziqne  fatta  a  Piero  de'  Medici  che  senza*  effusione  di  san- 
gue si  fusse  fuggito  di  Firenze,  risposono  volere  rimettersi  in  ar- 
bitrio suo  ;  supplicandolo  che  fusse  operatore  che  almanco  ottenes- 
se» sino  condizioni  tollerabili.  Però  egli,  che  era  già  venuto  al  Ponte 
al'')  Reno  vicino  a  Bologna  a  tre  miglia,  interponendosi  col  Ponte- 
fice, convenne  che  fusse  lecito  a  Giovanni  Bentivogli  e  a'  figliuoli 
e  a  Ginevra  Sforza  sua  moglie  partirsi  sicuramente  da  Bologna, 
e  fermarsi  in  qualunque  luogo  volessino  del  ducato  di  Milano;  a- 
25  vessino  facoltà*  di  vendere  o  di  cavare  di  Bologna  tutti  i  mobili 
loro,  né  fussino  molestati  ne'  beni  immobili  che  con  giusto  titolo 
possedevano  :  le  quali  cose  conchiuse  si  partirono  subito  da  Bo- 
logna^ ottenuto  da  Ciamonte,  al  quale  dettono  dodicimila  ducati, 
amplissimo  salvocondotto,  con  promessa  per  scrittura  di  fargli  os- 
so servare  quanto  si  conteneva  nella  protezione  del  Re,  e  che  potes- 
sino  sicuramente  abitare  nello  stato  di  Milano.  Partiti  i  Benti- 
vogli, il  popolo  di  Bologna  mandò  subito  oratori  al  Pontefice  a 
dargli  liberamente  la  città,  né  dimandare  altro  che^^  l' assoluzione 
delle  censure,  e  che  i  Franzesi  non  entrassino  in  Bologna.  I  quali, 
35  mal  pazienti  di  regola  alcuna,  accostatisi  alle  mura,  feciono  forza 
d'  entrare  ;  '^^  ma  essendo  fatto  loro  resistenza  dal  popolo  si  allog- 
giorono  appresso  alle  mura  tra  le  porte  di  San  Felice  e  di  Sara- 
gosa,  in  sul  canale  il  quale,  derivato  dal  fiume  del  Reno,  passan- 
do per  Bologna,  conduce  le  navi  al  cammino  di  Ferrara;  non  sà- 
40  pendo  essere  in  potestà  de'  Bolognesi,  con  1'  abbassare,  nel  luogo 
ove  1'  acqua  del  canale  entra  nella  città,  una  graticola*^)  di  ferro. 


■i)  a    —   '')  la    cAtta,    e   a    chiedere   solo  —    <■-)  d'  entrarvi  —  d)  una    cate- 
ratta 
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iiioiidaro*  il  ])aose"^  circostante:*  il  che  avendo  fatto,  il  canale  gon- 
iìato  (l'acque  inondò*  il  luogo  basso  dove  alloggiavano  i  Franzesi  ; 
i  quali,  lasciato  nel  fango  le  artiglierie  e  molti  carriaggi,  si  riti- 
rorono  tumultuosamente  al  Ponte  al**)  Reno,  dove  stetteno  insino 
all'  entrata  del  Pontefice  in  Bologna  :  il  quale  con  grandissima  5 
pompa  e  con  tutte  le  cerimonie  pontificali  vi  entrò,  molto  solen- 
nemente, il  dì  dedicato  a  San  Martino.  Cosi  con  grandissima  feli- 
cità de'  Bolognesi  venne  in  potestà  della  Chiesa  la  città  di  Bolo- 
gna, città  numerata  meritamente,  per  la  frequenza  del  popolo  per 
la  fertilità  del  territorio  e  per  la  opportunità  del  sito,  tra  le  più  io 
preclare  città  d' Italia.  Nella  quale  benché  il  Pontefice,  costituiti* 
i  magistrati  nuovi  a  esempio*  degli  antichi,  riservasse  in  molte 
cose  segni  e  imagine  di  libertà,  nondimeno  in  quanto  allo  effetto 
la  sottomesse  del  tutto  all'  ubbidienza  della  Chiesa  :  libéralissimo 
in  questo  che,  concedendo  molte  esenzioni,  si  sforzò,  come  medesi-  i5 
mamente  fece  in  tutte  1'  altre  città,  di  fare  il  popolo  amatore  del 
dominio  Ecclesiastico.  A  Ciamonte,  che  se  ne  ritornò  incontinente* 
nel  ducato  di  Milano,  donò  il  Pontefice  ottomila  ducati  per  se  e 
diecimila  per  le  genti,  ^)  e  gli  confermò  per  bolla  la  promessa  fat- 
tagli prima  di  promuovere  al  cardinalato  il  Vescovo  d'Albi  suo  so. 
fratello  ;  e  nondimeno,  volto  con  tutto  1'  animo  alle  offese  de'  Vi- 
niziani,  per  lasciare  più  stimoli  al  Re  di  Francia  e  al  Cardinale 
di  Roano  di  sovvenirlo,  non  volle,  secondo  1'  instanza  che  gli  era 
fatta  e  i  brevi''  conceduti  da  sé,  publicare  allora  cardinali  Aus  e 
Baiosa.  25 

IV.  Passò  in  questo  tempo  per  mare  in  Italia  il  Re  d'Aragona. 
Al  quale,  innanzi  si  imbarcasse  a  Barzalona,  venne  un  uomo  del 
Gran  Capitano  a  ofierirsegli  pronto  a  riceverlo,  e  a  esibirgli'')  la 
ubbidienza:  al  quale  il  Re  riconfermò  non  solo  il  ducato  di  Santo 
Angelo  (il  quale  gli  aveva  già  donato  il  re  Federigo)  ma  ancora  ao 
tutti  gli  altri'')  che,  per  entrata  di  più  di  ventimila  ducati,  posse- 
deva nel  reame  di  Napoli.  Confermogli  l'ofifizio  del  gran  Conesta- 
bile  del  medesimo  regno,  e  gli  promesse  per  cedola*  di  sua  mano 
il  maestralgo  di  San  Iacopo.  E  però,  con  maggiore  speranza  im- 
barcatosi a  Barzalona,  e  onoratamente  ricevuto  per  ordine  del  Re  35 
di  Francia,  insieme  con  la  moglie,  in  tutti  i  porti  di  Provenza,  fu 
col  medesimo  onore  ricevuto  nel  porto  di  Genova,  dove  lo  aspet- 
tava il  Gran  Capitano  andato,  con  ammirazione  di  molti,  a  rincon- 
trarlo; perchè  non  solo  negli  uomini  volgari  ma  eziandio  nel  Pon- 
tefice era  stata^  opinione*  che  egli,  conscio  della  inubbidienza  pas-  -io 


a)  tutto  il  paese  —  ^)  a  —  p)  le  sue  (/enfi.  —  <i)  prestargli  —  o)  tutti  gli 
altri  stati 
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sata  e  de'  sospetti  i  quali  il  Re,  forse  non  vanamente,  aveva  avuti 
di  lui,  fuggendo  per  timore  il  cospetto"  suo,  passerebbe  in  Ispagna. 
Partito  da  Genova,  non  volendo  con  le  galee  sottili  discostarsi  da 
terra,  stette  più  giorni,  per  non  avere  i  venti  prosperi,  in  Porto- 
5  fino  ;  dove  mentre  dimora  gli  sopragiunse  avviso*  che  il  re  Filippo 
suo  genero,  giovane  d'  anni  e  di  corpo  robusto"'  e  sanissimo,  nel 
fiore  della  sua  età  e  costituito  in  tanta  felicità  (dimostrandosi  bene 
spesso  maravigliosa  la  varietà  della  fortuna),  era,  per  febbre  dura- 
tagli pochi  di,  passato,  nella  città  di  Burgus,  all'  altra  vita  :  e  non- 
io dimeno  il  Re  (cbe  per  molti  si  credette  cbe,  per  desiderio  di  ripi- 
gliare il  governo  di  Castiglia,  volgesse  subito  le  prue  a  Barzalona), 
continuando  il  cammino  di  prima,  entrò  quel  medesimo  giorno  nel 
porto  di  Gaeta  cbe  il  Pontefice,  andando  a  Bologna,  era  entrato 
in  Imola.  Onde  condotto  a  Napoli,  fu  ricevuto  in  quella  città,  as- 

15  sueta  a  vedere  Re  Aragonesi,  con  grandissima  magnificenza  e  ono- 
re, e  con  molto  maggiore  desiderio  e  espettazione  di  tutti  ;  per- 
suadendosi ciascuno  che,  per  mano  d'  uno  Re  glorioso  per  tante 
vittorie  avute  contro  agli  Infedeli  e  contro  a'  Cristiani,  venerabile 
per  opinione*  di  prudenza,  e  del  quale  risonava  fama  chiarissima 

20  che  avesse  con  singolare*  giustizia  e  tranquillità  governato  i  reami 
suoi,  dovesse  il  regno  di  Napoli,  ristorato  di  tanti  affanni  e  op- 
pressioni, ridursi  in  quieto  stato '^'  e  molto  felice,  e  reintegrarsi  de' 
porti  che,  con  dispiacere  non  piccolo  di  tutto  il  Reame,  vi  teneva- 
no i  Viniziani.  Concorsono  a  Napoli  prontamente  oratori  di  tutta 

25  Italia,  non  solo  per  congratularsi  e  onorare  uno  tanto  Principe 
ma  eziandio  per  varie  pratiche  e  cagioni  ;  persuadendosi  ciascuno 
che  con  1'  autorità  e  prudenza  sua  avesse  a  dare  forma  e  a  essere 
il  contrappeso  di  molte  cose.  Però  che'^'  e  il  Pontefice,  benché  mal 
sodisfatto*  di  lui  perchè  non   aveva  mai  mandato   imbasciadori  a 

30  dargli  secondo  1'  usanza  comune  l' ubbidienza,  cercava  di  incitarlo 
contro  a'  Viniziani,  pensando  che  per  recuperare  i  porti  della  Pu- 
glia avesse  desiderio  della  bassezza  loro;  e  i  Viniziani  si  ingegna- 
vano di  conservarselo  amico  ;  e  i  Fiorentini  e  gli  altri  popoli  di 
Toscana  trattavano  diversamente  con  lui  per  le  cose  di  Pisa  :  mo- 

35  lestate,  questo  anno,  meno  che  il  solito  dall'  armi  de'  Fiorentini, 
perchè  non  aveano  impedito  le  loro  ricolte,  o  stracchi  dalle  spese 
o  perchè  la  giudicassino  per  1'  esperienza  degli  anni  passati  cosa 
vana,  sapendo  che  i  Genovesi  e  i  Lucchesi  si  erano  insieme  per 
uno   anno  convenuti  di  sostentare  con  spesa  certa  e  determinata 

40  quella  città.  Alla  qual  cosa  gli  aveva  prima  confortati  Pandolfo 
Petrucci,  offerendo  che  i  Sanesi  farebbono  il  medesimo;  ma  da  al- 
tra parte,  manifestando  con  la  sua  consueta  duplicità*  quel  che  si 


a)  robustissimo  —  **)  ristorarsi  ec.  e  ridursi  in  stato  quieto  —  '^)  Perciocché 
II.  20 
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trattava  a'  Fiorentini,  ottenne  da  loro,  perchè  si  separasse  dagli 
altri,  che  si  prorogasse  per  tre  anni  la  tregua*  che  ancora  durava 
tra  i  Fiorentini  e  Sanasi,»)  ma  con  patto  espresso  che  a'  Sanesi  e 
a  Pandolfo  non  fusse  lecito  dare  aiuto  alcuno  a' Pisani:  colla  quale 
scusa  astenendosi  da  spendere  per  loro,  non  cessava  nell'altre  cose,  & 
(guanto  poteva,  di  consigliargli  e  favorirgli. 

Succedette,  nell'anno'')  medesimo,  dalla  tragedia  cominciata  in- 
nanzi a  Ferrara  nuovo  e  grave  accidente.  Perchè  Ferdinando,  fra- 
tello del  duca  Alfonso,  e  Giulio,*^)  al  quale  dal  Cardinale  erano  stati 
tratti  gli  occhi  (ma  riposti  senza*  perdita  del  lume  nel  luogo  loro,  io 
per  presta  e  diligente  cura  de'  medici),  si  erano  congiurati  insieme 
contro  alla  vita  del  Duca  ;  mossi,  Ferdinando,  che  era  il  secondo 
genito,  per  cupidità  di  occupare  quello  stato,  Giulio*  per  non  gli 
parere  che  Alfonso  si  fusse  risentito  delle  ingiurie  sue,  e  perchè 
non  poteva  sperare  di  vendicarsi  contro  al  Cardinale  con  altro  la 
modo  :  a'  quali  consigli  interveniva  il  conte  Albertino  Buschetto 
p-entiluomo  di  Modona.  E  avendo  corrotto  alcuni  di  vile  condizione 
che  per  causa  di  piaceri  erano  assidui  intorno  a  Alfonso,  ebbono 
molte  volte  facilità  grandissima  d'  ammazzarlo  ;  ma  ritenuti  da  fa- 
tale timidità  lasciorno  sempre  passare  1'  occasione,  in  modo  che  20 
(come  accade  quasi  sempre  quando  si  differisce  la  esecuzione  delle 
congiure),  venuta  la  cosa  a  luce,  furono  incarcerati  Ferdinando  e 
gli  altri  partecipi;  e  Giulio,*  che  scoperta  la  cosa  si  era  fuggito  a 
Mantova  alla  sorella,  fu  jjer  ordine  del  Marchese  condotto  prigione 
a  Alfonso,  ricevuta  da  lui  promessa  di  non  gli  nuocere  nella  vita;  25 
e  poco  dipoi,  squartato  il  conte  Albertino  e  gli  altri  colpevoli,  fu- 
rono amendue  i  fratelli  condannati  a  stare  in  perpetua  carcere  nel 
Castel  nuovo  di  Ferrara. 

Ne  è  da  passare  con  silenzio  1'  audacia  e  la  industria  del  Va- 
lentino ;  il  quale  in  questi  tempi  medesimi,  con  sottile  modo  cala-  so 
tosi,   per  una  corda,   della  rocca  di  Medina  del  Campo,  fuggi  nel 
regno   di  Navarra   al  re  Giovanni  fratello  della  sua  moglie.  Dove 
(acciò  che  di  lui  non  s'  abbia   a  fare  più  menzione)  dimorato  al- 
quanti anni  in  basso  stato,  perchè  il  Re  di  Francia,  il  quale  pri- 
ma gli  aveva  confiscato  il  ducato  di  Valenza  e  toltogli  la  pensione  33 
de''^)  ventimila  franchi  consegnatagli  in  supplemento °)  dell'entrata 
promessa,   non   gli  permesse,*  per  non   fare  cosa  molesta  al  Re  di 
Aragona,  l'andare  in  Francia,  fu  finalmente,  essendo  con  le  genti 
del  Re  di  Navarra  a  campo  a  Viana  castello  ignobile  di  quel  rea- 
me, combattendo  contro  agli  inimici  che  si  erano  scoperti  di  uno  10 
agguato,*')  ammazzato  di  uno  colpo  di  una  giannetta. 


=1)  e  i  Sanesi  —  '>)  l'  anno  —  <')  e  di  Giulio  —  '0  di  —  e)  supplimento  — 
0  agnato 
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V,  i\-lla  fine  di  questo  anno,  acciò  che  1'  anno  nuovo  non  co- 
minciasse senza*  materia  di  nuove  guerre,  seguitò  la  rebellione  de' 
Genovesi  dalla  divozione  del  Re  di  Francia;  non  mossa  principal- 
mente da  altri '^)  clie  da  loro  medesimi,  ne  cominciato  il  fondamento 
5  da  desiderio  di  ribellarsi  ma  da  discordie  civili  che  traportorono 
gli  nomini  più  oltre  che  non  erano  state  le  prime  deliberazioni. 
La  città  di  Genova,  città  veramente  edificata  in  quel  luogo  per  lo 
imperio  del  mare,  se  tanta  opportunità  non  fusse  stata  impedita 
dal  pestifero  veleno  delle  discordie  civili,  non  è  come  molte  del- 
io 1'  altre  d'  Italia  sottoposta  a  una  sola  divisione  ma  divisa  in  più 
parti;  perchè  vi  sono  ancora  le  reliquie  delle  antiche  contenzioni 
de'  guelfi  e  de'  ghibellini.  Regnavi  la  discordia,  dalla  quale  furono 
già  in  Italia  e  specialmente*  in  Toscana  conquassate  molte  città, 
tra  i  gentiluomini  e  i  popolari:  perchè  i  popolari,  non  volendo  sop- 

15  portare  la  superbia  della  nobiltà,*  raffrenorno  la  potenza  loro  con 
molte  severissime  e  asprissime  leggi  ;  e  infra  le  altre,  avendo  la- 
sciata loro  porzione  determinata  in  quasi  tutti  gli  altri  magistrati 
e  onori,  gli  esclusono  particolarmente*  dalla  degnità  del  Doge,  il 
quale  magistrato,  supremo*  a  tutti  gli  altri,  si  concedeva  per  tutta 

•20  la  vita  di  chi  era  eletto  :  benché,  per  la  instabilità  di  quella  città, 
a  niuuo  forse  o  a  pochissimi  fu  permesso  continuare  tanto  onore 
insino  alla  morte.  Ma  non  è  divisione  manco  potente  quella  tra 
gli  Adorni  e  i  Fregosi,  i  quali  di  case  popolari*  diventati  Cappel- 
lacci   (cosi   chiamano   i  Genovesi   coloro    che    sono    ascesi   a  molta 

5J5  grandezza)  contendono  insieme  la  degnità  del  Doge,  continuata  mol- 
ti anni  quasi  sempre  in  una  di  loro.  Perchè  i  gentiluomini,  guelfi 
e  ghibellini,  non  potendo  essi  per  la  proibizione  delle  leggi  con- 
seguirla, procuravano  che  la  fusse  conferita  ne'  popolari  della  fa- 
zione   medesima,    e    favorendo   i  ghibellini i  guelfi  .... 

30  ........  ,^^  si  feciono  in  progresso  di  tempo,  queste  due  famiglie, 

più  illustri  e  più  potenti  di  quegli  il  nome  de'  quali  e  1'  autorità 
solevano  prima  seguitare.  E  si  confondono  in  modo  tutte  queste 
divisioni  che  spesso  quegli  che  sono  d'una  medesima  parte,  contro 
alla  parte  opposita,  sono  eziandio  tra  se  medesimi  divisi  in  varie 

35  parti,  e  per  contrario  congiunti  in  una  parte  con  quegli  che  se- 
guitano un'  altra  parte.  Ma  cominciò  questo  anno  a  accendersi  al- 
tercazione  tra  i  gentiluomini  e  i  popolari;  la  quale,  avendo  princi- 
pio dalla  insolenza  di  alcuni  nobili  e  trovando  per  l' ordinario  gli 
animi  dell'una  parte  e  dell'altra  male  disposti,  si  convertì  presta- 

40  mente  da'=)  contenzioni  private  in  discordie  publiche,  più  facili  a 
generarsi  nelle  città,  come  era  allora  Genova,  molto  abbondanti  ^^ 


a)  non  mossa  da   altri  —  b)  i  ghibellini   gli  Adorni  e  i  guelfi  i  Fregosi 
■ — e)  di  —  ^)  abbondante 
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di  ricchezze:  le  (inali  trascorsoiio  tanto  oltre  che  '1  popolo,  conci- 
tato tnmnltnosamento  all'  armi  e  ammazzato  nno  della  famiglia 
d'  Oria  e  feriti  alcuni  altri  gentiluomini,  ottenne,  più  con  la  vio- 
lenza che  con  la  volontà  libera  de'  cittadini,  che  ne'  Consigli  pu- 
blici,  ne'  quali  intervennono  pochissimi  della  nobiltà,*  si  statuisse  5 
il  di  seguente  che  degli  uflfìcii,  i  quali  prima  si  dividevano  tra  i 
nobili  e  i  popolari*  in  parte  eguale,*  se  ne  concedessino  per  1'  av- 
venire due  parti  al  popolo  rimanendone  una  sola  alla  nobiltà:*  alla 
quale  deliberazione,  per  timore  che  non  si  facessino  maggiori  scan- 
doli,  acconsenti  Roccalbertino  Catelano  che  invece  di  Filippo  di  io 
Ravesten,  governatore  regio  allora  assente,  era  preposto  alla  città. 
E  nondimeno  i  popolari*  non  quietati  per  questo,  suscitato  fra  po- 
chissimi di  nuovo  tumulto*'  saccheggiorno  le  case  de'  nobili;  per  Ifi 
qual  cosa  la  maggiore  parte  della  nobiltà,*  non  si  tenendo  più  sicura 
nella  patria,  se  n'usci  fuora.  Ritornò  di  Francia  a  Genova  subita-  1j 
mente,  intese  queste  alterazioni,  il  G-overnatore  con  cento  cinquanta 
cavalli  e  settecento  fanti,  ma  non  potette,  né  con  la  autorità  ne 
con  le  persuasioni  né  con  le  forze,  ridurre  in  parte  alcuna  le  cose 
a  stato  migliore  ;  anzi  bisognandogli  spesso  accomodarsi*  alle  vo- 
lontà popolari,  comandò  che  alcune  altre  genti  che  lo  seguitavano  20 
ritornassino  indietro.  Da'  quali  principii  diventando  la  moltitudi- 
ne continuamente  più  insolente,  e  essendo,  come  comunemente  ac- 
cade nelle  città  tumultuose,  il  reggimento,  contro  alla  volontà  di 
molti  popolari  onesti,  caduto  quasi  interamente  nella  feccia  della 
plebe,  e  avendo  creato  da  se  stessa  per  capo  del  suo  furore  uno  25 
magistrato  nuovo  di  otto  uomini  plebei  con  grandissima  autorità 
(i  quali,  acciò  che  il  nome  gli  concitasse  a  maggiore  insania,  chia- 
mavano Tribuni  della  plebe),  occuporno  con  1'  armi  la  terra  della 
Spezie  e  1'  altre  terre  della  Riviera  di  levante,  governate  per  or- 
dinazione del  Re  da  Gianluigi  dal  Fiesco.  Querelossi  di  queste  in-  3o 
solenze  al  Re,  in  nome  di  tutta  la  nobiltà*  e  per  l' interesse  suo 
proprio,  Gianluigi;  dimostrandogli  il  pericolo  manifesto  di  perdere 
il  dominio  di  Genova,  poiché  la  moltitudine  era  trascorsa  in  tale 
temerità  che  oltre  a  tanti  altri  mali  aveva  ardito,  procedendo  di- 
rettamente contro  alla  autorità  regia,  occupare  le  terre  della  Ri-  35 
viera  :  essere  facile,  usando  con  celerità  i  rimedii  convenienti,  il 
reprimere  tanto  furore  mentre  che  ancora  non  aveano  fomento  o 
sussidio  da  alcuno  ;  ma  tardando  a  provedervi,  il  male  metterebbe, 
ogni  di  più,  maggiori'')  radici,  perché  la  importanza  di  Genova  per 
terra  e  per  mare  era  tale  che  inviterebbe  facilmente  qualche  prin-  io 
cipe  a  nutrire  questo  incendio  tanto  pernicioso*  allo,  stato  suo,  e 
la  plebe,   conoscendo   quel   che   da   principio   era   forse   stato  sedi- 

a)  travaglio  —  b)  y^^j  di^  maggiori 
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zione  essere  diventato  ribellione,  si  accosterebbe  a  qualunque  gli 
desse  speranza  di  difenderla.  Ma  da  altra  parte  si  ingegnavano  gli 
oratori  mandati  al  Re  dal  popolo  di  Genova  di  giustificare  la  causa 
loro,  dimostrando  non  altro  avere  incitato  il  popolo  che  la  super- 
5  bia  de'  gentiluomini,  i  quali,  non  contenti  degli  onori  convenienti 
alla  nobiltà,*  voleano  essere  onorati  e  temuti  come  Signori.  Avere 
il  popolo  tollerato  lungamente  le  insolenze  loro,  ma  ingiuriati  fi- 
nalmente, non  solo  nelle  facoltà*  ma  nelle  persone  proprie,  non 
avere  potuto  più  contenersi;  e  nondimeno  non  essere  proceduti  se 

10  non  a  quelle  cose  senza*  le  quali  non  poteva  essere  sicura  la  libertà 
loro,  percliè  partecipando*  i  nobili  negli  uffici  per  parte  eguale* 
non  si  poteva,  per  mezzo  de'  magistrati  e  de'  giudicii,  resistere  alla 
tirannide  loro:  tenendosi *)  per  Grianluigi  le  terre  delle  Riviere,  sen- 
za* il   commercio*  delle   quali  era   come   assediata  Genova,   in   clie 

15  modo  potere  i  popolari  sicuramente  usarvi  e  conversarvi  ?  Il  po- 
polo essere  stato  sempre  divotissimo  e  fedelissimo  della  Maestà  re- 
gia, e  le  mutazioni  di  Genova  essere  in  ogni  tempo  procedute  più 
da'  gentiluomini  che  da'  popolari.*  Supplicare  il  Re  che,  perdonati 
quei  delitti  che  contro  alla  volontà  universale  erano  stati  nell'  ar- 

20  dorè  delle  contenzioni  commessi  da  alcuni  particolari,*  confermasse 
la  legge  fatta  sopra  la  distribuzione  degli  ufficii  ;  e  che  le  terre 
della  Riviera  fussino  governate  col  nome  publico.*  Cosi  godendo  i 
gentiluomini  onoratamente  il  grado  e  la  degnità'^^  loro,  godereb- 
bono  i  popolari  la  libertà  e  la  sicurtà  conveniente,   per  la  quale 

25  non  si  faceva  pregiudicio  a  alcuno;  e  ridotti  per  l'autorità  sua  in 
questa  tranquillità,  adorerebbono  in  perpetuo  la  clemenza  la  bontà 
e  la  giustizia  del  Re. 

Erano  stati  molestissimi  al  Re  questi  tumulti,  o  perchè  gli  fus- 
se  sospetta  la  licenza  della  moltitudine  o  per  la  inclinazione  che 

30  hanno  comunemente  i  Franciosi  al  nome  de'  gentiluomini,  e  per- 
ciò sarebbe  stato  disposto  a  punire  gli  autori  di  queste  insolenze 
e  a  ridurre  tutte  le  cose  nel  grado  antico  ;  ma  temendo  che  se 
tentava  rimedi!  as^i  i  Genovesi  non  ricorressino  a  Cesare,  di  cui 
non  essendo  ancora  morto  il  figliuolo  molto  temeva,  e  perciò  deli- 

35  berato  di  procedere  umanamente,  perdonava  tutti  i  delitti  fatti, 
confermava  la  nuova  legge  degli  ufficii,  pure  che  riponessino  in 
mano  sua  le  terre  occupate  della  Riviera:  e  per  disporre  a  queste 
cose  il  popolo  più  facilmente  mandò  a  Genova  Michele  Riccio,  dot- 
tore e  fuoruscito   napoletano,    a   confortargli   che   sapessino   usare 

10  r  occasione  della  sua  benignità,  più  tosto  che  moltiplicando*  la 
contumacia  e  gli  errori  lo  mettessino  in  necessità  di  procedere 
contro  a  loro  con  la  severità  dello  imperio.  Ma  negli  animi  accie- 

a)  e  tenendosi  —  ^)  le  degnita 
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cati  dalle  immoderate  cupidità  la  prudenza,  soffocata*  dalla  teme- 
rità, nou  aveva  parte  alcuna  :  non  solo  la  plebe  e  i  Tribuni,  con 
tutto  che  i  magistrati  legittimi  fussino  di  contraria  sentenza,  non 
accettata  la  mansuetudine  del  Re,  dinegorno  di  restituire  le  terre 
occupate  ma  procedendo  continuamente  a  cose  peggiori*  deliberor-  5 
no  di  espugnare  Monaco,  castello  posseduto  da  Luciano  Clrimaldo,  o 
per  l'odio  comune  contro  a  tutti  i  gentiluomini  genovesi  o  perchè, 
per  essere  situato  in  luogo  molto  opportuno  in  sul  mare,  importa 
assai  alle  cose  di  G-enova,  o  movendosi  pure  per  odio  particolare,* 
conciossiachè*  chi  ha  in  potestà  quel  luogo,  invitato  dal  sito  co-  io 
modissimo*  a  questo  effetto,  soglia  difficilmente  astenersi  da'  gua- 
dagni marittimi,*)  o  perchè  (secondo  diceano)  apparteneva  giuridi- 
camente alla  Republica  :  e  però,  benché  contradicendo  invano  il 
Governatore,  mandorno  per  terra  e  per  mare  a  assediarlo  molte 
genti.  Onde  Filippo  di  Ravesten,  conoscendo  stare  quivi  inutil-  i5 
mente  e,  per  gli  accidenti  che  potevano  nascere,  non  senza*  peri- 
colo, lasciato  in  luogo  suo  Roccalbertino,  se  ne  parti;  e  il  Re  di- 
sperato che  le  cose  si  potessino  ridurre  a  forma  migliore  e  giudi- 
cando che  '1  consentire  che  le  stessino  cosi  non  fusse  con  degnità 
e  con  sicurtà  sua,  e  essere  maggiore  pericolo  se  si  lasciassino  tra-  20 
scorrere  più  oltre,  cominciò  scopertamente  a  prepararsi  con  forze 
terrestri  e  marittime  per  ridurre  i  Genovesi  alla  sua  ubbidienza. 
La  quale  deliberazione  fu  cagione  che  si  interrompessino  le 
cose  le  quali  tra  '1  Pontefice  e  il  Re  di  Francia ''^  si  trattavano 
contro  a'  Viniziani  ;  desiderate  molto  dal  Re,  liberato  per  la  morte  25 
del  re  Filippo  del  sospetto  avuto  delle  preparazioni  di  Massimi- 
liano, ma  molto  più  desiderate  dal  Pontefice,  indegnatissimo  contro 
a  loro  per  l'occupazione  delle  terre  della  Romagna,  e  perchè  sen- 
za* alcuno  rispetto  della  Sedia  apostolica*  conferivano  i  vescovadi 
vacanti  nel  loro  dominio,  e  si  intromettevano  in  molte  cose  ap-  so 
partenenti  alla  giurisdizione  ecclesiastica:  onde  inclinato  del  tutto 
alla  amicizia  del  Re,  oltre  allo  avere  publicato  cardinali  i  Vescovi 
di  Baiosa.e  di  Aus,  chiesti  innanzi  con  grande^nstanza,  aveva  ri- 
cercato il  Re  che  passasse  in  Italia  e  venisse  a  colloquio  seco  ;  il 
che  il  Re  aveva  consentito  di  fare:  ma  intendendo  poi'^^  la  sua  de-  35 
liberazione  di  muovere  l' armi  in  favore  de'  gentiluomini  contro  al 
popolo  di  Genova,  ne  ricevè  grandissima  molestia,  essendo,  per  la 
inclinazione  antica  delle  parti  di  Savona  sua  patria,  contrario'^)  a' 
gentiluomini  e  favorevole  al  popolo.  Però  fece  instanza  col  Re  che 
si  contentasse  di  avere,  non  alterando  lo  stato  popolare,*  quella  40 
città   a   ubbidienza,    e   lo  confortò   efficacemente  a   astenersi   dalle 


a)  dalle  prede  marittime  —  i»)  tra  'l  Pontefice  e  lui  —  <=)  ^jia  intendendo 
poi  il  Pontefice  —  '^)  per  la  inclinazione  antica,  contrario 
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armi,  allegandone  molte  ragioni  ;  e  principalmente  essere  pericolo 
che,  suscitandosi  in  Italia  per  questo  moto  qualche  incendio,  non 
si  turbasse  il  muovere  la  guerra  disegnata  contro  a'  Viniziani  : 
alle  quali  ragioni^)  vedendo  che  il  Re  non  acconsente,  o  traportato 
5  dallo  sdegno  e  dal  dolore  o  veramente  essendosi  rinnovato  in  lui, 
o  da  se  stesso  o  per  sottile  artifìcio  d' altri,  l' antico  sospetto  della 
cupidità  del  Cardinale  di  Roano,  e  perciò  dubitando  di  non  essere 
ritenuto  dal  Re  in  caso  si  riducessino  in  uno  luogo  medesimo,  e 
forse  concorrendo  l' una  e  1'  altra  cagione,  publicò  all'  improviso, 
1507  M  nel  principio  dell'  anno  mille  cinquecento  sette,  contro  all'  espetta- 
zione  di  tutti,  volere  ritornarsene  a  Roma  ;  non  allegando  altre 
cagioni  che  l' aria  di  Bologna  essere  nociva  alla  sua  salute  e  l' as- 
senza di  Roma  fargli  non  piccolo  detrimento  nell'  entrate.  Dette 
questa  deliberazione  ammirazione  assai  a  ciascuno,  e  specialmente* 

15  al  Re,  che  senza*  alcuna  causa  lasciasse  imperfette  le  pratiche  che 
tanto  aveva  desiderato,  interrompendo  il  colloquio  del  quale  egli 
medesimo  l' aveva  ricerco  ;  e  turbatosene  molto,  non  lasciò  indietro 
opera  alcuna  perchè  variasse  da  questo  nuovo  pensiero  :  ma  era 
più.   tosto   nociva   che   vana   1'  opera    sua,   perchè   il   Pontefìce,   pi- 

20  gliando  dalla  instanza  che  se  gli  faceva  maggiore  sospetto,  si  con- 
fermava tanto  pili  nella  sua  deliberazione;  nella  quale  stando  per- 
tinace, parti  alla  fine  di  febbraio  da  Bologna,  non  potendo  dissi- 
mulare lo  sdegno  conceputo  contro  al  Re.  Fondò,  innanzi  partisse 
di  quella  città,  la  prima  pietra  della  fortezza  che  per  ordine  suo, 

25  con  infelici  auspicii,  vi  si  faceva  appresso  alla  porta  di  Galera 
che  va  a  Ferrara,  in  quello  luogo  medesimo  ove  altra  volta  co' 
medesimi  auspicii  era  stata  edificata  da  Filippo  Maria  Visconte  duca 
di  Milano  :  e  avendo  per  lo  sdegno  nuovo  col  Re  di  Francia  mi- 
tigato alquanto  lo  sdegno  antico  contro  a'  Viniziani,  non  volendo 

30  incomodarsi*  dal  cammino  diritto,  passò  per  la  città  di  Faenza.  E 
sopravenivano'')  a  ogn'ora  nuove  altercazioni  tra  il  Re  di  Francia 
e  lui:  perchè  aveva  instato  che  i  Bentivogli  fussino  cacciati  dello 
stato  di  Milano,  con  tutto  che  di  consentimento  suo  fusse  stata 
concessa  loro  la  facoltà*  di  abitarvi;  né  aveva  voluto  restituire  al 

35  Protonotario,  figliuolo  di  Griovanni,  la  possessione  delle  chiese  sue, 
promessagli  con  la  medesima  concordia  e  consentimento.  Tanto 
spesso,  poteva  in  lui  più  la  contenzione  dell'animo  che  la  ragione! 
La  quale  disposizione  non  con  arte  o  diligenza  alcuna  tentava  di 
mitigare  il  Re  di  Francia;  ma  sdegnato  di  tanta  variazione  e  in- 
10  sospettito  che  (come  era  la  verità)  non  desse  occultamente  animo 
al  popolo  di  Genova,  non  si  asteneva  da*^)  minacciarlo  palesemente, 
tassando  con   parole   ingiuriose   la   sua  ignobilità  :  perchè  non  era 


a)  cagioni  —  '')  di  Faenza,  sopravenendo  —  e)  di 
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dubbio,*  il  Poutofìce  essere  nato  vilissimamente  e  nutrito  per  molti 
anni  in  umilissimo  stato.  Anzi,  confermato  tanto  più  'nella  prima 
sentenza  delle  cose  di  Genova,  preparava  con  somma  diligenza 
l'esercito  per  andarvi  personalmente,  avendo,  per  l'esperienza  delle 
cose  accadute  nel  regno  di  Napoli,  imparato  che  '  differenza  fusse  r, 
a  amministrare'  le  guerre'^)  per  se  proprio  a  commetterle''^  a'  ca- 
pitani. 

VI.  Non  movevano  queste  preparazioni  i  Genovesi,  intenti  alla 
occupazione  di  Monaco,  ove  aveano  intorno  molti  legni,  e  semila 
uomini  di  gente  raccolta  tumultuariamente  della  plebe  e  del  con-  io 
tado,  sotto  il  governo  di  Tarlatine  capitano  de'  Pisani,  il  quale 
insieme  con  Piero  Gambacorta  e  alcuni  altri  soldati  era  stato  man- 
dato da  loro  in  favore  de'  Genovesi.^  E  a  Genova,  perseverandosi  e 
moltiplicando*  continuamente  negli  errori,  il  Castellano  del  Castel- 
letto, che  insino  a  allora "^  era  stato  quietissimo  né  aveva  avuto  dal  15 
popolo  molestia  alcuna,  o  per  comandamento  del  Ee  o  per  cupi- 
dità di  rubare,  fece  all'  improviso  prigioni  molti  del  popolo,  e  co- 
minciò a  molestare  con  l'artiglierie  il  porto  e  la  città;  per  il  che 
Roccalbertino  entrato  in  timore  di  se  medesimo  si  partì,  e  i  fanti 
Franzesi  che  erano  alla  guardia  del  palagio  publico  si  rifuggirne  20 
nel  Castelletto.  Ebbe  poco  dipoi  fine  l'assedio  stato  molti  mesi  in- 
torno a  Monaco  :  perchè  intendendo  quegli  che  vi  erano  accam- 
pati che  per  soccorrerlo  s'approssimavano  Ivo  d'Allegri  e  i  prin- 
cipali de'  gentiluomini,  con  tremila  fanti  soldati  da  loro  e  con  al- 
tre 2:enti  mandate  dal  Duca  di  Savoia,  non  avendo  avuto  ardire  25 
di  aspettargli  se  ne  levorono.  E  già  divulgava  la  fama  passare 
continuamente  in  Lombardia  F  esercito  destinato  dal  Re  :  per  la 
qual  cosa  accendendosi  il  furore  di  quegli  ne'  quali  doveva  essere 
cagione  di  migliori  consigli,  la  moltitudine,  che  insino  a  quel  di, 
avendo  dissimulato  con  le  parole  quella  ribellione  che  esercitava  ; 
con  r  opere,   gridava   il  nome  del  Re  di  Francia  né  avea  rimosso 


30 


a)  fusse  amministra  ve  la  guerra  —  b)  commetterla  —  <^)  a  quelV  ora 

1  Cosi  proprio  di  mano  dell'  autore,  in  III,  311. 

2  A  questo  punto  è  cancellato  in  VI  (11,  987)  il  seguente  passo  :  «  Onde  i 
nobili  ricuperorno  tutta  la  Riviera  di  ponente,  eccetto  Ventimiglia  ;  nella  quale 
si  ritirorno  Tarlatino  e  gli  altri  venuti  da  Pisa  ».  Lo  accolsero  B  e  C,  ma  A 
e  dietro  a  lui  D  lo  rifiutarono.  E  si  rifiuta  anche  qui,  perchè  in  V  App.,  241, 
dove  fu  aggiunto  dall'autore  in  margine,  fu  poi  da  lui  stesso  cassato  ii  segno 
(li  richiamo;  e  perchè,  veramente,  non  può  entrare  in  ([uesto  luogo  per  il  con- 
testo. Bene  entrerebbe  poco  appresso,  dove  dice  della  fine  dell'  assedio  di  Mo- 
naco, dopo  le  parole  «  se  ne  levorono  »  ;  ma  anche  li  solo  in  parte,  cioè  fino 
a  «Ventimiglia»,  perchè  all'essersi  Tarlatino  e  gli  altri  ritii'ati  in  (quella 
città,  è  accennato  più  innanzi  (qui  a  pag.  1G3). 
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de'  luoghi  publici  i  segni  suoi,  creò  doge  di  Grenova  Paolo*  di  Nove 
tintore  di  seta,  nomo  della  infima  plebe  ;  scoprendosi  per  questo 
in  manifestissima  ribellione,  percliè  con  la  creazione  del  Doge  era 
congiunta  la  dicliiarazione  che  la  città  di  Grenova  non  fusse  sot- 
5  toposta  a  principe  alcuno.  Le  quali  cose  eccitando  F  animo  del  Re 
a  maggiore  indegnazione,  e  essendogli  significato  da'  nobili  che  in 
luogo  de'  segni  suoi  aveva *^  posto  i  segni  di  Cesare,  augumentò  le 
provisioni  prima  ordinate  :  commosso  ancora  più  percliè  Cesare, 
stimolato   da'  Genovesi  e  forse  occultamente  dal  Pontefice,  1'  avea 

10  confortato  a  non  molestare  Genova  come  terra  di  Imperio,  offe- 
rendo di  interporsi  col  popolo  percbè  si  riducessino  alle  cose  che 
fussino  giuste.  Nutrirne  qualche  poco  1'  audacia  del  nuovo  Doge 
e  de'  Tribuni  i  successi  prosperi  che  ebbono  nella  Riviera  di  le- 
vante :   perchè   avendo   leronimo  figliuolo   di  Gianluigi  dal  Fiesco 

1")  con  dumila  fanti  e  alcuni  cavalli  recuperato  Rapallo,  e  andando 
di  notte  per  prendere  Recco,  scontrandosi  con  le  genti  che  vi  ve- 
nivano in  soccorso  da''^  Genova,  si  messono,  senza*  combattere,  di- 
sordinatamente in  fuga  ;  la  fuga  de'  quali  venendo  agli  orecchi  di 
Orlandino    nipote    di   Gianluigi,    che    con  un'  altra  moltitudine   di 

20  gente  era  disceso  a  Recco,  si  messe  medesimamente  in  fuga.  Onde 
diventati  il  Doge  e  i  Tribuni  più  insolenti  assaltorno  il  Castellac- 
cio,  fortezza  antica  ne'  monti  sopra  Genova,  edificata ""^  da'  Signori 
di  Milano  quando  dominavano  quella  città  acciò  che,  quando  fusse 
necessario,  le  genti  mandate  da  loro  di  Lombardia  potessino  acco- 

25  starsi  a  Genova  e  soccorrere  il  Castelletto;  nel  quale  essendo  pic- 
cola guardia  lo  occuporono  facilmente,  perchè  quegli  pochi  fran- 
zesi  che  vi  erano  si  arrenderono  sotto  la  fede  di  essere  salva  la 
vita  e  la  roba  loro  :  la  quale  fede  fu  incontinente*  violata,  glorian- 
dosi   quegli    che    avevano   fatto  tale   eccesso,   per  segno   del   quale 

30  tornorono  in  Genova  con  le  mani  sanguinose  e  con  allegrezza 
grande.  E  nel  tempo  medesimo  cominciorno  a  battere  con  1'  arti- 
glierie il  Castelletto  e  la  chiesa  di  San  Francesco  contigua  a  quello. 
Ma  era  già  passato  il  Re  in  Italia,  e  l'esercito  si  andava  con- 
tinuamente  raccogliendo   per    assaltare  Genova  senza*  indugio.   E 

35  nondimeno  i  Genovesi,  abbandonati  di  ogni  sussidio  (perchè  il  Re 
Cattolico  benché  desideroso  della  conservazione  loro  non  voleva 
separarsi  dal  Re  di  Francia,  anzi  1'  aveva  accomodato*  di  quattro 
galee  sottili,  ne  il  Pontefice  ardiva  dimostrare  con  altro  che  con 
occulti  conforti  e  speranze  l' animo  suo),  avendo  solo  trecento  fanti 

40  forestieri,  non  capitani  esperti  di  guerra,  carestia  di  munizione, 
persistevano  nella  ostinazione  ;  confidandosi  d'  avere,  per  la  stret- 
tezza de'  passi  e  difficoltà*  e  asprezza  del  paese,  facilmente  a  proi- 

a)  avevano  —  b)  di  —  e)  edificata  ne'  monti  sopra  Genova 
Ih  21 
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hìvo  elio  gli  inimici  non  si  accostassino  a  Genova  :  jxt  la,  ([naie 
vana  speranza  disprez/avano  '  i  conforti  di  molti,  e  spc.cialmente* 
del  Cardinale  dal'^^  Finale,  il  quale  seguitando  il  Re  gli  confor- 
tava, con  spessi  messi  e  lettere,  a  rimettersi  nella  volontà  sua, 
dando  loro  speranza  di  conseguire  facilmente  venia  e  tollerabili  ^^> 
condizioni.  Ma  camminando  già  1'  esercito  per  la  via  del  Borgo 
de'  Fornari  e  di  Serravalle,  cominciorono  a  apparire  vani  i  di- 
segni de'  Genovesi,  non  discorsi  ne  misurati  dagli  uomini  periti 
della  guerra  ma  co'  ''>  clamori  e  con  la  iattanza  vana  della  vile 
e  imperita  moltitudine.  Però,  non  corrispondendo  gli  animi  degli  io 
uomini  nel  pericolo  presente  a  quello  che  temerariamente,  quan- 
do il  timore  era  lontano,  si  erano  promessi,  seicento  fanti  de' 
loro  che  erano  a  guardia  de'  primi  passi,  accostandosi  i  Franzesi, 
vilmente  si  fuggirono  ;  onde  perduto  1'  animo  tutti  gli  altri  che 
erano  alla  guardia  de'  passi  si  ritirorono  in  Genova,  lasciando-  i5 
gli  liberi  a'  Franzesi  :  l' esercito  de'  quali,  avendo  già  passato  sen- 
za* ostacolo*  alcuno  il  giogo  de'  monti,  era  sceso  nella  valle  di 
Pozevera  appresso*  a  Genova  miglia '^^  sette,  con  grandissima  am- 
mirazione de'  Genovesi,  che  contro  a  quello  che  si  erano  scioc- 
camente persuasi  ardisse  di  alloggiare  in  quella  valle  circondata*  20 
da  monti  asprissimi,  e  in  mezzo  di  tutto  il  paese  inimico.  Nel 
quale  tempo  1'  armata  del  B-e,  di  otto  galee  sottili  otto  galeoni 
molte  fuste-  e  brigantini,  presentatasi  innanzi  a  Genova,  era  pas- 
sata verso  Portovenere  e  la  Spezie,  seguitando  l' armata  Genovese 
di  sette  galee  e  sei  barche  ;  la  quale  non  avendo  ardire  di  fer-  25 
marsi  nel  porto  di  Genova  si  era  ritirata  in  quegli  luoghi.  Di  Val 
di  Pozevera  andò  1'  esercito  a  alloggiare  nel  borgo ''^  di  Rivarolo 
distante  da  Genova  due*  miglia,  e  presso  alla  chiesa  di  San  Piero 
della  Rena  che  è  contigua  al  mare  ;  e  benché  camminando  scon- 
trassino  a  più  passi  fanti  de'  Genovesi,  nondimeno  tutti,  non  di-  so 
mostrando  maggiore  virtù  che  avessino  fatto  gli  altri,  si  ritiroro- 
no. E  il  di  medesimo  arrivò  all'  esercito  la  persona  del  Re,  il  quale 
alloggiò  nella  badia  del  Boschetto  a  rincontro  del  borgo  di  Riva- 
rolo,  accompagnato  dalla  maggiore  parte  della  nobiltà*  di  Francia, 
da  moltissimi  gentiluomini  dello  stato  di  Milano  e  dal  Marchese  35 
di  Mantova;  il  quale  il  Re  aveva  pochi  dì  innanzi  dichiarato  capo 
dell'ordine  di  San  Michele,  e  donatogli  lo  stendardo  il  quale  doppo 
la  morte  di  Luigi  undecimo  non  era  mai  stato  dato  a  alcuno  :  e 
erano")   nell'  esercito   ottocento   lancie   (perchè    il  Re  avea,  rispetto 

a)  del.  —  b)  cym  —  <^)  a  Genova  n  miglia  —  <i)  /'  esercito  nel  borgo  —  »)  al- 
cuno. Erano 

1  Così    ])ar  necessario   correggere  i  Codici,  clie  lianiio  (inclusive  il  jn-imo, 
III  312,  (li  mano  dell'  autore)  «  disprezzando  »  ;  come  pure  corressero  C  e  D. 
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all'  asprezza  del  paese,  lasciate  1'  altre  in  Lombardia)  raille  otto- 
cento cavalli  leggieri  seimila  Svizzeri  e  seimila  fanti  di  altre  na- 
zioni. 

Avevano  i  G-enovesi,  per  non  lasciare  libero  il  cammino  per  il 

5  quale  per  i  monti  si  va  al  Castellaccio,  dipoi  a  G-enova,  per  via 
più  corta  che  per  la  strada  di  San  Piero  della  Rena  contigua  alla 
marina,  edificato  uno  bastione  in  su  l' altezza  del  monte  clie  si  dice 
la  Montagna  del  Promontorio,  tra  il  borgo  di  Rivarolo  e  San  Piero 
in   Arena  :    dal    quale    bastione   si   andava    al   Castellaccio    per   la 

10  schiena  del  poggio.  A  questo  bastione  si  indirizzò  l'esercito,  il  di 
medesimo  che  era  alloggiato  a  Rivarolo;  e  da  altra  parte  uscirno 
di  G-enova  ottomila  fanti,  guidati  da  Iacopo  Corso  luogotenente  di 
Tarlatine,  perchè  Tarlatino  e  i  soldati  de'  Pisani,  fermatisi,  quando 
il  campo   si  levò   da  Monaco,  in  Ventimiglia,  non   aveano  potuto, 

15  quando  fumo  richiamati  da'  Genovesi  i  quali  mandorno  la  nave 
di  Demetrio  Giustiniano*  per  condurgli,  tornare  a  Genova,  ne  per 
la  via  di  terra  per  lo  impedimento  de'  Franzesi,  né  per  mare  per 
i  venti  contrarli.  Ma  cominciando  già  i  Franzesi  a  salire  scoper- 
seno  i  fanti  de'  Genovesi,  i  quali  saliti  in  sul  monte,  per  il  colle 

■20  per  il  quale  si  andava  al  bastione,  e  dipoi  discesane  la  maggiore 
parte,  aveva*'  fatto  testa  in  su  uno'''  pogge tto  che  è  a  mezzo  il 
monte  :  contro  a'  quali  mandò  Ciamonte  a  combattere  molti  genti- 
luomini e  buono  numero  di  fanteria  ;  da'  quali  i  Genovesi,  per  la 
moltitudine  e   per   il   vantaggio   del   sito,  si  difendevano  valorosa- 

25  mente,  e  con  danno  non  piccolo  de'  Franzesi  perchè,  disprezzando 
gli  inimici  come  raccolti  quasi  tutti  di  artefici  e  di  uomini  del 
paese,  andavano  volonterosamente,  non  considerando  la  fortezza 
del  luogo,  a  assaltargli  ;  e  già  era  stato  ferito,  benché  non  molto 
gravemente.  La  Palissa  nella  gola.  Ma  Ciamonte,  volendo  spuntar- 

30  gli  di  quello  luogo,  fece  tirare  a  alto  due  cannoni,  i  quali  batten- 
dogli per  fianco  gli  sforzorono  a  ritirarsi  verso  il  monte,  in  sul 
quale  era  rimasta  l' altra  parte  delle  loro  genti  :  dove  seguitando- 
gli ordinatamente  i  Franzesi,  quegli  che  erano  a  guardia  del  ba- 
stione, ancorché  per  il  sito  e  per  la  fortificazione  che  vi  era  stata 

35  fatta  potessino  sicuramente  aspettare  1'  artiglierie,  dubitando  che 
tra  loro  e  la  gente  che  era  in  sul  monte  non  entrasse  in  mezzo 
qualche  parte  de'  Franzesi,  1'  abbandonorono  con  somma  infamia  ; 
donde  quegli  che  dal  poggetto  avevano  cominciato  a  ritirarsi  ver- 
so  il  bastione,   vedutosi  tagliato   il   cammino,   presono    fuori  della 

•10  strada  consueta  per  balze  e  aspri  precipizii  la  via  di  Genova, 
essendo  nel  ritirarsi  morti  di  loro  circa  trecento.*^)  Dal  quale  suc- 
cesso essendo  ripiena  di  incredibile  terrore  tutta  la  città,  la  quale 


a)  avevano  —  ^)  soj^ra  uno  —  '^)  a  trecento 
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governata  secoiulo   la   volontà  della   infima   plebe   non   si   reggeva 
ne  con  consiglio  militare  né  con  prudenza  civile,  mandorono  due* 
oratori  nello  esercito  a  trattare  di  darsi  con  capitoli  convenienti  ; 
i  quali,  non  ammessi  agli  orecchi  del  Re,  furono  uditi  dal  Cardi- 
nale di  Roano,  e  da  lui  ebbono  risposta  che  il  Re  avea  deliberato  r> 
non  accettargli  se  in  lui  non  rimettevano  senza*  altro  patto  asso- 
lutamente r  arbitrio  di  se  stessi  e  di  tutte  le  cose   loro  :  ma  men- 
tre che  trattavano    con    lui,    una    parte   della   plebe   che   recusava 
r  accordo,  uscita  tumultuosamente  di  Genova,  si  scoperse  con  molti 
fanti  per  i  poggi  e  per  il  colle,  che   veniva  dal  Castellaccio,  e  si  io 
accostorono  a  uno  quarto  di  miglio  al  bastione  per  recuperarlo;  e 
avendo  scaramucciato  co'  Franzesi  che  erano  usciti  loro  incontro, 
per  spazio  di  tre  ore,  si  ritirorono  senza*  vantaggio  di  alcuna  delle 
parti   al  Castellaccio.   Nel   quale   tempo   il   Re,  dubitando  di  mag- 
giore movimento,  stette   continuamente  armato  con  molta  gente  a  i5 
cavallo   nel    piano    tra  '1    fiume    della  Pozevera   e  1'  alloggiamento 
dello    esercito.   E   nondimeno   la  notte   seguente,    disperate  le-  cose 
loro,  e  essendo  fama  che  i  principali   del  popolo   avevano   compo- 
sto occultamente  col  Re  insino  quando  era  in  Asti,  lamentandosi 
la  plebe  di  essere  ingannata,  il  Doge,  con  molti  di  quegli  che  per 
le  cose  commesse  non   speravano  perdono   e  con   quella  parte  de' 
Pisani  che  vi  era,  si  parti  per  andare  a  Pisa  ;  e  la  mattina  come 
fu   di,   tornati  in   campo   i  medesimi   imbasciadori,    acconsentirono 
di  dare  la  città  alla  discrezione  del  Re:  non  avendo  sostenuta  più 
che  otto  di  la  guerra,  con  grandissimo   esempio*  della  imperizia  e  25 
confusione  de'  popoli  che,   fondandosi   in  su  speranze  fallaci  e  di- 
segni vani,  feroci  quando  è  lontano  il  pericolo,  perduti  poi  presto 
d'  animo  quando  il  pericolo  è  vicino,  non  ritengono  alcuna  mode- 
razione. 

Fatto  1'  accordo,  il  Re  con  1'  esercito  si  accostò  a  Genova,  al-  so 
loggiati  i  fanti  ne'  borghi  ;  i  quali  non  ebbe  piccola  difficoltà*  a 
ritenere  (massimamente  i  Svizzeri)  che  non  vi  entrassino  per  sac- 
cheggiarla. Entrò  dipoi  in  Genova  con  la  maggiore  parte  delle 
altre  genti,  avendo  prima  messa  la  guardia  nel  Castellaccio,  Cia- 
monte  ;  ='^  al   quale  i  Genovesi   consegnorono  tutte  1'  armi  publiche  35 


20 


a)  Entrò  dipoi  in  Genova  Ciamonte,  con  la  maggiore  parte  ec.  nel  Castel- 
laccio  A  —  Entrò  jìoi  in  Genova,  con  la  maggior  parte  delle  altre  genti,  a- 
vendo  prima  Ciamonte  ec.  nel  Castellaccio  B  seguito  da  D  —  Entri)  poi  in 
Genova  con  la  maggior  parte  delle  altre  genti  Ciamonte,  avendo  ec.  nel  Ca- 
stellaccio C  ' 

1  La  lezione  di  B  (tranne  il  «  dipoi  »  mutato  in  poi)  è  contbnno  a  unella 
dell'ultimo  Codice.  Ma  essa  viene  da  una  correzione  fatta  dall'autore  nel  })re- 
cedentc  (V,   175),  che  leggeva  «  Entrò  dipoi  in  Genova  con  la  maggiore  parte 
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e  private  clie  furono  condotte  nel  Castelletto,  e  tre  pezzi  di  arti- 
glieria quali  vi  avevano  condotti  i  Pisani  ;  che  furono  poi  manda- 
te'^) a  Milano  :  e  il  di  prossimo,  die  fu  il  vigesimonono  d'  aprile, 
entrò   in  G-enova   la  persona  del  Re  con  tutte  le  genti  d'  arme  e 

5  arcieri  della  guardia,  e  egli  appiedi''^  sotto  il  baldacchino,  armato 
tutto  con  1'  armi'^^  bianche,  con  uno  stocco  nudo  in  mano.  Al  quale 
si  feciono  incontro  gli  Anziani  con  molti  de'  più  onorati  cittadini  ; 
i  quali  essendosegli  gittati  innanzi  a'  piedi  con  molte  lagrime,  uno 
di  loro,   poiché   alquanto   fu  fatto  silenzio,  in  nome  di  tutti  parlò 

10  cosi  : 

«  Noi  potremmo*  affermare.  Cristianissimo  e  clementissimo  Re, 
che  se  bene  al  principio  delle  contenzioni  co'  nostri  gentiluomini 
intervenne  quasi  la  maggiore  parte  de'  popolari,  nondimeno  che 
l'esercitarle  insolentemente,  e  molto  più  la  contumacia  e  la  inub- 

15  bidienza  a'  comandamenti  regii,  procedette  solamente  dalla  feccia 
della  infima  plebe;  la  temerità  della  quale  ne  noi  ne  gli  altri  cit- 
tadini e  mercatanti  e  artefici  onesti  potemmo*  mai  raffrenare  :  e 
però,  che  qualunque  pena  si  imponesse,  o  alla  città  o  a  noi,  af- 
fliggerebbe gli  innocenti  senza*  detrimento  alcuno  degli   autori  e 

20  partecipi  di  tanti  delitti  ;  i  quali,  mendichi  di  tutte  le  cose  e  va- 
gabondi, non  sono  tra  noi  in  numero  d'  uomini  non  che  di  citta- 
dini, ne  hanno  essi  questa  infelice  città  in  luogo  di  patria.  Ma  la 
intenzione  nostra  è,  lasciate  indietro*  tutte  le  scuse,  non  ricorrere 
a  altro  che   alla  magnanimità  e   alla  pietà  di  tanto   Re,   in    quel- 

25  la  sommamente  confidare,  quella  umilissimamente  supplicare  che, 
con  quello  animo  col  quale  perdonò  a'  falli  molto  maggiori  de'  Mi- 
lanesi, si  degni  volgere  quegli  occhi  pietosissimi  verso  i  Genovesi, 
pochi  mesi  innanzi  felicissimi,  ora  esempio*  di  tutte  le  miserie.  Ri- 
cordatevi con  quanta   gloria  del   vostro  nome  fu  allora  per  tutto 

30  il  mondo  celebrata  la  vostra  clemenza,  e  quanto  più  sia  degno  con- 
fermarla usando  simile  pietà  che  incrudelendo  oscurarla.  Ricorda- 
tevi che  da  Cristo,  redentore  di  tutta  l'umana  generazione,  derivò 
il  cognome  vostro  di  Cristianissimo,  e  che  però,  a  imitazione  sua. 


a)  mandati  '  —  ^)  a  piede  —  <=)  d'  armi 

dell'altre  genti,  avendo  prima  fornito  il  Castellaccio,  Ciamonte  »;  e  ognun  vede 
che  oltre  ad  essere  imperfetta  in  sé,  genera  anche  equivoco,  sembrando  che 
entrasse  in  Genova  non  Ciamonte,  come  deve  intendersi,  ma  il  Re.  Ho  quindi 
creduto  doversi  adottare  la  suddetta  lezione  del  Cod.  V,  accettata  solo  la  va- 
riante «  messa  la  guardia  nel  »  invece  di  «  fornito  il  ». 

1  Cosi  corretto  d'  altra  mano  in  VI  (ii,  995),  parendo  al  correttore  che  do- 
vesse accordare  con  «  pezzi  »  ec.  Io  conservo  «  mandate  »  eh' è  in  tutti  i  Codici, 
e  può  riferirsi  a  «  tutte  le  armi  »  ec. 
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vi  si  appartiene  esercitare  sopra  ogni  cosa  la  clemenza  e  la  mise- 
ricordia propria  a  lui.  Siano  grandissimi  (pianto  si  voglia  i  delitti 
commessi,  siano  inestimabili,  non  saranno  giammai*  maggiori  della 
pietà  e  della  bontà  vostra.  Voi,  nostro  Re,  rappresentate  tra  noi 
il  sommo  Dio  con  la  degnità  e  con  la  potenza  (perchè  che  altro  5 
che  dii  sono  i  re  tra  i  sudditi  loro  ?)  e  però  tanto  più  vi  si  ap- 
partiene rappresentarlo  medesimamente  con  la  similitudine  della 
volontà*  e  delle  opere,  delle  quali  nessuna  è  più  gloriosa  nessuna 
più  grata  nessuna  fa  più  ammirabile  il  nome  suo  che  la  miseri- 
cordia ».  -  10 

Seguitorono   queste  parole  le  voci  alte  di  tutti  gridando  mise- 
ricordia.  Ma  il   Re  camminò   innanzi  non  dando  risposta  alcuna  ; 
benché,   comandando   si   levassino   di  terra   e  deponendo   lo   stocco 
che  aveva  nudo   in  mano,'  facesse  segno  di  animo  più  tosto  incli- 
nato alla  benignità.  Arrivò  poi  alla  chiesa  maggiore;  dove  si'''  gli  15 
gittò  innanzi  a'  piedi  numero  quasi  infinito  di  donne  e  di  fanciulli 
d' ogni  sesso,  i  quali  tutti  vestiti  di  bianco  supplicavano  con  gran- 
dissime grida  e  pianti  miserabili  la  sua  clemenza  e  misericordia. 
Commosse  (secondo  che  si  disse)  questo  aspetto  non  mediocremente 
1'  animo  del  Re  ;  il  quale,  ancora  che  avesse  deliberato  di  privare  20 
i  Genovesi  di   ogni   amministrazione  e   autorità,   e   appropriare  al 
fìsco   quelle  entrate  che  sotto  nome  di  San  Giorgio   appartengono 
a'  privati   e,    spogliatigli    d'  ogni    immagine    di  libertà,   ridurgli  a 
quella  sub  lezione  nella   quale  sono  le  terre  dello  stato  di  Milano, 
nondimeno,  pochi  di  poi,  considerando ''^  che  con  questo  modo  non  25 
solo  si  punivano  molti  innocenti  ma  si  alienavano  eziandio  gli  a- 
nimi  di  tutta  la  nobiltà,*  e  essere  più  facile  il  signoreggiarla  con 
qualche  dolcezza  che  totalmente  con  la  disperazione,*  confermò  il 
governo    antico,   come    era   innanzi  a   queste  ultime  sedizioni.   Ma 
per  non  dimenticare   in  tutto   la  severità,   condannò  la  Comunità  30 
in  centomila  ducati  per  la  pena  del  delitto,  i  quali  non  molto  poi 
rimesse;,  in  dugentomila  altri, "^^  in  certi  tempi,  per  rimborsarlo  delle 
spese  fatte  e  per  edificare  la  fortezza   alla  torre  di  Codifà,  poco 
lontana  da  Genova  e  che  è  situata  in  sul  mare,  sopra  al  borgo  che 
va  in  Val  di  Pozevera  e  a  San  Piero  in  Arena  :  la  quale,  perchè  35 
può  offendere  tutto  il  porto  e  parte  della  città,  è  non  immeritamen- 
te  chiamata  la  Briglia.  Volle  ancora  pagassino  maggiore  guardia 

a)  se  —  ^)  0  considerando  '  —  '^)  poi  ridusse  in  dugentomila  altri 

1  Così  tutti  i  Codici.  Io  ho  tolto  la  particella  «  o  »  che  1'  autore  o  non 
doveva  scrivere  o  doveva  poi  cassare,  sostituito  clie  ebbe  (III,  314'''")  questa 
alla  originaria  "lezione,  la  quale  era  :  «  nondimeno  poi,  o  commosso  a  pietà  o 
sperando  tenerla  più  facilmente  con  qualche  dolceza  che  »   ec. 
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che  la  solita  e  che  continuamente  tenessino  nel  porto  armate  tre  ga- 
lee sottili  a  sua  ubbidienza,  e  che  si  fortificassino  il  Castelletto  e  il 
Castellaccio  ;  annullò  tutte  le  convenzioni  fatte  prima  tra  lui  e 
quella   città,   riconcedendo   quasi   tutte   le  cose  medesime  ma  come 

5  privilegii  non  come  patti,  acciò  che  fusse  sempre  in  sua  potestà 
il  privarnegli  ;  fece  rimuovere  delle  monete  Genovesi  i  segni  anti- 
chi, e  ordinò  che  in  futuro  vi  fusse  impresso  il  segno  suo  per  di- 
mostrazione di  assoluta  superiorità.  Alle  quali  cose  si  aggiunse  la 
decapitazione  di  Demetrio  G-iustiniano,  il  quale  manifestò  nel  suo 

10  esamine  tutte  le  pratiche  e  le  speranze  avute  dal  Pontefice  ;  nel 
quale  supplicio  incorse,  pochi  mesi  poi.  Paolo*  da  Nove  ultima- 
mente doge,  il  quale  navigando*  da  Pisa  a  Roma,  ingannato  da 
uno  còrso  che  era  stato  suo  soldato,  fu  venduto  a'  Franzesi.  Fatto 
che  ebbe  il  Re  queste  cose,  e  ricevuto  solennemente  da'  Genovesi 

15  il  giuramento  della  fedeltà*  e  data  venia  a  tutti  (eccetto  che  a 
circa  sessanta  i  quali  rimesse  alla  disposizione  della  giustizia),  se 
ne  andò  a  Milano  ;  avendo,  subito  che  ebbe  ottenuta  Genova,  li- 
cenziato 1'  esercito  :  col  quale,  essendo  tutti  gli  altri  male  prove- 
duti,  gli  sarebbe   stato   facile,  continuando  il   corso  della  vittoria, 

20  opprimere  chi  gli  fusse  paruto  in  Italia;  ma  lo  licenziò  si  presto 
per  certificare  il  Pontefice  il  Re  de'  Romani  e  i  Viniziani,  i  quali 
stavano  con  grandissimo  sospetto,  che  la  venuta  sua  in  Italia  non 
era  stata  per  altro  che  per  la  recuperazione  di  Genova. 

VII.     Ma  nessuna  cosa  bastava   a  moderare  1'  animo  del  Pon- 

25  tefice  ;  il  quale,  interpetrando  tutte  le  cose  in  senso  peggiore,  si 
querelava  di  nuovo  non  mediocremente  del  Re,  come  se  per  opera 
sua  fusse  proceduto  che  Annibale  Bentivoglio,  con  secento  fanti 
raccolti  del  ducato  di  Milano,  aveva  in  quegli  di  tentato  di  entrare 
in  Bologna,  affermando  che  quando  gli  fusse  succeduto  si  sarebbe 

30  dimostrato  più  oltre  contro  allo  stato  Ecclesiastico  :  dalla  qual  cosa 
sdegnato,  benché  con  grandissima  difficoltà*  avesse  prima  publi- 
cati  cardinali  i  Vescovi  di  Aus  e  di  Baiosa,  recusava  di  publicare 
il  Vescovo  d'Albi;  lamentandosi  che  da  Ciamonte  suo  fratello  fusse 
permesso   che   i  Bentivogli    abitassino    nel   ducato   di   Milano.   Ma 

35  quel  che  era  di  più  momento,  traportato  non  meno^'  dall'odio  che 
dal  sospetto,  aveva,  quando  il  Re  publicò  di  volere  coli'  armi  ri- 
durre a  ubbidienza  i  Genovesi,  significato  per  suoi  nunzii  e  con 
uno  breve*  al  Re  de'  Romani  e  agli  Elettori  dello  Imperio  che  '1 
Re  di  Francia  si  preparava   a  passare  in  Italia  con  potentissimo 

40  esercito,  simulando  di  volere  raffrenare  i  tumulti  di  Genova,  i 
quali  era  in  potestà  sua  di  quietare  con  la  autorità  sola,  ma  in  ve- 


a)  non  manco 
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rifcà  per  oppi-imero  lo  stato  della  Chiesa  e  usurpare  la  dignità  dello 
Imperio:  e  il  medesimo,  oltre  al  Pontefice,  gli  significavano  i  Vi- 
li iziani,  mossi  dal  medesimo  timore  della  venuta  del  E,e  di  Fran- 
ciii  in  Italia  con  tanto  esercito.  Le  quali  cose  intese,  Massimiliano, 
cupidissimo  per  sua  natura  di  cose  nuove,  essendo  in  quegli  dì  ri-  5 
tornato  di  Fiandra,  dove  invano  tentò  di  assumere*  il  governo  del 
nipote,  aveva  convocato  nella  città  di  Gostanza  i  Princijji  di  Ger- 
mania e  le  Terre  franche  (chiamano  Terre *^  franche  quelle  città 
che,  riconoscendo  in  certi  pagamenti  determinati  1'  autorità  dello 
Imperio,  si  governano  in  tutte  1'  altre  cose  per  se  stesse,  intente  io 
non  a  ampliare  il  loro  territorio  ma  a  conservare  la  propria  li- 
bertà). Dove  concorsono  i  baroni  e  principi  e  i  popoli  di  tutta 
Germania,  forse  più  prontamente  e  in  maggiore  numero  che  fus- 
sino,  già  lunghissimo  tempo,  concorsi  a  dieta  alcuna  :  conciossia- 
chè*  vi  convennono  personalmente  tutti  gli  Elettori,  tutti  i  Prin-  ir. 
cipi  ecclesiastici  e  secolari  della  Alaraagna,  da  quegli  in  fuora 
che  erano  ritenuti  da  qualche  giusto  impedimento,  per  i  quali 
nondimeno  vi  vennono  o  figliuoli  o  fratelli  o  altre  congiuntissime 
persone,  che  rappresentavano  il  nome  loro  ;  e  similmente  tutte 
le  Terre  franche  vi  mandoroiio  imbasciadori.  I  quali  come  furono  20 
congregati,  Cesare  fece  leggere  il  breve*  del  Pontefice,  e  molte  let- 
tere per  le  quali  gli  era  di  varii  luoghi  significato  il  medesimo  ; 
e  in  alcuna  delle  quali  era  espresso  essere  la  intenzione  del  Re  di 
Francia  di  collocare  nella  Sedia  pontificale  il  Cardinale  di  Roano, 
e  da  lui  ricevere  la  corona  imperiale  :  per  i  quali  avvisi*  essendo  25 
già  concitati  gli  animi  di  tutti  in  grandissima  indegnazione.  Ce- 
sare, cessato  che  fu  lo  strepito,  parlò  in  questa  sentenza  : 

«  Già  vedete,  nobilissimi  Elettori  e  Principi  e  spettabili  Oratori, 
che  effetti  abbia  prodotti  la  pazienza  che  abbiamo  avuta  per  il  pas- 
sato ;   già,   che  frutto   abbia  partorito  1'  essere  state  disprezzate  le  30 
querele  mie  in  tante  diete.  Già  vedete  che  il  Re  di  Francia,  il  qua- 
le non  ardiva  prima,  se  non  con  grandi  occasioni  e  con  apparenti 
colori,   tentare  le  cose  appartenenti  al  sacro  Imperio,  ora  aperta- 
mente si  prepara  non  per  difendere,  come  altre  volte  ha  fatto,  i 
ribelli  nostri,  non  per  occupare  in  qualche  luogo  le  ragioni  dello  35 
Imperio,    ma   per  spogliare  la  Germania   della   degnità   imperiale, 
stata  acquistata   e  conservata  con  tanta  virtù  e  con  tanta  fatica 
da'  nostri  maggiori.  A  tanta  audacia  lo  incita  non  1'  essere  accre- 
sciute  le    forze   sue,    non    l' essere    diminuite   le  forze  nostre,   non 
l' ignorare  quanto  sia  senza*  comparazione  più  potente  la  Germa-  40 
nia    che    la  Francia,   ma  la   speranza,   conceputa  per   1'  esperienza 

a)  le  Terre 


1507]  LIBRO   SETTIMO  169 

delle  cose  passate,  che  noi  abbiamo  a  essere  simili  a  noi  medesimi, 
ctie  in  noi  abbia  '  a  potere  più  o  le  dissensioni  o  la  ignavia  nostra 
che  gli  stimoli  della  gloria,  anzi  della  salute;  che  per  le  medesime 
cagioni  per  le  quali  abbiamo  con  tanta  vergogna  tollerato  che  da 
5  lui  sia  occupato  il  ducato  di  Milano,  che  da  lui  siano  nutrite  le 
discordie  tra  noi,  che  da  lui  siano  difesi  i  ribelli  dello  Imperio, 
abbiamo  similmente  a  tollerare  che  da  lui  ci  sia  rapita  la  degnità 
imperiale,  trasferito*  in  Francia  l' ornamento  e  lo  splendore  di  que- 
sta  nazione.   Quanto    minore  ignominia  sarebbe   del   nome  nostro, 

10  quanto  minore  dolore  sentirebbe  1'  animo  mio,  se  e'  fusse  noto  a 
tutto  il  mondo  che  la  potenza  Germanica  fusse  inferiore  della  po- 
tenza Franzese!  perchè  manco  mi  crucierebbe  il  danno  che  la  in- 
famia, perchè  almeno  non  sarebbe  attribuito  a  viltà  o  a  impru- 
denza nostra   quel  che  procederebbe   o   dalla   condizione  de'  tempi 

15  o  dalla  malignità  della  fortuna.  E  che  maggiore  infelicità,  che 
maggiore  miseria,  essere  ridotti  in  grado  che  ci  sia  cosa  desidera- 
bile il  non  essere  potenti!  che  abbiamo  a  eleggere  spontàneamente 
il  danno  gravissimo,  per  fuggire,  poi  che  altrimenti  non  si  può, 
la  infamia  e  il  vituperio  eterno  del  nome  nostro  !  Benché,  la  ma- 

20  gnanimità  di  ciascuno  di  voi  esperimentata  tante  volte  nelle  cose 
particolari,*  benché  la  ferocia  propria  e  precipua  di  questa  nazio- 
ne, benché  la  memoria  della  virtù  antica  e  de'  trionfi  de'  padri 
nostri  (terrore  già  e  spavento  di  tutte  1'  altre  nazioni),  mi  dan- 
no quasi  speranza,  anzi  quasi  certezza,  che  in   causa  tanto    grave 

25  s'  abbino  a  destare  i  bellicosi  e  invitti  spiriti  vostri.  Non  si  tratta 
della  alienazione  del  ducato  di  Milano,  non  della  ribellione  de' 
Svizzeri,  nelle  quali  cause  tanto  gravi  sia  stata  leggiera''  la  mia 
autorità,  per  1'  affinità  che  io  avevo  con  Lodovico  Sforza,  per  gli 
interessi  particolari*  della  casa  di  Austria.  Ma  ora,  che  escusazione 

30  si  potrebbe  pretendere  ?  con  che  velame  si  potrebbe  ricoprire  la 
ignominia  nostra  ?  Trattasi  se  i  Germani,  possessori,  non  per  for- 
tuna ma  per  virtù,  dello  Imperio  Romano,  l' armi  de'  quali  domo- 
rono  già  quasi  tutto  il  mondo,  il  nome  de'  quali  è  anche  al  pre- 
sente  spaventoso   a   tutti   i   regni   de'  Cristiani,    hanno   a  lasciarsi 

35  vilmente  spogliare  di  tanta  degnità,  hanno  a  essere  esempio*  di 
infamia,  hanno  a  diventare  della  prima  e  della  più  gloriosa  na- 
zione l'ultima,  la  più  schernita  la  più  vituperosa  di  tutto  il  mon- 
do. E  quali  cagioni  quali  interessi  quali  sdegni  giammai*  vi  mo- 
veranno se  questi  non  vi  muovono?  quali  ecciteranno  in  voi  i  semi 

40  del  valore  e  della  generosità  de'  vostri  maggiori  se  questi  non  gli 
eccitano?  Con  quanto  dolore  sentiranno,  ne'  tempi  futuri,  i  vostri 


'  Cosi,  e  non   abbiano,  ne'  Codici  ;  e  proprio   di   mano   dell'  autore  in  III, 
315^-. 
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ligliiioli  e  i  vostri  discondenti  la  memoria  de'  vostri  nomi,  so  non 
conservate  loro  in  qnella  grandezza  in  qnella  antorità,,  il  nome 
Germanico,  nella  qnale  fu  conservato  a  voi  da'  vostri  padri  ?  Ma 
lasciamo  da  parte  i  conforti  e  le  persuasioni,  perchè  a  me,  collo- 
cato da  voi  in  tanta  degnità,  non  conviene  distendersi  in  parole  5 
ma  proporvi  fatti  e  esempli.  Io  ho  deliberato  di  passare  in  Ita- 
lia, in  nome  jier  ricevere  la  corona  dello  Imperio  (solennità,  come 
vi  è  noto,  più  di  cerimonia  che  di  sostanza,*  perchè  la  degnità  e 
1'  autorità  imperiale  depende  in  tutto  dalla  vostra  elezione)  ma 
principalmente  per  interrompere  questi  consigli  scelerati  de'  Fran-  10 
zesi,  per  scacciargli  del  ducato  di  Milano,  poiché  altrimenti  non 
possiamo*  assicurarci  dalla '^)  insolenza  loro.  Sono  certo  che  ninno 
di  voi  farà  difficoltà*  di  darmi  i  sussidii  soliti  darsi  agli  Impera- 
dori  che  vanno  a  incoronarsi,  i  quali  congiunti  alle  forze  mie  non 
dubito  d'  avere  a  passare  vittorioso  per  tutto,  e  che  la  maggiore  15 
parte  d'  Italia  supplichevole  mi  verrà  incontro,  chi  per  confer- 
mare i  suoi  privilegii,  chi  per  conseguire  dalla  giustizia  nostra 
rimedio  alle  oppressioni  che  gli  sono  fatte,  chi  per  placare  con 
divota  sommissione*  1'  ira  del  vincitore.  Cederà  il  Re  di  Francia 
al  nome  solo  delle  armi  nostre,  avendo  i  Franzesi  innanzi  agli  20 
occhi  la  memoria  quando  giovanetto,  e  quasi  fanciullo,  roppi  con 
vera  virtù  e  magnanimità,  a  Guineguaste,  1'  esercito  del  re  Lui- 
gi: dal  quale  tempo  in  qua,  recusando  di  fare  esperienza  delle  mie 
armi,  non  hanno  mai  i  Re  di  Francia  combattuto  meco  se  non 
con  insidie  e  con  fraudi.  Ma  considerate,  con  la  generosità  e  ma-  25 
gnanimità  propria  de'  Tedeschi,  se  e'  conviene  alla  fama  e  onore 
vostro,  in  pericolo  comune  tanto  grave,  risentirsi  si  pigramente, 
e  non  fare  in  caso  tanto  estraordinario  estraordinarie  provisioni. 
Non  ricerca  egli  la  gloria  la  grandezza'')  del  nome  vostro,  della 
quale  è  stato  sempre  proprio  difendere  la  degnità  de'  Pontefici  30 
Romani.  1'  autorità"^)  della  Sedia  apostolica*  (che  ora  con  la  mede- 
sima ambizione  e  empietà*  sono  sceleratamente  violate  dal  Re  di 
Francia)^  che  per  decreto  comune  di  tutta  la  Germania  si  piglino 
a  questo  eifetto  potentissimamente  l' armi  ?  Questo  interesse  è  tut- 
to vostro,  perchè  io  ho  adempiute  assai  le  parti  mie  a  avervi  con-  35 
vocato*^)  prontamente  per  manifestarvi  il  pericolo  comune,  a  avervi 
incitato®)  con  l'esempio*  della  mia  deliberazione.  In  me  non  man- 
cherà fortezza  di  animo  a  espormi  a  qualunque  pericolo,  non  corpo 
abile  per  la  continua  esercitazione  a  tollerare  qualunque  fatica  ; 
né  il  consiglio  nelle  cose  della  guerra,  per  la  età  e  per  la  lunga  40 
esperienza,^)  èrtale  che  a  questa  impresa  vi  manchi  capo  capace») 


»•)  della  —  '^)  Non  ricerca  la  gloria  e  la  grandezza  —  '^)  e.  V  autorità 
(1)  convocati  —  e)  concitati  —  f)  esperienza  mia  —  s)  capo  degno 
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di  tutti  gli  onori  :  ma  con  quanta  maggiore  autorità  il  vostro  Re 
ornerete,  con  quanta  maggiore  potenza  e  esercito  lo  circonderete,* 
tanto  più  facilmente,  con  somma  gloria  vostra,  si  difenderà  la  li- 
bertà della  Chiesa  Romana,  madre  comune  ;  esalterassi  insino  al 
5  cielo,  insieme  con  la  gloria  del  nome  Germanico,  la  degnità  impe- 
riale, grandezza  e  splendore  comune  a  tutti  voi,  e  comune  a  que- 
sta potentissima  e  ferocissima  nazione  ». 

E   alle  parole  di  Cesare  accresceva    autorità  la  memoria'*)  clie 
nelle  altre  diete  non  fussino  state  udite  le  querele  sue  ;  e  era  fa- 
io  cile  aggiugnere  negli  animi  già  concitati  nuova  indegnazione.  Pe- 
rò,  essendo   in  tutti  ardore  grandissimo  a  non  comportare  cke  la 
maestà*  dello  Imperio  fusse,  per  negligenza  loro,  trasferita*  in  al- 
tre nazioni,  si  cominciorno  con  unione  grande  a  trattare  gli  arti- 
coli  necessarii,    affermandosi   per  tutti  doversi  preparare   esercito 
15  potentissimo,  e  bastante  eziandio,  quando  fussino  oppositi  il  Re  di 
Francia  e  tutti  gli  Italiani,  a  rinnovare  e  recuperare  in  Italia  le 
antiche  ragioni  dello  Imperio,   state   usurpate   o  per   impotenza  o 
per  colpa  de'  Cesari  passati.  Cosi  ricercare  la  gloria  del  nome  Ger- 
manico, così  il  concorso  di  tanti  Principi  e  di  tutte  le  Terre  fran- 
20  che  ;   e   essere  una   volta  necessario    dimostrare   a  tutto   il   mondo 
che,   se  bene  la  Germania  per  molti  anni  non  aveva  avuto  le  vo- 
lontà unite,  non  era  però  che  non  avesse  la  medesima  possanza  e 
la  medesima  magnanimità  la  quale  aveva  fatto  temere  gli  antichi 
loro  da  tutto   il  mondo,   donde  e   in  universale  era  nata  al  nome 
23  loro  grandissima  gloria  e  la  degnità   imperiale,  e   in  particolare* 
molti  nobili  n'  avevano  acquistato  signorie  e  grandezze.  E  quante 
case  illustri  avere  lungo  tempo  regnato  in  Italia  negli  stati  acqui- 
stati con   la  loro  virtù  !  Le   quali  cose  si  cominciorono  a  trattare 
con  tanta  caldezza  che  è  manifesto  che,  già  moltissimi  anni,  non 
30  era  stata  cominciata  dieta  alcuna  dalla  quale  si  aspettassino  mag- 
giori movimenti:  persuadendosi  universalmente  gli  uomini  che,  ol- 
tre all'  altre  ragioni,   farebbe  gli  Elettori  e  gli  altri  Principi  più 
pronti  la  speranza  che   aveano  che,   per  1'  età  tenera  de'  figliuoli 
del  re  Filippo,  la  degnità  imperiale,  continuata  successivamente  in 
35  Alberto,  Federigo  e  Massimiliano,  tutt'  a  tre'')  della  casa  d'  Austria, 
avesse  finalmente  a  passare  in  altra  fainiglia. 

Vili.     Le  quali  cose  pervenute  agli  orecchi  del  Re  di  Francia 
lo  avevano  indotto  a  dissolvere,  per  rimuovere  tale  suspicione,*  su- 
bito che  ebbe  ottenuto  Genova,   1'  esercito  ;   e   arebbe  esso  con  la 
40  medesim.a  celerità  ripassato  i  monti  se  non  1'  avesse  ritenuto  il  de- 


a)  nazione.   Commosse  maravigliosamente   questa   orazione   gli   animi    di 
tutti  i  circostanti,  vergognandosi  —  ^)  tutti  e  tre 
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siderio  di  essere  a  parhimeuto  col  Re  di  Aragona,  il  quale  si  pre- 
parava per  ritornare  in  Spagna,  intento  tutto  a  riassumere*  il  go- 
verno di  Oastiglia.  Perchè,  essendo  inabile  Giovanna  sua  figliuola 
a  tanta  amministrazione,  non  tanto  per  la  imbecillità  del  sesso 
quanto  perchè,  per  umori  melancolici  che  se  gli  scopersono  nella  5 
morte  del  marito,  era  alienata  dello'')  intelletto,  e  inabili  ancora 
per  la  età  i  figliuoli  comuni  del  re  Filippo  e  di  lei  (de'  quali  il 
primogenito  non  arrivava  al  decimo  anno),  era  Ferdinando'')  desi- 
derato e  chiamato  a  quel  governo  da  molti,  per  la  memoria  di  es- 
sere stati  retti  giustamente,  e  fioriti  per  la  lunga  pace  quegli  re-  io 
gni  sotto  lui  :  e  accrescevano  questo  desiderio  le  dissensioni  già 
cominciate  tra'  Signori  grandi,  e  1'  apparire  da  molte  parti  segni 
manifestissimi  di  future  turbazioni.  Ma  non  meno  era  desiderato 
dalla  figliuola,  la  quale,  non  essendo  nell'  altre  cose  in  potestà  di 
se  medesima,  stette  sempre  costante*  in  desiderare  il  ritorno  del  i5 
padre,  negando,  contro  alle  suggestioni  e  importunità  di  molti, 
ostinatamente,  di  non  sottoscrivere  di  mano  propria  in  espedizione 
alcuna  il  nome  suo:  senza*  la  quale  soscrizione  non  avevano  se- 
condo la  consuetudine  di  quegli  regni  i  negozii*  occorrenti  la  sua 
perfezione.  20 

Per  queste  cagioni  parti  il  Re  d'Aragona  del  regno  di  Napoli, 
non  vi  essendo  dimorato  più  che  sette  mesi,  ne  avendo  sodisfatto* 
alla  espettazione  grandissima  che  si  era  avuta  di  lui  ;  non  solo 
per  la  brevità  del  tempo,  e  perchè  difficilmente  si  può  corrispon- 
dere a'  concetti  degli  uomini  il  più  delle  volte  non  considerati  con  25 
la  debita  maturità  né  misurati  con  le  debite  proporzioni,  ma  perchè 
se  gli  opposono  molte  difficoltà*  e  impedimenti,  per  i  quali  né  per 
il  comodo*  universale  d'  Italia  fece  cosa  alcuna  degna  di  laude  o 
di  memoria,  né  fece  utilità  o  beneficio  alcuno  nel  regno  di  Napoli: 
perchè  alle  cose  d'Italia  non  lo  lasciò  pensare  il  desiderio  di  ritor-  30 
nare  presto  nel  governo  di  Oastiglia,  fondamento  principale  della 
grandezza  sua,  per  il  quale  era  necessitato  fare  ogni  opera  per  con- 
servarsi amici  il  Re  de'  Romani  e  il  Re  di  Francia,  acciò  che  l'uno 
con  r  autorità  di  essere  avolo  de'  piccoli  figliuoli  del  Re  morto,  l' al- 
tro con  la  potenza  vicina  e  col  dare  animo  a  opporsegli  a  chi  avea  35 
l'animo  alieno  da  lui,  non  gli  mettessino  disturbo  a  ritornarvi;  e 
nel  riordinare  o  gratificare  il  regno  Napoletano  gli  dette  difficoltà* 
r  essere  obligato,  per  la  pace  fatta  còl  Re  di  Francia,  a  restituire 
gli  stati  tolti  a'  Baroni  Angioini,  che,  o  per  convenzione  o  per  re- 
munerazione, erano  stati  distribuiti  in  coloro  che  avevano  segui-  4o 
tato  la  parte  ^sua.  E  questi,  non  volendo  egli  alienarsi  i  suoi  me- 
desimi, era  necessitato  di  ricompensare  o  con  stati  equivalenti,  che 


a)  dall'  —  ^)  anno  :  movevalo  oltre  a  questo  V  essere 


1507]  LIBUO  SETTIMO  173 

s'  avevano  a  comperare  da  altri,  o  con  danari  :  alla  qual  cosa  es- 
sendo impotentissime  le  sue  facoltà,*  era  costretto*  non  solo  a  fare 
vivi  in  qualunque  modo  i.  proventi  regii,  e  a  denegare  di  fare, 
secondo  il  costume  de'  nuovi  Re,  grazia  o  esenzione  alcuna  o  eser- 
5  citare  specie*  alcuna  di  liberalità,  ma  eziandio,  con  querele  incre- 
dibili^^ di  tutti,  a  aggravare  i  popoli,  i  quali  avevano  aspettato 
sollevazione*  e  ristoro  di  tanti  mali.  Né  si  udivano  minori  le  que- 
rele de'  Baroni  di  ciascuna  delle  parti  :  perchè  a  quegli  cbe  posse- 
devano,   oltrecbè   malvolentieri   rilasciassino    gli   stati,    furono  per 

lo  necessità  scarse  e  limitate  le  ricompensazioni,  e  a  quegli  altri  si 
ristrigneva  quanto  si  poteva,  in  tutte  le  cose  nelle  quali  accadeva 
controversia,  il  benefìcio  della  restituzione,  perchè  quanto  meno  a 
loro  si  restituiva  tanto  meno  agli  altri  si  ricompensava.  Parti  con 
lui  il  Gran  Capitano,   ma   con  benivolenza  e   fama  incredibile  ;  e 

15  del  quale,  oltre  alle  laudi  degli  altri  tempi,  era  molto  celebrata  la 
liberalità  dimostratasi  nel  fare  innanzi  alla  partita  sua  grandissi- 
mi doni  ;  a'  quali  impotente  altrimenti,  vendè,  per  non  mancare  di 
questo  onore,  non  piccola  parte  degli  stati  proprii.  Né  parti  il  Re 
da  Napoli  con   molta   sodisfazione*  tra  il   Pontefice   e   lui  :   perchè 

20  dimandandogli  la  investitura  del  Regno,  il  Pontefice  denegava  di 
concederla  se  non  col  censo  con  il  quale  era  stato  conceduto  agli 
antichi  Re,  e  il  Re  faceva  instanza  che  gli  fusse  fatta  la  medesima 
diminuzione  che  era  stata  fatta  a  Ferdinando  suo  cugino  e  a'  fi- 
gliuoli e  a'  nipoti;  dimandando  l'investitura  di  tutto  '1  Regno  in 

25  nome  suo  proprio,  come  successore  di  Alfonso  vecchio  (nel  qual 
modo,  quando  era  a  Napoli,  aveva  ricevuto  1'  omaggio  e  i  giura- 
menti), con  tutto  che  ne'  capitoli  della  pace  fatta  col  Re  di  Fran- 
cia si  disponesse  che,  in  quanto  a  Terra  di  Lavoro  e  l'Abruzzi,  si 
riconoscesse  insieme  il  nome    della  Reina.   Credettesi  che  1'  avere 

30  denegato  il  concedere  l' investitura  fusse  cagione  che  '1  Re  recu- 
sasse  di  venire  a  parlamento  col  Pontefice,  il  quale  essendo  stato 
nel  tempo  medesimo  più  di  nella  rocca  d' Ostia  si  diceva  esservi 
stato  per  aspettare  la  passata  sua. 

Quel   che  di  questo   sia  la  verità,   dirizzò    il  Re  d'  Aragona  la 

35  navigazione*  a  Savona,  ove  era  convenuto  di  abboccarsi  col  Re  di 
Francia  ;  il  quale,  essendo  per  questa  cagione  soprastato  in  Italia, 
subito  che  ebbe  intesa  la  partita  sua  da  Napoli,  vi  era  venuto  da 
Milano.  Furono  in  questo  congresso  da  ogni  parte  molto  libere  ^^ 
e  piene   di  somma  confidenza   le   dimostrazioni,    e   tali    quali    non 

40  era  memoria  degli  uomini  essere  mai  state  in  alcuno  congresso 
simile;  perchè  negli  altri  i  Principi,*^'  tra'  quali  era  o  emulazione 
o   ingiurie  antiche  o  causa  di  sospetto,  si  riducevano  insieme  con 


a)  querela  incredibile  —  b)  parte  libere  —  e)  perchè  gli  altri  Principi 
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tale  ordino  elio  T  uno  non  si  mottova  in  put-osfcà  dell'altro,  ma  in 
questo  ogni  cosa  procedette  diversamente.  Perchè,  come  1'  armata 
Aragonese  si  accostò  al  porto  di  Savona,  il  Re  di  Francia,  che 
allo  apparire  suo  nel  mare  era  disceso')  in  sul  molo  del  porto,  pas- 
sò, per  uno  ponte  fatto  per  questo  effetto  di  legname,  con  pochi  5 
gentiluomini  e  senza*  alcuna  guardia,  in  sulla  poppa  della  galea 
del  Re  ;  ove  raccolto  con  allegrezza  inestimabile  dal  Re  e  dalla 
Reina  nipote  sua,  poiché  vi  furono  dimorati  con  giocondissime  pa- 
role per  alquanto  spazio,  usciti  della  galea,  per  il  ponte  medesimo 
entrorono  a  piedi  nella  città,  avendo  fatica  non  mediocre  di  pas-  io 
sare  per  mezzo  di  infinita  moltitudine  d'  uomini  e  di  donne  con- 
corsa di  tutte  le  terre  circostanti.*  Aveva  la  Reina  alla  mano  destra 
il  marito  all'  altra  il  zio,  ornata  maravigliosamente  di  gioie  e  di 
altri  suntuosissimi  abbigliamenti:  appresso '')  a' due  Re,  il  Cardinale 
di  Roano  e  il  Gran  Capitano.  Seguitavano  molte  fanciulle  e  gio-  15 
vani  nobili  della  corte  della  Reina,  tutte  ornate  superbissimamente: 
innanzi  e  indietro,*  le  corti  de'  due  Re  con  magnificenza  e  pompa 
incredibile  di  suntuosissime  vesti  e  di  altri  ricchissimi  ornamenti. 
Con  la  quale  celebrità  furono  dal  Re  di  Francia  accompagnati  il 
Re  e  la  Reina  di  Aragona  al  castello,  deputato  per  suo  alloggia-  20 
mento,  il  quale  ha  l'uscita  in  sul  mare,  e  assegnata  alla  sua  corte 
la  metà  della  città  contigua  a  quello;  alloggiando  il  Re  di  Fran- 
cia nelle  case  del  Vescovado,  che  sono  di  fronte  al  castello.  Spet- 
tacolo certamente  memorabile,  vedere  insieme  due  Re  potentissimi 
tra  tutti  i  principi  cristiani,  stati  poco  innanzi  sì  acerbissimi  ini-  25 
mici,  non  solo  reconciliati  e  congiunti  di  parentado  ma,  deposti 
tutti  i  segni  dell'  odio  e  della  memoria  delle  offese,  commettere 
ciascuno  di  loro  la  vita  propria  in  arbitrio  dell'altro,  con  non  mi- 
nore confidenza  che  se  sempre  fussino  stati  concordissimi  fratelli; 
onde  si  dava  occasione  di  ragionamenti  a  quegli  che  erano  presenti,  30 
quale  de'  due  Re  avesse  dimostrato  maggiore  confidenza  ;  e  era  ce- 
lebrata, da  molti,  più  quella  del  Re  di  Francia,  che  primo  si  fusse 
messo  in  potestà  dell'  altro,  non  sicuro  con  altro  legame  che  della 
fede,  perchè  non  era  congiunta  in  matrimonio  a  lui  una  nipote  del 
Re  di  Aragona,  non  aveva  quell'altro  maggiore  cagione  di  vergo-  35 
gnarsi  perchè  prima  fusse  stata  osservata  la  fede  a  lui,  e  era  più 
verisimile  il  sospetto  che  Ferdinando  desiderasse  di  assicurarsi  di 
lui  per  stabilirsi  meglio  il  reame  di  Napoli.  Ma  da  molti  altri  era 
più  predicata  la  confidenza  di  Ferdinando,  che  non  per  tempo  bre- 
vissimo, come  il  Re  di  Francia,  ma  per  spazio  di  più  dì  si  fusse  4o 
rimesso  in  potestà  sua  ;  perchè  avendolo  spogliato  di  uno  regno 
tale,   con  tanto  danno  delle  sue  genti  e  con  tanta  ignominia  del 


^)  suo  era  disceso  —  t»)  venivano  appresso 
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suo  nome,  aveva  da  temere  che  grande  fusse  l'odio  e  il  desiderio 
della  vendetta,  e  perchè  s'  aveva  a  sospettare  più  dove  era  mag- 
giore il  premio  della  perfidia.  Del  fare  prigione  il  Re  di  Francia 
non  riportava  Ferdinando  molto  frutto,  per  essere  in  modo  ordi- 

5  nato,  con  le  sue  leggi  e  consuetudini,  il  reame  di  Francia  che  non 
per  questo  diminuiva  molto  di  forze  e  di  autorità  ;  ma  fatto  pri- 
gione Ferdinando,  non  era  dubbio''  che,  per  avere  eredi  di  piccolis- 
sima età,  per  essergli  reame  nuovo  il  reame  di  Napoli,  e  perchè 
gli  altri  regni  suoi  e  quello  di  Castiglia  sarebbeno  stati  per  varii 

10  accidenti  confusi  in  se  stessi,  non  arebbe  il  Re  di  Francia,  per 
molti  anni,  ricevuto  dalla  potenza  e  armi  di  Spagna  ostacolo*  al- 
cuno. 

Ma  non  dava  minore  materia  a'  ragionamenti  il  Gran  Capita- 
no ;   al  quale  non  erano   meno   volti  gli  occhi  degli  uomini ,   per 

15  la  fama  del  suo  valore  e  per  la  memoria  di  tante  vittorie:  la  quale 
faceva  che  i  Franzesi,  ancora  che  vinti  tante  volte  da  lui  e  che 
solevano  avere  in  sommo  odio  e  orrore  il  suo  nome,  non  si  sazias- 
sino  di  contemplarlo  e  onorarlo,  e  di  raccontare  a  quegli  che  non 
erano  stati  nel  reame  di  Napoli,  chi  la  celerità  quasi  incredibile  e 

20  1'  astuzia  quando  in  Calavria  assaltò  all'  improviso  i  Baroni  allog- 
giati a  Laino,  chi  la  costanza*  dell'  animo  e  la  tolleranza  di  tante 
dilficoltà*  e  incomodi*  quando,  in  mezzo  della  peste  e  della  fame,  era 
assediato  in  Barletta  ;  chi  la  diligenza  e  1'  efficacia  di  legare  gli 
animi  degli  '   uomini,   con  la  quale  sostentò  tanto  tempo  i  soldati 

25  senza*  danari  ;  quanto  valorosamente  combattesse  alla  Girignuola, 
con  quanto  valore  e  fortezza  d'  animo,  inferiore  tanto  di  forze,  con 
1'  esercito  non  pagato  e  tra  infinite  difficoltà,*  determinasse  non  si 
discostare  dal  fiume  del  Garigliano  ;  con  che  industria  militare  e 
con  che  stratagemmi*  ottenesse  quella  vittoria,  quanto  sempre  fusse 

30  stato  svegliato  a  trarre  frutto  de'  disordini  degl'  inimici  :  e  accre- 
sceva 1'  ammirazione  degli  uomini  la  maestà*  eccellente  della  pre- 
senza sua,  la  magnificenza  delle  parole,  i  gesti  e  le  maniere  piene-'') 
di  gravità  condita  di  grazia.  Ma  sopra  tutti  il  Re,  '')  che  aveva  vo- 
luto che  alla  mensa  medesima  alla  quale  cenorono  insieme  Ferdinan- 

35  do  e  la  Reina  e  lui  cenasse  ancora  egli  (e  gliene  aveva  fatto  co- 
mandare da  Ferdinando),  stava  come  attonito  a  guardarlo  e  a  ragio- 
nare seco.  In  modo  che,  a  giudizio  di  tutti,  non  fu  manco  glorioso 
quel  giorno  al  Gran  Capitano  che  quello  nel  quale,  vincitore  e  come 


»)  la  maniera  piena  —  b)  il  Re  di  Francia 

1  Cosi  fu  corretto  d'  altra  mauo  in  VI  (ii,  1015)  invece  di  «  gli  » ,  come 
hanno  pure  i  Codici  precedenti.  Ma  potrebbe  anch'essere  clie  o  «  gli  animi  »  o 
«  gli  uomini  »  fosse  dimenticato  di  cassare  nel  primo  Codice  (III,  320),  che  in 
questo  luogo  è  di  mano  deli'  autore. 
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t-rionl'tiuto,  entrò  con  tutto  l'esercito  nella  città  di  Napoli.  Fu  que- 
sto l'ultimo  di  de' di  gloriosi  al  Gran  Capitano,  perchè  dipoi  non 
usci  mai  de'  reami  di  Spagna,  né  ebbe  più  fixcoltà*  di  esercitare 
la  sua  virtù  né  in  guerra  né  in  cose  memorabili  di  pace. 

Stettono  i  due  Re  insieme  tre  di  ;  nel  quale  tempo  ebbono  se-  5 
cretissimi  e  lunghissimi  ragionamenti  (non  ammesso  a  quegli,  né 
onorato  se  non  generalmente,   il  Cardinale  di   Santa  Prassede  le- 
gato del  Pontefice)  ;   i  quali,   per   quello  che  parte  allora  si  com- 
prese parte  dappoi*  si  manifestò,  furono  principalmente:  promessa 
1'  uno   all'  altro  di  conservarsi   insieme  in  perpetua  amicizia  e  in-  10 
telligenza,   e  che   Ferdinando   si   ingegnasse   di   comporre   insieme 
Cesare  e   il  Re  di  Francia,  acciocché*  tutti  uniti  procedessino  poi 
contro  a'  Viniziani.   E   per   mostrare  di  essere  intenti  non  manco 
alle  cose  comuni  che  alle  proprie,  ragionorono  di  riformare  lo  stato 
della   Chiesa,   e  a   questo   eifetto   convocare   uno    concilio  ;    in    che  15 
non  procedeva  con  molta  sincerità  Ferdinando  ma  cercava  nutrire 
il  Cardinale  di  Roano,  cupidissimo  del  pontificato,  con  questa  spe- 
ranza :  con  le  quali  arti  prese  in  modo  1'  animo  suo  che,  forse  con 
non*)  piccolo  detrimento  delle  cose  del  suo  Re,  si  accorse  tardi,  e 
doppo  molti  segni  che  dimostravano   il  contrario,   quanto  fussino  20 
in   quel  Principe  diverse  le  parole  dalle   opere,   e   quanto   fussino 
occulti  i  consigli  suoi.  Parlossi  ancora  tra  loro  della  causa  de'  Pi- 
sani,   trattata   tutto    1'  anno    medesimo  da'  Fiorentini  con   1'  uno   e 
con  1'  altro.  Perché  il  Re  di  Francia,  quando  si  preparava  contro 
a'  Genovesi,   essendo  sdegnato   contro   a  loro  per   i   favori   davano  25 
a'  Genovesi,  e  parendogli  opportuno  alle  cose  sue  che  i  Fiorentini 
recuperassino   quella  città,  aveva  data  loro  speranza,  ottenuto  che 
avesse  Genova,   mandarvi  1'  esercito  (nel  quale  e  in  tutta  la  corte 
era,  per  la  medesima  cagione,  convertita  in  odio  la  benivolenza  an- 
tica de' Pisani);  ma  espedita  la  impresa  di  Genova  mutò  consiglio,  30 
per  le  cagioni  che  lo  indussono  a  licenziare  1'  esercito,  e  per  non 
offendere  1'  animo  del  Re  di  Aragona,   che  affermava  che  dispor- 
rebbe i  Pisani  a  ritornare  concordemente  sotto  '1  dominio  de'  Fio- 
rentini :    dalla   qual  cosa  il  Re  di  Francia  sperava  conseguire  da' 
Fiorentini  quantità  grande  di  danari.  A  questo  medesimo,  benché  35 
per  diverse  cagioni,  si  indirizzava  l' animo  del  Re  di  Aragona  :  al 
quale  sarebbe  stato  più  grato  che  i  Fiorentini  non  recuperassino 
Pisa,  ma  conoscendo  non  si  potere  più  conservarla  senza*  spesa  e 
senza*  difficoltà,*  e  dubitando  non  la  ottenessino  per  mezzo  del  Re 
di  Francia,  aveva  sperato  di  potere  con  l'autorità  sua,  quando  era  40 
a  Napoli,  indurre  i  Pisani  a  ricevere  con  oneste  condizioni  il  do- 
minio de'  Fiorentini,  i  quali  gli  promettevano,  succedendo  questo, 

a)  non  con 
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di  confederarsi  seco  e  di  donargli  in  certi  tempi  cento  ventimila 
ducati  ;  ma  non  avendo  trovata  ne'  Pisani  quella  corrispondenza 
della  quale  gli  aveano  prima  data  intenzione,  per  interrompere 
elle  il  premio  non  fusse  solamente  del  Re  di  Francia,  aveva  detto 
5  apertamente  agli  oratori  de'  Fiorentini  che,  in  qualunque  modo 
tentassino  di  recuperare  Pisa  senza*  1'  aiuto  suo,  farebbe  loro  ma- 
nifesta opposizione  ;  e  al  Re  di  Francia,  per  rimuoverlo  da'  pen- 
sieri di  tentare  1'  armi,  ora  mostrava  di  confidare  di  indurgli  a 
qualche  composizione  ora  diceva  i  Pisani  essere  sotto  la  sua  pro- 
io  tezione  :  benché  questo  fusse  falso,  perchè  era  vero  i  Pisani  averla 
più  volte  dimandata  e  offerto  di  dargli  assolutamente  il  dominio, 
ma  egli,  dando  loro  sempre  speranza  di  ricevergli,  e  facendo*  fare 
il  medesimo  più  ampiamente  al  Gran  Capitano,  non  mai  1'  aveva 
accettato.  Ma  in  Savona,  discussa  più  particolarmente*  questa  ma- 
is teria,  conchiusono  essere  bene  che  Pisa  ritornasse  sotto  i  Fioren- 
tini ;  ma  che  ciascuno  di  loro  ne  ricevesse  premio.  Le  quali  cose 
fumo  cagione  che  i  Fiorentini,  per  non  offendere  1'  animo  del  Re 
di  Aragona,  pretermessono  di  dare  quello  anno  il  guasto  alle  ri- 
colte de'  Pisani  :  cosa  nella  quale  avevano  molta  speranza,  perchè 
20  Pisa  era  molto  esausta  di  vettovaglie,  e  tanto  debole  di  forze  che 
le  genti  de'  Fiorentini  correvano  per  tutto  il  paese  insino  alle 
porte;  e  i  contadini,  più  potenti  di  numero  d'uomini  in  Pisa  che 
i  cittadini,  essendo  loro  molestissimo  il  perdere  il  frutto  delle  fa- 
tiche loro  di  tutto  l'anno,  cominciavano  a  rimettere  assai  della  so- 
25  lita  ostinazione.  Né  a'  Pisani  concorrevano  più  gli  aiuti  soliti  de' 
vicini  ;  perchè  ne'  Genovesi  battuti  da  tante  calamità  non  erano 
più  i  medesimi  pensieri,  Pandolfo  Petrucci  recusava  lo  spendere, 
e  i  Lucchesi,  con  tutto  che  sempre  occultamente  di  qualche  cosa 
gli  sovvenissino,  non  potevano  soli  tanta  spesa  sostenere. 
30  Partirono  da  Savona  con  le  medesime  dimostrazioni  di  concor- 
dia e  di  amore,  doppo  quattro  giorni,  i  due  Re  ;  1'  uno  per  mare 
al  cammino  di  Barzalona;  l'altro  se  ne  ritornò  per  terra  in  Fran- 
cia, lasciate  1'  altre  cose  d' Italia  nel  grado  medesimo,  ma  con  peg- 
giore* sodisfazione*  dell'  animo  del  Pontefice.  Il  quale,  di  nuovo, 
35  presa  occasione  dal  movimento  fatto  da  Annibale  Bentivoglio,  a- 
vea  per  il  Cardinale  di  Santa  Prassede  fatto  instanza  in  Savona^) 
che  gli  facesse  dare  prigioni  Giovanni  Bentivogli  e  Alessandro  suo 
figliuolo,  i  quali  erano  'nel  ducato  di  Milano  ;  allegando  che,  poi 
che  avevano  contravenuto  alla  concordia  fatta  per  mezzo  di  Cia- 
40  monte  in  Bologna,  non  era  più  il  Re  obligato  a  osservare  loro  la 
fede  data  ;  e  offerendo,  in  caso  gli  fusse  consentito  questo,  man- 
dare r  insegne  del  cardinalato  al  Vescovo   d' Albi.   Negava   il   Re 


a)  in  Savona  col  Re  di  Francia 
II.  23 
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costare  '  della  colpa  di  costoro  :  la  quale  perchè  era  disposto  a  pu- 
nire aveva  fatto  ritenere  molti  dì  Giovanni  nel  castello  di  Milano, 
ma  non  apparendo  indizio  alcuno  del  delitto  loro,  non  volere  man- 
care della  fede  alla  quale  pretendeva  di  essere  obligato;  e  nondi- 
meno, per  fare  cosa  grata  al  Pontefice,  essere  disposto  a  tollerare  5 
che  egli,  con  le  censure  e  con  le  pene,  procedesse  contro  a  loro 
come  contro  a  ribelli  della  Chiesa;  così  come  non  si  era  lamentato 
che  in  Bologna,  in  sulla  caldezza  di  questo  moto,  fusse  stato  di- 
strutto da'  fondamenti  il  palagio  loro. 

IX.     Procedeva  nel  tempo  medesimo  la  dieta,  congregata  a  Go-  10 
stanza,   con  la  medesima   espettazione  degli   uomini  con   la   quale 
aveva  avuto  principio.   La   quale  espettazione  Cesare  nutriva  con 
varie  arti  e  con  magnifiche  parole,  publicando  d'  avere  a  passare 
in  Italia  con  esercito  tale  che  forze  molto  maggiori  di  quelle  del 
Re  di  Francia  e  degli   Italiani  uniti  insieme  non  potrebbono  re-  15 
sistergii.   E   per  dare  maggiore  degnità  e  autorità  alla  causa  sua, 
dimostrando  essergli  fisso  nel!'  animo  il  patrocinio  della  Chiesa,  a- 
veva  per  sue  lettere  significato  al  Pontefice  e  al  Collegio  de'  Car- 
dinali avere   dichiarato  il  Re  di  Francia  ribelle  e  inimico  del  sa- 
cro Imperio,  perchè  era  venuto  in  Italia  per  trasferire*  nella  per-  20 
sona  del  Cardinale  di  Roano  la  degnità  pontificale  e  in  sé  la  im- 
periale,  e  per  ridurre*  Italia  tutta  in    acerba   soggezione  :   prepa- 
rarsi per  venire  a  Roma  per  la   corona,  e  per  stabilire  la  sicurtà 
e  la  libertà  comune  ;   e  che   a  sé,   per  la  degnità  imperiale  avvo- 
cato della  Chiesa  e  per  la  propria  pietà  desiderosissimo  di  esaltare  25 
la  Sedia  apostolica,*  non  era  stato  conveniente  aspettare  d'  essere 
richiesto  o  pregato  di  questo,  perchè  sapeva  il  Pontefice  per  paura 
di  tanti  mali  essersi  fuggito  da  Bologna,  e  la  medesima  paura  im- 
pedire che  né  egli  né  il  Collegio  non  facessino  intendere   i  loro 
pericoli  e  dimandassino   d'  essere  soccorsi.  Significate  adunque*  in  30 
Italia  per  varii  avvisi*  le  cose  che  in  Germania  si  trattavano,  tra- 
portate  ancora  dalla   fama   maggiore   che  la  verità,  e  accrescendo 
fede  a  quel   che   publicamente   se  ne  diceva  i  preparamenti  gran- 
dissimi che  faceva   il  Re  di  Francia  (il  quale  si  credeva  che  non 
temesse  senza*  cagione),  molto  commossono*)  gli  animi  di  tutti,  chi  ^r) 
per  cupidità  di  cose  nuove   chi  per   speranza   chi  per  timore  :  in 
modo  che  il  Pontefice  mandò  legato  a  Cesare  il  Cardinale  di  Santa 
Croce;  e  i  Viniziani  i  Fiorentini''^  e,  dal  Marchese  di  Mantova  in- 
fuora,  tutti   quegli  che  in  Italia  dependevano  da  se  medesimi,   gli 


a)  coìnm.oss 011.0  molto  —  ^)  e  i  Fiorentini 

^  Scrìsse   da])prim;i   1'  autore    «  constaro  »,    in   III,  H21  ;  poi  nella  copia  (V, 
7G5)  cassò  di  sua  mano  la   «  n  ». 
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mandoriio,  o  sotto  nome  di  imbasciadori  o  sotto  altro  nome,  nomini 
proprii.  Le  qnali  cose  angustiavano  molto  l' animo  del  Re  di  Fran- 
cia, incerto  della  volontà  de'  Viniziani,  e  incertissimo  di  quella  del 
Pontefice,  si  per  l'altre  cagioni  anticlie  e'  specialmente*  per  l'avere 

5  eletto  a  questa  legazione  il  Cardinale  di  Santa  Croce,  desideroso 
molto  per  antica  inclinazione  della  grandezza  di  Cesare.  E  certa- 
mente la  volontà  del  Pontefice  non  che  fusse  manifesta  agli  altri 
non  era  nota  a  se  stesso  ;  perchè  avendo  1'  animo  pieno  di  mala 
sodisfazione*  e  di  sospetti  del  Re  di  Francia,  talvolta,  per  liberar- 
lo sene,  la  venuta  di  Cesare  desiderava,*  talvolta  la  memoria  delle  an- 
tiche controversie  tra  i  Pontefici  e  gli  Imperadori  lo  spaventava, 
considerando  che  ancora  duravano  le  medesime  cagioni:  nella  quale 
ambiguità  differiva  a  risolversi,  aspettando  di  intendere  prima  quel 
che  si  deliberasse  nella   dieta  ;   e  perciò,   procedendo    con   termini 

15  generali,  aveva  commesso  al  Legato  che  confortasse  in  nome  suo 
Cesare  a  passare  in  Italia  senza*  esercito,  offerendogli  maggiori 
onori  che  mai  da  Pontefice  alcuno  fusseno  stati  fatti  nella  incoro- 
nazione degli  Imperadori.  ^ 

Ma  cominciò  non  molto  poi  a  diminuire  l' espettazione  delle  de- 

20  liberazioni  della  dieta  :  perchè,  come  in  G-ermania  si  seppe  che  il 
Re  di  Francia  aveva,  subito  doppo  la  vittoria  de'  Genovesi,  licen- 
ziato 1'  esercito,  e  che  poi  quanto  più  presto  aveva  potuto  si  era 
ritornato  di  là  da'  monti,  si  raffreddò  molto  1'  ardore  de'  Principi 
e  de'  popoli,   essendo   cessato   il  timore  che   egli   tentasse  di  usur- 

25  pare  il  pontificato  e  lo  Imperio,  né  essendo  in  tanta  considerazione 
gli  altri  interessi  publici  che  (come  il  più  delle  volte  accade)  non 
fussino  superati  dagli  interessi  privati  ;  perchè,  oltre  all'  altre  ca- 
gioni, era  desiderio  inveterato  in  tutta  Germania  che  la  grandezza 
degli  Imperadori  non  fusse  tale  che   gli  altri  fussino  costretti*  a 

30  ubbidirlo.  Né  aveva  il  Re  di  Francia  mancato  di  diligenza  alcuna 
alla  causa  sua  :  perchè  a  Gostanza  mandò  occultamente  uomini 
proprii,  i  quali,  non  si  dimostrando  in  publico  ma  procedendo  se- 
cretissimamente,  si  sforzavano  con  occulto  favore  de'  Principi  amici 
suoi  di  mitigare  gli  animi  degli  altri,  purgando  le  infamie  che  gli 

35  erano  state  date  con  1'  evidenza  degli  effetti  ;  poiché,  come  ebbe 
ridotta  Genova  all'  ubbidienza  sua,  aveva  cosi  subitamente  licen- 
ziato 1'  esercito,   e  egli,   benché  rimasto*  in  Italia  senza*  armi,  es- 


'  Cosi  i  Codici  :  ma  non  lascerò  di  notare  che  la  prima  lezione  (V,  767) 
era  «  et  per  l' altre  cagioni  antiche,  et  spetialmente  »  ;  onde  si  può  dul>itare 
che  dopo  aver  l' autore  mutato  in  «  si  »  il  primo  «  et  »  dimenticasse  di  mutare 
anche  il  secondo,  che  ne  verrebbe  miglior  costrutto. 

2  Cosi  variò  (V,  768).  Prima  avea  scritto  «  agli  Imperadori  nella  incoro- 
natione  ». 
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sersene  (|uaiito  più  presto  aveva  potuto  ritornato  di  là  da' monti  ; 
e  alferinando  che  non  solo  si  era  sempre  astenuto  con  1'  opere  da 
offendere  l' Imperio  Romano  ma,  in  qualunque  confederazione  con- 
venzione o  obligazione  clie  avea  fatta,  avere  sempre  eccettuato  di 
non  volere  essere  tenuto  a  cosa  alcuna  contro  alle  ragioni  del  sa-  5 
ero  Imperio:  e  nondimeno,  non  confidando  tanto  di  queste  giusti- 
ficazioni elle  non  attendessino  con  diligenza  grande,  e  con  la  mano 
molto  liberale,  a  temperare  la  ferocia  dell'  armi  Tedesche  con  la 
potenza  delP  oro,  del  quale  quella  nazione  è  avidissima. 

Terminò  finalmente  il  vigesimo  di  di  agosto  la  dieta,  nella  qua-  io 
le  fu  determinato,  doppo  molte  dispute,  che  al  Re  de'  Romani,  per 
seguitarlo  in  Italia  fussino   dati  ottomila   cavalli  e  ventiduemila* 
fanti  pagati  per  sei  mesi,   e   per  la  spesa  dell'  artiglierie   e  altre 
spese  estraordinarie  cento   ventimila  fiorini  di  Reno,  per  tutto  il 
tempo:  le  quali  genti  fu  statuito  che  il  di  della  festività  prossima  i5 
di  San  Gallo,  che  è  circa  a  mezzo  il  mese  di  ottobre,  si  ritrovas- 
sino  in  campagna   appresso   a  Gostanza.   E   si  divulgò   allora   che 
arebbono  forse  deliberato  maggiori  sussidii  se  Massimiliano  avesse 
consentito  che  la  impresa,  benché  sotto  il  governo  e  consiglio  suo, 
si  facesse  interamente  in  nome  dell'Imperio,  che*)  per  ordine  dello  20 
Imperio  i  capitani  si  eleggessino  e  sotto  il  nome  medesimo  le  genti 
si  comandassino,  e  che  la  distribuzione  de'  luoghi  che  si  acquistas- 
sino  si  facesse  secondo  la  determinazione  della  dieta;  ma  non  vo- 
lendo Massimiliano   altro   compagno  o   altro   nome   che   il   suo,   né 
che  di  altri  che  suoi,  benché  sotto  nome  dello  Imperio,  fussino  i  25 
premii  della  vittoria,  e  contentandosi  più  di  questo  aiuto,  in  que- 
sto modo,  che,  in  altro  modo,  di  maggiore,  non  fu  fatta  altra  de- 
liberazione.  La  quale  benché  non  corrispondesse  alla  espettazione 
degli  uomini  prima   conceputa,   nondimeno   non   cessava  perciò  in 
Italia  il  timore  che  s'  aveva  della  passata  sua  ;  perché  si  conside-  so 
rava  che,  aggiunti  alle  genti  stabilite  nella  dieta  gli  aiuti  che  gli 
darebbono  i  sudditi  suoi,  e  quel  che  egli  poteva  fare  da  se  mede- 
simo, arebbe  esercito  molto  potente  e  di  gente  tutta  feroce  e  espe- 
rimentata alla  guerra,  e  accompagnato  con  infinite  artiglierie  ;  il 
che  faceva  più  formidabile  1'  essere  egli,  per  la  disposizione  della  35 
natura  e  per  il  lungo  esercizio  nell'  armi,  peritissimo  nella  disci- 
plina militare,   e  bastante   a  sostenere   con  le  fatiche  del  corpo  e 
con  la  sollecitudine   dell'  animo   qualunque  gravissima  impresa  ;  e 
perciò  in  maggiore  estimazione  che  già  cento  anni  fusse  stato  al- 
cuno Imperadore.  Aggiugnevasi  che  continuamente  trattava  di  con-  10 
durre  agli  stipendii  suoi  dodicimila  Svizzeri:  alla  qual  cosa  benché 
il  Bagli  di  Digiuno  e  gli  altri   mandati   dal   Re  di  Francia,  con 

a)  e  c/ie 
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grande  instanza  si  opponessino,  nelle  diete  di  quella  nazione,  ri- 
ducendo in  memoria  la  confederazione  continuata  tanti  anni  co' 
Re  di  Francia  e  confermata  poco  innanzi  con  questo  medesimo  Re, 
l' utilità  che  ne  era  pervenuta  negli  uomini  loro,  e  da  altra  parte 

5  r  inimicizia  inveterata  con  la  casa  di  Austria  e  la  grave  guerra 
avuta  con  Massimiliano,  e  quanto  fusse  perniciosa*  a  loro  la  gran- 
dezza dello  Imperio,  nondimeno  mostravano  non  piccola  inclina- 
zione di  sodisfare*  alle  dimande  di  Cesare,  o  almeno  di  non  pi- 
gliare 1'  armi  contro  a  lui  ;  avendo,  secondo  si  credeva,  rispetto  a 

10  non  offendere  il  nome  comune  della  Germania,  il  quale  pareva  pure 
annesso  a  questo  movimento.  Onde  molti  dubitavano  che  il  Re  di 
Francia,  in  caso  fusse  abbandonato  da'  Svizzeri  o  non  si  unissino 
seco  i  Viniziani,  non  avendo  fanteria  potente  a  resistere  a'  fanti 
degli  inimici,   e  sperando   che  il  furore  Tedesco,  entrato  in  Italia 

15  come  uno  torrente,  s' avesse  per  mancamento  di  danari  prestamen- 
te a  risolvere,  farebbe  ritirare  le  genti  sue  alla  guardia  delle  terre. 
E  già  si  vedeva  che  con  grandissima  celerità  si  fortificavano  i  bor- 
ghi di  Milano   e  gli  altri  luoghi  più  importanti  di  quello  ducato. 

X.     Nelle  quali  agitazioni  e  apparati  non  era  minore  perples- 

21)  sita  nelle  menti  del  Senato  Viniziano  che  negli  altri,  e  per  essere 
di  grandissimo  momento  la  loro  deliberazione  grandissime  erano 
le  diligenze  e  l' opere  che  si  facevano  da  ciascuno  per  congiugner- 
gli a  sé.  Perchè  Cesare  v'  aveva  insino  da  principio  mandato  tre 
oratori,  uomini  di  grande  autorità,  a  fare  instanza  che  gli  conce- 

25  dessino  il  passo  per  il  territorio  loro;  anzi,  non  contento  a  questa 
dimanda,  gì'  invitava  a  fare  seco  più  stretta  congiunzione  con  patto 
che  partecipassino*  de'  premii  della  vittoria,  e  per  contrario  dimo- 
strando essere  in  facoltà*  sua  di  concordarsi  col  Re  di  Francia, 
con  quelle  condizioni  a  pregiudicio  loro  che  tante  volte  in  diversi 

30  tempi  gli  erano  state  proposte  :  da  altra  parte  il  Re  di  Francia, 
con  gli  imbasciadori  suoi  appresso  a  quel  Senato  e  con  lo  imba- 
sciadore  Viniziano  che  risedeva  appresso  a  lui,  non  cessava  di  fare 
ogni  opera  per  disporgli  a  opporsi  con  1'  armi  alla  venuta  di  Ce- 
sare,   come  perniciosa*  a  l'uno   e  l'altro,,^)  offerendo   al   medesimo 

35  tutte  le  forze  sue  e  di  conservare  con  loro  perpetua  confederazio- 
ne. Ma  non  piaceva  al  Senato  Viniziano,  in  questo  tempo,  che  la 
quiete  d' Italia  si  perturbasse  ;  né  gli  moveva  a  desiderare  nuovi 
tumulti  la  speranza  proposta  della  ampliazione  dello  imperio,  a- 
vendo  per  la  esperienza  conosciuto  che  l'acquisto  di  Cremona  non 

40  era  contrapeso  pari  a'  sospetti  e  pericoli  ne'  quali  erano  continua- 
mente stati,  poiché  avevano  avuto  il  Re  di  Francia  tanto  vicino. 

a)  all'  uno  e  all'  altro 
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Volentieri  si  sarebbano  risoluti  alla  ucutralità,  ma  stretti  e  infe- 
stati da  Cesare  erano  necessitati  a  negargli  o  concedergli  il  pas- 
so :  negandolo  temevano  di  essere  i  primi  molestati,  concedendolo 
olFeiidevano  il  Re  di  Francia,  percliè  nella  confederazione  che  era 
tra  loro  espressameilte  si  proibiva  il  concedere  passo  agli  inimici  5 
l' uno  dell'  altro  ;  e  conoscevano  che,  cominciando  a  offenderlo,  sa- 
rebbe imprudenza,  passato  che  fusse  Massimiliano,  stare  oziosi*  a 
vedere  1'  esito  della  guerra,  e  aspettare  la  vittoria  di  coloro  de' 
quali  1'  uno  sarebbe  inimicissimo  al  nome  Viniziano,  1'  altro,  non 
avendo  ricevuto  altra  sodisfazione*  che  d'  essere  lasciato  passare,  io 
non  sarebbe  loro  molto  amico.  Per  le  quali  ragioni  ciascuno  di 
quel  Senato  affermava  essere  necessario  aderirsi  scopertamente  a 
una  delle  parti,  ma  a  quale  si  avessino  a  aderire  erano  in  causa 
tanto  grave  molto  diverse  le  sentenze  ;  e  poiché  ebbeno  allungato 
il  farne  deliberazione  quanto  potevano,  non  si  potendo  più  soste-  15 
nere  la  instanza  che  ogni  di  ne  era  loro  fatta,  ridottisi  finalmente 

a  farne  nel  Consiglio  de'  Pregati  ultima  determinazione, 

'')  parlò  in  questa  sentenza  : 

«  Se  e'  fusse  in  nostra  potestà,  prestantissimi  Senatori,  di  fare 
deliberazione  mediante  la  quale,  ne'  m.ovimenti  e  travagli  che  ora  20 
si  apparecchiano,   si  conservasse   in  pace  la  nostra  Republica,   io 
sono  certissimo  che  tra  noi  non  sarebbe  varietà  alcuna  di  pareri; 
e  che  nessuna  speranza  che  ci  fusse  proposta  '  ci  farebbe  inclinare 
a  una  guerra  di  tanta  spesa  e  pericolo  quanta'')  si  dimostra  avere  a 
essere  la  presente.  Ma  poiché,  per  le  ragioni  le  quali  in  questi  di  25 
sono  state  tante  volte  allegate  tra  noi,  non  si  può  sperare  di  con- 
servarsi in  questa  quiete,  io  mi  persuado  che  la  principale  ragione 
in  su  la  quale  abbiamo  a  fondare  la  nostra  deliberazione  sia  il  fer- 
mare una  volta  in  noi  medesimi,  se  noi  crediamo  che  tra  il  Re  di 
Francia  e  il  Re  de'  Romani,  disperato  che  sarà  dell'  amicizia  nostra,  30 
sia  per  nascere  unione,  o  se  pure  l'inimicizia  che  è  tra  loro  sia  si 
potente  e  si  ferma  che  impedisca  non  si  congiunghino  :  perché  quan- 
do fussimo  sicuri  di  questo  pericolo,  io  senza  dubbio*  approverei*  il 
non  partire  dall'  amicizia  del  Re  di  Francia,  perché  congiunte  con 
buona  fede  le  forze  nostre  con  le  sue  alla  difesa  comune  difende-  35 
remmo*  facilmente  lo  stato  nostro,  e  perché  sarebbe  con  più  onore 
continuare  la  confederazione  che  abbiamo  seco  che  partircene  sen- 
za* evidente  cagione,   e  perché  con  più  laude  e  favore  di  tutto  il 


^)  Niccolò  Foscarini  —  i»)  quanto 

'  I  Codici  hanno  «  preposta  »,  ma  io  lo  credo  error  di  penna  del  primo 
amanuense  (III,  324),  clie  stava  a  dettatura.  Anche  poco  addietro  (pag.  181)  si 
ha   «speranza  proposta»,  ed  è  projirio  di  mano  dell'autore  in  V,  771. 
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mondo  sarebbe  l'entrare  in  una  guerra  che  avesse  titolo  di  volere 
conservare  la  pace  d' Italia  che  congiugnersi  con  quelle  armi  che 
manifestamente  si  conosce  che  si  prendono   per   fare  grandissime 
perturbazioni  ;   ma   quando  si  presupponesse  pericolo  di  questa  u- 
5  nione,  non  credo  che  sia  nessuno  che  negasse  che  fusse  da  preve- 
nire,  perchè  sarebbe  senza   comparazione  più  utile   unirsi  col  Re 
de'  Romani    contro    al   Re   di  Francia   che   aspettare   che   l' uno   e 
r  altro  si  unisse  contro  a  noi.  Ma  quale  ^  di  questo  abbia  a  essere 
è  difficile   fare   giudicio   certo,   perchè  depende  non  solo  dalle  vo- 
lo lontà  d'altri  ma  ancora  da  molti  accidenti  e  da  molte  cagioni  che 
appena  lasciano   questa  deliberazione  in  potestà  di  chi  1'  ha  a  fa- 
re: nondimeno,  per  quel  che  si  può  asseguire'^)  con  le  congetture,^) 
e  per  quello  che  del  futuro  insegna  l' esperienza  del  passato,  a  me 
pare  sia  cosa  molto  pericolosa  e  da  starne  con  grandissimo  timore. 
15  Perchè  dalla  parte  del  Re  de'  Romani  non  è  verisimile  che  abbia 
avere  molta  difficoltà,*  per  l'ardente  desiderio  che  gli ''Mia  di  pas- 
sare in  Italia  ;  e  poterlo  difficilmente  fare  se  non  si  congiugne  o 
col  Re  di  Francia  o  con  noi  :  e  se  bene  desideri  più  la  congiun- 
zione nostra,   chi  può  dubitare  che  escluso  da  noi  si  congiugnerà 
20  per  necessità  col  Re  di  Francia  '?  non  gli  restando  altro  modo  da 
pervenire  a  i  disegni  suoi.  Dalla  parte  del  Re  di  Francia  appari- 
scono a  questa  unione  maggiori   difficoltà,*  ma  non  però  a  giudi- 
cio mio  tali  che  possiamo  promettercene  sicurezza  alcuna  ;   perchè 
a   questa    deliberazione    lo  possono    indurre*  il    sospetto   e    1'  ambi- 
25  zione,   stimoli  potentissimi,   e  soliti   ciascuno  per  sé   a   fare  movi- 
menti molto   maggiori.   Egli  nota  1'  instanza  che  fa  il  Re  de'  Ro- 
mani della  nostra  unione  ;   e  benché   falsamente,    pure    misurando 
la  mente  e   gli   appetiti  nostri   da   se   stesso,   può   dubitare   che  la 
suspicione*  che  noi  abbiamo  di  non  essere  prevenuti  da  lui  ci  in- 
3)  duca   a  prevenire,   sapendo   massime ''^  esserci   noto    quel  che  tanto 
tempo  hanno  trattato  insieme  contro  a  noi  :  può  ancora  temere  che 
1'  ambizione  ci   muova,   perchè  non   dubiterà  esserci  offerti  partiti 
grandissimi  ;   e  da   questo   timore   che  mezzo   è  bastante    a  assicu- 
■    rarlo  ?   non   essendo   cosa   alcuna   naturalmente  più  sospettosa   che 
35  gli  stati. ^  Può")  oltre  al  sospetto  muoverlo  l'ambizione,  per  il  desi- 
derio che  sappiamo  che  ha  della   città  di  Cremona,  accendendolo 


■•'•)  conseguì  re  —  •')  conietture  —  ^)  eh'  egli  —  'i)  massìnìamente  —  «)  Non 
essendo  ec.  che  gli  stati,  può 

^  Cosi  i  Codici,  in  l'orza,  o  invece,  di  quel  che,  come  addietro  a  pag.  173. 

^  La  pi'ima  lezione  era  «  perchè  voi  sajiate  quanto  gli  stati  siano  natu- 
ralmente sospettosi  »  (III,  326),  mutata  poi  in  «  perchè  nessuna  cosa  è  natu- 
ralmente più  sospectosa  che  gli  stati  »  (ivi)  ;  e  finalmento  in  questa  «  non  es- 
sendo cosa  alcuna  »  ec.  (V,  774). 
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a  questo  gli  stimoli  de'  Milanesi,  e  non  meno  lo  appetito  di  occu- 
pare tutto  lo  stato  vecchio  de'  Visconti,  nel  quale  come  nel  resto 
del  ducato  di  Milano  pretende  titolo  ereditario  ;  e  a  questo  non 
può  sperare  di  pervenire  se  non  si  unisce  col  Re  de'  Romani,  per- 
chè la  Republica  nostra  è  potente  per  se  medesima,  e  assaltandoci  5 
il  Re  di  Francia  da  sé  solo  sarebbe  sempre  in  potestà  nostra  con- 
giugnerci con  Massimiliano  :  e  che  questi  pensieri  possine  essere 
anzi  sempre  sieno  stati  in  lui,  ne  fa  fede  manifesta  che  mai  ha 
ardito  di  tentare  d'opprimerci  senza*  questa  unione;  la  quale  es- 
sendo il  cammino  unico*)  che  può  condurlo  al  fine  desiderato,  per-  10 
che  non  dobbiamo  noi  credere  che  finalmente  vi  si  abbia  a  di- 
sporre ?  Né  ci  assicuri  da  questo  timore  il  considerare  che  a  lui 
sarebbe  inutile  deliberazione,  per  acquistare  due*  o  tre  città,  met- 
tere in  Italia  il  Re  de'  Romani  inimico  naturale  suo,  ^^  e  dal  quale 
sempre  alla  fine  ara  molestie  e  guerre  né  mai  amicizia  se  non  in-  15 
certa,  e  che  così  incerta  gli  bisognerà  comperare  e  sostenere  con 
somma  infinita  di  denari:*^)  perchè,  se  ha  sospetto  che  noi  non  ci 
uniamo  col  Re  de'  Romani,  gli  parrà  che  il  prevenire  non  lo  met- 
ta in  pericolo  ma  lo  assicuri  ;  anzi,  quando  bene  non  temesse  di 
questa  unione,  giudicherà  forse  necessario  confederarsi  seco  per  li-  20 
berarsi  dai  travagli  e  pericoli  che  potesse  avere  da  lui,  o  con 
1'  aiuto  della  G-ermania  o  con  altre  aderenze  e  occasioni  ;  e  con 
tutto  che  potessino  succedergli  maggiori  pericoli  se  il  Re  de'  Ro- 
mani cominciasse  a  fermare  piede  in  Italia,  è  natura  comune  de- 
gli uomini  temere  prima  i  pericoli  più  vicini  e  stimare  più  che  non  25 
conviene  le  cose  presenti,  e  tenere  minore  conto  che  non  si  debbe 
delle  future  e  lontane,  perchè  a  quelle  si  possono  sperare  molti 
rimedii  dagli  accidenti  e  dal  tempo.  Dipoi,  quando  bene  il  fare 
questa  unione  non  fusse  utile  per  il  Re  di  Francia  non  siamo  però 
sicuri  che  egli  non  l' abbia  a  fare.  Non  sappiamo  noi  quanto  ora  30 
la  paura  ora  la  cupidità  acciecano  gli  uomini  ?  non  conosciamo 
noi  la  natura  de'  Franzesi,  leggieri  a  imprese  nuove,  e  che  non 
hanno  mai  la  speranza  minore  del  desiderio  ?  non  ci  sono  noti  i 
conforti  e  F  offerte,  bastanti  a  accendere  ogni  animo  quieto,  con 
le  quali  è  stimolato  contro  a  noi  da'  Milanesi  dal  Papa  da'  Fio-  35 
rentini  dal  Duca  di  Ferrara  e  dal  Marchese  di  Mantova'?  Grli  uo- 
mini non  sono  tutti  savi,  anzi  sono  pochissimi  i  savi;  e  chi  ha  a 
fare  pronostico  delle  deliberazioni  d'  altri  debbe,  non  si  volendo 
ingannare,  avere  in  considerazione  non  tanto  quello  che  vorisimil- 
mente  farebbe  uno  savio  quanto  quale  sia  il  cervello  e  la  natura  'io 
di  chi  ha  a  deliberare.  Però,  chi  vuole  giudicare  quello  che  farà 
il  Re  di  Francia,  non  avvertirà  tanto  a  quello  che  sarebbe  ufficio 


a)  vero  —  ^)  Sito  naturale  —  e)  danari 
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della  prudenza  quanto  clie  i  Franzesi  sono  inquieti  e  leggieri,  e 
soliti  a  procedere  spesso  più  con  caldezza  clie  con  consiglio.  Con- 
sidererà* quali  sieno  le  nature  de'  principi  grandi,  che  non  sono 
simili  alle  nostre,  ne  resistono  si  facilmente  agli  appetiti  loro  come 
5  fanno  gli  uomini  privati;  perchè  assuefatti  a  essere  adorati  ne'  regni 
suoi,  e  intesi  e  ubbiditi  a  cenni,  non  solo  sono  elati '^^  e  insolenti 
ma  non  possono  tollerare  di  non  ottenere  quello  che  gli  pare  giu- 
sto (e  giusto  pare  ciò  che  desiderano),  persuadendosi  di  potere  spia- 
nare con  una  parola  tutti   gli  impedimenti  e  superare  la  natura 

10  delle  cose  ;  anzi  si  recono  a  vergogna  il  ritirarsi  per  le  difficoltà* 
dalle  loro  inclinazioni,  e  misurano  comunemente  le  cose  maggiori 
con  quelle  regole  con  le  quali  sono  consueti  a  procedere  nelle  mi- 
nori, consigliandosi  non  con  la  prudenza  e  con  la  ragione  ma  con 
la  volontà  e   alterezza  :   de'  quali  vizii,   comuni  a  tutti  i  principi, 

15  non  sarà  già  alcuno  che  dica  che  i  Franzesi  non  partecipino.*  Non 
vedemmo  noi  frescamente  l'esempio*  del  regno  di  Napoli?  che  dal 
Re  di  Francia,  indotto  da  ambizione  e  da  inconsiderazione,  fu  con- 
sentita la  metà  al  Re  di  Spagna  per  avere  egli  l' altra  metà  ;  non 
pensando  quanto  indebolisse  la  sua  potenza,  unica  prima  tra  tutti 

20  gì'  Italiani,  il  mettere  in  Italia  un  altro  Re,  eguale*  a  lui  di  po- 
tenza e  d' autorità.  Ma  che  andiamo  noi  per  congetture*  in  quelle 
cose  delle  quali  abbiamo  la  certezza  ?  Non  è  egli  cosa  notissima 
quel  che  trattò  il  Cardinale  di  Roano,  con  questo  medesimo  Mas- 
similiano,  a   Trento,   di  dividersi  il   nostro''*  stato  ?  non  si  sa  egli 

25  che  poi  a  Bles  fu  conchiusa  tra  loro  la  medesima  pratica,  e  che 
'1  medesimo  Cardinale,  andato  in  Germania  per  questo,  ne  riportò 
la  ratificazione  e  il  giuramento  di  Cesare?  Non  ebbono  effetto  que- 
sti accordi,  io  lo  confesso,  per  qualche  difficoltà*  che  sopravenne  ; 
m.a  chi  ci  assicura,  che  poiché  la  intenzione  principale  è  stata  la 

30  medesima,  che  non  si  possi  trovare  mezzo  alle  difficoltà*  che  hanno 
disturbato  il  desiderio  comune  ?  Però  considerate  diligentemente, 
digiiissimi*^)  Senatori,  i  pericoli  imminenti,  e  il  carico  e  infamia  che 
appresso  a  tutto  il  mondo  oscurerà  il  nome  chiarissimo  della  pru- 
denza di  questo  Senato  se,  misurando  male  la  condizione  delle  cose 

35  presenti,  permetteremo*  che  altri  si  faccia  formidabile,  a  offesa  no- 
stra, di  queir  armi  che  ci  sono  offerte  a  sicurtà  e  augumento  no- 
stro; e  vogliate,  in  beneficio  della  patria  vostra,  considerare  quanta 
differenza  sia  dal  muovere  la  guerra  a  altri  a"^)  aspettare  che  la 
sia  mossa   a  noi,   trattare  di  dividere  lo  stato  d'  altri  o  aspettare 

40  che  sia  diviso  il  nostro,  essere  accompagnati  contro  a  uno  solo  o 
rimanere  soli  contro  a  molti  compagni  :  perchè  se  questi  due  Re 
si   uniscono   insieme   contro   a  noi   gli    seguiterà   il    Pontefice   per 


a)  altieri  —  •»)  vostro  —  e)  degnissimi  —  '^ì  o 
II.  24 
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conto  delle  terre  di  Romagna,  il  Re  d'  Aragona  per  i  porti  del 
reame  di  Napoli,  e  tutta  Italia,  olii  per  ricuperare  chi  per  assicu- 
rarsi. È  noto  a  tutto  il  mondo  quel  che  tanti  anni  ha  trattato  il 
Re  di  Francia  con  Cesare  contro  a  noi  :  però  se  ci  armeremo*  con- 
tr'  a  chi  ci  ha  voluto  ingannare  ninno  ci  chiamerà  mancatori  di  5 
fede,  ninno  se  ne  maraviglierà,  ma  da  tutti  saremo*  riputati  pru- 
denti ;  e  con  nostra  somma  laude  sarà  veduto  in  pericolo  chi''^  si 
sa  per  ciascuno  che  ha  cercato  fraudolentemente  mettervi  noi  ». 

Ma  in  contrario  fu  per ''^  parlato  cosi  : 

«  Se  e'  fusse  conveniente  in  una  medesima  materia  rendere  sem-  10 
pre  il  voto  nel  bossolo  de'  non  sinceri,  io  vi  confesso,  clarissimi 
Senatori,  che  io  in  altro  bossolo  non  lo  renderei  ;  perchè  questa 
consultazione  ha  da  ogni  parte  tante  ragioni  che  io  spesso  mi 
confondo  :  nondimeno,  essendo  necessario  il  risolversi,  né  potendo 
farsi  con  fondamenti  o  presuppositi  certi,  bisogna,  pesate  le  ra-  15 
gioni  che  contradicono*  1'  una  a  F  altra,  seguitare  quelle  che  sono 
più  verisimili  e  che  hanno  più  potenti  congetture.*  Le  quali  quando 
io  esamino,  non  mi  può  in  modo  alcuno  essere  capace  che  il  Re 
di  Francia,  o  per  sospetto  di  non  essere  prevenuto  da  noi  o  per 
cupidità  di  quelle  terre  che  appartenevano  già  al  ducato  di  Mi-  20 
lano,  si  accordi  col  Re  de'  Romani  a  farlo  passare  in  Italia  con- 
tro a  noi,  perchè  i  pericoli  e  i  danni  che  gliene  seguiterebbono 
sono  senza  dubbio*  maggiori  e  più  manifesti  che  non  è  il  pericolo 
che  noi  ci  uniamo  con  Cesare,  o  che  non  sono  i  premii  che  e'  po- 
tesse sperare  di  questa  deliberazione  ;  atteso  che,  oltre  alle  inimi-  25 
cizie  e  ingiurie  gravissime  che  sono  tra  loro,  ci  è  la  concorrenza 
della  degnità  e  degli  stati,  solita  a  generare  odio  tra  quegli  che 
sono  amicissimi.  Però,  che  il  Re  di  Francia  chiami  in  Italia  il  Re 
de'  Romani,  non  vuole  dire  altro  che  in  luogo  d'  una  Republica 
quieta  e  stata  sempre  in  pace  seco,  e  che  non  pretende  con  lui  so 
alcuna  differenza,  volere  per  vicino  uno  Re  ingiuriato,  inquietis- 
simo, e  che  ha  mille  cause  di  contendere  seco  d' autorità,  di  stato 
e  di  vendetta.  Né  sia  chi  dica  che  per  essere  il  Re  de'  Romani 
povero,  disordinato  e  mal  fortunato,  non  sarà  temuta  dal  Re  di 
Francia  la  sua  vicinità  ;  perchè  per  la  memoria  delle  antiche  fa-  35 
zioni  e  inclinazioni  d'  Italia,  le  quali  ancora  in  molti  luoghi  sono 
accese,  e  specialmente*  nel  ducato  di  Milano,  non  ara  mai  uno  Im- 
peradore  Romano  sì  piccolo  nidio  in  Italia  che  non  sia  con  grave 
pericolo  degli  altri  ;  e  costui  massimamente,  -per  lo  stato  che  ha 
contiguo  a  Italia,  per  essere  riputato  principe  di  grande  animo  e  40 


■■'•)  colili  che  —  h)  Andrea  GritU,  nomo  di  molto  valore  * 

'  Lo  si);izio  l)iiinco  lasciato  ne' Codici  è  capace  d'un  solo  nome  o  cognome. 
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di  grande  scienza  e  esperienza  nelle  cose  della  guerra,  e  perchè 
può  avere  seco  i  figliuoli  di  Lodovico  Sforza,  instrumento  potente 
a  sollevare  gli  animi  di  molti  :  senza*  che,  in  ogni  guerra  che  a- 
vesse  col  Re  di  Francia  può  sperare  d'  avere  1'  aderenza  del  Re 
5  Cattolico,  se  non  per  altro,  perchè  tutti  due  hanno  una  medesi- 
ma successione.  Sa  pure  il  Re  di  Francia  quanto  è  potente  la  G-er- 
mania,  e  quanto  sarà  più  facile  a  unirsi,  tutta  o  parte,  quando 
sarà  già  aperto  1'  adito  in  Italia,  e  la  speranza  della  preda  sarà 
presente.  E  non  abbiamo*  noi  veduto  quanto  egli  ha  temuto  sem- 

10  pre  de'  moti  de'  Tedeschi  e  di  questo  Re,  cosi  povero  e  disordinato 
come  è"?  il  quale  se  fusse  in  Italia,  sarebbe  certo  non  potere  avere 
altro  seco  che  o  guerra  pericolosa  o  pace  infedelissima  e  di  gran- 
dissima spesa.  Può  essere  che  abbia  desiderio  di  recuperare  Cre- 
mona,  e   forse  1'  altre  terre  ;  ma  non  è  già  verisimile  che  per  cu- 

15  pidità  di  acquisto  minore  si  sottoponga  a  pericolo  di  danno  molto 
maggiore,  e  è  più  credibile  che  abbia  a  procedere  in  questo  caso 
con  prudenza  che  con  temerità:  massimamente  che,  se  noi  discor- 
riamo gli  errori  i  quali  si  dice  avere  commessi  questo  Re,'')  non 
hanno   avuto  origine  da  altro   che  da  troppo  desiderio  di  fare  le 

20  imprese  sicuramente.  Perchè,  che  altro  lo  indusse  al  dividere  il  re- 
gno di  Napoli,  che  altro  a  consentire  Cremona  a  noi,  se  non  il 
volere  fare  più  facile  la  vittoria  di  quelle  guerre  ?  Dunque  è  più 
credibile  che,  medesimamente  ora,  seguiterà  i  consigli  più  savii  e 
la  sua  consuetudine   che  i  consigli  precipitosi;  massime**)  che  per 

25  questo  non  resterà  privato  al  tutto  di  speranza  di  potere  a  altro 
tempo,  con  sicurtà  maggiore  e  con  occasione  migliore,  conseguire 
lo  intento  suo:  cose  che  gli  uomini  sogliono  promettersi  facilmen- 
te, perchè  manco  erra  chi  si  promette  variazione  nelle  cose  del 
mondo    che    chi   se    le   persuade   ferme  e   stabili.   Né  mi  spaventa 

30  quello  che  si  dice  essere  stato  altre  volte  trattato  tra  questi  due* 
Re,  perchè  è  costume  de'  principi  della  nostra  età  intrattenere  ar- 
tificiosamente l'uno  l'altro  con  speranze  vane  e  con  simulate  pra- 
tiche ;  le  quali,  poiché  in  tanti  anni  non  hanno  avuto  effetto,  bi- 
sogna   confessare    o  che  siano  state   finzioni*  o  che    abbino   in  sé 

35  qualche  difficoltà*  che  non  si  possa  risòlvere  :  perchè  la  natura 
delle  cose  repugna  a  levare  la  diffidenza  tra  loro,  senza*  il  quale 
fondamento  non  possono  venire  a  questa  congiunzione.  Non  temo 
adunque  che  per  cupidità  delle  nostre  terre  il  Re  di  Francia  si 
precipiti  a  si  imprudente  deliberazione  ;  e  manco,  a  mio  giudizio, 

40  vi  si  precipiterà  per  sospetto  che  abbia  di  noi,  perchè  oltre  alla 
esperienza  lunga  che  ha  veduto  dell'  animo  nostro  (non  ci  essendo 
mancati  molti  stimoli  e  molte  occasioni  di  partirci  dalla  sua  con- 


^)  He,  conosceremo  che  —  ^)  massimamente 
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federazione)  le  ragioni  medesime  che  assicurano  noi  di  lui  assicu- 
rano medesimamente  lui  di  noi  ;  perchè  nessuna  cosa  ci  sarebbe 
più  perniciosa*  che  1'  avere  il  Re  de'  Romani  stato  in  Italia,  sì  per 
l'autorità  dell'Imperio,  l'augumento  del  quale  ci  ha  sempre  a  es- 
sere sospetto,  si  per  «onto  della  casa  d'  Austria  clie  pretende  ra-  r^ 
gione  in  molte  terre  nostre,  si  per  la  vicinità  della  Germania,  le 
inondazioni*  della  quale  sono  troppo  pericolose  al  nostro  dominio: 
e  abbiamo  pure  nome  per  tutto  di  maturare  le  nostre  deliberazioni, 
e  peccare  più  tosto  in  tardità  che  in  prestezza.  Non  nego  che  que- 
ste cose  possono  succedere  diversamente  dalla  opinione*  degli  no-  io 
mini,  e  però,  che  quando  si  potesse  facilmente  assicurarsene  sa- 
rebbe cosa  laudabile  ;  ma  non  si  potendo,  senza*  entrare  in  gran- 
dissimi pericoli  e  difficoltà,*  è  da  considerare  che  spesso  sono  cosi 
nocivi  i  timori  vani  come  sia  nociva  la  troppa  confidenza  :  perchè, 
se  noi  ci  confederiamo  col  Re  de'  Romani  contro  al  Re  di  Fran-  i5 
eia,  bisogna  che  la  guerra  si  cominci  e  si  sostenga  co'  danari  no- 
stri, co'  quali  aremo*  a  supplire*  eziandio  a  tutte  le  prodigalità  e 
disordini  suoi  ;  altrimenti  o  si  accorderà  con  gì'  inimici  o  si  riti- 
rerà in  Germania,  lasciando  a  noi  soli  tutti  i  pesi  e  pericoli.  A- 
rassi ,  a  fare  la  guerra  contro  a  uno  Re  di  Francia  potentissimo,  20 
duca  di  Milano,  signore  di  Genova,  abbondante  di  valorose  genti 
d'arme,  e  instrutto, ^)  quanto  alcuno  altro  principe,  di  artiglierie;  e 
al  nome  de'  danari  del  quale  concorrono  i  fanti  di  qualunque  na- 
zione. Come  adunque  si  può  sperare  che  tale  impresa  abbia  facil- 
mente a  avere  successo  felice  ?  potendosi  anche  non  vanamente  25 
dubitare  che  tutti  quegli  d' Italia  che  o  pretendono*  che  noi  occu- 
piamo il  suo  o  che  temono*  la  nostra  grandezza  si  uniranno  contro 
a  noi;  e  il  Pontefice  sopra  gli  altri,  al  quale,  oltre  agli  sdegni  che 
ha  con  noi,  non  piacerà  mai  la  potenza  dello  Imperadore  in  Italia, 
per  la  inimicizia  naturale  che  è  tra  la  Chiesa  e  lo  Imperio,  per  30 
la  quale  i  Pontefici  non  temono  manco  degli  Imperadori  nelle  cose 
temporali  che  e'  temino  de'  Turchi  nelle  spirituali.  E  questa  con- 
giunzione ci  sarebbe  forse  più  pericolosa  che  non  sarebbe  quella 
di  che  si  teme  tra  il  Re  di  Francia  e  il  Re  de'  Romani,  perchè 
dove  si  accompagnano  più  principi  che  pretendono*  d'  essere  pari  35 
nascono  facilmente  tra  loro  sospetti  e  contenzioni  ;  donde  spesso 
le  imprese,  cominciate  con  grandissima  riputazione,  caggiono  in 
molte  difficoltà,*  e  finalmente  diventano  vane.  Né  è  da  mettere  in 
ultima  considerazione  che,  quando  bene  il  Re  di  Francia  abbia 
tenute  pratiche  contrarie  alla  nostra  confederazione,  non  si  sono  40 
però  veduti  effetti  per  i  quali  si  possa  dire  averci  mancato:  però, 
il  pigliargli  guerra  contro  non  sarà  senza*  nota  di  maculare  la  no- 

a)  e  copioso 
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stra  fede,  della  quale  questo  Senato  debbe  fare  precipuo  capitale, 
per  1'  onore  e  per  1'  utilità  de'  maneggi  che  tutto  di  abbiamo*  a- 
vere  con  gli  altri  Principi  ;  né  ci  è  utile  augumentare  continua- 
mente r  opinione   cbe  noi  cerchiamo  di  opprimere  sempre  tutti  i 

5  vicini,  che  noi  aspiriamo  alla  monarchia  d'Italia.  Volesse  Dio  che 
per  r  addietro*  si  fusse  proceduto  in  questo  con  maggiore  conside- 
razione! perchè  quasi  tutti  i  sospetti  che  noi  abbiamo  al  presente 
procedono  dall'  avere  per  il  passato  offesi  ''*  troppi  ;  né  si  crederà' 
che  a  una  nuova  gaerra  contro  al  Re  di  Francia,  nostro  collegato, 

10  ci  tiri  il  timore  ma  la  cupidità  di  ottenere,  congiugnendoci  col  Re 
de'  Romani,  una  parte  del  ducato  di  Milano  contro  a  lui,  come 
congiunti  seco  ottenemmo*  contro  a  Lodovico  Sforza  :  al  quale  tem- 
po se  ci  fussimo  governati  con  più  moderazione,  né  temuto  troppo 
i  sosj)etti  vani,  non  sarebbano  le  cose  d' Italia  nelle  presenti  agi- 

15  tazioni,  e  noi,  conservatici  con  fama  di  più  modestia  e  gravità, 
non  saremmo*  ora  necessitati  a  entrare  in  guerra  con  questo  o  con 
quello  principe  più  potenti^)  di  noi.  Nella  quale  necessità  poiché 
siamo,  credo  sia  più  prudenza  non  partire  dalla  confederazione 
del  Re  di  Francia  che,   mossi  da  timore   vano  o   da  speranza    di 

20  guadagni  incerti  e  dannosi,  abbracciare  una  guerra  la  quale  soli 
non  saremmo*  potenti  a  sostenere,  e  i  compagni  che  noi  aremmo" 
ci  sarebbano  alla  fine  di  maggiore  peso  che  profitto  ». 

Varii  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  i  pareri  del  Senato  ; 
ma  alla  fine  prevalse  la  memoria  della  inclinazione  la  quale  sape- 

25  vano  avere  sempre  avuta  il  Re  de'  Romani  di  recuperare,  come 
n'  avesse  occasione,  le  terre  tenute  da  loro,  quali  pretendeva  ap- 
partenersi o  allo  Imperio  o  alla  casa  d' Austria  :  però  fu  la  loro 
deliberazione  di  concedergli  il  passo  venendo  senza''  esercito,  ne- 
gargliene se  venisse  con  armi.  La  quale  conclusione,  nella  risposta 

30  feciono  a'  suoi  oratori,  si  sforzorono  di  persuadere  quanto  potettono 
che  fusse  mossa  più  da  necessità,  per  la  confederazione  che  ave- 
vano col  Re  di  Francia,  e  dalle  condizioni  de'  tempi  presenti  che 
da  volontà  che  avessino  di  dispiacergli  in  cosa  alcuna:  aggiugnen- 
do  essere  sforzati  dalla  medesima   confederazione   di  aiutarlo  alla 

35  difesa  del  ducato  di  Milano  col  numero  di  gente  espresso  in  quella, 
ma  che  in  questo  procederebbono  con  somma  modestia,  non  tra- 
passando in  parte  alcuna  le  loro  obligazioni  ;  e  eccettuato  quello 
che  fussino  costretti  di  fare  in  questo  modo  per  la  difesa  del  du- 
cato di  Milano,  non  si  opporrebbono  a  alcuno  altro  progresso  suo; 

40  come  quegli  che  non  erano  (in  quel  che  consistesse '='  iu  potestà  loro) 
.per  mancare  mai  di   quegli  ufficii  e  di  quella  reverenza  che  con- 

a)  offeso  —  t))  potente  —  <=)  che  fusse 
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venisse  al  Senato  Viniziano  di  usare*)  verso  uno  tanto  Principe,  e 
col  quale  non  avevano  mai  avuto  altro  che  amicizia  e  congiun- 
zione. Né  per  questo  procederono  col  Re  di  Francia  a  nuove  con- 
federazioni e  obligazioui,  desiderando  mescolarsi  il  meno  potevano 
nella  guerra  tra  loro,  e  sperando  clie  forse  Massimiliano,*  per  non  5 
si  accrescere  difficoltà,*  lasciati  stare  in  pace  i  confini  loro,  volte- 
rebbe r  armi  sue  o  nella  Borgogna  o  contro  allo  stato  di  Milano. 

XI.     Ma  al  He  de'  Romani,  rimasto*  senza*  speranza  d' avere  i 
Viniziani  congiunti  seco,  cominciorono  a  succedere  nuove  altre  dif- 
ficoltà ;*  le   quali  bencliè  si  ingegnasse  superare  con  la  grandezza  10 
de'  suoi  concetti,  facili  a  promettersi  sempre  maggiori  le  speranze 
elle  gli  impedimenti,   nondimeno  ritardavano  grandemente  gli  ef- 
fetti de' suoi  disegni:  perchè  né  per  se  medesimo  aveva  danari  che 
gli  bastassino   a  condurre   i  Svizzeri  e  fare  tante  altre  spese  che 
erano  necessarie  a  tanta  impresa,  né  il  sussidio  pecuniario  che  gli  15 
aveva  promesso  la  dieta  era  tale  che  potesse  supplire  a  una  minima 
parte  della  voragine  della  guerra;  e  quello  fondamento  in  sai  quale, 
insino  da  principio,  aveva  sperato  assai,  che  le  Comunità  e  i  Signori 
d' Italia  avessino,   per   il  terrore  del   nome  e  della   venuta  sua,  a 
comporre  seco   e  sovvenirlo  di  danari,  si  andava  ogni  di  più  dif-  --o 
fìcultando.   Perché  se  bene  nel  principio  vi  fussino  stati  inclinati 
molti,  nondimeno,  non  avendo  corrisposto  le  conclusioni  della  dieta 
di   Gostanza    alla    espettazioue  che  la  impresa  avesse  a  essere  più 
presto   di  tutto   lo   Imperio  e  di  quasi  tutta  la  Germania  che  sua 
propria,  e  vedendosi  le  preparazioni  del  Re  di  Francia  potenti,  e  25 
la  nuova  dichiarazione  de'  Viniziani,  ciascuno  stava  sospeso,  né  ar- 
diva,  aiutandolo  di  quella  cosa  della  quale  aveva  più  di  bisogno, 
fare  offesa  si  grave  al  Re  di  Francia;  né  le  dimande  di  Massimi- 
liano* erano,  nel  tempo  che  si  ebbe  maggiore  spavento  di  lui,  state 
tali,   che  con  la  sua  facilità  avessino  indotto  gli  uomini  a  sovve-  30 
nirlo.  Perché   e   a   ciascuno,   secondo  le  sue  condizioni,  dimandava 
assai  ;  e  a  Alfonso  duca  di  Ferrara,  il  quale  pretendeva  essere  de- 
bitore a  Bianca  sua  moglie  della  dote  di  Anna  sua  sorella,  morta 
molti   anni   innanzi   nel    matrimonio    di  Alfonso,    faceva    dimande 
molto  eccessive;  e  a'  Fiorentini  intollerabili:  a'  quali  il  Cardinale  35 
Brissinense,    che  trattava   a   Roma   le  cose   sue   (essendogli  da  lui 
stata  rimessa  la  pratica  della  loro  composizione),  aveva  dimandato 
ducati  cinquecentomila;  la  quale  dimanda  immoderata  gli  fece  fer- 
mare  in  questa  resoluzione,  di  temporeggiare  seco  insino  a  tanto 
che    de' progressi   suoi   non   si  vedesse'')  più  oltre,   e  nondimeno,"^)  JO 
(avendo  rispetto  a  non  l'offendere)  scusarsi  col  lie  di  Francia,  che 


a)  Viniziano  usare  —  '')  suoi  si  vedesse  —  e)  pHi  oltre,  nondimeno 
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dimandava  le  genti  loro,  non  potergliene  dare  perchè  erano  occu- 
pate nel  guasto  che  con  grande  apparato  si  dava  quello  anno  a' 
Pisani,  e  perchè,  avendo  cominciato  di  nuovo  i  Genovesi  e  gli  al- 
tri vicini  a  aiutargli,  erano  necessitati  a  stare  continuamente  pre- 

5  parati  contro  a  loro.  Però,  non  potendo  Cesare  aiutarsi,  secondo 
aveva  disegnato,  de'  denari*)  degl'  Italiani  (perchè  solamente  ebbe 
da'  Sanesi  seimila  ducati),  fece  instanza  col  Pontefice  che  almanco 
gli  concedesse  di  pigliare  centomila  ducati  i  quali,  riscossi  prima 
in  Germania  sotto  nome  della  guerra  contro  a'  Turchi,  e  essendo 

10  a  questo  effetto  custoditi  in  quella  provincia,  non  si  potevano  sen- 
za* licenza  della  Sedia  apostolica*  in  altro  uso  convertire;  offerendo, 
che  se  bene  non  poteva  sodisfare*  alle  dimande  sue  di  non  passare 
in  Italia  con  esercito,  nondimeno  che,  come  avesse  restituiti  nel 
ducato  di   Milano   i   figliuoli  di  Lodovico  Sforza  (il  patrocinio  de' 

15  quali  pretendeva,  per  farsi  i  popoli  di  quello  stato  più  favorevoli 
e  manco  esosa  la  passata  sua),  lasciate  quivi  tutte  le  genti,  an- 
drebbe senza*  armi  a  Roma  a  ricevere  la  corona  dello  Imperio.  Ma 
gli  fu  similmente  negata  questa  dimanda  dal  Pontefice,  il  quale 
non   si    vedeva    inclinare    in   parte   alcuna,   dimostrandogli  che   in 

20  questo  stato  delle  cose  non  poteva  senza*  molto  suo  pericolo  pro- 
vocare 1'  armi  del  Re  di  Francia  contro  a  sé.  Nondimeno  Massi- 
miliano* costituito*  in  queste  difficoltà,*  come  era  sollecito,  confi- 
dente, e  che  con  fatica  incredibile  voleva  eseguire*  ^  da  se  mede- 
simo,  non   ometteva*  alcuna    di    quelle    cose    che    conservassino    la 

25  fama  della  passata  sua;  inviando  in  più  luoghi  a'  confini  d'Italia 
artiglierie,  sollecitando  la  pratica  del  condurre  i  dodicimila  Sviz- 
zeri (i  quali  interponendo  varie  dimande  e  proponendo  molte  ec- 
cezioni non  gli  davano  ancora  certa  resoluzione),  sollecitando*^)  le 
genti  promesse,  e  trasferendosi*  personalmente  ogni  di  da  uno  luo- 

30  go  a  uno  altro  per  diverse  espedizioui  :  in  modo  che,  stando  gli 
uomini  molto  confusi,  erano  per  tutta  Italia,  quanto  mai  fussino 
in  cosa  alcuna,  varii  i  giudicii  ;  avendo  altri  maggiore  concetto 
che  mai  di  questa  impresa,  altri  pensando  che  andasse  più  pre- 
sto a  diminuzione  che  a  augumento.  La  quale  incertitudine  accre- 

35  sceva  egli,  perchè,  segretissimo  di  natura,  non  comunicava  a  al- 
tri i  suoi  pensieri  ;  e  perchè  fussino  manco  noti  in  Italia  aveva 
ordinato  che  il  Legato  del  Pontefice  e  gli  altri  Italiani  non  segui- 
tassino  la  persona  sua,  ma  stessino  appartati  in  luogo  fermo  fuori 
della  corte. 


*)  danari  —  ^)  e  sollecitando 

*  Così   corresse  l' autore  (V,  786)  la  lezione   originaria  che  era  «  e  confi- 
dente nelle  cose  sue,  e  che  con  fatica  incredibile  le  voleva  exequire  »  ec. 
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Già  era  venuta  la  festività  di  San  Grallo,  termine  destinato  alla 
congregazione  delle  genti,  ma  non  se  ne  era  condotta  a  Gostanza 
altro  elle  piccola  parte,  ne  si  vedevano  quasi  altri  apparati  di  lui 
che  movimenti  d'artiglierie  e  l'attendere  egli  con  somma  diligenza 
a  fare  provisioni  di  danari  per  diverse  vie.  Onde  essendo  incerto  r. 
con  quali  forze,  e  in  quale  tempo  e  da  quale  parte,  avesse  a  muo- 
versi (o  entrare  nel  Friuli*  o  da  Trento  nel  Veronese,  altri  cre- 
dendo che  per  la  Savoia  o  per  la  via  di  Como  assalterebbe  il  du- 
cato di  Milano  essendo  seco  molti  fuorusciti  di  quello  stato,  né 
standosi  senza*  dubitazione  che  non  facesse  qualche  movimento  io 
nella  Borgogna),  si  facevano  da  quelli  che  temevano  di  lui  potenti 
provisioni  in  diversi  luoghi.  Però  il  Re  di  Francia  aveva  mandato 
nel  ducato  di  Milano  numero  grande  di  genti  a  cavallo  e  a  piedi, 
e  soldato,  oltre  all'  altre  preparazioni,  per  difesa  di  quello  stato, 
nel  reame  di  Napoli,  con  permissione  del  Re  Cattolico  (contro  a  15 
cui  Cesare  per  questo  gravissimamente  si  lamentò),  dumila  cinque- 
cento fanti  Spagnuoli;  avendo  nel  tempo  medesimo  Ciamonte,  du- 
bitando della  fede  del  Cavaliere  de' Borromei,^)  occupato'  all' im- 
proviso  Arona,  castello  di  quella  famiglia  in  sul  Lago  Maggiore. 
In  Borgogna  avea  mandato  cinquecento  lancie  sotto  La  Tramoglia  20 
governatore  di  quella  provincia  ;  e  per  distrarre  in  più  parti  i  pen- 
sieri e  le  forze  di  Cesare  dava  continuamente  aiuti  e  fomento  al 
Duca  di  Ghelleri,  il  quale  molestava  il  paese  di  Carlo  nipote  di 
Cesare.  Aveva  oltre  a  questo  mandato  a  Verona  Giaiacopo  da 
Triulzi,  con  quattrocento  lancie  Franzesi  e  quattromila  fanti,  in  25 
soccorso  de'  Viniziani  ;  i  quali  aveano  fermato,  verso  Rovere,  per 
opporsi  a'  movimenti  che  si  facevano  di  verso  Trento,  il  Conte  di 
Pitigliano  con  quattrocento  uomini  d'  arme  e  molti  fanti,  e  nel 
Friuli*  ottocento  uomini  d'arme  sotto  Bartolomeo  d'Alviano,  ritor- 
nato più  anni'')  innanzi  agli  stipendii  loro.  30 

Ma  si  dimostrò  da  parte  non  pensata  il  primo  pericolo,  perchè 
Polbatista  Giustiniano*  e  Fregosino,  fuorusciti  di  Genova,  condus- 
seno  a  Gazzuolo,  terra  di  Lodovico  da  Gonzaga  feudatario  impe- 
riale, mille  fanti  Tedeschi,  i  quali  passorno  all'  improviso  con  gran- 
dissima celerità  per  monti  e  luoghi  asprissimi  del  dominio  Vini-  35 
ziano,   con  intenzione  di  andare,   passato  il  fiume  del  Po,   per  la 


a)  della  fede  de'  Borromei  A  seguito  da  D  —  della  fede  del  Cardinale  de' 
Borromei  B  e  C  —  1j)  pia  tempo 

'  Correzione  d'  altra  mano  in  VI  (11,  1047),  che  ^\\r  è  necessario  accettare. 
Innanzi  diceva  «  occupò  »,  e  lo  sbaglio  venne  da  questo:  che  in  III,  335  l'au- 
tore avea  scritto  «  Per  il  quale  sospetto  Ciamonte,  dubitando  ec.  occupò  »,  e 
in  V,  787,  ])arte  ricomponendo  parte  ricopiando,  riscrisse  «  occupò  »,  non  ba- 
dando che  la  nuova  sintassi  portava  occupato. 
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montagna  di  Parma  verso  Genova  ;  ma  Ciamonte,  sospettandone, 
mandò  subito  a  Parma,  per  opporsi  loro  nel  cammino,  molti  ca- 
valli e  fanti  :  per  la  venuta  de'  quali  i  Tedeschi,  perduta  la  spe- 
ranza che  contro  a  Genova  potesse  più  succedere  effetto  alcuno,  se 
5  ne  ritornorono  in  Germania,  per  la  medesima  via  ma  non  col  me- 
desimo timore  e  celerità,^'  perchè  i  Viniziani,  per  beneficio  comune, 
consentirono  tacitamente  il  ritorno  loro. 

Erano  nel  tempo  medesimo  molti  fuorusciti  Genovesi  nella  città 
di  Bologna,  e  perciò  il  Re  ebbe  dubitazione  non  mediocre  che  que- 

10  sta  cosa  fusse  stata  trattata  con  saputa  del  Pontefice  ;  dell'  animo 
del  quale  molte  altre  cose  gli  davano  sospetto  :  perchè  il  Cardi- 
nale di  Santa  Croce  confortava,  benché  più  per  propria  inclina- 
zione che  per  altra  cagione,  Cesare  a  passare;  e  essendo  accaduto 
che   i  fuorusciti  di  Furli,   movendosi   da  Faenza,  avevano  tentato 

15  una  notte  di  entrare  in  Furli,  il  Pontefice  si  querelava  essere  con- 
siglio comunicato  tra  '1  Re  di  Francia  e  i  Viniziani.  Aggiugnevasi 
che  un  certo  frate  incarcerato  a  Mantova  avea  confessato  avere 
trattato  co'  Bentivogli  di  avvelenare  il  Pontefice,  e  che  per  parte 
di  Ciamonte   era  stato  confortato  a  fare  quanto  avea  promesso  a' 

20  Bentivogli  ;  onde  il  Pontefice,  ridotta  in  forma  autentica  la  esa- 
mina, mandò  con  essa  al  Re  Achille  de'  Grassi  bolognese,  vescovo 
di  Peserò  che  fu  poi  cardinale,  a  fare  instanza  che  si  ritrovasse 
la  verità  e  si  punissino  quegli  che  erano  in  colpa  di  tanta  sce- 
leratezza  :  della  qual  cosa  essendo  sospetto  più  che  gli  altri  Ales- 

25  Sandro  Bentivogli,   fu  per  commissione*  del  Re  citato  in  Francia. 
Con   queste  azioni  e  incertitudini  si  fini  1'  anno  mille  cinque- 
1508       cento  sette.  Ma  nel  principio  dell'anno  mille  cinquecento  otto,  non 
potendo  quietarsi  gli  ingegni  mobili  de'  Bolognesi,  Annibale  e  Er- 
mes Bentivogli,   avendo  intelligenza  con  certi  giovani  de'  Peppoli 

3)  e  altri  nobili  della  gioventù,  si  accostorono  allo  improviso  a  Bo- 
logna ;  il  quale  movimento  non  fu  senza*  pericolo  perchè  i  con- 
giurati avevano  già,  per  mettergli  dentro,  occupato  la  porta  di 
San  Mammolo  :  ma  essendosi^'  il  popolo  messo  in  arme  in  favore 
dello    stato    Ecclesiastico,   i  giovani    spaventati    abbandonorono   la 

35  porta,  e  i  Bentivogli  si  ritirorno.  Il  quale  insulto  mitigò  più  to- 
sto che  accendesse  1'  animo  del  Pontefice  contro  al  Re  di  Fran- 
cia; perchè  il  Re,  dimostrando  essergli  molestissimo  questo  insulto, 
comandò  a  Ciamonte  che  qualunque  volta  fusse  di  bisogno  soc- 
corresse con  tutte  le  genti  d'  arme   alle  cose  di  Bologna,  né  per- 

40  mettesse  che  i  Bentivogli  fussino  più  ricettati  in  parte  alcuna  del 
ducato  di  Milano.  De'  quali  era  in  quegli  di  morto  Giovanni  per 
dolore  di  animo,   non  assueto,   innanzi  fusse  cacciato  di  Bologna, 


a)  non  con  la  medesima  celerità  e  pericolo  —  b)  essendo 

II.  25 
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a  sentire  l'acerbità  della  fortuna,  essondo  stato  prima,  lungo  tem- 
po, felicissimo  di  tutti  i  tiranni  d' Italia  e  esempio*  di  prospera 
fortuna  ;  perchè  in  spazio  di  (|uarauta  anni  ne'  quali  dominò  a 
arbitrio  suo  Bologna  (nel  qual  tempo,  non  clie  altro,  non  sentì 
mai  morte  di  alcuno  de'  suoi)  aveva  sempre  avuto,  per  se  e  per  i  5 
figliuoli,  condotte  provisioni  e  grandissimi  onori  da  tutti  i  Prin- 
cipi d'Italia,  e  liber£>,tosi  sempre  con  grandissima  facilità  da  tutte 
le  cose  che  se  gli  erano  dimostrate  pericolose  :  della  quale  felicità 
pareva  che  principalmente  fusse  debitore  alla  fortuna,  oltre  alla 
opportunità  del  sito  di  quella  città,  perchè  secondo  il  giudicio  co-  10 
mune  non  gii  era  attribuita  laude  né  di  ingegno  ne  di  prudenza 
nò  di  valore  eccellente. 

XII.     Nel    principio   dell'  anno   medesimo  Cesare,  non   volendo 
più  differire  il   muovere  delle   armi,   mandò   uno  araldo  a  Verona 
a  notificare  di  volere  passare  in  Italia  per  la  corona  imperiale,  e  15 
dimandare  alloggiamento  per  quattromila  cavalli;  alla  qual  cosa  i 
rettori  di  Verona,  consultata  prima  a  Vinegia  questa  dimanda,  gli 
feciono   risposta   che    se   la  passata  sua  non  avesse  altra  cagione 
che  il  volere  incoronarsi  sarebbe  onorato  da  loro  sommamente,  ma 
apparire  gli  effetti  diversi  da   quello   che  proponeva,  poiché  ave-  20 
va  condotto  a'  loro  confini  tanto  apparato  d'  armi  e  d'  artiglierie  : 
però*^^  venuto   a   Trento  per   dare  principio   alla   guerra,  fece  fare 
il  terzo  di  di  febbraio*  una  solenne  processione  (dove  andò  in  per- 
sona,  avendo  innanzi   a  sé   gli   araldi  imperiali  e  la   spada  impe- 
riale  nuda)  ;    nel  progresso   della  quale  Matteo   Lango  suo  segre-  25 
tario,    che    fu    poi    vescovo   Gurgense,    salito    in    su  uno  eminente 
tribunale,   publicò   in  nome  di  Cesare  la  deliberazione  di  passare 
ostilmente  in  Italia,  nominandolo  non  più  re  de'  Romani  ma  eletto 
imperadore,  secondo  hanno  consuetudine  di  nominarsi  i  Re  de'  Ro- 
mani quando  vengono  per  la  corona:  e  avendo  il  di  medesimo  proi-  so 
bito  che  di  Trento  non  uscisse  alcuno,  fatto  fare  quantità  grande 
di  pane,  e  di  ripari  e  gabbioni  di  legname,  e  inviato  per  il  fiume 
dello    Adice   molti   foderi    carichi  di  prò  visioni,   usci  la  notte  se- 
guente, poco  avanti  il  giorno,  di  Trento  con  mille  cinquecento  ca- 
valli e  quattromila  fanti,  non  di  genti  dategli  dalla  dieta  ma  delle  35 
proprie  della  corte  e  degli  stati  suoi;  dirizzandosi  al  cammino  che 
per  quelle  montagne  riesce  a  Vicenza.  E  nel  medesimo  tempo  uscì 
verso  Rovere  il  Marchese  di  Brandiborgo,  con  cinquecento  cavalli 
e  dumila*  fanti  pure  de'  medesimi  paesi.  Tornò  il  seguente  dì  Bran- 
diborgo, non  avendo  fatto  altro  effetto  che  presentatosi  a  Rovere  40 
e  dimandato  invano  d' essere  alloggiato  dentro  ;*  ma  Cesare,  entrato 


a)  però  Massimiliano 
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nella  montagna  di  Siago,  le  radici  della  qnale  si  approssimano  a 
dodici  miglia  a  Vicenza,  pigliate  le  terre  de'  Sette  Comuni,  clie  '^^ 
cosi  denominati  abitano  nella  sommità  della  montagna  con  molte 
esenzioni   e  privilegii   de'  Viniziani,    e   spianate  molte  tagliate  che 

5  per  difendersi  e  impedirgli  il  cammino  avevano  fatte,  vi  condusse 
alcuni  pezzi  d'  artiglieria  :  donde,  aspettandosi  a  ogn'  ora  più  pro- 
speri successi,  il  quarto  di  clie  era  partito  da  Trento,  ritornò  su- 
bito a  Bolzano,  terra  più  lontana  cbe  Trento  da'  confini  d'Italia  ; 
avendo   ripieno   di   sommo   stupore,  per  tanta  o  inconsiderazione  o 

10  incostanza,*  gli  animi  di  ciascuno.  Eccitò  questo  principio  tanto 
debole  gli  animi  de'  Viniziani  ;  e  però,  avendo  già  soldato  molti 
fanti,  cliiamorno  a  Rovere  le  genti  Franzesi  che  col  Triulzio  e- 
rano  a  Verona,  e  cominciate  a  fare  maggiori  preparazioni  stimola- 
vano il  Re  di  Francia  a  fare  il  medesim.o  :  il  quale  venendo  verso 

15  Italia  inviava  innanzi  a  sé  cinquemila  Svizzeri  pagati  da  lui  e 
tremila  cbe  si  pagavano  da'  Viniziani  ;  perchè  quella  nazione,  non 
avendo  potuto  Massimiliano  dargli  danari,  si  era  senza*  rispetto 
voltata  finalmente  agli  stipendii  del  Re.  E  nondimeno  non  vollono 
i   Svizzeri,   poiché  furono   mossi  e  pagati,  andare  nel  dominio  Vi- 

20  niziano,  allegando  non  volere  servire  contro  a  Cesare  in  altro  ohe 
nella  difesa  dello  stato  di  Milano. 

Maggiore  movimento,  ma  con  evento  più  infelice  e  destinato  a 
dare  principio  a  cose  molto  maggiori,  fu  suscitato  nel  Friuli,*  dove 
per  ordine  di  Cesare  passorono  per  la  via  de'  monti  quattrocento 

25  cavalli  e  cinquemila  fanti,  gente  tutta  comandata  del  contado  suo 
di  Tiruolo  ;  i  quali  entrati  nella  valle  di  Cadore  presono  il  ca- 
stello e  la  fortezza,  ove  era  piccola  guardia,  insieme  con  1'  Offiziale 
de'  Viniziani  che  vi  era  dentro  :*  la  quale  cosa  intesa  a  Vinegia, 
comandorono  all'Alviano  e  a  G-iorgio  Cornaro  proveditore,  che  e- 

30  rano  nel  Vicentino,  che  andassino  subito  al  soccorso  di  quel  paese; 
e  per  travagliare  ancora  loro  gl'inimici  da  quella  parte,  mandorno 
verso  Triesti  quattro  galee  sottili  e  altri  navilii.  E  nel  tempo  me- 
desimo Massimiliano,  che  da  Bolzano  era  andato  a  Brunech,  vol- 
tatosi al  cammino  del  Friuli,*  per  la  comodità*  de'  passi  e  de'  paesi 

35  più  larghi,  con  seimila  fanti  comandati  del  paese,  scorse  per  certe 
valli  più  di  quaranta  miglia  dentro  a'  confini  de' Viniziani  ;  e  presa 
la  valle  di  Codauro  onde  si  va  verso  Ti'evigi,  e  lasciatosi  addietro* 
il  castello  di  Bostauro  che  era  già  del  patriarcato  d'Aquilea,  prese 
il  castello  di  San  Martino  il  caste!  della  Pieve  e  la  valle,  Cone- 

40  logo  dove^)  erano  a  guardia  i  Conti  Savignani,  e  altri  luoghi  vi- 
cini: e  fatto  questo  progresso,  degno  più  tosto  di  piccolo  capitano 
che  di  re,  lasciato  ordine  che  quelle  genti  andassino  verso  il  Tre- 


a)  Comuni,  popoli  che  —  ^)  e  la  valle,  dove 
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vigiaiio,  si  ritornò  alla  fine  di  febbraio  a  Spruch,  por  impegnare 
gioie  e  fare  in  altri  modi  provisione  di  danari  ;  de'  quali  essendo 
più  tosto  dissipatore  che  spenditore,  ninna  quantità  bastava  a  sup- 
plire a'  bisogni  suoi.  Ma  avendo  per  il  cammino  inteso  die  i  Sviz- 
zeri avevano  accettati  i  danari  del  Re  di  Francia,  sdegnato  con-  5 
tre  a  loro,  andò  a  Olmo  città  de'  Svevi,  per  indurre  la  lega  di 
Svevia  a  dargli  aiuto,  come  altra  volta  aveva  fatto  nella  guerra 
contro  a'  Svizzeri  :  instava  ancora  con  gli  Elettori  percliè  gli  fus- 
sino  prorogati  per  altri  sei  mesi  gli  aiuti  promessi  nella  dieta  di 
Gostanza.  E  nel  tempo  medesimo  le  genti  degli  stati  suoi  che  erano  m 
restate  a  Trento,  in  numero  di  novemila  tra  cavalli  e  fanti,  presono 
in  tre  di  a  discrezione,  avendolo  prima  battuto  con  1'  artiglierie, 
Castello  Baioco,  che  è  a  rincontro  di  Rovere  in  su  la  strada  di- 
ritta, a  mano  destra  da  andare  da  Trento  in  Italia,  tramezzando 
quello  e  Rovere  (che  è  in  su  la  mano  sinistra)  il  fiume  dello  Adice.  i5 

Ma  l' Alviano  si  mosse  per  soccorrere  il  Friuli*  con  grandissima 
celerità,  e  avendo  passato  le  montagne  cariche  di  neve  si  condusse 
in  due*  di  presso  a  Cadoro;  ove  aspettati  i  fanti,  che  non  avevano 
potuto  pareggiare  la  sua  celerità,  occupò  uno  passo  non  guardato 
da'  Tedeschi  donde  si  entra  nella  valle  di  Cadoro  :  per  la  venuta  20 
del  quale  preso  animo  gli  uomini  del  paese,  inclinati  a  stare  sotto 
lo  imperio  Viniziano,  occuporono  gli  altri  passi  della  valle  onde  i 
Tedeschi  arebbano  avuto  facoltà*  di  ritirarsi.  I  quali,  vedendosi 
rinchiusi  ne  avendo  altra  salute  o  speranza  che  nell'  armi,  e  giu- 
dicando che  l' Alviano  fusse  ogni  di  per  ingrossarsi,  se  gli  fé-  25 
ciono  con  grandissima  animosità  incontro,  e  non  essendo  recusato 
il  combattere  da  lui  si  cominciò  tra  l' uno  e  l' altro  di  loro  aspris- 
sima  battaglia,  nella  quale  i  Tedeschi,  che  combattevano  feroce- 
mente più  per  desiderio  di  morire  gloriosi  che  per  speranza  di 
salvarsi,  si  erano  messi  in  uno  grosso  squadrone  ;  e  posto  in  mezzo  ao 
di  loro  le  donne  combatterono  con  grande  impeto  per  qualche  ora, 
ma  non  potendo  finalmente  resistere  al  numero  e  alla  virtù  de- 
gli inimici  restorno  del  tutto  vinti,  essendone  morti  più  di  mille 
di  loro  e  gli  altri*)  restati  prigioni.  Doppo  la  quale  vittoria  F Al- 
viano avendo  assaltato  da  due  bande  la  rocca  di  Cadoro  la  espu-  ss 
gnò  (ove  mori  Carlo  Malatesta,  uno  de'  signori  antichi  di  Rimini, 
da  uno  sasso "^^  gittato  dalla  torre);  e  seguitando  con  lo  esercito  suo 
1'  occasione,  prese  Porto  Navone,  dipoi  Cremonsa  situata  in  su  uno 


^)  più  di  lìiille  e  gli  altri  —  b)  percosso  da  un  sasso  ^ 

'  Aggiunto  percosso  d'altra  inauo  iu  VI  11,  1056.  E  veramente,  o  questo 
o  un  altro  equivalente  pare  che  avreblje  dovuto  aggiungere  1'  autore,  dopo  aver 
sopra  sostituito   «  ove  morì  »  a  «  restandovi  morto  »,  come  diceva  prima. 
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alto  colle  ;  la  quale  presa,  andò  a  campo  a  Gorizia  situata  nelle 
radici  delle  Alpi  Griulie,*  forte  di  sito  e  bene  munita  e  che  ha  una 
rocca  ardua  a  salire  ;  e  avendo  prima  preso  il  ponte  di  Gorizia  e 
poi  piantate  l' artiglierie  alla  terra,  l' ottenne  il  quarto  giorno  per 
5  accordo,  perchè  mancava  loro  armi  acqua  e  vettovaglie  ;  e  presa 
la  terra,  il  Castellano  e  le  genti  che  erano  nella  rocca,  avuti  quat- 
tromila ducati,  la  dettano  :  dove  i  Yiniziani  feciono  subito  molte 
fortificazioni,  perchè  fusse  come  uno  propugnacolo*  e  uno  freno  a' 
Turchi  a  spaventargli  a  passare  il  fiume  dell'  Isonzio,  perchè  con 

10  r  opportunità  di  quello  luogo  si  poteva  facilmente  impedire  loro 
la  facoltà*  del  ritirarsi.  Presa  Gorizia,  1'  Alviano  andò  a  campo  a 
Triesti,  la  quale  città  nel  tempo  medesimo  era  molestata  per  mare; 
e  la  presano  facilmente,  non  senza*  dispiacere  del  Re  di  Francia, 
il  quale  dissuadeva  lo  irritare  tanto  il  E-e  de'  Romani,  ma  per  es- 

15  sere  per  l' uso  del  golfo  di  Vinegia  molto  utile  a'  loro  commercii,* 
e  enfiati  dalla  prosperità  della  fortuna,  crono  disposti  a  seguitare 
il  corso  della  vittoria.  Però,  avuta  che  ebbono  Triesti  e  la  rocca, 
presano  Portonon  e  dipoi  Fiume,  terra  di  Schiavonia  che  è  a  ri- 
scontro di  Ancona;  la  quale  terra  abbruciorono,  perchè  era  ricetto 

20  delle  navi  che  senza*  pagare  i  dazii  posti  da  loro  volevano  passare 
per  il  mare  Adriatico:  e  passate  poi  le  Alpi,  presono  Postonia*^'  che 
è  ne'  confini  della  Ungheria. 

Queste    cose   si   facevano  nel   Friuli.*  Ma  dalla  parte   di   verso 
Trento,  l'esercito  Tedesco  che  era  venuto  a  Galliano,  villa  famosa 

25  per  i  danni  de'  Viniziani  (perchè  appresso  a  quella,  poco  più  di 
venti  anni^  innanzi,  era  stato  rotto  e  ammazzato  Ruberto  da  San 
Severino,  famosissimo  capitano  del  loro  esercito),  assaltò  tremila 
fanti  de'  Viniziani,  che  sotto  Iacopo  Corso,  Dionigi  di  Naldo  e 
Vitello  da  Città  di  Castello  erano  a  guardia  di  Monte  Brettonico; 

30  i  quali,  ancora  che  fussino  assai  bene  fortificati,  fuggirono  subito 
in  su  uno  monte  vicino:  e  i  Tedeschi,  deridendo  e  giustamente  la 
viltà  de'  fanti  Italiani,  arse  molte  case  e  spianati  i  ripari  che  e- 
rano  fatti  al  monte,  ritornorono  a  Galiano.  Dal  quale  successo  in- 
vitato  il  Vescovo  di  Trento,   andò,   con  dumila  fanti  comandati  e 

35  parte  delle  genti  che  erano  a  Galiano,  a  campo  a  Riva  di  Trento, 
castello  posto  in  sul  Lago  di  Garda,  dove  già  il  Triulzio  aveva 
mandato  sufficiente  guardia;  e  avendo  .battuta  due*  di  la  chiesa  di 
San  Francesco,  e  fatta,  mentre  vi  stavano,  qualche  correria  nelle 
ville  circostanti*  a  Lodrone,  dumila  Grigioni  che  erano  nel  campo 

40  Tedesco,   sollevatisi  per  discordia  di  piccola  importanza  nata  ne' 


a)  Possonia 

'  Manca  per  scorso  di  penna  dell'  autore,  in  V,  7*J7  ;  e  fu  aggiunto  di  suo, 
copiando,  dall'  amanuense  di  VI  (ii,  1057). 
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pagamenti,  depredoriio  le  vettovaglie  del  campo.  Onde'')  essendo 
ogni  cosa  in  disordine,  e  partiti  quasi  tutti  i  G-rigioni,  il  resto  del- 
l'esercito, che  erano  settemila  uomini,  fu  costretto  a  ritirarsi:  per 
la  levata  de'  quali  scorrendo  le  genti  Viniziane  per  le  ville  vicine, 
e  andando  tremila  fanti  de'  loro  a  ardere  certe  ville  del  Conte  5 
di  Agresto,  furono  messi  in  fuga  dai  paesani  e  mortine  circa  tre- 
cento. Ma  essendo  per  la  ritirata  de'  Tedeschi  dalla  Riva  reso- 
luta quasi  tutta  la  gente,  e  i  cavalli  (che  erano  mille  dugento) 
ritiratisi  dallo  alloggiamento  di  Galiano  iu  Trento,  le  genti  de'  Vi- 
niziani,  la  mattina  di  pasqua,  assaltorono  la  Pietra,  luogo  lontano  10 
da  Trento  sei  miglia  ;  ma  uscendo  al  soccorso  delle  genti*'')  che 
erano  in  Trento,  si  ritirorono  :  e  dipoi  assaltorono  la  rocca  di  Cre- 
sta, passo  di  importanza,  che  si  arrendè  innanzi  vi  arrivasse  il 
soccorso  che  veniva  di  Trento.  Però  i  Tedeschi,  che  si  erano  rior- 
dinati di  fanti,  ritornorono  con  mille  cavalli  e  seimila  fanti  allo  15 
alloggiamento  di  Galiano,  distante  per  una  balestrata  dalla  Pie- 
tra ;  e  essendosi  jiartiti  da  loro  dugento  cavalli  del  Duca  di  Ver- 
timberg,  i  Viniziani  con  quattromila  cavalli  e  sedicimila  fanti  ven- 
nono  a  porsi  a  campo  alla  Pietra,  e  vi  piantorono  sedici  pezzi  di 
artiglierie.  E  la  Pietra  una  rocca  situata  nella  radice  di  una  mon-  20 
tagna  in  su  la  mano  destra  a  chi  va  da  Rovere  a  Trento,  e  da 
quella  si  parte  uno  muro  assai  forte,  che  camminando  per  spazio 
d'  una  balestrata  si  distende  insino  in  su  1'  Adice,  il  quale  muro 
ha  nel  mezzo  una  porta;  e  chi  non  è  padrone  di  questo  passo  può 
con  difficoltà*  offendere  la  Pietra.  Stavano  gli  eserciti  vicini  1'  uno  25 
all'  altro  a  uno  miglio,  avendo  ciascuno  a  fronte  la  rocca  e  il 
muro,  e  da  uno  de'  fianchi  il  fiume  dell'  Adice  dall'  altro  i  monti, 
e  ciascuno  alle  spalle  i  suoi  ridotti  sicuri;  e  perche  i  Tedeschi  a- 
veano  in  potestà  la  rocca  e  il  muro  potevano  a  loro  piacere  sfor- 
zare l'esercito  Viniziano  a  combattere,  a  che  non  potevano  essere  so 
sforzati  loro,  ma  per  essere  di  num.ero  molto  inferiori  non  ardi- 
vano commettersi  alla  fortuna;  solamente  attendevano  a  difendere 
la  rocca  dagli  insulti  degli  inimici,  i  quali  sollecitamente  la  bat- 
tevano. Ma  vedendo  uno  giorno  l' occasione  di  non  essere  bene 
guardata  1'  artiglieria,  usciti  furiosamente  a  assaltarla  e  rotti  i  35 
fanti  che  la  guardavano,  ne  tirorno  con  grande  ferocia  due*  pezzi 
agli  alloggiamenti  loro  ;  donde  i  Yiniziani  inviliti,  e  giudicando  an- 
che vana  1'  oppugnazione,  nella  quale  avevano  perduti  molti  uo- 
mini, si  ritirorno  a  Rovere  :  e  i  Tedeschi  si  ritornorono  a  Trento, 
e  pochi  di  poi  se  ne  disperse  la  maggiore  parte.  E  le  genti  della  10 
dieta,  delle  quali,  per  venire  chi  più  presto  e  chi  più  tardi,  non 
ne  erano  mai  stati  insieme  quattromila  uomini  (perchè  quasi  tutti 


a)  Donde  A  o  C  —  Dove  B  seguito  da  D  —  ^)  le  genti 
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quegli  che  si  messorio  insieme  a  Trento  e  a  Cadoro  erano  de'  paesi 
circostanti),*  finiti  i  loro  sei  mesi  se  ne  ritornavano  alle  case  loro; 
e  la  maggiore  parte  de'  fanti  comandati  facevano  il  medesimo.  Ne 
Massimiliano,*  occupato  a  andare  da  luogo  a  luogo  per  varii  pen- 

5  sieri  e  provisioni,  era  mai  stato  presente  a  queste  cose  ;  anzi  ri- 
messa la  dieta  di  Olmo  a  tempo  più  comodo,*  confuso  tra  se  mede- 
simo e  pieno  di  difficoltà*  e  di  vergogna,  se  ne  era  andato  verso 
Colonia,  essendo  stato  occulto  più  di  dove  si  trovava  la  persona 
sua,  né  potendo  resistere  con  le  forze  sue  a  questo  impeto,  avendo 

10  perduto  tutto  quello  teneva  in  Friuli*  e  1'  altre  terre  vicine,  ab- 
bandonato da  ciascuno,  e  in  pericolo  le  cose  di  Trento,  se  le  gen- 
ti Franzesi  fussino  volute  congiugnersi  con  l' esercito  Viniziano  a 
offenderlo.  Ma  il  Triulzio,  per  comandamento  del  Re  che  aveva 
fisso  nell'animo  più  di  placare  che  di  provocare,  non  volle  passare 

15  più  oltre  di  quel  che  fusse  necessario  per  la  difesa  de'  Viniziani. 

Aveva  Cesare,  vedendosi  abbandonato  da  tutti  e  desideroso  di 

levarsi  in   qualche  modo   dal  pericolo,  insino  quando  le  genti  sue 

furono  rotte  a  Cadoro,  mandato  Pre'  Luca  suo  uomo  a  Vinegia  a 

ricercare  di  fare  tregua*  con  loro  per  tre  mesi;  la  quale  dimanda 

20  era  stata  sprezzata  da  quel  Senato,  disposto  a  non  fare  tregua* 
per  minore  tempo  di  uno  anno,  ne  in  modo  alcuno  se  medesima- 
mente non  vi  si  comprendeva  il  Re  di  Francia  :  ma  crescendo  i 
suoi  pericoli,  perduto  già  Triesti,  e  ogni  cosa  succedendo  in  peg- 
gio,  il  Vescovo   di   Trento,   come   da  sé,   invitò  i  Viniziani  a  fare 

25  tregua,*  proponendo  che  con  questo  fondamento  si  aveva  da  spe- 
rare di  potere  fare  la  pace.  I  Viniziani  risposono,  che  poiché  la 
pratica  non  si  proponeva  più  a  loro  soli  ma  in  modo  che  eziandio 
il  Re  di  Francia  vi  poteva  intervenire,  non  averne  l' animo  alieno  : 
dal    quale  principio   introdotto   il  ragionamento,    si  convennono   a 

30  parlare  insieme  il  Vescovo  di  Trento  e  il  Serentano  segretario  di 
Massimiliano,*  e  per  il  Re  di  Francia  il  Triulzio  e  Carlo  Griufifrè 
presidente  del  Senato  di  Milano,  mandato  da  Ciamonte  per  questa 
pratica,  e  por  i  Viniziani  Zacheria  Oontareno  oratore  destinato 
particolarmente*  a   questo   negozio.*  Convenivano    facilmente   nel- 

35  1'  altre  condizioni,  perché  del  tempo  concordavano  durasse  per  tre 
anni,  che  ciascuno  possedesse  come  possedeva  di  presente,  con  fa- 
coltà* di  edificare  e  fortificare  ne'  luoghi  occupati  ;  ma  la  difficoltà* 
era  che  i  Franzesi  volevano  si  facesse  tregua*  generale,  includen- 
dovi eziandio  i  Confederati  che  aveva  ciascuno  fuora  d' Italia,  e 

40  specialmente*  il  Duca  di  Ghelleri,  e  a  questo  stavano  molto  osti- 
nati gli  agenti  di  Massimiliano,  che  aveva  volto  totalmente  l' ani- 
mo allo  eccidio  di  quel  Duca,  e  allegavano  che  la  guerra  era  tutta 
in  Italia,  però  non  essere  né  conveniente  né  necessario  parlare  se 
non  delle  cose  d' Italia  :   in  che  i  Viniziani   facevano   ogni   opera 
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perchè  si  sodisfacesse*  al  desiderio  del  Re  di  Francia,  ma  non  spe- 
rando più  di  potervi  piegare  i  Tedeschi  erano  inclinati  a  accettare 
la  tregua*  nel  modo  consentito  da  l'oro,  inducendogli  il  desiderio 
di  rimuoversi  una  guerra  che  tutta  si  riduceva  nello  stato  loro,  e 
la  volontà  anche  di  confermarsi  (mediante  la  tregua*  de'  tre  anni)  5 
le  terre  che  in  questo  moto  avevano  conquistate  ;  e  si  scusavano 
a'  Franzesi,  "^  con  verissima  ragione,  che  non  essendo  l' uno  e  l' al- 
tro di  loro  tenuti  se  non  alla  difesa  delle  cose  d'  Italia  e  in  su 
questo  fondata  la  loro  confederazione,  non  appartenere  a  loro  pen- 
sare alle  cose  di  là  da' monti;  le  quali  se  non  erano  tenuti  a  difen-  10 
derle  con  le  armi  non  erano  anche  tenuti  a  pensare  di  assicurarle 
con  la  tregua.*  Sopra  la  quale  contenzione  avendo  il  Triulzio  scritto 
in  Francia  e  i  Viniziani  a  Vinegia,  venne  risposta  dal  Senato  che 
non  potendo  fare  altrimenti  conchiudessino  solamente  la  tregua* 
per  Italia,  riservando  luogo  e  tempo  al  Re  di  Francia  di  entrarvi:  is 
alla  quale  cosa  né  il  Triulzio  né  il  Presidente  volendo  consentire, 
anzi  lamentandosi  gravemente  che  non  che  altro  non  volessino 
aspettare  la  risposta  del  Re,  e  protestando  il  Presidente  che  la 
impresa  comune  non  si  doveva  finire  se  non  comunemente,  e  del 
poco  rispetto  alla  amicizia  e  congiunzione,  non  restorono  i  Veneti'')  20 
per  questo  di  non  conchiudere  ;  contraendo  Massimiliano  e  loro, 
in  nomi  loro  proprii'')  semplicemente,  e  con  patto  che  per  la  parte 
di  Massimiliano*  si  nominassino  e  avessinsi  per  inclusi  e  nominati 
il  Pontefice,  i  Re  Cattolico  di  Inghilterra  e  di  Ungheria  e  tutti  i 
Principi  e  sudditi  del  sacro  Imperio  in  qualunque  luogo,  e  tutti  i  25 
Confederati  di  Massimiliano*  e  de'  prenominati  Re  e  stati  dello 
Imperio,  da  nominarsi  infra  tre  mesi  ;  e  per  la  parte  de'  Viniziani 
il  Re  di  Francia  e  il  Re  Cattolico,  e  tutti  gli  amici  e  Confederati 
de'  Viniziani  del  Re  di  Francia  e  del  Cattolico,  in  Italia  solamente 
costituti,*  da  nominarsi  infra  tre  mesi.  La  quale  tregua,*  stipulata  30 
il  vigesimo  di  di  aprile,  essendo  stata  quasi  incontinente*  ratificata 
dal  Re  de'  Romani  e  da'  Viniziani,  si  deposono  l' armi  tra  loro,  con 
speranza  di  molti  che  Italia  avesse  a  godere  per  qualche  tempo 
questa  quiete. 

XIII.  Posate  che  furono  1'  armi  per  la  tregua*  fatta,  il  Re  di  35 
Francia,  parendogli  che  l' animo  de'  Fiorentini  non  fusse  stato  sin- 
cero verso  lui,  ma  più  tosto  inclinati"^)  a  Cesare  se  alle  cose  sue 
si  fusse  dimostrato  principio  di  prosperi  successi,  e  sapendo  non 
procedere  da  altro  che  dal  desiderio  di  recuperare  in  qualunque 
modo  Pisa,  e  dallo  sdegno  che  egli,  non  attendendo  né  alla  divo-  40 
zione  né  alle  opere  loro,  non  solo  non  gli  avesse  favoriti  né  con 


a)  con  i  Franzesi  —  i')  i  Viniziani  —  «)  nome  loro  proprio  —  <!)  inclinato 
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l' autorità  ne  coli'  armi  ma  tollerato  che  da'  Genovesi  sudditi  suoi 
fussino  aiutati,*)  deliberò  di  pensare  clie  con  qualche  onesto  modo 
ottenessino  il  desiderio  loro.  Ma  volendo,  secondo  i  disegni  primi, 
farlo  con  utilità  propria,  e  sperando  essere  migliore  mezzo  a  ti- 
5  rargli  a  somma  maggiore  il  timore  che  la  speranza,  mandò  Mi- 
chele Riccio  a  lamentarsi  :  che  avessino  mandato  uomini  proprii 
per  convenire  con  Cesare  suo  inimico;  che  avendo  sotto  colore  di 
dare  il  guasto  a'  Pisani  congregato  esercito  potente  senza*  avere 
rispetto  alle  condizioni  de'  tempi  e  de'  sospetti  e  pericoli  suoi,  né 

10  avendo  voluto  in  si  grave  moto  che  si  preparava  dichiarare  mai 
perfettamente  l'animo  loro,  aveano  dato  a  lui  causa  non  mediocre 
di  dubitare  a  che  fine  tendessino  queste  preparazioni  ;  che  a  lui 
che  gli  aveva  ricercati  che  con  le  genti  loro  gli  dessino  aiuti  in 
pericoli  tanto   gravi  avessino   dinegato  di  farlo,  fuora  d'  ogni  sua 

15  espettazione  :  e  nondimeno,  che  per  l' amore  che  avea  sempre  por- 
tato alla  loro  Republica,  e  per  la  memoria  delle  cose  che  per  il 
passato  aveano  fatte  in  beneficio  suo,  era  parato  a  rimettere  que- 
ste ingiurie  nuove,  pure  che,  per  rimuovere  le  cagioni  per  le  quali 
si  sarebbe  potuta  turbare  la  quiete  d'Italia,  non  molestassino  più 

20  in  futuro  senza*  consentimento  suo  i  Pisani.  Alle  quali  querele  ri- 
sposono  i  Fiorentini:  la  necessità  avergli  indotti  a  mandare  a  Ce- 
sare, non  con  intenzione  di  convenire  con  lui  contro  al  Re  ma  per 
cercare  di  assicurare,  in  caso  passasse  in  Italia,  le  cose  proprie,  le 
quali   il   Re,   nella  capitolazione*  fatta  con  loro,  non  si  era  voluto 

25  obligare  a  difendere  contro  a  Cesare  ma  v'  aveva  espressa  dentro 
la  clausula  «  salve  le  ragioni  dello  Imperio  »  ;  e  nondimeno,  non 
avere  fatta  con  lui  convenzione  alcuna  :  non  essere  giusta  la  que- 
rela dell'  esercito  mandato  contro  a'  Pisani,  perchè  essendo  stato 
secondo  la  consuetudine  loro  esercito  mediocre,  né'')  per  altro  ef- 

30  fetto  che  per  impedire,  come  molte  altre  volte  aveano  fatto,  le  ri- 
colte, non  avere  avuto  alcuno  causa  ragionevole  di  sospettarne  : 
questa  cagione,  insieme  con  gli  aiuti  dati  da'  Genovesi  e  dagli  al- 
tri vicini  a'  Pisani,  non  avere  permesso  che  al  Re  mandassino  le 
genti  loro  ;  alla  quale  cosa  se  bene  non  erano  obligati,  nondimeno 

35  che  per  la  continua  divozione  loro  al  nome  suo  non  arebbono 
pretermesso,  quando  bene  non  ne  fussino  stati  ricercati,  questo 
ofiicio  :  maravigliarsi  sopra  modo  che  .'1  Re  desiderasse  non  fus- 
sino molestati  i  Pisani,  i  quali  a  comparazione  de'  Fiorentini  non 
aveva  causa  di  stimare  e  di  amare,  se  si  ricordava  quel  che  aves- 

40  sino  operato  contro  a  lui  nella  ribellione  de'  Genovesi  ;  né  potere 
il  Re  con  giustizia  proibire  che  non  molestassino  i  Pisani,  perchè 
cosi  era  espresso  nella  confederaziona  che  aveano  fatta  con  lui.  Da 


a)  aiutati  i  Pisani  —  b)  non 
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questi  priucipii  si  cominciò  a  trattare  clie  Pisa  ritornasse  sotto  il 
dominio  de'  Fiorentini,  alla  quale  cosa  pareva  dovesse  bastare  il 
prevedere  che  i  Genovesi  e  Lucchesi''^  non  dessino  aiuto  a'  Pisani, 
ridotti  in  tale  estremità  di  vettovaglie  e  di  forze  che  non  ardi- 
vano uscire  più  della  città  ; ''^  aggiugiieiidosi  massime,'"^  ])er  la  per-  ^> 
dita  delle  ricolte,  la  mala  disj)Osizione  de'  contadini,  i  quali  erano 
maggiore  numero  che  i  cittadini:  in  modo^  che  si  credeva  non  si 
potessino^  più  sostentare '')  se  da' Genovesi  e  Lucchesi  non  avessino 
ricevuto  qualche  sussidio  di  danari,  co'  quali  quegli  che  reggeva- 
no, tenendo  in  Pisa  alcuni  soldati  e  forestieri,"^  e  gli  altri  distri-  io 
buendo  nella  gioventù  de'  cittadini  e  de'  contadini,  e  con  l' armi  di 
questi  spaventando  coloro  che  desideravano  concordarsi  co'  Fioren- 
tini, non  avessino  tenuta  quieta  la''^  città. 

A  questa  pratica,  cominciata  dal  Re  Cristianissimo,  si  aggiunse 
l'autorità  del  Re  Cattolico,  geloso  che  senza*  lui  non  si  conducesse  i5 
a  eifetto:  però,  subito  che  ebbe  intesa  l'andata  di  Michele  Riccio 
a  Firenze,  vi  mandò  uno  imbasciadore,  il  quale,  entrato  prima  in 
Pisa,  gli  confortò  e  dette  loro  animo  in  nome  del  suo  Re  a  soste- 
nersi ;  non  per  altro  se  non  perchè,  stando  più  ostinati  a  non  ce- 
dere a'  Fiorentini,  potessino  essere  venduti  con  maggiore  prezzo.  20 
Trasferironsi  poco  dipoi  questi  ragionamenti,  per  volontà*  de'  due 
Re,  nella  corte  del  Re  di  Francia  ove,  senza*  rispetto  della  pro- 
tezione tanto  affermata,  la  sollecitava  molto  il  Re  Cattolico,  cono- 
scendo che  non  essendo  difesa  era  necessario  cadesse  in  potestà  de' 
Fiorentini,  e  avendo  1'  animo  alieno  allora  da  implicarsi  in  cose  25 
nuove,  e  specialmente*  contro  alla  volontà  del  Re  di  Francia:  per- 
chè se  bene,  subito  che  ritornò  in  Spagna,  avesse  riassunto  il  go- 
verno di  Castiglia  non  l'aveva  però  totalmente  stabilito,  e  per  le 
volontà  diverse  de'  Signori  e  perchè  il  Re  de'  Romani  non  v'  aveva, 
in  nome  del  nipote,  prestato  il  consentimento.  ^  30 


a)  e  i  Lucchesi  —  b)  non  dessero  loro,  in  tale  estremità  ec.  della  citta, 
aiuto  alcuno  —  e)  massimamente  —  ^)  non  si  i)otessero  sostenere  —  °)  soldati 
forestieri  —  f)  quella 

'  Aggiunta  ci'  altra  mano  in  VI  11,  1067,  ma  che  par  necessaria  per  rad- 
drizzare la  sintassi,  guasta  dallo  stesso  autore  con  1'  aggiunta  fatta  sopra  (V, 
805)  delle  parole  «  di  vettovaglie  e  di  forze  che  non  ardivano  uscire  più  della 
città  »  ;  prima  della  quale  aggiunta  il  periodo  correva  bene. 

2  Per  error  di  penna,   «  potesse  »  in  V,  805. 

3  Qui  termina  il  libro  nei  Codici.  Ma  in  VI  (11,  lOGS)  prima  fu  scritto, 
d'altra  mano,  in  margine  «  Mancano  qui  molte  cose  »  (non  si  sa,  invero,  <[iui,li), 
e  poi  fu  aggiunto  il  seguente  periodo,  clie  comparve  in  tutte  1'  edizioni  :  «  Ma 
doppo  che  lungamente  si  fu  trattatr/  in  Francia  sopra  le  cose  de'  Pisani,  jier 
molte  di£S.cultà  che  sopravennero,  volendo  ciascuno  de'  due  Re  appropriare  a 
sé  il  prezzo  della  vendita,  finalmente,  non  si  trovando  modo  di  composizione, 
finì  la  pratica  senza  alcuna  conclusione  ». 
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I.  La  tregua  fatta  tra  Cesare  e  i  Veneziani  partorisce  nuove  e  maggiori 
calamità  -  Cesare  e  il  Re  di  Frància  inclinano  a  collegarsi  contro  i  Veneziani  - 
e  l'animo  del  E-e  è  stimolato  anche  dal  Pontefice  -  Lega  di  Cambrai  tra  Cesare  e 
il  Re  di  Francia  contro  i  Veneziani,  stipulata  anclie  in  nome  del  Papa  e  del  Re 
d'Aragona  -  La  ratifica  il  Re  d'Aragona  -  Soi^rassiede  il  Pontefice,  tentando 
prima  d'  indurre  i  Veneziani  a  restituirgli  Rimiui  e  Faenza;  ma  la  sua  domanda 
è  respinta,  e  anch' egli  ratifica  la  lega.  II.  Strettezze  de'  Pisani.  Genovesi  e  Luc- 
chesi tentano  introdurre  gran  quantità  di  grani  in  Pisa  ;  i  Fiorentini  riescono 
a  impedirlo,  e  costringono  a  un  accordo  i  Lucchesi  -  Capitolano  anche  coi  Re 
di  Francia  e  d'Aragona,  che  non  dieno  più  soccorsi  a' Pisani.  Ili,  Grandi  pre- 
parazioni del  Re  di  Francia  per  la  guerra  contro  i  Veneziani  -  Questi  si  ac- 
cingono a  sosteùerla  con  forte  animo,  tentato  prima  inutilmente  di  rompere 
l' unione  dei  Collegati  -  Vanno  raccogliendo  l' esercito  ;  e  consultano  e  delibe- 
rano di  stare  sulla  difensiva  -  mentre  il  Re,  passati  appena  i  monti,  delibera 
di  combattere.  IV.  Primi  fatti  d'  arme  dei  Francesi  -  Monitorio  del  Papa,  e 
protesta  del  Re,  a'  Veneziani  -  Finito  di  raccogliersi,  l'esercito  Veneziano  pi- 
glia l' offensiva  :  altre  fazioni  militari  -  Tattica  de'  due  eserciti,  l' uno  di  fronte 
all'  altro.  Si  muovono  i  Francesi,  e  i  Veneziani  li  seguono  -  Vie  percorse  da' 
due  camj)i.  Rotta  de'  Veneziani  a  Ghiaradadda  -  Caravaggio  Bergamo  e  Bre- 
scia s'  arrendono  al  Re  di  Francia.  V.  Dolore  e  disperazione  in  Venezia.  Si 
delibera  di  riconciliarsi  col  Pajja,  con  Massimiliano,  col  Re  d'  Aragona  ;  e  in 
pari  tempo  si  attende  a  accrescere  1'  esercito  e  1'  armata  -  Altri  acquisti  del 
Re  di  Francia  :  gli  si  arrendono  Cremona  e  Peschiera  -  Acquisto  delle  tex-re 
di  Romagna  fatto  dal  Papa  -  Altri  acquisti  fatti  sui  Veneziani  dal  Duca  di 
Ferrara,  dal  Marchese  di  Mantova  e  da  altri.  VI.  I  Veneziani  lasciano  il  do- 
minio di  terra  fei-ma,  e  mandano  a  Massimiliano  a  implorar  la  pace  -  orazione 
fatta  dal  loro  ambasciatore  innanzi  a  Cesai*e  -  Mandano  anche  a  consegnare 
al  Re  d'Aragona  i  porti  che  tengono  nel  regno  di  Napoli,  e  a  offrire  al  Papa 
la  restituzione  di  quel  che  ancora  tengono  in  Romagna.  VII.  Tanta  loro  ro- 
vina muove  in  vario  modo  gli  animi  degl'  Italiani  -  Sopra  a  tutti  comincia  a 
esser  molesta  al  Papa  ;  che  perciò  consente  di  ricevere  certi  ambasciatori  spe^ 
ditigli  dalla  Republ)lica  per  ricercarlo  del  perdono  e  dell'  assoluzione  -  Per 
questo,  e  perchè  il  Re  di  Francia,  do^jo  gli  acquisti  fatti,  non  procede  oltre, 
cominciano  a  sjjerare  e  a  rassicurarsi  i  Veneziani:  Verona,  Vicenza  e  Padova  si 
danno  all'  Imperatore,  ma  resta  loro  in  fede  Treviso  -  Cagione  di  render  loro 
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spiMMiizii  ò  ;uiclu'  la  iiogligouza  (^  il  disordiiiiito  governo  di  Cesare,  dalla  sti- 
pulazione della  lega  in  poi.  Vili.  Fine  della  guerra  Pisana.  Sottomissione  di 
Pisa  a'  Fiorentini.  IX.  I  Veneziani  ricuperano  Padova  -  Il  Ile  di  Francia, 
l'atta  nuova  convenzione  col  Pontefice,  parte  d' Italia,  ma  incerto  del  come  go- 
\t'rnarsi  tra  Cesare  e  i  Veneziani  -  Un  altro  accidente  favorevole  ai  Veneziani  : 
l'anno  prigione  il  Marchese  dì  Mantova  -  Debole  opposizione  di  Cesare  ai  loro 
progi-essi  -  Guerra  nel  Friuli  e  nell'Istria  -  Gli  oratori  mandati  dai  Vene- 
ziani a  Roma  trattano  con  alcuni  Cardinali  deputati  loro  dal  Papa.  X.  Ce- 
sare si  prepara  per  andare  a  canijio  a  Padova,  e  i  Veneziani  attendono  alle 
provvisioni  necessarie  a  difenderla  -  orazione  del  Doge  in  Senato  -  Il  fiore 
de'  giovani  nol)ili  Veneziani  va  a  quella  difesa  -  Cesai-e  sì  appressa  a  Padova, 
e  lungamente  cerca  il  punto  migliore  per  assaltarla.  XI.  Sito  e  nobiltà  di  Pa- 
dova ;  e  grande  importanza  pei  Veneziani  di  conservarsela  -  Forza  dell'  esercito 
assediante  e  di  quello  dei  difensori;  e  delle  fortificazioni  fattevi  -  Fazioni  del- 
l' assedio  -  Cesare  si  ritira  è  va  a  Verona.  Disprezzato  e  biasimato  cerca  scol- 
parsi, querelandosi  dei  Collegati  -  In  Verona  fa  certe  convenzioni  coi  Fioren- 
tini ;  e  prima  di  tornarsene  in  Germania,  tratta  co'  Francesi  per  la  prosecu- 
zione della  guerra.  XII.  Nuova  contenzione  tra  il  Papa  e  il  Re  di  Francia. 
Cagioni,  apparenti  e  riposte,  degli  sdegni  del  Papa.  Questi  si  conferma  nel  pro- 
posito di  assolvere  i  Veneziani  ;  gli  oratori  dei  Collegati  si  oppongono,  e  co- 
ni' egli  giustifichi  la  sua  intenzione  -  Differisce  di  assolverli,  solo  perchè  essi 
ricusano  di  assentire  a  certe  condizioni.  XIII.  I  Veneziani  ricuperano  Vicenza 
e  altri  luoghi  -  Mandano  l'armata  e  poi  l'esercito  contro  il  Duca  di  Ferrara 
-  difesa  opposta  dal  Duca.  XIV.  I  Francesi  vengono  in  aiuto  di  Massimi- 
liano nel  Veronese  ;  i  Veneziani  ritirano  l'esercito  da  Ferrara  -  e  il  Duca  romjje 
la  loro  armata  sul  Po.  XV.  Vantaggi  de'  Veneziani  dalla  parte  di  Padova. 
Topografia  di  Verona,  e  alloggiamento  dei  Tedeschi  e  dei  Francesi  in  quella 
città  -  Pi-atiche  di  tregua  tra  Massimiliano  e  i  Veneziani,  anche  per  interpo- 
sizione del  Papa  -  Concordia  tra  Cesare  e  il  Re  d'  Aragona  -  Malattia  del  Pon- 
tefice -  Morte  del  Conte  di  Pitigliano,  capitano  generale  de'  Veneziani.  XVI. 
Continua,  ma  debolmente,  la  guerra  tra  Cesare  e  i  Veneziani  -  Massimiliano 
propone  al  Re  di  Francia  di  fare  con  le  sue  proprie  armi  l'impresa  di  Padova, 
Vicenza  e  Treviso  ;  e  il  Re  vorrebbe  farla,  ma  varie  ragioni  lo  ritengono  - 
Teme  soprattutto  del  Papa,  che  in  più  modi  pratica  contro  di  lui  ;  e  con  ogni 
studio  cerca  d'  assicurarsene  -  I  Veneziani  consentono  alle  coudizioni  poste  dal 
Papa  per  la  loro  assoluzione,  e  sono  assolti. 

I.  Non  erano  tali  le  infermità  d'Italia,  né  si  poco  indebolite  le 
forze  sue,  clie  si  potessino  curare  con  medicine  leggiere  ;*  anzi,  come 
spesso  accade  ne'  corpi  ripieni  di  umori  corrotti,  die  uno  rimedio 
usato  per  provedere  al  disordine  di  una  parte  ne  genera  de'  più 
perniciosi*  e  di  maggiore  pericolo,  cosi  la  tregua*  fatta  tra  il  Re  5 
de'  Romani  e  i  Viniziani  partorì  agli  Italiani,  in  luogo  di  quella 
quiete  e  tranquillità  clie  molti  doverne  succedere  sperato  aveano, 
calamità  innumerabili,  e  guerre  molto  più  atroci  e  molto  più  san- 
guinose che  le  passate:  perchè  se  bene  in  Italia  fussino  state,  già 
quattordici  anni,'*)  tante  guerre  e  tante  mutazioni,  nondimeno,  o  es-  10 


»■)  stati  già  quattordici  anni  A  e  B  —  stati  già  quattordici  anni  di  C  se- 
guito da  D 
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sendosi  spesso  terminate  le  cose  senza*  sangue  o  le  uccisioni  state 
più  tra'  barbari  medesimi,  avevano  patito  meno  i  popoli  cbe  i 
Principi.  Ma  aprendosi  in  futuro  la  porta  a  nuove  discordie,  se- 
guitorono  per  tutta  Italia,  e  contro  agli  Italiani  medesimi,  crude- 

5  lissimi  accidenti,  infinite  uccisioni,  sacchi  e  eccidii  di  molte  città 
e  terre,  licenza  militare  non  manco  perniciosa*  agli  amici  che  agli 
inimici,  violata  la  religione,  conculcate  le  cose  sacre  con  minore 
riverenza  e  rispetto  che  le  profane. 

La  cagione  di  tanti  mali,  se  tu  la  consideri  generalmente,  fu 

10  come  quasi  sempre  l' ambizione  e  la  cupidità  de'  Principi  :  ma  con- 
siderandola particolarmente,*  ebbono  origine  dalla  temerità  e  dal 
procedere  troppo  insolente  del  Senato  Viniziano,  per  il  quale  si 
rimossono  le  difficoltà*  che  insino  allora  avevano  tenuto  sospesi  il 
Re  de'  Romani  e  il  Re  di  Francia  a  convenirsi  contro  a  loro  ;  l' uno 

15  de'  quali  immoderatamente  esacerbato  condussono  in  grandissima 
disperazione,  1'  altro  nel ,  tempo  medesimo  concitoròno  in  somma 
indegnazione,  o  almeno  gli  dettone  facoltà*  di  aprire  sotto  appa- 
rente colore  quel  che  lungamente  aveva  desiderato.  Perchè  Cesare, 
stimolato  da  tanta  ignominia  e  danno  ricevuto,  e  avendo  in  luogo 

20  di  acquistare  gli  stati  di  altri  perduto  una  parte  de'  suoi  ereditarli, 
non  era  per  lasciare  indietro  cosa  alcuna  per  resarcire  tanta  in- 
famia e  tanto  danno  ;  la  quale  disposizione  accrebbono  di  nuovo, 
doppo  la  tregua*  fatta,  imprudentemente  i  Viniziani,  perchè,  non 
si  astenendo   da  provocarlo  non  meno   con  le  dimostrazioni   vane 

25  che  con  gli  effetti,  riceverono  in  Vinegia  con  grandissima  pompa 
e  quasi  come  trionfante  l'Alviano:  e  il  Re  di  Francia,  ancora  che 
da  principio  desse  speranza  di  ratificare  la  tregua*  fatta,  dimostran- 
dosene poi  alterato  maravigliosamente,  si  lamentava  che  i  Vinizia- 
ni avessino  presunto   di  nominarlo  e  includerlo   come  aderente,  e 

30  che  avendo  proveduto  al  riposo  proprio  avessino  lasciato  lui  nelle 
molestie  della  guerra  ;  necessitato,  per  l' onore  e  utilità  propria,  a 
difendere  contro  a  Cesare  (che  da  Cologna  andava  in  Fiandra  per 
opprimerlo)  il  Duca  di  Ghelleri,  antico  collegato  suo  e  pronto  sem- 
pre per  lui  a  opporsi  a'  Fiamminghi  e  a  molestargli,  e  per  la  cui 

35  autorità  ne'  popoli  vicini  e  per  l' opportunità  del  suo  paese  gli  era 
facile  il  fare  passare  nella  Francia  fanti  Tedeschi,  quante  volte 
avesse  volontà  di  soldarne.  Le  quali  disposizioni*)  dell'animo  del- 
l'uno e  dell'altro  incominciorono  in  breve*  spazio  di  tempo  a  ma- 
nifestarsi :   perchè  Cesare,   delle  forze  proprie  non  confidando,  né 

40  sperando  più  che  per  le  ingiurie  sue  si  risentissino  i  Principi  o 
i  popoli  di  Germania,  inclinava  a  unirsi  col  Re  di  Francia  contro 
a'  Viniziani,   come  unico  rimedio   a  ricuperare  1'  onore  e  gli  stati 


a)  nelle  molestie  della  guerra.  Le  quali  disposizioni 
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porduti;  e  il  Re,  avendogli  lo  stlogiio  nuovo  rinnovata  la  memoria 
delle  otfese  che  si  persuadeva  avere  ricevute  da  loro  nella  guerra 
Napoletana,  e  stimolato  dall'antica  cupidità  di  Cremona  e  dell'al- 
tre terre  possedute  lungo  tempo  da'  Duchi  di  Milano,  aveva  la  me- 
desima inclinazione:  perciò  si  cominciò  a  trattare  tra  loro  (per  pò-  5 
tere,  rimosso  l'impedimento  delle  cose  minori,  ■  attendere  insieme 
alle  maggiori)  di  comporre  le  differenze  trall' ^)  Arciduca  e  il  Duca 
di  Ghelleri. 

Stimolava  similmente  1'  animo  del  Re  contro  a'  Viniziani  nel 
tempo  medesimo  il  Pontefice,  acceso  oltre  all'  antiche  cagioni  da  10 
nuove  indegnazioni  ;  perchè  si  persuadeva  che  per  opera  loro  i 
fuorusciti  di  Furli,  i  quali  si  riducevano  a  Faenza,  avessino  ten- 
tato di  entrare  in  quella  città,  e  perchè  nel  dominio  Veneto  aveano 
ricetto  i  Bentivogli,  stati  dal  Re  scacciati  del  ducato  di  Milano  ; 
aggiugnendosi  che  all'  autorità  della  corte  di  Roma  avevano  in  15 
molte  cose  minore  rispetto  che  mai  :  nelle  quali  avea  ultimata- 
mente*')  turbato  molto  1'  animo  del  Pontefice  che  avendo  conferito 
il  vescovado  di  Vicenza,  vacato  per  la  morte  del  Cardinale  di  San 
Piero  a'^'  Vincola*  suo  nipote,  a  Sisto  similmente  nipote  suo,  surro- 
gato da  lui  nella  degnità  del  cardinalato  e  ne'  medesimi  beneficii,  20 
il  Senato  Viniziano  disprezzata  questa  collazione  aveva  eletto  uno 
gentiluomo  di  Vinegia;  il  quale,  recusando  il  Pontefice  di  confer- 
marlo, ardiva  temerariamente  nominarsi  vescovo  eletto  di  Vicenza 
dallo  eccellentissimo  Consiglio  de'  Pregati,  Dalle  quali  cose  infiam- 
mato, mandò  prima  al  Re  Massimo  secretarlo  del  Cardinale  di  Ner-  25 
bona  e  di  poi  il  medesimo  Cardinale,  che  succeduto  nuovamente 
per  la  morte  del  Cardinale  di  Aus  nel  suo  vescovado  si  chiamava 
il  Cardinale  di  Aus  ;  i  quali  uditi  dal  Re  con  allegra  fronte  ri- 
portorono  a  lui  varii  partiti  da  eseguirsi,*  e  senza*  Cesare  e  uni- 
tamente con  Cesare.  Ma  il  Pontefice  era  più  pronto  a  querelarsi  30 
che  a  determinarsi  ;*  perchè  da  una  parte  combatteva  nella  sua 
mente  il  desiderio  ardente  che  si  movessino  1'  armi  contro  a'  Vini- 
ziani, da  altra  parte  lo  riteneva  il  timore  di  non  essere  costretto 
a  spendere  immoderatamente  per  la'^^  grandezza  d'  altri,"  e  molto 
più  la  gelosia  antica  conceputa  del  Cardinale  di  Roano,  per  la  33 
quale  gli  era  molestissimo  che  eserciti  potenti  del  Re  passassino 
in  Italia  :  e  turbava  in  qualche  parte  le  cose  maggiori  1'  avere  il 
Pontefice  conferito  poco  innanzi  senza*  saputa  del  Re  i  vescovadi 
d'Asti  e  di  Piacenza,   e  il  ricusare  il  Re  che  '1  nuovo  Cardinale 


'i)  tra  r  '  —  i»)  ulUniamente  —  «)  in  —  ^)  a  pendere  immoderatamente 
dalla 

'  Cosi  avca  scritto   lo  stesso  autore  (III,  ^10),  ma   poi  Ira  il  «  tra  »   e  la 
«  1'  »  lutL'odusse  un'altra   «  1  ». 
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di  San  Piero  in  Vincola,  a  cui  per  la  morte  dell'  altro  era  stata 
conferita  la  badia  di  Cliiaravalle,  benefìcio  ricchissimo  e  propinquo 
a  Milano,  ne  conseguisse  la  possessione. 

Nelle  quali  diificoltà*  quel  clie  non  risolveva  il  Pontefice  deli- 

5  berorno  finalmente  Cesare  e  il  Re  di  Francia,  i  quali  trattando  in- 
sieme secretissimamente  contro  a'  Viniziani,  si  convennono  nella 
città  di  Cambrai,  per  dare  alle  cose  trattate  perfezione,  per  la 
parte  di  Cesare  madama  Margherita  sua  figliuola,  sotto  '1  cui  go- 
verno si  reggevano  la  Fiandra  e  gli  altri  stati  pervenuti  per  l' e- 

10  redità  materna  nel  re  Filippo  (seguitandola  a  questo  trattato  '^* 
Matteo  Laugo  secretarlo  accettissimo  di  Cesare),  e  per  la  parte  del 
Re  di  Francia  il  Cardinale  di  Roano  ;  spargendo  fama  di  conve- 
nirsi per  trattare  la  pace  tra  l'Arciduca  e  il  Duca  di  Grhelleri, 
tra'  quali  aveano  fatta  tregua*  per  quaranta  di,  ingegnandosi  che 

15  la  vera  cagione  non  pervenisse  alla  notizia  de'  Viniziani  :  all'  ora- 
tore de'  quali  affermava  con  giuramenti  gravissimi  il  Cardinale  di 
Roano,  volere  il  suo  Re  perseverare  nella  confederazione  con  loro. 
Seguitò  il  Cardinale,  più  tosto  non  contradicente  che  permettente, 
lo  imbasciadore  del  Re  d' Aragona  ;  perchè  se  bene  quel  Re  fusse 

20  stato  il  primo  motore  di  questi  ragionamenti  tra  Cesare  e  il  Re 
di  Francia  erano  stati  dipoi  continuati  senza*  lui,  persuadendosi 
l' uno  e  1'  altro  di  loro  essergli  molesta  la  prosperità  del  Re  di 
Francia,  e  sospetto,  per  rispetto  del  governo  di  Castiglia,  ogni  au- 
gumento    di   Cesare,    e   che  perciò   i  pensieri  suoi  non   fussino   in 

25  questa  cosa  conformi  colle  parole.  A  Cambrai  si  fece  in  pochissimi 
di  1'  ultima  determinazione,  non  partecipata*  cosa  alcuna,  se  non 
doppo  la  conclusione  fatta,  con  l' oratore  del  Re  Cattolico  ;  la  quale 
il  di  seguente,  che  fu  il  decimo  di  dicembre,  fu  con  solenni  ceri- 
monie   confermata  nella  chiesa  maggiore,   col   giuramento    di  ma- 

30  dama  Margherita  del  Cardinale  di  Roano  e  dello  imbasciadore  Spa- 
gnuolo,  non  publicando  altro  che  1'  essere  contratta  tra  '1  Ponte- 
fice e  ciascuno  di  questi  Principi  ^  perpetua  pace  e  confederazio- 
ne. Ma  negli  articoli  più  secreti  si  contennono  effetti  sommamente 
importanti  ;   i  quali,   ambiziosi  e   in  molte  parti   contrarli  a'  patti 

35  che  Cesare  e  il  Re  di  Francia  aveano  co'  Viniziani,  si  coprivano 
(come  se  la  diversità  delle  parole  bastasse  a  trasmutare  la  sostan- 
za* de'  fatti)  con  uno  proemio  molto  pietoso,*  nel  quale  si  narrava 
il  desiderio  comune  di  cominciare  la  guerra  contro  agli  inimici 
del  nome  di  Cristo,  e  gli  impedimenti  che  faceva  a  questo  1'  ave- 

40  re  i  Viniziani  occupate  ambiziosamente  le  terre  della  Chiesa.   Li 


a)  trattamento 

'  Cosi   fu   corretto   nelle  edizioni.  I  Codici   hanno   «  tra  '1  Pontefice  e  cia- 
scuno di  questi  Principi  e  il  Pontefice  ». 
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(filali  volendo  riinuovere  per  procedere  poi  unitamente  a  così  san- 
ta e  necessaria  espedizione,  e  per  i  conforti  e  consigli  del  Ponte- 
fice, il  Cardinale  di  Roano  come  procuratore  e  col  suo  mandato 
e  come  procuratore  e  col  mandato  del  Re  di  Francia,  e  madama 
Margherita  come  procuratrice  e  col  mandato  del  Re  de'  Romani  5 
e  come  governatrice  dell'Arciduca  e  degli  stati  di  Fiandra,  e  l'o- 
ratore del  Re  d'Aragona  come  procuratore  e  col  mandato  del  suo 
Re,  convennono  di  muovere  guerra  a'  Viniziani,  per  ricuperare 
ciascuno  le  cose  sue  occupate  da  loro,  clie  si  nominavano  :  per  la 
parte  del  Pontefice,  Faenza  Rimini  Ravenna  e  Cervia  ;  per  il  Re  10 
de'  Romani,  Padova  Vicenza  e  Verona  appartenentigli'')  in  nome 
dello  Imperio,  e  il  Friuli*  e  Trevigi  appartenenti  alla  casa  d'Au- 
stria ;  per  il  Re  di  Francia,  Cremona  e  la  Gliiaradadda  Brescia 
Bergamo  e  Crema  ;  per  il  Re  d'  Aragona,  le  terre  e  i  porti  stati 
dati  in  pegno  da  Ferdinando  re  di  Napoli.  Fusse  tenuto  il  Re  15 
Cristianissimo  venire  alla  guerra  in  persona,  e  dargli  principio  il 
primo  giorno  del  prossimo  mese  di  aprile;  al  qual  tempo  avessino 
similmente  a  cominciare'')  il  Pontefice  e  il  Re  Cattolico  :  clie,  ac- 
ciò che  Cesare  avesse  giusta  causa  di  non  osservare  la  tregna* 
fatta,  il  Papa  lo  richiedesse,  come  avvocato*  della  Chiesa,  di  aiuto  ;  20 
doppo  la  quale  richiesta  Cesare  gli  mandasse  almeno  uno  condot- 
tiere,  e  fusse  tenuto,  fra  quaranta  di  che  '1  Re  di  Francia  avesse 
rotta  la  guerra,  assaltare  personalmente  lo  stato  de'  Vinii^iani  : 
qualunque  di  loro  avesse  recuperato  le  cose  proprie  fusse  tenuto 
aiutare  gli  altri  insino  che  avessino  interamente  ricuperato,  obli-  25 
gati  tutti  alla  difesa  di  chiunque  di  loro  fusse  nelle  terre  ricu- 
perate molestato  da'  Viniziani  ;  co'  quali  ninno  potesse  convenire 
senza*  consentimento  comune  :  potessino  essere  nominati  infra  tre 
mesi  il  Duca  di  Ferrara  il  Marchese  di  Mantova  e  ciascuno  che 
pretendesse  i  Viniziani  occupargli  alcuna  terra  ;  nominati,  godes-  30 
sino  come  principali  tutti  i  beneficii  della  confederazione,  avendo 
facoltà*  di  ricuperarsi  da  se  stessi  le  cose  perdute  :  ammunisse  il 
Pontefice,  sotto  pene  e  censure  gravissime,  i  Viniziani  a  restituire 
le  cose  occupate  alla  Chiesa  ;  e  fusse  giudice  della  differenza  tra 
Bianca  Maria  moglie  del  Re  de'  Romani  e  il  Duca  di  Ferrara,  per  35 
conto  della  eredità  di  Anna  sorella  di  lei  e  moglie  già  del  Duca 
predetto:  investisse  Cesare  il  Re  di  Francia,  per  se  per  Francesco 
d' Anguelem  e  loro  discendenti  maschi,  del  ducato  di  Milano  ;  per 
la  quale  investitura  il  Re  gli  pagasse  ducati  centomila  :  non  fa- 
cessino  ne  Cesare  ne  l' Arciduca,  durando  la  guerra  e  sei  mesi  poi,  40 
novità  alcuna  contro  al  Re  Cattolico  per  cagione  del  governo  e 
de'  titoli  de'  regni  di  Castiglia  :  esortasse  il  Papa  il  Re  di  Ungheria 


a)  appartenentegli  —  ^)  cominciaHa 
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a  entrare    nella   presente   confederazione  :   nominasse  ciascnno  tra 
quattro   mesi  i  Collegati  e   aderenti  suoi,  non  potendo  nominare  i 
Viniziani  né  i  sudditi  o  feudatarii  di  alcuno  de'  Confederati;  e  che 
ciascuno  de'  contraenti  principali  dovesse  intra  sessanta  di  prossi- 
5  mi  ratificare.  Alla  concordia  universale  s'  aggiunse  la  particolare* 
trair*)  Arciduca  e  il  Duca   di  G-helleri,   nella   quale  fu  convenuto 
che  le  terre  occupate  nella  guerra  presente   allo  Arciduca,  si  re- 
stituissino,  ma  non  già  il  simigliante  di  quelle  che  al  Duca  erano 
state  occupate.  Stabilita  in  questa  forma  la  nuova  confederazione, 
10  ma  tenendosi  quanto  si  poteva  secreto  quel  che  apparteneva  a'  Vi- 
niziani, il  Cardinale  di  Roano  si  parti  il  di  seguente*  da  Cambrai, 
mandati  prima  a  Cesare  il  Vescovo  di  Parigi  e  Alberto  Pio  conte 
di  Carpi  per  ricevere  da  lui  la  ratificazione   in  nome  del  Re  di 
Francia  ;   il   quale  senza*  dilazione  ratificò  e  confermò  con  giura- 
15  mento,  colle  solennità  medesime  colle  quali  era  stata  fatta  la  pu- 
blicazione  nella  chiesa  di.  Cambrai.  Con  questi  semi  di  gravissime 
guerre  fini  1'  anno  mille  cinquecent'  otto. 
1509  E   certo  ^)  che  questa  confederazione,  con  tutto  che  nella  scrit- 

tura si  dicesse  intervenirvi  il.  mandato  del  Papa  e  del  Re  d'Ara- 
20  gona,  fu  fatta  senza*  mandato  o  consentimento  loro,  persuadendosi 
Cesare  e  il  Re  Cristianissimo  che  avessino  a  consentire,  parte  per 
Futilità  propria  parte  perchè,  per  la  condizione  delle  cose  presenti, 
né  l' uno  né  l' altro  di  essi  alla  loro  autorità  ardirebbe  repugnare  ; 
e  massimamente  il  Re  d'  Aragona,  al  quale  benché  fusse  molesta 
25  questa    capitolazione    (perché    temendo    che   non   si   augumentasse 
troppo  la  grandezza  del  Re  di  Francia   anteponeva  la  sicurtà  di 
tutto  il  reame  di  Napoli  alla  recuperazione  della  parte  posseduta 
da'  Viniziani)  nondimeno,  ingegnandosi  di  dimostrare  con  la  pron- 
tezza il  contrario   di  quello   che  sentiva  nello  animo,  ratificò  con 
30  le  solennità  medesime  subitamente. 

Maggiore  dubitazione  era  nel  Pontefice,  combattendo  in  lui,  se- 
condo la  sua  consuetudine,  da  una  parte  il  desiderio  di  ricuperare 
le  terre  di  Romagna  e  lo  sdegno  contro  a'  Viniziani  e  dall'  altra 
il  timore  del  Re  di  Francia  ;  oltre  che,  essere  pericoloso  per  sé  e 
35  per  la  Sedia  apostolica*  giudicava  che  la  potenza  di  Cesare  comin- 
ciasse in  Italia  a  distendersi.  E  però,  parendogli  più  utile  1'  otte- 
nere con  la  concordia  una  parte  di  quello  desiderava*  che  il  tutto 
con  la  guerra,  tentò  di  indurre  il  Senato  Viniziano  a  restituirgli 
Rimini  e  Faenza;  dimostrando  che  i  pericoli  che  soprastavano  per 
•10  1'  unione  di  tanti  Principi  sarebbono  molto  maggiori  concorrendo 
nella  confederazione  il  Pontefice,  perchè  non  potrebbe  recusare  di 
perseguitargli   con    le   armi  spirituali   e  temporali,   ma   che,   resti- 


a)  tra  r  —  'j)  di  Cambra.?'.  K  cp.rf.o 
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tiuiudo  lo  terre  occupate  alla  Chiesa  nel  suo  pontificato,  e  così  ria- 
vendo insieme  con  le  terre  1'  onore,  arebbe  giusta  cagione  di  non 
ratificare  quel  che  era  stato  fatto  in  nome  suo  ma  senza*  suo  consen- 
timento ;  e  che  rimovendosene  1'  autorità  pontificale  diventerebbe  fa- 
cilmente vana  questa  confederazione,  che  per  se  stessa  aveva  avute  "^ 
molte  difficoltà  :*  il  che  potevano  essere  certi  che  egli,  quanto  po- 
tesse, procurerebbe  con  1'  autorità  e  con  la  industria,  se  non  per 
altro  perchè  in  Italia  non  si  augumentasse  più  la  potenza  de'  bar- 
bari, pericolosissima  non  meno  alla  Sedia  apostolica*  che  agli  al- 
tri. Sopra  la  quale  dimanda  facendosi*  nel  Senato  Viniziano  varie  io 
consulte,  e  inclinando  molti  a  consentire  alle  sue  domande  per  l' uti- 
lità che  risulterebbe  dal  separarsi  1'  autorità  del  Pontefice  dagli 
altri,  molti  per  contrario  affermando  non  si  dovere  comperare  con 
tanta  indegnità  quel  che  non  basterebbe  a  liberargli  dalla  guerra, 
sarebbe *)  finalmente  prevaluta  1'  opinione*  di  quegli  che  conforta-  ^'> 
vano  la  più  sana  e  migliore  sentenza,''^  se  Domenico  Trivisano  se- 
natore di  grande  autorità,  e  uno  de'  procuratori  del  tempio  ric- 
chissimo di  San  Marco  (onore  nella  Republica  Veneta  di  maggiore 
stima  che  alcun  altro  doppo  il  Doge),  levatosi  in  piedi,  non  avesse 
consigliato  il  contrario:  il  quale,  con  molte  ragioni  e  con  efficacia  20 
grande  di  parlare,  si  ingegnò  di  persuadere  essere  cosa  molto  a- 
liena  dalla  degnità  e  dalla  utilità  di  quella  chiarissima  e  amplis- 
sima Republica  restituire  le  terre  dimandate  dal  Pontefice,  dalla 
cui  congiunzione  0  alienazione  cogli  altri  Confederati  poco  si  ac- 
crescerebbono  o  alleggierirebbeno  i  loro  pericoli.  Perchè  se  bene,'')  25 
acciò  che  apparisse  meno  disonesta  la  causa  loro,  avessino  nel 
convenire  usato  il  nome  del  Pontefice,  si  erano  effettualmente  con- 
venuti senza*  lui,  in  modo  che  per  questo  non  diventerebbono  né 
più  lenti  ne  più  freddi  alle  esecuzioni  deliberate;  e  per  contrario, 
nou  essere  l'armi  del  Pontefice  di  tale  valore  che  e' .do vessino  com-  30 
prare   con  tanto  prezzo   il  fermarle.   Conciossiachè,*  se  nel   tempo 


a)  varie  consulte,  alcuni  giudicavano  dovere  essere  di  grandissimo  mo- 
mento il  separarsi  dagli  altri  il  Pontefice,  altri  la  riputavano  cosa  indegna 
ne  bastante  a  rimuovere  la  guerra.  Sarebbe  ^  —  ^)  la  2>arte  più  sana  e  mi- 
gliore 2  —  e)  se  bene  essi 

1  Ccisl  veramente  in  VI  ed  anclie  in  V:  dove  però  (820),  oltre  a  t|uesta 
lezione  (forse  omessa  di  cancellai-e)  v'  è  anche  quella,  verosimilmente  poste- 
riore, che  ho  adottato.  M'è  parsa  più  conforme  al  modo  di  periodare  dell'au- 
tore. Ed  è  anclie  a  notarsi  che  non  fa  punto  fermo  innanzi  a  «  sarel)l)e  »,  come 
fanno  tutte  1'  edizioni  eccetto  D. 

2  Così  proprio  corresse  di  sua  nuini>  l'autore  in  V,  820,  perchè  il  copista 
aveva  lasciato  la  parola  «  sententia  ».  Ma  io  ho  pi'eferito  seguire  il  testo  ori- 
ginario (III,  ;547).  cui  verosiiniimriite  si  sareh])e  i-i])<ii-t,ito  l'autore»  se  l'avesse 
tenuto   innanzi. 
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medesimo  fussiiio  assaltati  dagli  altri,  potersi  con  mediocre  guar- 
dia difendere  (quelle  città,  le  quali  le  genti  della  Chiesa  (infamia 
della  milizia,  secondo  il  vulgatissimo  proverbio)  non  erano  per  se 
medesime  bastanti  né  a  espugnare,  né  a  fare  inclinazione  alcuna 
5  alla  somma  della  guerra  ;  e  ne'  movimenti  e  nel  fervore  delle  armi 
temporali  non  sentirsi  la  riverenza  né  i  minacci-')  delle  armi  spi- 
rituali, le  quali  non  essere  da  temere  clie  nocessino  più  loro  in 
questa  guerra  clie  fussino  nociute  in  molte  altre,  e  specialmente* 
nella  guerra   fatta   contro   a   Ferrara,  nella  quale  non  erano  state 

10  potenti  a  impedire  che  non  conseguissino  la  pace  onorevole  per  sé 
e  vituperosa  per  il  resto  d'  Italia,  che  con  consentimento  tanto 
grande,  e  nel  tempo  che  fioriva  di  ricchezze  d' armi  e  di  virtù,  si 
era  unita  tutta  contro  a  loro  :  e  ragionevolmente,  perché  non  era 
verisimile  che  il  sommo  Dio  volesse  che  gli  effetti  della  sua  seve- 

15  rità  e  della  sua  misericordia,  della  siia  ira  e  della  sua  pace,  fus- 
sino in  potestà  d'  uno  uomo  ambiziosissimo  e  superbissimo,  sotto- 
posto al  vino  e  a  molte  altre  inoneste  voluttà  ;  che  la  esercitasse 
a  arbitrio  delle  sue  cupidità,  non  secondo  la  considerazione  della 
giustizia  o   del   bene   publico    della  Cristianità.  Già,   se  in  questo 

20  pontificato  non  era  più.  costante  la  fede  sacerdotale  che  fusse  sta- 
ta'') negli  altri,  non  vedere  che  certezza  potesse  aversi  che,  conse- 
guita da  loro  Faenza*^)  e  Rimini,  non  si  unisse  con  gli  altri  per 
recuperare  Ravenna  e  Cervia,  non  avendo  maggiore  rispetto  alla 
fede  data  che  sia  stato  proprio  de'  Pontefici  ;  i  quali,  per  giustifi- 

25  care  le  fraudi  loro,  hanno  statuito,  tra  l' altre  leggi,  che  la  Chiesa, 
non  ostante  ogni  contratto  ogni  promessa  ogni  beneficio  consegui- 
tone, possa  ritrattare  e  direttamente  contravenire  alle  obligazioni 
che  i  suoi  medesimi  prelati  hanno  solennemente  fatte.  La  confe- 
derazione essere  stata  fatta  tra  Massimiliano   e   il  Re  di  Francia 

30  con  grande  ardore,  ma  non  essere  simili  gli  animi  degli  altri  Col- 
legati, perchè  il  Re  Cattolico  vi  aderiva  malvolentieri  e  nel  Pon- 
tefice apparivano  segni  delle  sue  consuete  vacillazioni  e  sospizioni  ; 
,  però  non  essere  da  temere  più  della  lega  fatta  a  Cambrai  che  di 
quello  che  altra  volta  a  Trento  e  dipoi  a  Bles  avevano  convenuto, 

35  col  medesimo  ardore,  i  medesimi  Massimiliano  e  Luigi,  perchè  alla 
esecuzione  delle  cose  determinate  repugnavano  molte  difiicoltà,*  le 
quali  per  sua  natura  erano  quasi  impossibili  a  svilupparsi.  E  per- 
ciò, il  principale  studio  e  diligenza  di  quel  Senato  doversi  voltare 
a  cercare  di  alienare  Cesare  da  quella  congiunzione,  il  che  per  la 

10  natura  e  per  le  necessità  sue,  e  per  1'  odio  antico  fisso  contro  a' 
Franzesi,  si  poteva  facilmente  sperare  ;  e  alienatolo,  non  essere  pe- 
ricolo  alcuno  che  fusse  mossa  la  guerra,  perché  il  Re  di  Francia 


a)  le  minacce  —  b)  stata  quasi  sempre  —  °)  conseguita  Faenza 
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;il>l);uuluiia(<o   da   lui   non  ardirebbe  d'  assaltargli    [)iù  di   (pKillo  clic, 
avesse  ardito  per  il  passato.  Doversi  in  tutte  le  cose  publiclie  con- 
siderare diligentemente  i  principii,  perchè  non  era  poi  in  potestà 
degli  uomini  partirsi,   senza*  sommo  disonore  e  pericolo,  dalle  de- 
liberazioni già  fatte  e  nelle  quali  si  era  perseverato  lungo  tempo.  5 
Avere  i  padri  loro  e  essi  successivamente  atteso  in  tutte  1'  occa- 
sioni a  ampliare   l' iinperio,    con    scoperta  professione  di   aspirare 
sempre  a  cose  maggiori:  di  qui  essere  divenuti  odiosi  a  tutti,  parte 
per   timore   parte   per  dolore  delle  cose  tolte  loro.  Il   quale   odio 
benché  si  fusse  conosciuto  molto  innanzi  potere  partorire  qualche  io 
grande  alterazione,  nondimanco  non   si  erano  però  né  allora  aste- 
nuti da  abbracciare  l' occasioni  che  se  gli  offerivano,   né   ora  es- 
sere rimedio  a'  presenti  pericoli  cominciare  a  cedere  parte  di  quello 
possedevano  ;  conciossiaché*  non  per  questo  si  quieterebbono,  anzi 
si    accenderebbeno,   gli   animi  di  chi  gli  odiava,   pigliando   ardire  i5 
dalla  loro  timidità  :  perché  essendo  titolo  inveterato,  già  molti  anni, 
in  tutta  Italia  che  il  Senato  Viniziano  non  lasciava  giammai*  quel 
che  una  volta  gli  era  pervenuto  nelle  mani,  chi  non  conoscerebbe 
che   il  fare  ora  cosi  vilmente  il  contrario  procederebbe  da  ultima 
disjDerazione  di  potersi   difendere  dai   pericoli   imminenti  ?  Comin-  20 
ciando  a  cedere  qualunque  cosa  benché  piccola,  declinarsi  dalla  ri- 
putazione e  dallo  splendore  antico  della  loro  Republica;  onde  au- 
gumentarsi    grandemente  i  pericoli.   E   essere  più  difficile,   senza* 
comparazione,  conservare,  eziandio  da  minori  pericoli,  quel  che  ri- 
mane,  a  chi  ha  cominciato   a  declinare  che  non  é  a  chi,  sforzan-  25 
dosi  di  conservare  la  degnità  e  il  grado  suo,  si  volge  prontamen- 
te,   senza*  fare   segno   alcuno   di  volere  cedere,   contra")  chi  cerca 
di  opprimerlo.  E  essere  necessario   o   disprezzare  animosamente  le 
prime    dimande    o,    consentendole,    pensare   d' averne    a   consentire 
molte  altre  :   dalle'')  cpiali,   in  brevissimo  spazio  di  tempo,  risulte-  so 
rebbe  la  totale  annullazione  di  quello  imperio,  e  seguentemente*  *=) 
la  perdita  della  propria  libertà.  Avere  la  Republica  Veneta,  e  ne' 
tempi  de'  padri  e  ne'  tempi  di  loro  medesimi,  sostenuto  gravissime 
guerre  co'  Principi  Cristiani,   e  per   avere  sempre  ritenuta  la  co- 
stanza e  generosità   dell'  animo  riportatone  gloriosissimo  fine.  Do-  35 
versi  nelle  difficoltà*  presenti,  ancorché  forse  paressino  maggiori, 
sperarne  il  medesimo  successo  ;   perchè  e  la  potenza  e  1'  autorità 
loro  era  maggiore,  e  nelle  guerre  fatte  comunemente  da  molti  prin- 
cipi contro   a  uno  solere  essere  maggiore  lo  spavento  che  gli  ef- 
fetti,  perchè  prestamente  si  raffreddavano   gli   impeti  primi,  pre-  10 
stamente  cominciando  a  nascere  varietà  di  pareri  indeboliva  tra 
loro  la  fede  ;  e  dovere  quel  Senato   confidarsi  che,  oltre  alle  jjro- 


")  contro  a  —  i»)  delle'j^ —  e)  conseguentemente 
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visioni  e  rimedii  che  essi  farebboiio  da  se  medesimi,  Dio,  giudice 
giustissimo,  non  abbandonerebbe  una  Re^Dublica  nata  e  nutrita  in 
perpetua  libertà,  ornamento  e  splendore  di  tutta  la  Europa  ;  né 
lascerebbe  conculcare  alla  ambizione  de'  Principi,  sotto  falso  colore 
5  di  preparare  la  guerra  contro  agli  Infedeli,  quella  città  la  quale 
con  tanta  pietà  e  con  tanta  religione,  era  stata  tanti  anni  la  di- 
fesa e  il  propugnacolo*  di  tutta  la  republica  Cristiana.  Commos- 
sono  in  modo  gli  animi  della  maggiore  parte  le  parole  di  Dome- 
nico Trivisano  che  (come  già  qualche  anno  era  stato  spesse  volte 

10  quasi  fatale  in  quello  Senato)  fu,  contro  al  parere  di  molti  Sena- 
tori grandi  di  prudenza  e  di  autorità,  seguitato  il  consiglio  peg- 
giore. Però  il  Pontefice,  il  quale  aveva  differito  insino  all'  ultimo 
di  assegnato  alla  ratificazione  il  ratificare,  ratificò  ;  ma  con  e- 
spressa  dichiarazione  di  non  volere  fare  atto  alcuno  di  inimicizia 

15  contro  a'  Viniziani  se  non  dappoi  che  il  Re  di  Francia  avesse  dato 
alla  guerra  cominciamento. 

II.  Erano,  in  questo  temjjo  medesimo,  ridotte*)  e  ogni  di  più 
si  riduceano  in  grandissima  strettezza  le  cose  de'  Pisani  :  jDerchè 
i  Fiorentini,   oltre   all'  avere   la   state  precedente  tagliate  tutte  le 

20  loro'^)  ricolte,  e  oltre  al")  correre  continuamente  le  genti  loro  dalle 
terre  circostanti*  insino  in  sulle  porte  di  Pisa,  aveano,  per  impe- 
dire che  per  mare  non  vi  entrassino  vettovaglie,  soldato  con  al- 
cuni legni  il  figliuolo  del  Bardella  da  Portoveneri;  onde  i  Pisani, 
assediati   quasi  per  terra  e  per  mare,   né   avendo   per  la  jjovertà 

25  loro  facoltà*  di  condurre  o  legni  o  soldati  forestieri,  e  essendo 
da'  vicini  aiutati  lentamente,  non  avevano  più  quasi  speranza  al- 
cuna di  sostentarsi.  Dalle  quali  cose  mossi  i  Genovesi  e  Lucche- 
si deliberorono  di  fare  esperienza  che  in  Pisa  entrasse  quantità 
grande  di  grani;  i  quali,  caricati  sopra  grande  numero  di  barche 

30  e  accompagnati  da  due*  navi  genovesi  e  due*  galeoni,  erano  stati 
condotti  alla  Spezie  e  dipoi  a  Vioreggio,  acciò  che  di  quivi  per  or- 
dine de'  Pisani,  con  quattordici  brigantini  e  molte  barche,  si  con- 
ducessino  in  Pisa.  Ma  volendo  opporsi  i  Fiorentini,  perché  nella 
condotta  o  esclusione  di  questi  grani  consisteva  totalmente  la  spe- 

35  ranza  o  la  disperazione*  di  conseguire  quello  anno  Pisa,  aggiun- 
sono  a'  legni  che  aveano  prima  una  na.ve  inghilese,  che  per  ven- 
tura si  trovava  nel  porto  di  Livorno,  e  alcune  fuste  e  brigantini  ; 
e  aiutando  quanto  potevano  con  le  preparazioni  terrestri  l'armata 
marittima,  mandorno  tutta  la  cavalleria  e  grande  numero  di  fanti, 

40  raccolti  subitamente  del  loro  dominio,  a  tutte  quelle  parti   donde 


a)  Con   questi   semi  di  gravissime   guerre  finì   V  anno  mille  cinquecento 
otto,  nel  qual  tempo  erano  ridotte  —  b)  tagliate  le  loro  —  <^)  a 
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i  legni  (leoli   iiiiiuici  potessiiio,  o  ]»er   la  foce  d'Arno  u  [mv  la  foce, 
di    Fiuinemorto   entrando   in  Arno,    condursi    in    Pisa.  Condussonsi 

gli   inimici   traila   foco   d'  Arno  o ;  e  '   essendo'*^  i  legni  de' 

Fiorentini  tra  la  foce  e  Fiume  morto,  e  la  gente  di  terra  occupati'') 
tutti  i  luoghi  opportuni  e  distese  l'artiglierie  in  sulle  ripe  da  ogni  & 
parte  del  fiume  donde  aveano  a  passare,  giudicando  non  potere 
procedere  più  innanzi,  si  ritornorno  nella  Riviera  di  Genova,  per- 
duti tre  brigantini  carichi  di  frumento.  Dal  quale  successo  appa- 
rendo quasi  certa  per  mancamento  di  vettovaglie  la  vittoria,  i  Fio- 
rentini, per  impedire  più  agevolmente  che  per  il  fiume  non  ne  'O 
potessino  esigere  condotte,  gittorono  in  su  Arno  uno  ponte  di  le- 
gname, fortificandolo  con  bastioni  dall'  una  e  1'  altra  ripa  ;  e  nel 
tempo  medesimo,  per  rimuovere  gli  aiuti  de'  vicini,  convennono 
co'  Lucchesi,  avendo  prima,  per  reprimere  l' audacia  loro,  mandato 
a  saccheggiare,  con  una  parte  delle  genti  mossa  da  Cascina,  il  10 
porto  di  Vioreggio  e  i  magazzini  dove  erano  molti  d^rappi  di  mer- 
catanti di  Lucca.  E  per  questo  avendo  i  Lucchesi  impauriti  man- 
dato a  Firenze  imbasciadori,  rimasono  finalmente  concordi  che  tra 
l'una  e  l'altra  Republica  fusse  confederazione  difensiva*  per  anni 
tre,  escludendo  nominatamente  i  Lucchesi  dalla  facoltà*  di  aiutare  20 
in  qualunque  modo  i  Pisani  ;  la  quale  confederazione,  recuperan- 
dosi per  i  Fiorentini  Pisa  infra  uno  anno,  si  intendesse  prorogata 
per  altri  dodici  anni,  e  durante  questa  confederazione  non  doves- 
sino  i  Fiorentini  (senza*  pregiudicio  per  ciò  delle  loro  ragioni)  mo- 
lestare i  Lucchesi  nella  possessione  di  Pietrasanta  e  di  Mutrone.    25 

Ma  fu  di  momento  molto  maggiore  a  facilitare  lo  acquisto  di 
Pisa  la  capitolazione  fatta  da  loro  coi  Re  Cristianissimo  e  Catto- 
lico. La  quale,  trattata  molti  mesi,  aveva  avuto  varie  difficoltà:* 
temendo  i  Fiorentini,  per  l'esperienza  del  passato,  che  questo  non 
fusse  mezzo  a  trarre  da  loro  quantità  grande  di  danari  e  nondi-  so 
meno  che  le  cose  di  Pisa  rimanessino  nel  medesimo  grado  ;  e  da 
altra  parte  interpretando  il  Re  di  Francia  procurarsi  la  dilazione 
artificiosamente,  per  la  speranza  che  i  Pisani,  l' estremità  de'  quali 
erano  notissime,  da  loro  medesimi  cedessino,  né  volendo  che  in 
modo  alcuno  la  ricuperassino  senza*  pagargliene  la  mercede,  co-  35 
mandò  al  Bardella  suo  suddito  che  si  partisse  da'  soldi  loro,  e  a 
Ciamonte  che  da  Milano  mandasse  in  aiuto  de'  Pisani  secento  lan- 
de :   per  la   quale  cosa,   rimosse   tutte  le  dubitazioni  e  difficoltà,* 


'^ì  alla  foce  d'Arno  e  essendo  —  '')  avendo  occupati^ 

'  Evidentemente  dimenticato  di  aggiungere  da,!!'  autore  (V,  826)  dopo  a- 
vere  sostituito   «  Condussonsi  gli  inimici  »   a  «  e  (juali  cuudocti  ». 

2  Forse  avendo  restò  nella  penna  all'autore  (V,  S'2ij),  e  fu  aggiunto  d'al- 
tra mano  in  VI  n,  18. 
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convenneno  in  questa  forma.  Non  dessino,  né  il  Re  di  Francia  né  il 
Re  d' Aragona,  favore  o  aiuto  a'  Pisani,  e  operassino  con  effetto  che 
da'  luoghi  sudditi  a  loro,  o  confederati  o  raccomandati,  non  andassi- 
no  a  Pisa  vettovaglie  né  soccorso  di  danari  né  di  genti  né  di  alcu- 

5  n' altra  cosa:  pagassino  i  Fiorentini  in  certi  termini^)  a  ciascuno  di 

essi,  se  infra  un   anno  prossimo  ricuperassino  Pisa,  cinquantamila 

•  ducati;  e  nel  caso  predetto  si  intendesse  fatta  tra  loro  lega  per  tre 

anni  dal  di  della  recuperazione,  per  la  quale  i  Fiorentini   fussino 

obligati  difendere  con  trecento  uomini  d'  arme  gli  stati  che  aveano 

10  in  Italia,  ricevendo  per  la  difesa  propria  da  qualunque  di  loro  al- 
meno trecento  uomini  d'arme.  Alla  capitolazione  fatta  in  comune^) 
fu  necessario  aggiugnere,  senza''  saputa  del  Re  Cattolico,  nuove 
obligazioni  di  pagare  al  Re  di  Francia,  ne'  tempi  e  sotto  le  con- 
dizioni  medesime,   cinquantamila   altri  ducati.   Oltre  che  fu  di  bi- 

15  sogno  promettessino  di  donare  a'  ministri  de'  due  Re  venticinque- 
mila ducati,  de'  quali  la  tìiaggiore  parte  s'  aveva  a  distribuire  se- 
condo la  volontà  del  Cardinale  di  Roano.  Le  quali  convenzioni, 
benché  fussino  con  gravissima  spesa  de'  Fiorentini,  dettono  non- 
dimeno appresso  a  tutti  gli  uomini  infamia  più  grave  a  quei  Re  : 

20  de'  quali  1'  uno  si  dispose  per  danari  a  abbandonare  quella  città  ^ 
che  molte  volte  aveva  affermato  avere  ricevuta  nella  sua  prote- 
zione, e  della  quale  "=)  (come  si  manifestò  poi),  essendosegli  sponta- 
neamente data,  il  Gran  Capitano  avea  accettato  in  suo  nome  il  do- 
minio ;  1'  altro,  non  si  ricordando  delle  promesse  fatte  molte  volte 

25  a'  Fiorentini,  o  vendè  per  brutto  prezzo  la  libertà  giusta  de'  Pisani 
o  costrinse  i  Fiorentini  a  com^Dcrare  da  lui  la  facoltà"  di  ricuperare 
giustamente  le  cose  proprie.  Tanto  può  oggi  comunemente  più  la 
forza  della  pecunia'''  che  il  rispetto  dell'  onestà. 

III.  Ma  le  cose  de'  Pisani,  che  già  solevano  essere  negli  occhi  di 
30  tutta  Italia,  erano  in  questo  tempo  di  piccola  considerazione,  depen- 
dendo gli  animi  degli  uomini  da  espettazione  di  cose  maggiori.  Per- 
ché, ratificata  che  fu  la  lega  di  Cambrai  da  tutti  i  Confederati,  co- 
minciò il  Re  di  Francia  a  fare  grandissime  preparazioni  ;  e  con  tutto 
che  per  ancora  a  protesti  o  minacele  di  guerra  non  si  procedesse, 
35  nondimeno,   non  si  potendo  più  la  cosa  dissimulare,   il  Cardinale 


a)  tempi  —  b)  in  comune  alla  quale^  —  <^)  e  la  quale  —  <^)  dell'  oro 

^  Si  omette  «  alla  quale  »  (sebbene  di  mano  dello  stesso  autore,  in  V,  829 ''''') 
per  amore  della  sintassi.  L'  omette  anche  D,  ma  senza  apporre  nota.  Il  testo 
anteriore,  pui'e  autografo  (ivi,  829),  era  «  Questa  fu  la  capitolatione  fatta  in 
comime.  Ma  oltre  a  questo  fu  necessario  »   ec. 

2  Manca,  per  iscorso  di  ])enna  dell' autoi-e  (V,  829'*"'),  e  fu  aggiunto  in  VI 
II.  20. 
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(li  Roano,  presente  tutto  il  Cousiglio,  si  lamentò  con  ardentissime 
parole  con  1'  oratore  de'  Viniziani  che  quel  Senato,  disprezzando 
la  lega  e  l'amicizia  del  Ke,  faceva  fortificare  la  badia  di  Cerreto 
nel  territorio  di  Crema:  nella  quale  essendo  stata  anticamente  una 
fortezza,  fu  distrutta  per  i  capitoli  della  pace  fatta  1'  anno  mille  5 
quattrocento  cinquantaquattro  tra'  Viniziani  e  Francesco  Sforza 
nuovo  duca  di  Milano,  con  patto  die  i  Viniziani  non  potessino  in 
tempo  alcuno  fortificarvi  ;  a'  cajjitoli  della  quale  pace  si  riferiva, 
in  questo  e  in  molte  altre  cose,  la  pace  fatta  tra  loro  e  il  Re.  E 
già,  essendo'  venuto  il  Re  pochi  di  poi  a  Lione,  camminavano  le  io 
genti  sue  per  passare  i  monti;  e  si  apparecchiavano  per  scendere 
nel  tempo  medesimo  in  Italia  seimila  Svizzeri  soldati  da  lui.  E 
aiutandosi,  oltre  alle  forze  proprie,  di  quelle  degli  altri,  avea  ot- 
tenute da'  Genovesi  quattro  caracche,  da'  Fiorentini  cinquantamila 
ducati  per  parte  di  quegli  che  se  gli  dovevano  doppo  1'  acquisto  i5 
di  Pisa  ;  e  dal  ducato  di  Milano,  desiderosissimo  d'  essere  reinte- 
grato nelle'')  terre  occupate  da'  Viniziani,  gli  erano  stati  donati 
centomila  ducati,  e  molti  gentiluomini  e  feudatarii  di  quello  stato 
si  prò  vedevano  di  cavalli  e  d' armi  per  seguitare  alla  guerra  con 
ornatissime  compagnie  la  persona  del  Re.  20 

Da  altra  parte  si  prej)aravano  i  Viniziani  a  ricevere  con  ani- 
mo grandissimo  tanta  guerra,  sforzandosi,  co'  danari  con  1'  auto- 
rità e  con  tutto  il  nervo  del  loro  imperio,  di  fare  provisioni  degne 
di  tanta  Republica  ;  e  con  tanto  maggiore  prontezza  quanto  pa- 
reva molto  verisimile  che,  se  sostenessino  il  primo  impeto,  s'  avesse  25 
facilmente  l'unione  di  questi  Principi,  male  conglutinata,"^)  a  al- 
lentarsi o  risolversi  :  nelle  quali  cose,  con  somma  gloria  del  Se- 
nato, il  medesimo  ardore  si  dimostrava  in  coloro  che  prima  aveano 
consigliato  invano  che  la  fortuna  prospera  modestamente  si  usasse 
che  in  quegli  che  erano  stati  autori  del  contrario;  perchè,  prepo-  so 
nendo  la  salute  publica  alla  ambizione  privata,  non  cercavano  che 
crescesse  la  loro  autorità  col  rimproverare  agli  altri  i  consigli  per- 
niciosi* ne  con  1'  opporsi  a'  rimedii  che  si  facevano  a'  pericoli  nati 
per  la  loro  imprudenza.  E  nondimeno,  considerando  che  contro  a 
loro  si  armava  quasi  tutta  la  Cristianità,  si  ingegnorono  quanto  35 
potettono  di  interrompere  tanta  unione,  pentitisi  già  d'  avere  di- 
spregiata r  occasione  di  separare  dagli  altri  il  Pontefice,  avendo 
massimamente  avuta  speranza  che  egli  sarebbe  stato  paziente  se 
gli  restituivano  Faenza  sola.  Però  con  lui  rinnovorno  i  primi  ra- 
gionamenti, e  ne  introdusseno  de'  nuovi  con  Cesare  e  col  Re  Cat-  Jo 
tolico  ;  perchè  col  Re  di  Francia,  o  per  1'  odio  o  per  la  dispera- 
zione  d'  averlo  a  muovere,    non   tentorno    cosa    alcuna.    Ma    né   il 


a)  delle  —  '1)  composta 
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Pontefice  poteva  accettare  più  quel  clie  prima  avea  desiderato,  e 
al  Re  Cattolico  con  tutto  die  forse  non  mancasse  la  volontà  man- 
cava la  facoltà"  di  rimuovere  gli  altri  ;  e  Cesare,  pieno  d' odio  smi- 
surato contro  al  nome  Viniziano,  non  solamente  non  gli  esaudì  ma 
5  ne  udì  1'  oiferte  loro,  perchè  recusò  di  ammettere  al  cospetto*  suo 
Giampiero  Stella  loro  secretarlo  mandatogli  con  amplissime  com- 
missioni.* Però,  voltati  tutti  i  pensieri  a  difendersi  coli'  armi,  sol- 
davano  da  ogni  parte  quantità  grandissima  di  cavalli  e  di  fanti,  e 
armavano  molti  legni  per  la  custodia  de'  liti  di  Romagna,*'  e  per 

IO  metterne  nel  lago  di  Grarda  e  nel  Po  e  negli  altri  fiumi "^^  vicini, 
per  i  quali  fiumi  temevano  essere  molestati  dal  Duca  di  Ferrara  e 
dal  Marchese  di  Mantova.  Ma  gii  turbavano,  oltre  a'  minacci  •=)  degli 
uomini,  molti  casi  o  fatali  o  fortuiti.  Percosse  una  saetta  la  for- 
tezza di  Brescia,  una  barca  mandata  dal  Senato  a  portare  danari  a 

15  Ravenna  si  sommerse  con  diecimila  ducati  nel  mare,  l'archivio  pie- 
no di  scritture  attenenti  alla  Republica  andò  totalmente  in  tèrra  con 
subita  rovina;  ma  gli  empiè  di  grandissimo  terrore  che  in  quegli  dì, 
e  nell'  ora  medesima  che  era  congregato  il  Consiglio  maggiore, 
appiccatosi,  o  per  caso  o  per  fraude  occulta  di  qualcuno,  il  fuoco 

20  nel  loro  arzanale,  nella  stanza  dove  si  teneva  il  salnitro,  con  tutto 
vi  concorresse  numero  infinito  d'uomini  a  estinguerlo,  aiutato  dalla 
forza  del  vento  e  dalla  materia  atta  a  pascerlo  e  ampliarlo,  ab- 
bruciò dodici  corpi  di  galee  sottili  e  quantità  grandissima  di  mu- 
nizioni. Alle  difficoltà*  loro  si  aggiunse  che  avendo  soldato  Giulio* 

25  e  Renzo  Orsini  e  Troilo  Savello,  con  cinquecento  uomini  d'  arme 
e  tremila  fanti,  il  Pontefice  con  asprissimi  comandamenti,  fatti 
come  a  feudatarii  e  sudditi  della  Chiesa,  gli  costrinse  a  non  si 
partire  di  terra  di  Roma,  invitandogli  a  ritenersi  quindicimila  du- 
cati ricevuti  per  lo  stipendio,  con  promettere  di  compensargli  in 

30  quello  che  i  Viniziani,  per  i  frutti  avuti  delle  terre  di  Romagna, 
alla  Sedia  apostolica*  doveano.  Volgevansi  le  preparazioni  del  Se- 
nato principalmente  verso  i  confini  del  Re  di  Francia,  dall'  armi 
del  quale  aspettavano  1'  assalto  più  presto  e  più  potente  :  perchè 
dal  Re  d'Aragona,  con  tutto  che  avesse  agli  altri  Confederati  pro- 

3à  messo  molto,  si  spargevano*^)  dimostrazioni  e  romori,  secondo  la 
sua  consuetudine,  ma  non  si  facevano  apparati  di  molto  momento; 


a)  di  Romagna  e  delle  terre  di  Puglia  —  •')  luoghi  —  «)  alle  minacce  — 
'1)  molto,  apparivano  ' 

'  In  V,  831,  l' autore  prima  avea  scritto  «  perchè  dal  Re  d' Aragona  si 
spargevano,  con  tutto  clie  avesse  agii  altri  Confederati  promesso  molto,  dimo- 
strazioni e  romori  »  ec.  ;  poi  cancellò  «  si  spargevano  »,  con  animo  di  traspor- 
tarlo appresso,  e  non  lo  fece.  Onde  nel  Cod.  VI  (ir,  24),  mancando  il  verljo,  fa 
aggiunto  in  margine  apparivano. 

II.  2.S 
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e  Cesare,  occupato  in  Fiandra  perchè  i  popoli  sottoposti  al  nipote 
lo  sovvenissino  volontariamente  di  danari,  non  si  credeva  dovesse 
cominciare  la  guerra  al  tempo  promesso;  e  il  Pontefice  pensavano 
che,  sperando  più  nella  vittoria  degli  altri  che  nell'armi  proprie, 
avesse  a  regolarsi  secondo  i  progressi  de'  Collegati. 

Non  si  dubitava  che  '1  primo  assalto  del  Re  di  Francia  avesse 
a  essere  nella  Ghiaradadda,  passando  il  fiume  dell'Adda  appresso 
a  Casciano  ;  però  si  raccoglieva  a  Pontevico,  in  sul  fiume  del- 
l'Oglio,  l'esercito  Veneto,  del  quale  era  capitano  generale  il  Conte 
di  Pitigliano  e  governatore  Bartolomeo  d'Alviano,  e  vi  erano  prò-  io 
veditori  in  '  nome  del  Senato  Giorgio  Cornaro  e  Andrea  Gritti, 
gentiluomini  chiari  e  molto  onorati  per  l'ordinarie  loro  qualità,  e 
per  la  gloria  acquistata  1'  anno  passato,  1'  uno  per  le  vittorie  del 
Friuli*  l'altro  per  l'opposizione  fatta  a  Rovere  contro  a' Tedeschi. 
Tra'  quali  consultandosi  in  che  maniera  fusse  da  procedere  nella  r, 
guerra  erano  varie  le  sentenze,  non  solo  tra  gli  altri  ma  tra  '1 
Capitano  e  il  Governatore.  Perchè  l'Alviano,  feroce  di  ingegno  e 
insuperbito  per  i  successi  prosperi  dell'  anno  precedente,  e  pronto 
a  seguitare  le  occasioni  sperate  e  di  incredibile  celerità  così  nel 
deliberare  come  nell'  eseguire,*  consigliava  che,  per  fare  più  tosto  20 
la  sedia  della  guerra  nel  paese  degli  inimici  che  aspettare  fusse 
trasferita  nello  stato  proprio,  si  assaltasse,  innanzi  che  '1  Re  di 
Francia  passasse  in  Italia,  il  ducato  di  Milano.  Ma  il  Conte  di  Pi- 
tigliano, o  raffreddato  il  vigore  dell'animo  (come  diceva  l'Alviano) 
per  la  vecchiezza  o  considerando  per  la  lunga  esperienza  con  mag-  2.") 
giore  prudenza  i  pericoli,  e  alieno  dal  tentare  senza*  grandissima 
speranza  la  fortuna,  consigliava  che  disprezzata  la  perdita  delle 
terre  della  Ghiaradadda,  che  non  rilevavano  alla  somma  della 
guerra,  l'esercito  si  fermasse  appresso  alla  terra  degli  Orci,  come 
già  nelle  guerre  tra'  Viniziani  e  il  ducato  di  Milano  aveano  fatto  30 
Francesco  Carmignuola  e  poi  Iacopo  Piccinino,  famosi  capitani  de' 
tempi  loro  ;  alloggiamento  molto  forte  per  essere  in  mezzo  tra'  fiumi 
dell'  Oglio  e  del  Serio,  e  comodissimo*  a  soccorrere  tutte  le  terre 
del  dominio  Viniziano  :  perchè  se  i  Franzesi  andassino  a  assaltar- 
gli in  quello  alloggiamento  potevano,  per  la  fortezza  del  sito,  spe-  ?,:, 
rame  quasi  certa  la  vittoria;  ma  se  andassino  a  campo  a^  Cremona 
o  Crema  o  Bergamo  0  Brescia,  potrebbono  per  difesa  di  quelle 
accostarsi  coli'  esercito  in  luogo  sicuro,  e  infestandogli,  con  tanto 
numero  di  cavalli  leggieri  e  Stradiotti  che  avevano,  le  vettovaglie 
e  r  altre  comodità,*  impedirebbeno  loro  il  prendere  qualunque  terra  40 
importante.  E  cosi,  senza*  rimettersi  in  potestà  della  fortuna,  po- 


*  M;iiica,   iierchè  non  agij;iunto   dall'  autore    (V,  833)    dopo  aver  sostituito 
«  campo  »  a  «  assaltai'e  ». 
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tersi  facilmente   difendere   lo  imperio  Viniziano  da  cosi  potente  e 
impetuoso    assalto    del    Re  di  Francia.   De'  quali  consigli  l' uno   e 
l' altro    era    stato   rifiutato  dal   Senato  ;   quello   dell'  Alviano    come 
troppo  audace,  questo  del  Capitano   generale   come   troppo   timido 
5.  e  non  consideratore  della  natura  de'  pericoli  presenti  :   perchè  al 
Senato  sarebbe  più  piaciuto,  secondo  la  inveterata  consuetudine  di 
quella  Republica,   il  procedere  sicuramente  e  1'  uscire  il  meno  po- 
tessino  della  potestà  di  loro  medesimi  ;  ma  da  altra   parte  si  con- 
siderava, se  nel  tempo  clie  tutte  quasi  le  loro  forze  fussino  impe- 
lo gnate  a   resistere   al  Re  di  Francia  assaltasse  il  loro  stato  poten- 
temente il  Re  de'  Romani,  con  quali  armi  con  quali  capitani  con 
quali  forze  potersi  opporsegli;  per  il  quale  rispetto,  quella  via  clie 
per  se  stessa  pareva  più  certa  e  più  sicura  rimanere  più  incerta 
e  più  pericolosa.  Però,  seguitando  come  spesso  si  fa  nelle  opinioni 
15  contrarie  quella  che  è  in  mezzo,  fu  deliberato  che  l'esercito  s'ac- 
costasse al  fiume  dell'  Add^,   per  non  lasciare  in  preda  degli  ini- 
'  mici  la  Ghiaradadda  ;   ma  con   espressi  ricordi  e   precetti  del  Se- 
nato Viniziano    che,    senza*  grande  speranza   o  urgente   necessità, 
non  si  venisse  alle  mani  con  gli  inimici. 
20         Diversa  era  molto  la  deliberazione  del  Re  di  Francia,  ardente 
di  desiderio  che  gii  eserciti  combattessino.  Il  quale,  accompagnato 
dal  Duca  dell'  Oreno  e  da  tutta  la   nobiltà*  del  reame  di  Francia, 
come  ebbe  passati  i  monti,  mandò  Mongioia  suo  araldo  a  intimare 
la  guerra  al  Senato  Viniziano  ;  commettendogli  che,  acciocché*  tanto 
25  più  presto  si  potesse  dire  intimata,  facesse  nel  passare  da  Cremona 
il  medesimo   co'  magistrati  Viniziani.   E   se  bene,  non  essendo  an- 
cora unito   tutto  1'  esercito   suo,   avesse  deliberato  che  non  si  mo- 
vesse cosa  alcuna  insino  a  tanto  che  egli  non  fusse  personalmente 
a  Casciano,  nondimeno  o  per  gli  stimoli  del  Pontefice,  che  si  lamen- 
30  tava  essere  passato  il  tempo  determinato  nella  capitolazione,  o  ac- 
ciocché* cominciasse  a  correre  il  tempo  a  Cesare  obligato  a  muo- 
vere la  guerra   quaranta  di  poi  che  il  Re  1'  avesse  mossa,  mutata 
la  prima  deliberazione,  comandò  a  Ciamonte  desse  principio,  non 
essendo  ancora  le  genti  Viniziane,  perchè  non  erano  raccolte  tutte, 
35  partite  da  Pontevico. 

IV.  Fu  il  primo  movimento  di  tanto,  incendio  il  quintodecimo 
di  d'  aprile.  Nel  quale  di  Ciamonte,  passato  a  guazzo  con  tre- 
mila cavalli  il  fiume  dell'  Adda  appresso  a  Casciano,  e  fatto  pas- 
sare in  su  battelli  seimila  fanti  e  dietro  a  loro  l'artiglierie,  si  di- 
40  rizzò  alla  terra  di  Trevi,  lontana  tre  miglia  da  Casciano,  nella 
quale  era  Giustiniano*  Morosino  proveditore  degli  Stradiotti  de' 
Viniziani,  e  con  lui  Vitello  da  Città  di  Castello  e  Vincenzio  di 
Naldo,   che  rassegnavano   i  fanti  che  si  doveano  distribuire  nelle 
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torre  vicine:  i  (j^uali,  credendo  che  i  Frauzesi,  che  in  più  parti  si 
orano  sparsi  per  hi  campagna,  non  fussino  gente  ordinata  "*)  per 
assaltare  la  terra  ma  per  correre  il  paese,  mandorno  fuora  diigeuto 
fanti  e  alcuni  Stradiotti,  co'  quali  appiccatasi  una  parte  delle  genti 
Frauzesi,  gli  seguitò  scaramucciando  insino  al  rivellino  della  por-  & 
ta  ;  e  poco  dipoi  sopragiugnendo  gli  altri,  e  appresentate  1'  arti- 
glierie e  cominciato  già  a  battere  co'  falconetti  le  difese,  o  la  viltà 
de'  capi  spaventati  di  questo  impeto  sì  improviso  o  la  sollevazione 
degli  uomini  della  terra  gli  costrinse  a  arrendersi  allo  arbitrio  li- 
bero di  Ciamonte.  Cosi  rimasono  prigioni  GTiustiniano*  proveditore,  io 
Vitello  e  Vincenzio  e  il  conte  Braccio,  e  con  loro  cento  cavalli 
leggieri  e  circa  mille  fanti  quasi  tutti  di  Valdilamone  ;  essendosi 
solamente  salvati  col  fuggire  dugento  Stradiotti:  e  dipoi  Ciamonte, 
a  cui  si  erano  arrendute  alcune  terre  vicine,  ritornò  con  le  genti 
tutte  di  là  da  Adda.  E  il  medesimo  di  il  Marchese  di  Mantova,  ir. 
come  soldato  del  Re  da  cui  avea  la  condotta  di  cento  lancie,  corse 
a  Casalmaggiore  ;  il  quale  castello  senza*  fare  resistenza  gli  fu 
dato  dagli  uomini  della  terra,  insieme  con  Luigi  Bono  officiale ^'^ 
viniziano.  Corse  eziandio  il  medesimo  dì  da  Piacenza  Roccalber- 
tino,  con  cento  cinquanta  lancie  e  tremila  fanti  passati  in  su  uno  20 
j)onte  di  barche,  fatto  dove  1'  Adda  entra  nel  Po  nel  contado  di 
Cremona;  in  altra  parte  del  quale  corsono  similmente  le  genti  che 
^rano  alla  guardia  di  Lodi,  gittato  uno  ponte  in  su  Adda,  e  tutti 
i  paesani  della  montagna  di  Brianza  insino  a  Bergamo.  Il  quale 
assalto  fatto  in  uno  giorno  medesimo  da  cinque  parti,  senza*  di-  25 
mostrarsi  gii  inimici  in  luogo  alcuno,  ebbe  maggiore  strepito  che 
effetto  ;  perchè  Ciamonte  si  ritornò  subito  a  Milano  per  aspettare 
la  venuta  del  Re  che  già  era  vicino,  e  il  Marchese  di  Mantova, 
che  preso  Casalmaggiore  aveva  tentato  Asola  invano,  inteso  che 
l'Alviano  con  molta  gente  aveva  passato  il  fiume  dell'  Oglio  a  Pon-  30 
temolaro,  abbandonò  Casalmaggiore. 

Fatto  questo  principio  alla  guerra,  il  Pontefice  incontinente 
publicò,  sotto  nome  di  monitorio,  una  bolla  orribile  ;  nella  quale 
furno  narrate  tutte  le  usurpazioni  che  avevano  fatte  i  Viniziani 
delle  terre  pertinenti  alla  Sedia  apostolica,  e  l'autorità  arrogatesi,'")  35 
in  pregiudicio  della  libertà  ecclesiastica  e  della  giurisdizione'^)  de' 
Pontefici,  di  conferire  i  vescovadi  e  molti  altri  benefìcii  vacanti, 
di  trattare  ne'  fori  secolari  le  cause  spirituali  e  1'  altre  attenenti 
al  giudicio  della  Chiesa,  e  di  molte  altre  cose,  e  tutte®)  le  inobbe- 
dienze passate.  Oltre  alle  quali  fu  narrato  che  pochi  dì  innanzi,  w 
per  turbare  in  pregiudicio   della  medesima  Sedia  le  cose  di  Bolo- 


*)  genti  ordinate  —  b)  ufficiale  —  e)  arrogatasi  —  '^)  delle  giurisdizioni  — 
")  delta  Chiesa,  e  tutte 
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glia,  avevano  chiamati  a  Faenza  i  Bentivogli  rebelli  della  Chiesa  ■ 
e  sottoposti,  loro  e  chi  gli  ricettasse,  a  gravissime  censure;  ammo- 
nendogli a  restituire,  infra  ventiquattro  dì  prossimi,  le  terre  che 
occupavano  della  Chiesa  insieme  con  tutti  i  frutti  ricevuti  nel 
:>  tempo  l' aveano  tenute,  sotto  pena,  in  caso  non  ubbidissino,  di  in- 
correre nelle  censure  e  interdetti,  non  solo  la  città  di  Vinegia  ma 
tutte  le  terre  che  gli  ubbidissino,  e  quelle  ancora  che  non  suddite 
allo  imperio  loro  ricettassino  alcuno  viniziano  ;  dichiarandogli  in- 
corsi in  crimine   di  maestà*  lesa  e  diffidati   come   inimici,  in  per- 

10  petuo,  da  tutti  i  Cristiani:  a'  quali  concedeva  facoltà*  di  occupare 
per  tutto  le  robe  loro  e  fare  schiave  le  persone.  Contro  alla  quale 
bolla  fu  da  uomini  incogniti  presentata,  pochi  dì  poi,  nella  città 
di  Roma,  una  scrittura  in  nome  del  Principe  e  de'  magistrati  Vi- 
niziani;  nella  quale,  doppo  lunga  e  acerbissima  narrazione  contro 

15  al  Pontefice  e  il  Re  di  Francia,  si  interponeva  1'  appellazione  dal 
monitorio  al  futuro  concilio  e,  in  difetto*  della  giustizia  umana,  a' 
piedi  di  Cristo  giustissimo  giudice  e  principe  supremo*  di  tutti. 
Nel  quale  tempo,  aggiugnendosi  al  monitorio  spirituale  le  denun- 
zie temporali,  1'  araldo  Mongioia,  arrivato  in  Vinegia  e  introdotto 

20  innanzi  al  Doge  e  al  Collegio,  protestò  in  nome  del  Re  di  Francia 
la  guerra  già  cominciata,  aggravandola  con  cagioni  più  efficaci 
che  vere  o  giuste  :  alla  proposta  del  quale,  avendo  alquanto  con- 
sultato, fu  risposto  dal  Doge  con  brevissime  parole  che, .poi  che 
il  Re  di  Francia  aveva  deliberato  di  muovere  loro  la  guerra  nel 

25  tempo  che  più  speravano  di  lui,  per  la  confederazione  la  quale 
non  aveano  mai  violata,  e  per  aversi,  per  non  si  separare  da  lui, 
provocato  inimico  il  Re  de'  Romjini,  che  attenderebbeno  a  difen- 
dersi, sperando  poterlo  fare  con  le  forze  loro  accompagnate  dalla 
giustizia  della  causa.  Questa  risposta  parve  più  secondo  la  degnità 

30  della  Republica  che  distendersi  in  giustificazioni  e  querele  vane 
contro  a  chi  già  gli  avea  assaltati  con  1'  armi. 

Ma  unito  che  fu  a  Pontevico  1'  esercito  Viniziano,  nel  quale 
erano  dumila  uomini  d'  arme  tremila  tra  cavalli  leggieri  e  Stra- 
diotti,  quindicimila  fanti  eletti  di  tutta  Italia,  e  veramente  il  fiore 

35  della  milizia  Italiana  non  meno  per  la  virtù  de'  fanti  che  per  la 
perizia  e  valore  de'  Capitani,  e  quindicimila  altri  fanti  scelti  del- 
l' Ordinanza  de'  loro  contadi,  e  accompagnati  da  copia  grandissima 
di  artiglierie,  venne  a  Fontanella,  terra  vicina  a  Lodi  a  sei  miglia 
e  sedia  opportuna  a  soccorrere  Cremona  Crema  Caravaggio  e  Ber- 

40  gamo  :  ove  giudicando  avere  occasione,  per  la  ritirata  di  Ciamonte 
di  là  da  Adda  né  essendo  ancora  unito  tutto  l' esercito  del  Re,  di 
.  ricuperare  Trevi,  si  mossono  per  deliberazione  del  Senato  ma  con- 
tro  al  consiglio  (secondo  che  esso  affermava  poi)  dell'  Alviano  ;  il 
quale    allegava  essere  deliberazioni   quasi  repugnanti  vietare  che 
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si  cH)jiil)attes.se  coli' esercito  degli  inimici  e  chi  altra  |)arte  accostar- 
seli i  tauto,  perchè  non  sarebbe  forse  in  potestà  loro  il  ritirarsi, 
e  quando  pure  potessino  farlo,  sarebbe  con  tanta  diminuzione  della 
reputazione  di  quello  esercito  che  nocerebbe  troppo  alla  somma  di 
tutta  la  guerra  ;  e  che  egli,  per  questo  ris2:)etto  e  per  l' onore  prò-  5 
prio  e  per  1'  onore  comune  della  milizia  Italiana,  eleggerebbe  più 
tosto  di  morire  che  di  consentire  a  tanta  ignominia.  Occupò  prima 
l'esercito  Rivolta  '  dove  i  Franzesi  non  avevano  lasciata  guardia 
alcuna,  ove  messi  cinquanta  cavalli  e  trecento  fanti,  si  accostò  a 
Trevi,  terra  poco  distante  da  Adda  e  situata  in  luogo  alquanto  io 
eminente,  e  nella  quale  Ciamonte  aveva  lasciate  cinquanta  lancie 
e  mille  fanti  sotto  il  capitano  Imbalt,  Frontaglia  guascone  e  il 
cavaliere  Bianco;  e  piantate"^)  l'artiglierie  dalla  parte  di  verso  Ca- 
sciano  ove  il  muro  era  più  debole,  e  facendo*  processo''^  grande, 
quegli  che  erano  dentro  il  di  seguente  si  arrenderono,  salvi  i  sol-  ^'^ 
dati  ma  senza  armi,  e  rimanendo  prigioni  i  Capitani,  e  la  terra  a 
discrezione  libera  dèi  vincitore:  la  quale  subito  andò  a  sacco,  con 
danno  maggiore  de'  vincitori  che  de'  vinti.  Perchè  il  Re  di  Fran- 
cia,^ come  intese  il  campo  inimico  essere  intorno  a  Trevi,  paren- 
dogli che  la  perdita  di  quel  luogo  quasi  in  su  gli  occhi  suoi  gli  20 
togliesse  molto  della  reputazione,  si  mosse  subitamente  da  Milano 
per  soccorrerlo,  e  condotto,  il  di  poi  che  era  stato  preso  Trevi  che 
fu  il  nono")  di  maggio,  in  sul  fiume  presso  a  Casciano,  ove  prima 
per  1'  opportunità  di  Casciano  erano  stati  senza*  difficoltà*  gittati 
tre  ponti  in  sulle  barche,  passò  con  tutto  1'  esercito,  senza*  farsi  ''^'> 
dagli  inimici  dimostrazione  alcuna  di  resistergli;  maravigliandosi 
ciascuno  che  oziosamente*  perdessino  tanta  occasione  di  assaltare 
la  prima  parte  delle  genti  che  fusse  passata,  e  esclamando'^)  il  Triul- 
zio,  quando  vedde  passarsi^)  senza*  impedimento:  «  Oggi,  o  Re  Cri- 
stianissimo, abbiamo*  guadagnato  la  vittoria  ».  La  quale  occasione  ^o 
è  manifesto  che  medesimamente  fu  conosciuta*  e  voluta  usare  da  i 
Capitani,*')  ma  non  fu  mai  in  potestà  loro,  né  con  autorità  né  con 
prieghi  né  con  minaccie,*  fare  uscire  di  Trevi  i  soldati,  occupati 
nel  sacco  e  nella  preda  :   al   quale   disordine  non  bastando  alcuno 


a)  Bianco,  piantate  —  *>)  progresso  —  e)  u  nono  dì  A  —  il  nono  (/torno 
B  e  C  seguiti  da  D  — ^  <i)  passata,  esclamando  —  e)  vedde  passare  l'  esercito 
A  e  C  —  vedde  l'  esercito  B  seguito  da  D  —  f)  dai  Capitani  de'  Viniziani 

*  Qui,  nel  Cod.  Ili,  356,  e  di  mano  dell'  autore,  è  scritto  «  Hivalta  »  ;  ma 
appresso,  e  pur  di  sua  mano,  sempre   «  Rivolta  ». 

-  Qui  furono  cassate  in  VI  (n,  23)  le  parole  «  clie  era  venuto  »,  e  quindi 
omesse  in  tutte  l'edizioni.  E  si  omettono  anclie  qui,  perchè  verisimilmente  non 
cassate  per  inavvertenza  dall'  autore  in  V,  841,  dopo  aver  sostituito  «  Perchè 
il  Re  di  Francia  »  a  «  Ma  il  Re  di  Francia  che  era  venuto  a  Milano  »,  cas- 
sando dico   «  Ma  il  Re  di  Francia  »  e  «  a  Milano  »   0  non   «  che  era  venuto  ». 
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altro  rimedio  a  provedere,  l'Alviano  per  necessitargli  a  uscire  fece 
mettere  fuoco  nella  terra  ;  ma  fu  fatto  q[uesto  rimedio  tanto  tardi 
che  già  i  Franzesi  con  grandissima  letizia  erano  interamente  pas- 
sati, beffandosi  della  viltà  e  del  poco  consiglio  degli  inimici. 
5  Alloggiò  il  Re  con  l' esercito  poco  più  di  uno  miglio  vicino  allo 
alloggiamento  de'  Viniziani,  posto  in  luogo  alquanto  rilevato  e,  per 
il  sito  e  per  i  ripari  fatti,  forte  in  modo  che  non  si  poteva  senza* 
manifesto  pericolo  andare  a  assaltargli  ;  ove  consultandosi  in  quale 
modo  si  dovesse  procedere,  molti  di  quegli  che  intervenivano  ne' 

10  consigli  del  Re,  persuadendosi  che  l' armi  di  Cesare  avessino  pre- 
sto a  sentirsi,  confortavano  che  si  pi'ocedesse  lentamente,  perchè 
essendo  ne'  fatti  d'  arme  migliori  le  condizioni  di  colui  che  aspetta 
di  essere  assaltato  che  di  chi  cerca  di  assaltare  altri,  la  necessità 
costrignerebbe*  i  Capitani  viniziani,   vedendosi  impotenti  a  difen- 

15  dere  quello  imperio  da  tante  parti,  a  cercare  di  fare  la  giornata. 
Ma  il  Re  sentiva  diversamente,  purché  s' avesse  occasione  di  com- 
battere in  luogo  dove  il  sito  non  potesse  prevalere  alla  virtù  de' 
combattitori  ;  mosso  o  perchè  temesse  non  fussino  tardi  i  movi- 
menti  del   Re   de'  Romani,    o   perchè,    trovandosi    in   persona    con 

eo  tutte  le  forze  del  suo  reame,  non  solo  avesse  speranza  grande  della 
vittoria  ma  giudicasse  disonorarsi  molto  il  nome  suo  se  da  per  sé 
senza*  aiuto  d'altri  non  terminasse  la  guerra,  e  pel**)  contrario  es- 
sergli sommamente  glorioso  che  per  la  potenza  e  virtù  sua  otte- 
nessino  non  meno  di  lui  gli  altri  Confederati  i  premii  della  vitto- 

25  ria.  Da  altra  parte  il  Senato  e  i  Capitani  de'  Viniziani,  non  s' ac- 
celerando per  timore  di  Cesare  i  consigli  loro,  aveano  deliberato, 
non  si  mettendo  in  luoghi  eguali*  a  loro  e  agli  inimici  ma  fer- 
mandosi sempre  in  alloggiamenti  forti,  fuggire  in  un  tempo  me- 
desimo la  necessità  del  combattere  e  impedire  a'  Franzesi  il  fare 

;{)  processo'')  alcuno  importante.  Con  queste  deliberazioni  stette  fermo 
l'uno  e  l'altro  esercito;'')  nel  quale  luogo,  benché  tra  i  cavalli  leg- 
gieri si  facessino  spessi  assalti,  e  che  i  Franzesi  facendo*  più  in- 
nanzi -l' artiglierie  cercassino  avere  occasione  di  combattere,  non  si 
fece  maggiore  movimento.  Mossesi  il  di  seguente*  il  Re  verso  Ri- 

3-.  volta,  per  tentare  se  il  desiderio  di  conservarsi  quella  terra  facesse 
muovere  gli  Italiani;  i  quali  non  si  movendo,  per  ottenere  almeno 
la  confessione  tacita  che  e'  non  ardissino  di  venire  alla  battaglia, 
stette  fermo  per  quattro  ore  innanzi  allo  alloggiamento  loro  con 
tutto  l' esercito  ordinato  alla  battaglia,  non  facendo'  essi  altro  moto 

IO  che  di  volgersi,  senza*  abbandonare  il  sito  forte,  alla  fronte  de' 
Franzesi  in  ordinanza:  nel  qual  tempo  condotta  da  una  parte  de' 
soldati  del  Re  1'  artiglieria  alle  mura  di  Rivolta,  fu  in  poche  ore 


a-)  e  jìPr  il  —  1^)  procj rosso  —  '^)  esercito  tutto  im  giorno 


224  LIBRO   OTTAVO  [1^00 

])re.sa  por  forza  ;  ove  alloggiò  la  sera  medesima  il  Re  con  tutto 
V  esercito,  angustiato  nell'  auirao,  e  non  poco,  del  modo  col  quale 
procedevano  gli  inimici,  il  consiglio  de'  quali  tanto  più  laudava 
(pianto  più  gli  dispiaceva.  Ma  per  tentare  di  condurgli  per  neces- 
sità a  quel  che  non  gli  induceva  la  volontà,  dimorato  che  fu  un  5 
giorno  a  Rivolta,  abbruciatala  nel  partirsi,  mosse  l'esercito  per  an- 
dare a  alloggiare  a  Vaila  o  a  Pandino  la  notte  prossima,  sperando 
da  qualunque  di  questi  due  luoghi  potere  comodamente*  impedire 
le  vettovaglie  che  da  Cremona  e  da  Crema  venivano  agli  inimici, 
e  cosi  mettergli  in  necessità,  di  abbandonare  1'  alloggiamento  nel  io 
quale  insino  a  allora"^'  erano  stati.  Conoscevano  i  Capitani  vini- 
ziani  quali  fussino  i  pensieri  del  Re,  né  dubitavano  essere  neces- 
sario di  mettersi  in  uno  alloggiamento  forte  propinquo  agli  ini- 
mici, per  continuare  di  tenergli  nelle  medesime  difficoltà*  e  impe- 
dimenti ;  ma  il  Conte  di  Pitigliano  consigliava  che  si  differisse  il  i5 
muoversi  al  dì  seguente  :*  nondimeno  fece  instanza  tanto  ardente 
del  contrario  l' Alviano,  allegando  essere  necessario  il  prevenire, 
che  finalmente  fu  deliberato  di  muoversi  subitamente. 

Due  erano  i  cammini,  l'uno  più  basso  vicino  al  fiume  dell'Adda 
ma  più  lungo  a  condursi  a'  luoghi  sopradetti  andandosi  per  linea  ^^  20 
obliqua,  l' altro  più  discosto  dal  fiume  ma  più  breve*  perchè  si  an- 
dava per  linea  diritta,  e  (come  si  dice)  questo  per  la  corda  del- 
l' arco  quello  per  1'  arco.  Per  il  cammino  di  sotto  procedeva  1'  e- 
sercito  del  Re,  nel  quale  si  dicevano  essere  più  di  dumila  lancie 
seimila  fanti  Svizzeri  e  dodicimila  tra  Guasconi  e  Italiani,  muni-  25 
tissimo  di  artiglierie  e  che  aveva  copia  grande  di  guastatori;  per 
il  cammino  di  sopra,  e  a  mano  destra  inverso  lo  inimico,  proce- 
deva l'esercito  Viniziano,  nel  quale  si  dicevano  essere  dumila  uo- 
mini d'  arme  più  di  ventimila  fanti  e  numero  grandissimo  di  ca- 
valli leggieri,  parte  Italiani  parte  condotti  da'  Viniziani  di  G-recia,  30 
i  quali  correvano  innanzi,  ma  non  si  allargando  quanto  sogliono 
perchè  gli  sterpi  e  arbuscelli,  de'  quali  tra  l' uno  e  F  altro  esercito 
era  pieno  il  paese,  gli  impedivano  :  come  medesimamente  impedi- 
vano che  1'  uno  e  1'  altro  esercito  non  si  vedesse.  Nel  qual  modo 
procedendo,  e  avanzando  continuamente  di  cammino  l' esercito  Vi-  35 
niziano,  si  appropinquorno  molto  in  un  tempo  medesimo  1'  avan- 
guardia Franzese  governata  da  Carlo  d'Ambuosa  e  da  Gianiacopo 
da  Triulzi  (nella  quale  erano  cinquecento  lancie  e  i  fanti  Svizzeri) 
e   il   retroguardo   de'  Viniziani  guidato   da  Bartolomeo   d' Alviano, 

nel  quale  erano ^^  uomini  d'  arme  e  quasi  tutto  il  fiore   10 

de'  fanti  dello  esercito,  ma  che  non  procedeva  molto  ordinato  non 
pensando  l' Alviano   che   quel  dì  si  dovesse   combattere.  Ma  come 


a)  hmino  nllora  —  '0  por  la  linea  —  f)  ottocento 


1509]  LIBRO   OTTAVO  225 

vedde  essersi  tanto  approssimato  ^  agli  inimici,  o  svegliatasi  in  lui 
la  solita  caldezza  o  vedendosi  ridotto  in  luogo  clie  era  necessario 
fare  la  giornata,  significata  subitamente  al  Conte  di  Pitigliano,  che 
andava  innanzi  con  l'altra  parte  dell'esercito,  la  sua  o  necessità  o 
5  deliberazione,  lo  ricercò  cbe  venisse  a  soccorrerlo  :  alla  qual  cosa 
il  Conte  rispose  che  attendesse  a  camminare,  che  fuggisse  ^^  il  com- 
battere, perchè  cosi  ricercavano  le  ragioni  della  guerra  e  perchè 
tale  era  la  deliberazione  del  Senato  Viniziano.  Ma  1'  Alviano,  in 
questo  mezzo,  avendo  collocati  i  fanti  suoi  con  sei  pezzi  di  arti- 
io  glieria  in  su  uno  piccolo  argine  fatto  per  ritenere  l' impeto  di  uno 
torrente,  il  quale  non  menando  allora  acqua  passava  trall'**)  uno  e 
r  altro  esercito,  assaltò  gli  inimici  con  tale  vigore  e  con  tale  fu- 
rore che  gli  costrinse  a  piegarsi  ;  essendogli  in  questo  molto  fa- 
vorevole r  essersi  principiato  il  fatto  d'  arme  in  una  vigna,  ''■^  ove 
15  per  i  tralci  delle  viti  non  poteano  i  cavalli  de'  Franzesi  espedita- 
mente adoperarsi.  Ma  fattasi  innanzi  per  questo  pericolo  la  batta- 
glia dell'  esercito  Franzese,  nella  quale  era  la  persona  del  Re,  si 
serrorono  i  due  primi  squadroni  addosso  alla  gente  dell' Alviano  ;  il 
quale  per  il  principio  felice  venuto  in  grandissima  speranza  della 
20  vittoria,  correndo  in  qua  e  in  là,  riscaldava  e  stimolava  con  ar- 
dentissime  voci  i  soldati  suoi.  Combattevasi  da  ogni  parte  molto 
ferocemente,  avendo  i  Franzesi  per  il  soccorso  de'  suoi  ripigliato 
le  forze  e  1'  animo,  e  essendo  la  battaglia  ridotta  in  luogo  aperto 
ove  i  cavalli,  de'  quali  molto  prevalevano,  si  potevano  liberamente 
25  maneggiare  ;  accesi  ancora  assai  per  la  presenza  del  Re  il  quale, 
non  avendo  maggiore  rispetto  alla  persona  sua  che  se  fusse  stato 
privato  soldato,  esposto  al  pericolo  dell'artiglierie  non  cessava,  se- 
condo che  co'  suoi  era  di  bisogno,  di  comandare  di  confortare  di 
minacciare  :  e  da  altra  parte  i  fanti  Italiani,  inanimiti  da'  successi 
30  primi,  combattevano  con  vigore  incredibile,  non  mancando  1'  Al- 
viano di  tutti  gli  officii*^)  convenienti  a  eccellente  soldato  e  capi- 
tano. Finalmente,  essendosi  con  somma  virtù  combattuto  circa  a 
tre  ore,  la  fanteria  Italiana  danneggiata®'  maravigliosamente  nel 
luogo  aperto  da'  cavalli  degli  inimici,  ricevendo*')  oltre  a  questo 
35  non  piccolo  impedimento  che  nel  terreno  diventato  lubrico  per 
grandissima  pioggia,  sopravenuta  mentre  si  combatteva,  non  po- 
tevano i  fanti  combattendo  fermare  i  piedi,  e  sopratutto  mancan- 
dogli")  il  soccorso  de'  suoi,  cominciò^)  a  combattere  con  grandissimo 
disavvantaggio  ;*  e   nondimeno   resistendo    con    grandissima    virtù. 


a)  e  fuggisse  —  ^)  tra  V  —  e)  in  certe  vigne  —  d)  uffìcii  —  e)  le  genti  Vi- 
niziane  danneggiate  —  f)  e  ricevendo  —  s)  mancando  —  ^O  cominciarono 

1  I  Codici  lianno   «  apiirossimatosi  »,  o  per  error  di  penna    dell'  autore  in 
V.  S45,  o  ppr  aver  oo'li  lasciato  di   correggere  «  essersi  »    in  essere. 

ir.  29 
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ma  già  avendo  [xu'duta  la  speranza  del  viiieore,  più  jx'V  la  <ì;1o- 
ria  vho  per  la  salute,  fece'^^  sanguinosa  e,  [)er  alcj^uantjo  sj)a/io  di 
tempo  dubbia*  la  vittoria  de'Franzesi;  e  nltimatainente, '')  perdute 
prinui  le  forze  che  il  valore,  senza*  mostrare  le  spalle  agli  inimici, 
rimasono  quasi  tutti  morti  in  quel  luogo  :  tra'  quali  fu  molto  ce-  r, 
lebrato  il  nome  di  Piero,  uno  de'  Marchesi  del  Monte  a  Santa  Ma- 
ria di  Toscana,  esercitato  condottiere  di  fanti  nelle  guerre  di  Pisa 
agli  stipendi!  de'  Fiorentini,  e  allora  uno  de'  colonnelli  della  fan- 
teria Viniziana.  Per  la  quale  resistenza  tanto  valorosa  di  una  parte 
sola  dell'  esercito,  fu  allora  opinione*  costante  di  molti  che  se  tutto  io 
1'  esercito  de'  Viniziani  entrava  nella  battaglia  arebbe  ottenuta  la 
vittoria:  ma,  il  Conte  di  Pitigliano  con  la  maggiore  parte  si  a- 
stenne  dal  fatto  d' arme  ;  o  perchè  (come  diceva  egli)  essendosi  vol- 
tato per  entrare  nella  battaglia  fusse  urtato  dal  seguente*  squa- 
drone de'  Viniziani  che  già  fuggiva,*^*  o  pure  (come  si  sparse  la  i5 
fama)  perchè  non  avendo  speranza  di  potere  vincere,  e  sdegnato 
che  l'Alviano  avesse  contro  alla  autorità  sua  presunto'')  di  combat- 
tere, migliore  consiglio  riputasse  che  quella  j)arte  dell'  esercito  si 
salvasse  che  il  tutto  per  l'altrui  temerità  si  perdesse.  Morirno  in 
questa  battaglia  pochi  uomini  d'arme,  perchè  la  uccisione  grande  20 
fu  de'  fanti  de'  Viniziani,  de'  quali  alcuni  affermano  esserne  stati 
ammazzati  ottomila  ;  altri  dicono  che  '1  numero  de'  morti  da  ogni 
parte  non  passò  in  tutto  seimila.  Rimase  prigione  Bartolomeo  d'Al- 
viano,  il  quale  con  uno  occhio  e  col  volto  tutto  percosso  e  livido 
fu  menato  al  padiglione  del  Re  ;  presi  venti  pezzi  d'  artiglieria  25 
grossa  e  molta  minuta;  e  il  rimanente®)  dell'esercito,  non  seguitato, 
si  salvò.- Questa  fu  la  giornata  famosa  di  G-hiaradadda  o  come  al- 
tri la  chiamano  di  Vaila,  fatta  il  quartodecimo  di  di  maggia;  per 
memoria  della  quale  il  Re  fece  nel  luogo  ove  si  era  combattuto 
edificare  una  cappella,  onorandola  col  nome  di  Santa  Maria  della  30 
Vittoria. 

Ottenuta  tanta  vittoria,  il  Re,  per  non  corrompere  con  la  ne- 
gligenza l'occasione  acquistata  con  la  virtù  e  con  la  fortuna,  andò 
il  di  seguente  a  Caravaggio  ;  e  essendosegli  arrenduta  subito  a 
patti  la  terra,  battè  con  l'artiglierie  la  fortezza,  la  quale  in  spa-  35 
zio  di  uno  dì  si  dette  liberamente.  Arrendessegli  il  prossimo  di, 
non  aspettato  che  l' esercito  s'  accostasse,  la  città  di  Bergamo  ;  nella 
quale  lasciate  cinquanta  lancie  e  mille  fanti  per  la  espugnazione 
della  fortezza,  si  indirizzò  a  Brescia  ;  dove,  innanzi  arrivasse,  la 
fortezza  di  Bergamo   stata  battuta  uno  di  con  1'  artiglierie  si  ar-  40 


»•)  fecero  —  b)  ultimamente  —  <■)  dallo  squadrone  che  già  fuggiva  —  d)  sua, 
preso  animo  —  e)  grossa,  e  il  rimanente  A  —  grossa  e  molta  rovinata  éc.  B 

e  ('   scsii'uili   (Li   D 
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rendè,  con  patto  che  fussino  prigioni  Marino  Giorgio  e  gli  altri 
ufficiali  Viniziani:  perchè  il  Re,  non  tanto  mosso  da  odio  (j^uanto 
dalla  speranza  d'  averne  a  trarre  quantità  grande  di  danari,  era 
deliberato  di  non  accettare  mai,  quando  so  gii  arrendevano  le 
5  terre,  patto  alcuno  per  il  quale  fussino  salvati  i  gentiluomini  Vi- 
niziani. Ne'  Bresciani  non  era  più  quella  antica  disposizione  con 
la  quale  avevano,  al  tempo  degli  avoli  loro,  sostenuto  nelle  guerre 
di  Filippo  Maria  Visconte  gravissimo  assedio  per  conservarsi  sotto 
lo  imperio  Viniziano  ;  ma  inclinati  a  darsi  a'  Franzesi,  parte  per  il 
10  terrore  delle  armi  loro  parte  per  i  conforti  del  conte  Giovanfran- 
cesco  da  Gambara  capo  della  fazione  ghibellina,  avevano  il  di 
doppo  la  rotta  occupate  le  porte  della  città,  opponendosi  aperta- 
mente a  Giorgio  Cornaro,  il  quale  andato  quivi  con  grandissima 
celerità  voleva  mettervi  gente  ;  e  dipoi  accostatosi  alla  città  1'  e- 
15  sercito'^)  (diminuito  assai  di  numero  non  tanto  per  il  danno  rice- 
vuto nel  fatto  d' arme  quanto  perchè,  come  accade  ne'  casi  simili, 
molti  volontariamente  se  ne  partivano)  disprezzorono  1'  autorità  e 
i  prieghi  di  Andrea  Gritti,  che  entrò  in  Brescia  a  persuadergli 
che  gli  accettassino  per  loro  difesa.  Però  1'  esercito,  non  si  ripu- 
to tando  sicuro  in  quel  luogo,  andò  verso  Peschiera  ;  e  la  città  di 
Brescia,  facendosene*  autori  i  Gambereschi,  si  arrendè  al  Re  di 
Francia;  e  il  medesimo  fece  due  di  poi  la  fortezza,  con  patto  che 
fussino  salvi  tutti  quegli  che  vi  erano  dentro,  eccetto  i  gentiluo- 
mini Viniziani. 

25  V.  Ma  come  a  Vinegia  pervenne  la  nuova  di  tanta  calamità 
non  si  potrebbe  immaginare*  non  che  scrivere  quanto  fusse  il  do- 
lore e  lo  spavento  universale,  e  quanto  divenissino  confusi  e  at- 
toniti gli  animi  di  tutti,  insoliti  a  sentire  avversità  tali  anzi  as- 
suefatti a  riportare  quasi  sempre  vittoria  in  tutte  le  guerre,  e  pre- 
so sentandosegli  innanzi  agli  occhi  la  perdita  dello  imperio  e  il  peri- 
colo della  ultima  ruina  della  loro  patria,  in  luogo  di  tanta  gloria 
e  grandezza  con  la  quale  da  pochi  mesi  indietro  si  proponevano 
nell'animo  l'imperio  di  tutta  Italia.  Però  da  ogni  parte  della  città 
si  concorreva  con  grandissimi  gridi^)  e  miserabili  lamenti  al  pala- 
35  gio  publico  :  nel  quale  consultandosi  per  i  Senatori  quello  che  in 
tanto  caso  fusse  da  fare,  rimaneva  doppo  lunga  consulta  sopra- 
fatto il  consiglio  dalla  disperazione,  tanto  deboli  e  incerti  erano  i 
rimedii,  tanto  minime  e  quasi  nulle  le  speranze  della  salute;  con- 
siderando non  avere  altri  capitani  né  altre  genti  per  difendersi 
40  che  quelle  che  avanzavano  della  rotta  spogliate  di  forze  e  di  a- 
nimo,   i  popoli  sudditi  a   quello  dominio  o  inclinati  a  ribellarsi  o 


a)  V  esercito  Viniziano  —  b)  grandissime  grida 
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alieni  da  tollerare  per  loro  danni  e  pericoli,  il  Ke  di  Francia,  con 
esercito  potentissimo  e  insolente  per  la  vittoria,  disposto  a  segui- 
tare il  corso  della  prospera  fortuna,  al  nome  solamente  del  quale 
essere  per  cedere  ciascuno;  e  se  a  lui  solo  non  avevano  potuto  re- 
sistere,  che   sarebbe  venendo  innanzi  il  Re  de'  Romani,  il  quale  si  5 
intendeva    appropinquarsi    a'  confini   loro,    e   che    ora   invitato    da 
tanta  occasione  accelererebbe   il   venire?   mostrarsi   da  ogni  parte 
pericoli  e  disperazione  con   pochissimi   indizii  di  speranze.  E   che 
sicurtà  avere  che  nella  propria  patria,  piena  di  innumerabile  mol- 
titudine,* non  si  suscitasse,  parte  per  la  cupidità  del  rubare   parte  io 
per  l'odio  contro  a' gentiluomini,  qualche  pericoloso  tumulto?  Già 
(quel   che  è  1'  estremo  grado  della  timidità)  reputavano  certissimi 
tutti  i  casi  avversi  i  quali  si  rappresentavano  '  alla  immaginazione 
propria  che  potessino  succedere;  e  nondimeno,  raccolto  in  tanto  ti- 
more il  meglio  potevano  1'  animo,  deliberorno  di  fare  estrema  di-  i5 
lio-enza  di  riconciliarsi  per  qualunque  modo   col  Pontefice  col  Re 
de'  Romani  e  col  Re  Cattolico,  senza*  pensiero  alcuno  di  mitigare 
l'animo  del  Re  di  Francia,  perchè  dell'odio  suo  contro  a  loro  non 
manco   diffidavano   che  e'  temessino  delle  sue  armi:  né  posti  per-, 
ciò  da  parte  i  pensieri  di  difendersi,  attendendo  a  fare  provisione  20 
di  danari,  ordinavano  di  soldare  nuova  gente  per  terra  e,  temendo 
della  armata  che  si  diceva  prepararsi  a  G-enova,  accrescere  insino 
in  cinquanta  galee  l'armata  loro,  della  quale  era  capitano  Angelo 
Trevisano. 

Ma  preveniva  tutti  i  consigli  loro  la  celerità  del  Re  di  Fran-  25 
eia,  al  quale  doppo  l'acquisto  di  Brescia  si  era  arrenduta  la  città 
di  Cremona,  ritenendosi  ancora  per  i  Viniziani  la  fortezza  ;  la  quale 
benché   fortissima   arebbe  seguitato  1'  esempio*  degli   altri  (avendo 
massime,'')  ne'  medesimi  di,  fatto  il  medesimo  la  fortezza  di  Pizichi- 

tone) ,  se  il  Re'')  avesse  consentito  che  tutti  ne  uscissino  so 

salvi;  ma  essendovisi  ridotti  dentro*  molti  gentiluomini  Viniziani, 
e  tra  gli  altri  Zacheria  Contarono  ricchissimo  uomo,  negava  di  ac- 
cettarla se  non  con  patto  che  questi  venissino  in  sua  potestà.  Però 
mandatevi  genti  *=)  a  tenerla  assediata,  e  essendosi  le  genti  Yini- 
ziane,  che  continuamente  diminuivano,  fermate  nel  Campomarzio  ss 
appresso*  a  Verona  perchè  i  Veronesi  non  avevano  voluto  riceverle 
dentro,  il  Re  camminò  innanzi  a  Peschiera  per  acquistare  la  for- 
tezza, essendosi  già  arrenduta  la  terra  ;  la  quale  come  ebbeno  co- 
minciata a  battere  con  1'  artiglierie,  vi  entrorono  per  piccole  rot- 


a)  massimamente  —  *»)  di  Pizzkhettone,  se  il  Re  —  «)  mandatovi  gente 

^  Cosi   corretto,   d'altra   mano,   in    VI  (11,  48)  da   «  rai)i)resentava  »;  com'è 
es^iandio,  certo  per  error  di  penna,  in  V,  <S54. 
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ture  di  muro  con  impeto  grandissimo  i  fanti  Svizzeri  •  e  Gruascoiii. 
ammazzando  i  fanti  clie  in  numero  circa  quattrocento  vi  erano 
dentro;*  e  il  Capitano  della  fortezza  che  era  medesimamente  capi- 
tano della  terra,   gentiluomo  viniziano,   fatto  prigione,  fu  per  co- 

5  mandamento  del  Re  insieme  col  figliuolo  a'  merli  medesimi  impic- 
cato: inducendosi  il  Re  a  questa  crudeltà  acciò  clae  quegli  clie  e- 
rano  nella  fortezza  di  Cremona,  spaventati  per  questo  supplicio, 
non  si  difendessino  insino  all'  ultima  ostinazione.  Cosi  aveva,  in 
spazio  di  quindici  di  doppo  la  vittoria,  acquistato  il  Re  di  Fran- 

10  eia,  dalla  fortezza  di  Cremona  in  fuora,  tutto  quello  che  gli  appar- 
teneva per  la  divisione  fatta  a  Cambrai  :  acquisto  molto  oppor- 
tuno al  ducato  di  Milano,  e  per  il  quale  s' accrescevano  le  entrate 
regie,  ^  ciascuno  anno,  molto  più  di  dugentomila  ducati. 

Nel  quale  tempo,  non  si  sentendo  ancora  in  luogo  alcuno  l' armi 

15  del  Re  de'  Romani,  aveva  il  Pontefice  assaltate  le  terre  di  Roma- 
gna con  quattrocento  uomini  d' arme  quattrocento  cavalli  leggieri 
e  ottomila  fanti,  e  con  artiglierie  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale 
avea  eletto  gonfaloniere  della  Chiesa,  titolo,  secondo  l' uso  de'  tempi 
nostri,  più  di  degnità  che  di  autorità  ;  preposti  a  questo  esercito 

20  Francesco  da  Castel  del  Rio  cardinale  di  Pavia,  con  titolo  di  le- 
gato apostolico,  e  Francesco  Maria  della  Rovere  figliuolo  già  di 
Giovanni  suo  fratello,  il  quale  adottato  in  figliuolo  di^)  Guido  Ubal- 
do duca  di  Urbino,  zio  materno,  e  confermata  per  1'  autorità  del 
Pontefice  l'adozione  nel  concistorio,*  era  l'anno  dinanzi,  morto  lui 

25  senza*  altri  figliuoli,  succeduto  in  quel  ducato.  Con  questo  esercito 
avendo  scorso  da  Cesena  verso  Cervia  e  venuti  poi  tra  Imola  e 
Faenza  preseno  la  terra  di  Solarolo,  e  stati  qualche  di  alla  bastia 
vicina  a  tre  miglia  di  Faenza  andorno  a  Berzighella,  terra  prin- 
cipale di  Valdilamone,   ove  era  entrato  Giampaolo  Manfrone  con 

30  ottocento  fanti  e  alcuni  cavalli;  i  quali  usciti  fuora  a  combattere, 
condotti  in  uno  agguato  fumo  sì  vigorosamente  assaliti  da  Giam- 
paolo Baglioni  e  Lodovico  dalla  Mirandola,  condottieri  nello  eser- 
cito Ecclesiastico,  che  rifuggendo  nella  terra  vi  entrorono  mesco- 
lati  insieme  con  loro,   e  con  tale  impeto  che  il  Manfrone  caduto 

35  da  cavallo  appena  ebbe  tempo  a  ritirarsi  nella  rocca  :  alla  quale 
essendo  presentata  1'  artiglieria,  fu  dal  primo  colpo  abbruciata  la 
munizione  che  vi  era  dentro,*  dal  qitale  caso  impauriti  si  rimes- 
sono*  senza*  alcuna  condizione  nell'  arbitrio  de'  vincitori.  Occupata 


a)  da 

1  Cosi  corretto,  d'altra  mano,  iu  VI  (ii,  14)  da  «  Spagmioli  »,  come  scrisse 
erroneamente  1'  autore  (III,  362)  e  tu  ricopiato  in  V,  855. 

2  Prima  avea  scritto  (V,  8.56)  «  ducato   di  Milano,  e  di  molta  utilità  alle 
entrate  regie,  alle  (|uali  ne  pervenivano  »   ec. 
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tutta  la  vallo,  1'  esercito  scesu  nel  piano,  preso  (Iranarolo  e  tutte 
l'altre  terre  del  contado  di  Faenza,  andò  a  campo  a  Russi,  castello 
situato  tra  Faenza  e  Ravenna,  ma  di  non  facile  espugnazione  per- 
chè, circondato*  da  fosse  larghe  e  profonde  e  forte  di  mura,  ora 
guardato'')  da  seicento  fanti  forestieri.  E  faceva  l'espugnazione  più  ■> 
difficile  non  essere  nello  esercito  Ecclesiastico  né  quel  consiglio  nò 
quella  concordia  che  sarebbe  stata  necessaria,  benché  le  forze  vi 
abbondassino,  conciossiachò*  di  nuovo  vi  erano  giunti  tremila  fanti 
Svizzeri  soldati  dal  Pontefice  ;  e  però,  con  tutto  che  i  Viniziani  non 
fussino  potenti  in  Romagna,  si  faceva  per.  gli  Ecclesiastichi'')  poco  io 
progresso.  I  quali  per  infestare  essendo  uscito  di  Ravenna  con  la 
sua  compagnia  Griovanni  Greco,  capitano  di  Stradiotti,  fu  rotto  e 
fatto  prigione  da  Griovanni  Vitelli  uno  de'  condottieri  Ecclesiastici. 
Pure  finalmente,  poi  che  furono  stati  intorno  a  Russi  dieci  di  1'  ot- 
tennono  per  accordo  ;  e  essendo  in  questo  tempo  medesimo  succe-  i5 
duta  la  vittoria  del  Re  di  Francia,  la  città  di  Faenza,  la  quale 
per  esservi  pochi  soldati  de'  Viniziani  era  in  potestà  di  se  mede- 
sima, convenne  di  ricevere  il  dominio  del  Pontefice  se  infra  quin- 
dici di  non  fusse  soccorsa:  la  quale  convenzione  poi  che  fu  fatta, 
essendo  usciti  di  Faenza  cinquecento  fanti  de'  Viniziani,  sotto  la  20 
fede  del  Legato,  furono  svaligiati  per  commissione*  del  Duca  di 
Urbino.  Fece  il  medesimo  e  la  città  di  Ravenna,  subito  che  se  gli 
accostò  1'  esercito.  Cosi,  più  con  la  riputazione  della  vittoria  del 
Re  di  Francia  che  con  le  armi  j)roprie,  acquistò  presto  il  Ponte- 
fice le  terre  tanto  desiderate  della  Romagna  ;  nella  quale  non  te-  '^o 
nevano  più  i  Viniziani  altro  che  la  fortezza  di  Ravenna. 

Contro  a'  quali  si  scoprivano,  doppo  la  rotta  dello  esercito  loro, 
ogni  dì  nuovi  inimici.  Perché  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  insino 
a  quel  di  non  si  era  voluto  dimostrare,  cacciò  subito  di  Ferrara 
il  Bisdomino,  magistrato  che  per  antiche  convenzioni,  per  rendere  30 
ragione  a'  sudditi  loro,  vi  tenevano  i  Viniziani,  e  prese  1'  armi 
recuperò  senza*  ostacolo*  alcuno  il  Polesine  di  Rovigo,  e  sfondò 
con  L' artiglierie  l' armata  de'  Viniziani  che  era  nel  fiume  dello  A- 
dice  ;  e  al  Marchese  di  Mantova  si  arrenderono  Asola  e  Lunato, 
occupate  già  da'  Viniziani,  nelle  guerre  contro  a  Filippo  Marig,  35 
Visconte,  a  Griovanfrancesco  da  Gonzaga  suo  proavo.  In  Istria  Cri- 
stoforo Frangiapane  occupò  Pisinio  e  Divinio;  e  il  Duca  di  Brun- 
svich,  entrato  per  comandamento  di  Cesare  nel  Friuli*  con  duemila 


a)  forte,  era  guardato  —  '>)  si  faceva  contro  a  loro  ^ 

^  L'  autore  sostituì  «  contro  a  loro  »  a  «  per  gli  Ecclesiasticlii  »  (V,  857), 
certo  uou  badando  che  il  pronome  «I  ([uali  »,  che  segue,  veniva  ex'roneaniente 
a  riferirsi  non  agli  Ecclesiastici  ma  ai  Veneziani.  Onde  ho  creduto  dovere  at- 
tenermi alla  primitiva  lezione. 
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uomini  comandati,  prese  Feltro  e  Bellona.  Alla  venuta  del  (j^uale 
e  alla  fama  della  vittoria  de'  Frauzesi,  Triesti  e  1'  altre  terre,  dallo 
acquisto  delle  quali  era  proceduta  a'  Viniziani  V  origine  di  tanti 
mali,  tornorno  allo  imperio  di  Cesare.  Occuporono  eziandio  i  Conti 
5  di  Lodrone  alcune  castella  vicine  ;  e  il  Vescovo  di  Trento,  con  si- 
mile movimento,  Riva  di  Trento  e  Agresto. 

VI.  Ma  ninna  cosa  aveva  doppo  la  rotta  di  Vaila  spaventato 
tanto  i  Viniziani  quanto  la  espugnazione  della  rocca  di  Pescìiiera, 
intorno   alla  quale  si  erano  persuasi  doversi  per  la   fortezza   sua 

10  fermare  1'  impeto  dei  vincitori.  Però  attoniti  per  tanti  mali,  e  te- 
mendo estremamente  che  non  si  facesse  più  innanzi  il  Re  di  Fran- 
cia,*) disperate  le  cose  loro  e  astretti  più  da  timidità  clie  da  consi- 
glio, ritiratesi  le  genti  loro  a  Mestri,  le  quali  senza''  obedienza  e 
ordine  alcuno  erano  ridotte  a  numero  molto  piccolo,  deliberorono, 

15  per  non  avere  più  tanti  inimici,  con'')  disperazione  forse  troppo 
presta,  di  cedere  allo,  irhperio  di  terra  ferma  :  ne  meno,  per  levare 
al  Re  di  Francia  1'  occasione  di  approssimarsi  a  Vinegia  ;  percliè 
non  stavano  senza''  sospetto  che  in  quella  città  si  facesse  qualche 
tumulto,   concitato    da'  popolari*  o  dalla  moltitudine   innumerabile 

20  che  vi  abita  di  forestieri,  questi  tirati  da  desiderio  di  rubare  que- 
gli da  non  volere  tollerare  che,  essendo  cittadini  nati  per  lunga 
successione  in  una  medesima  città,  anzi  molti  del  medesimo  san- 
gue e  delle  medesime  famiglie,  fussino  esclusi  dagli  onori,  e  in 
tutte  le  cose  quasi  soggetti  a'  gentiluomini.  Della  quale  abiezione 

25  d'  animo  fu  anche  nel  Senato  allegata  questa  ragione,  che  se  vo- 
lontariamente cedevano  allo  imperio  per  fuggire  i  presenti  peri- 
coli, che  con  più  facilità,  ritornando  mai  la  prospera  fortuna,  lo 
ricupererebbeno  ;  perchè  i  popoli,  licenziati  spontaneamente  da  lo- 
ro, non  sarebbeno   cosi  renitenti  a  tornare   sotto  1'  antico  dominio 

30  come  sarebbeno  se  se  ne  fussino  partiti  con  aperta  rebellione.  Dalle 
quali  ragioni  mossi,  dimenticata  la  generosità  Viniziana,  e  lo  splen- 
dore di  tanto  gloriosa  Republica,  contenti  di  ritenersi  solamente 
1'  acque  salse,  commesseno  agli  ufficiali  che  erano  in  Padova  in 
Verona  e  nelle  altre  terre  destinate  a  Massimiliano,  che  lasciatele 

35  in  arbitrio  de'  popoli  se  ne  partissino.  E  oltre  a  questo,  per  otte- 
nere da  lui  con  qualunque  condizione  la  pace,  gli  mandorono  con 
somma  celerità  imbasciadore  Antonio  Giustiniano  ;*  il  quale,  am- 
messo in  publica  udienza*  al  cospetto*  di  Cesare,  parlò  miserabil- 
mente e  con  grandissima  sommissione  :  ma  invano,  perchè  Cesare 

40  recusava  di  fare  senza*  il  Re  di  Francia  convenzione  alcuna.  Non 
mi  pare  alieno  dal  nostro  proposito,  acciò  che  meglio  si  intenda 


a)  che  il  Re  di  Francia  non  si  facesse  pia  innanzi  —  "j)  e  con 
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in  (|uant<i  coskuMiazioiiti*  d'animo  fusso  ridotta  quella  Republica  (la 
«jualo   già   ])iù   di   (lu<^oìit()  anni  non   avea  sentito  avversità  pai'i  a. 
questa),   inserire  la  propria  orazione  avuta  da  lui  innanzi  a  Cosare, 
trasferendo*  solamente  le  parole   latine    in  voci  volgari  ;   le  quali 
furono  in  questo  tenore  :  5 

«  È  manifesto  e  cei*to  che  gli  antichi  filosofi  e  gli  uomini  prin- 
cipali della  Gentilità  non  errorono,  quando  quella  essere  vera  salda 
sempiterna  e  immortale  gloria  aifermorono  la  quale  si  acquista  dal 
vincere  se  medesimo  :  questa  esaltorono  sopra  tutti  i  regni  trofei 
e  trionfi.  Di  questo  è  laudato  Scipione  maggiore,  chiaro  per  tante  10 
vittorie;  e  più  splendore  gli  dette  che  l'Africa  vinta  e  Cartagine 
domata.  Non  partorì  questa  cosa  medesima  la  immortalità  a  quel 
Macedone  grande  ?  quando  Dario  vinto  da  lui  in  una  battaglia 
grandissima  pregò  gli  Dei  immortali  che  stabilissino  il  suo  regno, 
ma  se  altrimenti  avessino  disposto  non  chiese  altro  successore  che  15 
questo  tanto  benigno  inimico  tanto  mansueto  vincitore.  Cesare  dit- 
tatore, del  quale  tu  hai  il  nome  e  la  fortuna,  del  quale  tu  ritieni 
la  liberalità  la  munificenza  e  l'altre  virtìi,  non  meritò  egli  di  es- 
sere descritto  nel  numero  degli  Dei,  per  concedere  per  rimettere 
per  perdonare  ?  Il  Senato  finalmente  e  il  popolo*  Romano,  quello  20 
domatore  del  mondo,  il  cui  imperio  è  in  terra  in  te  solo  e  in  te 
si  rappresenta*  la  sua  amplitudine  e  maestà,*  non  sottopose  egli  piìi 
popoli  e  Provincie  con  la  clemenza  con  la  equità  e  mansuetudine 
che  con  le  armi  o  con  la  guerra?  Le  quali  cose  poi  che  sono  cosi, 
non  sarà  numerata-^'  trall' ""^  ultime  laudi  se  la  Maestà  tua,  che  ha  25 
in  mano  la  vittoria  acquistata  de'  Viniziani,  ricordatasi  della  fra- 
gilità umana,  saprà  moderatamente  usarla,  e  se  più  inclinerà  agli 
studii  della  pace  che  agli  eventi  dubbii*  della  guerra.  Perchè  quan- 
ta sia  la  incostanza*  delle  cose  umane,  quanto  incerti  i  casi,  quanto 
dubbio*  mutabile  fallace  e  pericoloso  lo  stato  de'  mortali,  non  è  ne-  30 
cessario  mostrare  con  esempli  forestieri  o  antichi:  assai  e  più  che 
abbastanza*  lo  insegna  la  Eepublica  Viniziana,  la  quale  poco  in- 
nanzi florida  risplendente  chiara  e  potente  in  modo  che  '1  nome 
e  la  fam.a  sua  celebrata  non  stesse  dentro  a'  confini  della  Europa 
ma  con  pompa  egregia  corresse  per  1'  Africa  e  per  1'  Asia,  e  ri-  35 
sonando  facesse  festa  negli  ultimi  termini  del  mondo,  questa,  per 
una  sola  battaglia  avversa  e  ancora  leggiera,*  privata  della  chia- 
rezza delle  cose  fatte,  spogliata  delle  ricchezze,  lacerata  concul- 
cata e  rovinata,  bisognosa  di  ogni  cosa,  massime  "=)  di  consiglio,  è 
in  modo  caduta" che  sia  invecchiata  la  imagine'^)  di  tutta  l'antica  40 
virtù,   e  raffreddato  tutto  il  fervore  della  guerra.  Ma  ingannansi. 


^)  ìiuincrato  —  •>)  tra  ì'  —  ")  massimamente  —  <i)  iiiìmagine, 
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senza*  dubbio*  ingaunausi  i  Frauzesi,  se  attribuiscono  queste  cose 
alla  virtù  loro;  conciossiacliè*  per  il  passato,  travagliati*)  da  mag- 
giore incomodità,*  percossi  e  consumati  da  grandissimi  danni  e 
mine,  non  rimessono  mai  l'animo,  e  allora  potissimamente  quando 
5  con  grande  pericolo  facevano  guerra  molti  anni  col  crudelissimo 
tiranno  de'  Turchi;  anzi  sempre  di  vinti  diventorono  vincitori.  Il 
medesimo  arebbono  sperato  cbe  fusse  stato  al  presente  se,  udito  il 
nome  terribile  della  Maestà  tua,  udita  la  vivace  e  invitta  virtù 
delle  tue  genti,  non  fussino  in  modo  caduti  gli  animi  di  tutti  cbe 
IO  non  ci  sia  rimasta^)  speranza  alcuna  non  dico  di  vincere  ma  né  di 
resistere.  Però,  gittate  in  terra  1'  armi,  abbiamo  riposta  la  speranza 
nella  clemenza  inenarrabile  o  più  tosto  divina  pietà  della  Maestà 
tua,  la  quale  non  diffidiamo  dovere  trovare  alle  cose  nostre  per- 
dute.   Adunque,    supplicando   in  nome   del  Principe,   del   Senato   e 

15  del  popolo  Yiniziano,  con  umile  divozione  ti  preghiamo  oriamo 
scongiuriamo  :  degnisi  tua  Maestà  riguardare  con  gli  occhi  della 
misericordia  le  cose  nostre  afflitte,  e  medicarle  con  salutifero  ri- 
medio. Abbraccieremo*  tutte  le  condizioni  della  pace  che  tu  ci  da- 
rai, tutte  le  giudicheremo*  eque''*  oneste  conformi  alla  equità  e  alla 

20  ragione.  Ma  forse  noi  siamo  degni  che  da  noi  medesimi  ci  tassia- 
mo. Tornino  con  nostro  consenso  a  te,  vero  e  legittimo  signore, 
tutte  le  cose  che  i  nostri  maggiori  tolsono  al  sacro  Imperio  e  al 
ducato  di  Austria.  Alle  quali  cose,  perchè  venghino  più  conve- 
nientemente,   aggiugniamo*  tutto   quello    che  possediamo*  in  terra 

25  ferma  ;  alle  ragioni  delle  quali,  ^  in  qualunque  modo  siano  acqui- 
state, rinunciamo.  Pagheremo*  oltre  a  questo,  ogni  anno,  alla  Mae- 
stà tua  e  a'  successori  legittimi  dello  Imperio,  in  perpetuo,  ducati 
cinquantamila  ;  ubbidiremo,*  volentieri  a'  tuoi  comandamenti  de- 
creti leggi  precetti.   Difendici,   priego,'^)  dalla   insolenza    di   coloro 

30  co'  quali  poco  fa  accompagnammo*  1'  armi  nostre,  i  (j^uali  ora  pro- 
viamo crudelissimi  inimici,  che  non  appetiscono  non  desiderano 
cosa  alcuna  tanto  quanto  la  ruina  del  nome  Viniziano:  dalla  qua- 
le clemenza  conservati  chiameremo*  te  padre  progenitore  e  fonda- 
tore della  nostra  città,   scriveremo'  negli  annali  e   continuamente 

35  a'  figliuoli  nostri  i  tuoi  meriti  grandi  racconteremo.*  Né  sarà  pic- 
cola aggiunta  alle  tue  laudi,  che  tu  sia  il  primo  a'  piedi  del  qua- 
le la  B-epublica  Veneta'  supplichevole  si  prostra  in  terra,  al  quale 
abbassa  il  collo,  il  quale  onora  riverisce  osserva  come  uno  Dio  ce- 
leste.  Se   il   sommo  massimo  Dio  avesse  dato  inclinazione  a'  mag- 

40  glori  nostri  non^)  si  fussino   ingegnati  di   maneggiare    le  cose  di 


a)  i  Viniziani  travagliati  —  t»)  rimasto  —  °)  giuste  —  '^)  ti  priego  —  «)  che  non 

1  Così   proprio   l' autografo    (V,   862),    riferendosi  a  «  cose  »  ;  o  come    se   in- 
nanzi, invece  di   «  tutto  quello  »  dicesse,  ad  esempio,  tutte  le  teiere. 
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altri,  '  olà  la  nostra  Republica  piena  di  splendore  avanzerebbe  di 
molto  r  altre  città  della  Europa  ;  la  quale  ora,  marcida  di  squal- 
lore di  sorde*)  di  corruzione,  deforme  di  ignominia  e  di  vituperio, 
piena  di  derisione  di  contumelie'*)  di  cavillazioni, '^)  lia  dissipato  in 
uno  momento  l'onore  di  tutte  le  vittorie  acquistate.  Ma  perchè  il  5 
parlare  ritorni  finalmente  dove  cominciò,  è  in  potestà  tua,  rimet- 
tendo e  perdonando  a'  tuoi  Viniziani,  acquistare  un  nome  un  ono- 
re"^) del  quale  ninno,  vincendo,  in  qualunque  tempo,  acquistò  mai  il 
maggiore  il  più.°)  splendido.  Questo  ninna  vetustà  ninna  più  lunga 
antichità  ninno  corso  di  tempo,  cancellerà  delle  menti  de'  mortali,  10 
ma  tutti  i  secoli  ti  chiameranno  predicheranno  e  confesseranno 
pio,  clemente,  principe  più  glorioso  di  tutti  gli  altri.  Noi,  tuoi  Vi- 
niziani, attribuiremo*  tutto  alla  tua  virtù  felicità  e  clemenza:  che 
noi  viviamo,  che  usiamo  1'  aura  celeste,  che  godiamo  il  commer- 
cio* degli  uomini  ».  i^> 

Mandorono  i  Viniziani,  per  la  medesima  deliberazione,  uno  uomo 
in  Puglia  a  consegnare  i  porti  al  Re  d'Aragona;  il  quale,  sapendo 
senza*  spesa  e  senza*  pericolo  godere  il  frutto  delle  altrui  fatiche, 
aveva  mandato  di  Spagna  una  armata  piccolissima,  dalla  quale  e- 
rano  state  occupate  alcune  terre  di  poco  momento  de'  contadi  di  20 
quelle  città.  Mandorno  similmente  in  Romagna  uno  secretario  pu- 
blico,  con  commissione*  che  al  Pontefice  si  consegnasse  quel  che 
ancora  si  teneva  per  loro,  in  caso  che  e'  fusse  liberato  Giampa- 
golo  Manfrone  e  gli  altri  prigioni,  avessino  facoltà*  di  trarne  l' ar- 
tiglierie, e  che  le  genti  che  erano  in  Ravenna  fussino  salve.  Le  25 
quali  condizioni  mentre  che  il  Pontefice,  per  non  dispiacere  a' 
Confederati,  fa  difficoltà*  di  accettare,  si  arrendè  la  città  di  Ra- 
venna. E  poco  dipoi  i  soldati,  che  erano  nella  fortezza,  per  loro 
medesimi  la  dettono  ;  recusando  il  secretario  de'  Viniziani  che  vi 
era  entrato  dentro,  perchè  quegli  che  per  loro  trattavano  a  Roma  30 
davano  speranza  che  alla  fine  il  Pontefice  consentirebbe  alle  con- 
dizioni con  le  quali  la  restituzione  aveano  offerta  :  lamentandosi 
gravemente  il  Pontefice  essere  stata  dimostrata  maggiore  contu- 
macia con  lui  che  non  era  stata  usata  né  con  Cesare  né  col  Re 
d'Aragona.  E  però,  addimandandogli  i  Cardinali  Grrimanno  e  Cor-  35 
naro  viniziani,  in  nome  del  Senato,  1'  assoluzione  dal  monitorio 
come  debita,  per  avere  offerta  nel  termine  de'  ventiquattro  dì  la 
restituzione,  rispose  non  avere  ubbidito,  perchè  non  1'  aveano  of- 
ferta semplicemente  ma  con  limitate  condizioni,  e  perchè  erano 
stati   ammuniti  a  restituire  oltre  alle  terre  i  frutti  presi  e  tutti  i   10 


»•)  sordidezza  —  i>)  contumelia  —  «)  cavillazione  —  ^)  e  un  onore  —  ^)  e  pia 

'   Così   pi-oprio  noli'  autogriifo,   V,  8(!'2. 


1509]  LIBRO   OTTAVO  235 

beni  che  e'  possedevano  appartenenti  alle  cliiese  o  alle  persone  ec- 
clesiasticlie. 

VII.  In  questo  modo  precipitavano  con  impeto  grandissimo  e 
quasi  stupendo  le  cose  della  Republica  Viniziana,  calamità  sopra 
5  a  calamità "^^  continuamente  accumulandosi,  qualunque  speranza  si 
proponevano  mancando,  ne  indizio  alcuno  apparendo  per  il  quale 
sperare  potessino  almeno  conservare,  doppo  la  perdita  di  tanto  im- 
perio, la  propria  libertà.  Moveva  variamente  tanta  rovina  gli  animi 
degli   Italiani,   ricevendone   molti  sommo  piacere  per  la  memoria 

10  che,  procedendo  con  grandissima  ambizione,  posposti  i  rispetti  della 
giustizia  e  della  osservanza  della  fede  e  occupando  tutto  quello  di 
che  se  gli  offeriva  l' occasione,  aveano  scopertamente  cercato  di 
sottoporsi  tutta  Italia:  le  quali  cose  facevano  universalmente  molto 
odioso  il  nome  loro,   odioso   ancora  più  per  la  fama  che  risonava 

15  per  tutto  della  alterezza  naturale  a  quella  nazione.  Da  altra  parte, 
molti  considerando  più  sanamente  lo  stato  delle  cose,  e  quanto  fus- 
se  brutto  e  calamitoso  a  tutta  Italia  il  ridursi  interamente  sotto 
la  servitù  de'  forestieri,  sentivano  con  dispiacere  incredibile  che 
una  tanta  città,  sedia  si  inveterata  di  libertà,  splendore  per  tutto 

20  il  mondo  del  nome  Italiano,  cadesse  in  tanto  esterminio  ;  onde 
non  rimaneva  più  freno  alcuno  al  furore  degli  oltramontani,  e  si 
spegneva  il  più  glorioso  membro,  e  quel  che  più  che  alcuno  altro 
conservava  la  fama  e  1'  estimazione  comune. 

Ma    sopra  a   tutti    gli  altri  era  molesta    tanta  declinazione   al 

25  Pontefice,  sospettoso  della  potenza  del  Re  de'  Romani  e  del  Re  di 
Francia,  e  desideroso  che  1'  essere  implicati  in  altre  faccende  gli 
rimovesse  da'  pensieri  di  opprimere  lui.  Per  la  quale  cagione,  de- 
liberando, benché  occultamente,  di  sostentare  quanto  poteva  che 
più  oltre  non  procedessino   i  mali  di  quella  Republica,  accettò  le 

30  lettere  scrittegli  in  nome  del  Doge  di  Vinegia,  per  le  quali  lo  pre- 
gava con  grandissima  sommissione*  che  si  degnasse  ammettere  sei 
imbasciadori  eletti  de'  principali  del  Senato,  per  ricercarlo  suppli- 
chevolmente del  perdono  e  della  assoluzione.  Lette  le  lettere  e  pro- 
posta la  dimanda  in  concistoro,  allegando  il  costume  antico  della 

35  Chiesa  di  non  si  mostrare  duro  a  coloro  che  avendo  penitenza  de- 

•  gli  errori  commessi  dimandano  venia,  consenti  d'  ammettergli  :  re- 
pugnando molto  gli  oratori  di  Cesare  e  del  Re  di  Francia,  e  ri- 
ducendogli in  memoria  che  per  la  lega  di  Cambrai  era  espressa- 
mente obligato  a  perseguitargli,  con  l' armi  temporali  e  spirituali, 

40  insino  a  tanto  che  ciascuno  de'  Confederati  avesse  recuperato  quello 
che  se  gli  apparteneva;  a'  quali  rispondeva  avere  consentito  di  am- 


a)  sopra  calamita 
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mettergli  con  intenzione  di  non  concedere  1'  assoluzione  se  prima 
Cesare,  die  solo  non  avea  recuperato  il  tutto,  non  conseguitava  le 
cose  elle  se  gli  a2)partenevano. 

Dette  questa  cosa  qualche  comiiioiamcuto  di  speranza  e  di  si- 
curtà a'  Viniziani.  Ma  gli  assicurò  molto  più.  dal  terrore  estremo  5 
dal  quale  erano  oppressi  la  deliberazione  del  Re  di  Francia,  di 
osservare  con  buona  fede  la  capitolazione  fatta  con  Cesare  e,  poi- 
ché aveva  acquistato  tutto  quello  che  aspettava  a  sé,  non  entrare 
con  lo  esercito  più  oltre  che  fussino  i  termini  suoi.  Però,  essendo 
in  potestà  sua  non  solo  accettare  Verona  (gì'  imbasciadori  della  10 
quale  città  venneno  a  lui  per  darsegli,  presa  che  ebbe  Peschiera) 
ma  similmente  occupare  senza*  ostacolo*  alcuno  Padova  e  1'  altre 
terre  abbandonate  da'  Viniziani,  volle  che  gli  imbasciadori  de'  Ve- 
ronesi presentassino  le  chiavi  della  terra  agli  imbasciadori  di  Ce- 
sare che  erano  nello  esercito  suo.  E  per  questa  cagione  si  fermò  15 
con  tutte  le  genti  a  Peschiera  ;  la  quale  terra,  invitato  dalla  op- 
portunità del  luogo,  ritenne  per  sé,  non  ostante  che  appartenesse 
al  Marchese  di  Mantova,  perché  insieme  con  Asola  e  Lunato  era*^) 
stata  occupata  da'  Viniziani  :  *  non  avendo  ardire  di  negarlo  il  Mar- 
chese, al  quale  riservò  1'  entrate  della  terra  e  promesse  di  ricom-  -o 
pensarlo  con  cosa  equivalente.  E  aveva  ne'  medesimi  di  ricevuta 
per  accordo  la  fortezza  di  Cremona,  con  patto  che  a  tutti  i  sol- 
dati fusse  salva  la  vita  e  la  roba,  eccetto  quegli ''^  che  fussino  sud- 
diti suoi,  e  che  i  gentiluomini  Viniziani  a'  quali  dette  la  fede  di 
salvare  la  vita  fussino  suoi  prigioni.  Seguitorono  l' esempio*  di  Ve-  25 
rona  Vicenza  Padova  e  1'  altre  terre,  eccetto  la  città  di  Trevisi  ; 
la  quale,  abbandonata  già  da'  magistrati  e  dalle  genti  de'  Viniziani, 
arebbe  fatto  il  medesimo,  se  di  Cesare  fusse  apparito  o  forze  ben- 
ché minime  o  almeno  persona  di  autorità.  Ma  essendovi  andato 
per  riceverla  in  suo  nome,  senza*  forze  senza*  armi  senza*  maestà*  30 
alcuna  di  imperio,  Lionardo  da  Dressina  fuoruscito  vicentino,  che 
per  lui  aveva  nel  modo  medesimo  ricevuto  Padova,  e  essendo  già 
stato  ammesso  dentro,  gli  sbanditi  di  quella  città  stati  nuovamente 
restituiti  da'  Viniziani,  e  per  questo  beneficio  amatori  del  nome 
loro,  cominciorno  a  tumultuare  ;  dietro  a'  quali  sollevandosi  la  plebe  35 
affezionata  allo  imperio  Viniziano,  e  facendosene*  capo  uno  Marco 
calzolaio,  il  quale  con  concorso  e  grida  imnioderate  della  moltitu- 
dine portò  in  su  la  piazza  principale  la  bandiera  de'  Viniziani,  co- 
minciorono   a  chiamare  unitamente  il  nome   di   San   Marco,  affer- 


ai) gli  era  —  h)  a  quegli 

'  Nuu  \nii-vk  inutile  l'avvertire  che  .|ui,  iu  III,  odi.  si  aggiiiugcva  «ni 
pi-oii  vo  suo  r>  ;  e  die  nel  Cod.  successivo  (V,  866),  prima  1'  autore  cancellò  e 
corresse  «  a  GianlVancesco  suo  proavo  »,  poi  cassò  anche  questo. 
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mando  uon  volere  riconoscere  uè  altro  imperio  né  altro  signore  : 
la  quale  inclinazione  aiutò  non  poco  uno  oratore  del  Re  d'  Un- 
gheria, che  andando  a  Vinegia  e  passando  per  Trevisi,  scontratosi 
a  caso  in  questo  tumulto,  confortò  il  popolo  a  non  si  ribellare. 
">  Però  cacciato  il  Dressina,  e  messo  nella  città  settecento  fanti  de' 
Viniziani  e  poco  dipoi  tutto  l'esercito*^  che,  augumentato  di  fanti 
venuti  di  Schiavonia  e  di  quegli  che  erano  ritornati  di  Romagna, 
disegnava  fare  uno  alloggiamento  forte  tra  Marghera  e  Mestri,  en- 
trò  in   Trevisi  :   dove  atteseno   con  somma  diligenza  a  fortificarlo, 

10  e  facendo*  correre  i  cavalli  per  tutto  il  paese  vicino  e  mettere 
dentro*  più  vettovaglie  potevano,  cosi  per  bisogno  di  quella  città 
come  per  uso  della  città  di. Vinegia;  nella  quale  da  ogni  parte  ac- 
cumulavano grandissima  copia  di  vettovaglie. 

Cagione  principale  di   questo   accidente   e  di  rendere  speranza 

i:>  a'  Viniziani  di  potere  ritenere  qualche  parte  del  loro  imperio,  e  di 
molti  gravissimi  casi  che ,  seguitorono  poi,  fu  la  negligenza  e  il  di- 
sordinato governo  di  Cesare  ;  del  quale  non  si  era  insino  a  quel 
di  udito,  in  tanto  corso  di  vittoria,  altro  che  il  nome  :  con  tutto 
che  per  il  timore  dell'  armi  de'  Franzesi  se  gli  fussino   arrendute 

20  tante  terre,  le  quali  gli  sarebbe  stato  facilissimo  a  conservare.  Ma 
era,  doppo  la  confederazione  fatta  a  Cambrai,  soprastato  qualche 
di  in  Fiandra,  per  avere  spontaneamente  danari  da'  popoli  per  sus- 
sidio della  guerra  (i  quali  non  prima  avuti  che,  secondo  la  sua  con- 
suetudine,  gli  spese   inutilmente)  ;  e  ancora  che,  partito  da  Molins 

25  armato  e  con  tutta  la  pompa  e  ceremonie  imperiali,  e  accostatosi 
a  Italia,  publicasse  di  volere  rompere  la  guerra  innanzi  al  termine 
statuitogli  nella  capitolazione,  nondimeno  oppressato  dalle  '  sue  so- 
lite difficoltà*  e  confusioni  non  si  faceva  più  innanzi:  non  bastando 
gli  stimoli  del  Pontefice  che,  per  il  terrore  che    aveva  delle   armi 

30  Franzesi,  lo  sollecitava  continuamente  a  venire  in  Italia,  e  perchè 
meglio  potesse  farlo  gli  aveva  mandato  Costantino*  di  Macedonia 
con  cinquantamila  ducati,  avendogli  prima  consentito  i  centomila 
ducati  che  per  spendere  contro  agli  Infedeli  erano  stati  depositati 
più  anni  innanzi  in  Germania.  Aveva  oltre  a  questo  ricevuto  dal 

35  Re  di  Francia  centomila  ducati,  per  causa  della  investitura  del  du- 
cato di  Milano.  Sopragiunselo,  essendo  vicino  a  Spruch,  la  nuova 
del  fatto  d'arme  di  Vaila;  e  benché  .mandasse  subito  il  Duca  di 
Brunsvich  a  recuperare  il  Friuli*  nondimeno  non  si  moveva,  come 
in  tanta  occasione  sarebbe  stato  conveniente,  impedito  dal  manca- 


^)  x>oco  dipoi  V  esercito 

'  Lezione  delle  «tampe  invece  di  «  nelle  >  che  haunu  i  Codici  ;  6  lo  con- 
servo ijercliè  mi  pare  che  cosi  avrebbe  dovuto  corregger  l' autore,  quando 
«  oppressato  ■«  fu  da  lui  (Y,  <S68)  sostituito  a  «  implicato  ». 
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mento  di  danari,  uou  essendo  bastati  alla  sua  prodigalità  quegli 
che  aveva  raccolti  di  tanti  luoghi.  Condussesi  finalmente  a  Trento, 
donde  ringraziò  per  lettere  il  Re  di  Francia  d' avere  mediante 
l'opera  sua  ricuperate  le  sue  terre;  e  si  affermava  che,  per  dimo- 
strare a  quel  Re  maggiore  benivolenza,  e  acciò  che  in  tutto  si  spe-  r. 
gnesse  la  memoria  delle  offese  antiche,  avea  fatto  ardere  uno  li- 
bro che  si  conservava  a  Spira,  nel  quale  erano  scritte  tutte  l'in- 
giurie fatte  per  il  passato  da'  Re  di  Francia  allo  Imperio  e  alla 
nazione  degli  Alamanni.  A  Trento  venne  a  lui,  il  terzodecimo  di 
di  giugno,  per  trattare  delle  cose  comuni  il  Cardinale  di  Roano,  io 
il  quale  raccolto  con  grandissimo  onore  gli  promesse  in  nome  del 
Re  aiuto  di  cinquecento  lancie  ;  e  avendo  espedito  concordemente 
1'  altre  cose,  statuirono  che  Cesare  e  il  Re  convenissino  a  parlare 
insieme  in  campagna  aperta  appresso  alla  terra  di  Garda,  ne'  con- 
fini dell'uno  dominio  e  dell'altro.  Però  il  Re  di  Francia  si  mosse  15 
per  esservi  il  di  determinato,  e  Cesare  per  la  medesima  cagione 
venne  a  Riva  di  Trento  ;  ma  poi  che  vi  fu  stato  solamente  due 
ore  ritornò  subitamente  a  Trento,  significando  nel  tempo  medesi- 
mo al  Re  di  Francia  che  per  accidenti  nuovi  nati  nel  Friuli*  era 
stato  necessitato  a  partirsi,  e  pregandolo  si  fermasse  a  Cremona,  20 
2)erchè  presto  ritornerebbe  per  dare  perfezione  al  parlamento  deli- 
berato. La  quale  varietà  (se  però  è  possibile  in  uno  Principe  tanto 
instabile  ritrovarne*)  la  verità)  molti  attribuivano  a  sospetto  stil- 
latogli (come  per  natura  era  molto  credulo)  negli  orecchi  da  al- 
tri ;  alcuni  interpretando^*  che,  per  avere  seco  poca  corte  e  poca  25 
gente,  non  gii  paresse  potersi  presentare  con  quella  dignità  e  ri- 
putazione che  si  paragonasse  alla  pompa  e  alla  grandezza  del  Re 
di  Francia.  Ma  il  Re,  desideroso  per  alleggerirsi  da  tanta  spesa, 
di  dissolvere  presto  lo  esercito,  né  meno  di  ritornarsene  presto  in 
Francia,  non  attesa  questa  proposta,  si  voltò  verso  Milano,  an-  30 
Cora  che  da  Matteo  Lango  doventato<='  episcopo*^)  Gurgense,  che 
mandatogli  da  Massimiliano  per  questo  effetto  lo  seguitò  insino 
a  Cremona,  fusse  molto  pregato  a  aspettare,  promettendogli  che 
senza*  fallo  alcuno  ritornerebbe.  Il  discostarsi  la  persona  e  l'eser- 
cito del  Re  Cristianissimo  da'  confini  di  Cesare  tolse  assai  di  ri-  35 
putazione  alle  cose  sue  ;  e  nondimeno,  con  tutto  che  avesse  seco 
tante  genti  che  potesse  facilmente  provedere  Padova  e  l'altre  ter- 
re, non  vi  mandò  presidio,  o  per  instabilità  della  natura  sua  o 
per  disegno  di  attendere  prima  a  altre  imprese  o  perchè  gli  pa- 
resse più  onorevole  avere  congiunto  seco,  quando  scendeva  in  Ita-  10 
lia,  maggiore  esercito:  anzi,  come  se  le  prime  cose  avessino  avuto 
la  debita  perfezione,  proponeva  che  colle  forze  unite  di  tutti  i  Oon- 

■-'■)  ritrovare    -  i>)  interpetrandó  —  e)  diventato  —  à)  vescovo 
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federati  si  assaltasse  la  città  di  Vinegia;  cosa  udita  volentieri  dal 
Re  di  Francia,  ma  molesta  al  Pontefice  e  contradetta  apertamente 
dal   Re  di  Aragona. 

Vili.     Poseno  in  questo  tempo  i  Fiorentini  l'ultima  mano  alla 

5  guerra  contro  a'  Pisani  :  perchè,  poiché  ebbono  proibito  che  in  Pisa 
entrasse  il  soccorso  de'  grani,  fatta  nuova  provisione  di  gente,  si 
messono  con  ogni  industria  e  con  ogni  sforzo  a  vietare  che  né  per 
terra  né  per  acqua  non  vi  entrassino  vettovaglie  ;  il  che  non  si 
faceva  senza*  difficoltà*  per  la  vicinità  del  paese  de'  Lucchesi,  i  quali 

IO  dove  occultamente  potevano  osservavano  con  mala  fede  la  concor- 
dia fatta  nuovamente  co'  Fiorentini.  Ma  in  Pisa  cresceva  di  giorno 
in  giorno  la  strettezza  del  vivere,  la  quale  non  volendo  i  conta- 
dini più  tollerare,  quegli  capi  de'  cittadini  in  mano  de'  quali  erano 
le  deliberazioni  publiche  e  che  erano  seguitati  dalla  più  parte  della 

15  gioventù  Pisana,  per  addormentare  i  contadini  con  le  arti  con- 
suete, introdusseno,  adoperando  per  mezzo  il  Signore  di  Piombino, 
pratica  dello  accordarsi  co'  Fiorentini,  nella  quale  artificiosamente 
consumorono  molti  di  ;  essendo  andato  per  questo  Niccolò  Machia- 
velli,   secretarlo    de'  Fiorentini,    a    Piombino   e  molti  imbasciadori 

20  de'  Pisani,  eletti  de'  cittadini  e  de'  contadini.  Ma  era  molto  diffi- 
cile il  chiudere  Pisa,  perchè  ha  la  campagna  larga  montuosa  e 
piena  di  fossi  e  di  paludi,  da  potere  male  proibire  che,  di  notte 
massime,'*)  non  vi  entrassino  vettovaglie  ;  atteso  la  prontezza  di 
darne ^^  loro  del  paese  de'  Lucchesi,  e  la  disposizione  feroce  de'  Pi- 

25  sani  che  per  condurvene  si  esponevano  a  ogni  fatica  e  a  ogni  peri- 
colo: le  quali  difficoltà*  per  superare  determinorno*  i  Capitani  de' 
Fiorentini  di  fare  tre  parti  dello  esercito,  acciocché*  diviso  in  più 
luoghi  potesse  più  comodamente*  proibire  l'entrare  in  Pisa.  Collo- 
coronne  una  parte   a   Mezzana   fuora   della   porta   alle  Piaggie,  la 

30  seconda  a  San  Piero  a  Reno  e  a  San  Iacopo  opposita  alla  porta 
di  Lucca,  la  terza  presso  all'  antichissimo  tempio  di  San  Piero  in 
Grado  che  é  tra  Pisa  e  la  foce  d'Arno,  e  in  ciascuno  campo,  bene 
fortificato,,  oltre  a'  cavalli  mille  fanti  j'')  e  per  guardare  meglio  la 
via  de'  monti,  per  la  strada  di  Val  d' Osole  che  va  al  monte  a  San 

35  Giuliano,  si  fece  verso  lo  Spedale  magno  uno  bastione  capace  di 
dugento  cinquanta  fanti  :  donde  cresceva  ogni  di  la  penuria  de' 
Pisani.  I  quali,  cercando  di  ottenere  con  le  fraudi  quello  che  già 
disperavano  di  potere  ottenere  con  la  forza,  ordinorno  che  Alfonso 
del  Mutolo,  giovane  pisano  di  bassa  condizione  (il  quale  stato  preso 

40  non  molto   prima  da'  soldati  de'  Fiorentini  avea  ricevuto  grandis- 


*)  viassirnamenfe  —  ^)  darle  —  <=)  oltre  a  buon  numero  di  calmili  mes- 
scro  mille  fanti 
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siini  beneficii  da  colui  di  '  cui  prigione  era  stato),  offerisse  per 
mezzo  suo  (ìi  dare  t'nrtivamente  la  porta  che  va  a  Lucca;  dise- 
gnando,") nel  tempo  medesimo  ciie  '1  campo  clie  era  a  San  Iacopo 
andasse  di  notte  per  riceverla,  non  solamente,  messane  dentro  una 
parte,  opprimere  quella  ma  nel  tempo  medesimo  assaltare  uno  de-  r. 
gli  altri  campi  de'  Fiorentini,  i  quali  secondo  1'  ordine  dato  si  a- 
vevano  a  accostare  più  presso  alla  città.  I  quali  essendosi  acco- 
stati, ma  non  con  temerità  né  con  disordine,  i  Pisani  non  conse- 
guirno  altro  di  questo  trattato  che  la  morte  di  pochi  uomini  che 
si  condusseno  nello  antiporto  per  entrare  nella  città  al  segno  dato:  io 
tra'  quali  fu  morto  Canaccio  da  Pratovecchio  (cosi  si  chiamava 
quello  di  cui  era  stato  prigione  Alfonso  del  Mutolo),  quello  sotto 
la  confidenza  di  chi  era  stato  tenuto  il  trattato;  e  vi  mori  anche 
d'una  artiglieria  Paolo  da  Parrano''^  capitano  di  una  compagnia 
di  cavalli  leggieri  de'  Fiorentini.  La  quale  speranza  mancata,  ne  i5 
entrando  più  in  Pisa  se  non  piccolissima  quantità  di  grani,  e  que- 
gli occultamente  e  con  grandissimo  pericolo  di  quei  che  ve  gli  con- 
ducevano, né  comportando  i  Fiorentini  che  di  Pisa  uscissino  boc- 
che disutili  (perché  facevano  varii  supplicii  a  coloro  che  ne  usci- 
vano), si  comperavano  con  prezzo  smisurato  le  cose  necessarie  al  20 
vivere  umano  ;  e  non  ve  ne  essendo  tante  che  bastassino  a  tutti, 
molti  già  si  morivano  per  non  avere  da  alimentarsi.  E  nondimeno 
era  maggiore  di  tanta  necessità  1'  ostinazione  di  quegli  cittadini 
che  erano  capi  del  governo  ;  i  quali,  disposti  a  vedere  prima  l' ul- 
timo esterminio  della  patria  che  cedere  a  si  orribile  necessità,  an-  25 
davano  di  giorno  in  giorno  differendo  il  convenire,  ingegnandosi 
di  dare  alla  moltitudine  ora  una  speranza  ora  un'  altra  ;  e  sopra- 
tutto che,  aspettandosi  a  ogni  ora  Cesare  in  Italia,  sarebbono  i  Fio- 
rentini necessitati  a  discostarsi  dalle  loro  mura.  Ma  una  parte  de' 
contadini,  e  quegli  massime °)  che,  stati  a  Piombino,  avevano  com-  ;ìo 
preso  quale  fusse  l'animo  loro,  fatta  sollevazione  gli  costrinse*^)  a 
introdurre  nuove  pratiche  co'  Fiorentini:  le  quali  trattate  con  Ala- 
manno Salviati,  commissario*  di  quella  parte  dello  esercito  che  al- 
loggiava a  San  Piero  in  Grrado,  doppo  varie  dispute,  usando  con- 
tinuamente quegli  medesimi  ogni  possibile  diligenza  per  interrom-  y,:. 
pere,*")  si  conchiuse.*")  E  nondimeno  la  concordia  fu  fatta  con  con- 
dizioni molto  favorevoli  per  i  Pisani  :  conciossiachè*  fussino  rimessi 


'■i)  disegnando  che-  —  b)  Parrana  —  e)  massimamente  —  ^)  costrinsero 
—  o)  interro'inperle  —  f)  si  conchiusero 

^  Questo  di  si  accetta  dalle  stami)o  anteriori.  Manca  ne'  Codici,  evidente- 
mente ])er  scorso  di  penna. 

^  Cosi  anche  i  Codi(;i,  con  manifesto  errore  di  sintassi  sfuggito  all'autore, 
in  V,  871. 
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loro  non  solo  tutti  i  delitti  fatti  ma  ancora  concesse  molte  esen- 
zioni, rimessi  tutti  i  debiti*"^)  publici  e  privati,  e  assoluti  dalla  re- 
stituzione de'  beni  mobili  de'  Fiorentini  che  avevano  rapiti  quand.o 
si  ribellorono.  Tanto  era  il  desiderio  die  avevano  i  Fiorentini  di 
5  insignorirsene,  tanto  il  timore  clie  da  Massimiliano,  die  aveva  nel- 
la lega  di  Cambrai  nominato  i  Pisani  (bencliè  dal  Re.  di  Francia 
non  fusse  accettata  la  nominazione),  o  da  altro  luogo,  non  sopra- 
venisse qualcbe  insperato  impedimento  che,  ^^  ancora  che  .  f  ussino 
certi  che  i  Pisani   erano   necessitati  fra  pochissimi  dì  cedere  alla 

IO  fame,  vollono  più  presto  assicurarsene .  con  inique  condizioni  che, 
per  ottenerla  senza*  convenzione  alcuna,  rimettere  niente'^)  della 
certezza  alla  fortuna.  La  quale  concordia,  benché  cominciata  a 
trattarsi  nel  campo,  fu  dipoi  dagli  imbasciadori  Pisani  trattata  e 
conchinsa  in  Firenze  :  e  in  questo  fu  memorabile  la  fede  de'  Fio- 

15  rentini  che,  ancorché  pieni  di  tanto  odio  e  esacerbati  da  tante  in- 
giurie, non  furono  manco  '  costanti*  nell' osservare  le  cose  promesse 
che  facili  e  clementi  nel  concederle. 

IX.     E  certo  che  il  Re  de'  Romani  sentì  con  non  piccola  mo- 
lestia l'essersi  sottomessi  i  Pisani,  perchè  si  era  persuaso  o  che  il 

20  dominio  di  quella  città  gli  avesse  a  essere  potente  instrumento  a 
molte  occasioni  o  che  il  consentirla  a'  Fiorentini  gli  avesse  a  fare 
ottenere  da  loro  quantità  non  mediocre  di  danari:  per  mancamento 
de'  quali  lasciava  cadere  le  amplissime  occasioni  che,  senza*  fatica 
o   industria  sua,   se  gli  erano   offerte.   Le  quali  mentre  che  si  de- 

■^■>  bolmente  aiuta  che  in  Vicenza  e  Padova  non  era  quasi  soldato 
alcuno  per  lui,  e  egli,  con  la  sua  tardità  raffreddando  la  caldezza 
degli  uomini  delle  terre,  si  trasferisce  con  poca  gente,  spesso  e  con 
presta  variazione,  da  luogo  a  luogo,  i  Viniziani  non  pretermettero- 
no'''  l'opportunità  che  se  gli  offerse  di  recuperare  Padova,  indotti 

■iO  a  questo  da  molte  ragioni:  perché  lo  avere  ritenuto  Trevigi  gli  a- 
veva  fatto  riconoscere  quanto  fusse  stato  inutile  l' avere  con  sì  pre- 
cipitoso consiglio  disperato  sì  subito  ^  dello  imperio  di  terra  ferma, 
e  perchè  per  la  tardità  degli  apparati  di  Massimiliano  si  temeva 
manco  l' uno  dì  che  1'  altro  di  lui  ;  stimolati  ancora  non  poco,  perchè 

35  volendo  condurre  a  Yinegia  le  entrate  de'  beni  che  i  particolari*  Vi- 
niziani tenevano,  molti,  °^  nel  contado  di,  Padova,  era  stato  dinegato 
da  i  Padovani.  In  modo  che,  congiunto  lo  sdegno  dei  privati  con 
la  utilità  publica,  e  invitandogli  il  sapere  Padova  essere  male  pro- 
ai  i  delitti  —  b)  e  —  e)  parte  alcAina  —  <')  preterniPSNero  —  o)  molti  par- 
ticolari  Viniziani  tenevano 

'  Cosi,  ma  noto  che  prima  diceva   «  si  presto  »  :  e  credo  che  1'  autore  cor- 
reggendo intendesse  com]irendere  nella  cassatiu'a  anche  il   «  si  ». 

II.  ::i 
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vista  di  gente,  e  che,  per  le  insolenze  die  i  gentiluomini  di  Padova 
usavano  con  la  plebe,  molti  ricordatisi  della  moderazione  del  go- 
verno Viniziano  cominciavano  a  desiderare  il  primo  dominio,  delibe- 
rorono  fare  esperienza  di  recuperarla;  e  a  questo  dava  loro  occa- 
sione non  piccola  clie  la  più  parte  de'  contadini  del  Padovano  era  r. 
ancora  a  loro  divozione.  E  perciò  fu  stabilito  che'  Andrea  Gritti,  uno 
de' proveditori,  lasciato  a  dietro  l'esercito  die  era  di  quattrocento 
uomini  d'  arme  più  di  dumila*  tra  Stradiotti  e  cavalli  leggieri  e 
cinquemila  fanti,  andasse  a  Novale  nel  Padovano,  e  unitosi  nel 
cammino  con  una  parte  de'  fanti  die,  accompagnati  da  molti  con-  io 
tadini,  erano  stati  mandati  alla  villa  di  Mirano,  si  dirizzasse  verso 
Padova  per  assaltare  la  porta  di  Codalunga;  e  die  nel  tempo  me- 
desimo dumila  villani  con  trecento  fanti  e  alcuni  cavalli  assaltas- 
sino,  per  confondere  più  gli  animi  di  quegli  di  dentro,  il  portello 
die  è  nella  parte  opposita  delia  città  :  e  die,  per  occultare  più  que-  i5 
sti  pensieri,  Cristoforo  Moro,  l' altro  proveditore,  dimostrasse  di  an- 
dare a  campo  alla  terra  di  Cittadella.  Il  quale  disegno  bene  ordi- 
nato non  ebbe  però  maggiore  ordine  die  felicità.  Percliè  i  fanti, 
arrivati  a  grande  ora  del  di,  trovorno  la  porta  di  Codalunga  mez- 
za aperta,  perchè  poco  innanzi  erano  per  sorte  entrati  dentro  per  20 
quella  alcuni  contadini  con  carri  carichi  di  fieno  ;  in  modo  che  oc- 
cupatala senza*  alcuna  difficoltà,*  e  aspettata  senza*  fare  strepito 
la  venuta  delle  altre  genti  che  erano  vicine,  furono  non  solo  en- 
trate prima  dentro,*  anzi  quasi  condotte  in  su  la  piazza,  che  in 
quella  città,  grandissima  di  circuito  e  vota  di  abitatori,  fusse  sen-  25 
tito  il  remore  :  camminando  innanzi  a  tutti  il  Cavaliere  della  Volpe 
co'  cavalli  leggieri,  e  il  Zitolo  di  Perugia  e  Lattanzio  da  Bergamo 
con  parte  de'  fanti.  Ma  pervenuto  il  roniore  alla  cittadella,  il  Dres- 
sina  governatore  di  Padova  in  nome  di  Massimiliano,  con  trecento 
fanti  Tedeschi  che  soli  erano  a  quella  guardia,  usci  in  piazza,  e  '1  30 
medesimo '■')  fece  con  cinquanta  cavalli  Brunoro  da  Serego  ;  aspet- 
tando se,  col  sostenere  quivi  lo  impeto  degli  inimici,  quegli  che 
in  Padova  amavano  lo  imperio  Tedesco  pigliassino  l'armi  in  loro 
favore.  Ma  era  vana  questa  e  ogni  altra  speranza,  perchè  nella 
città,  oppressa  da  si  subito  tumulto  e  nella  quale  era  già  entrata  35 
molta  gente,  nessuno  faceva  movimento  ;  in  modo  che,  abbando- 
nati da  ciascuno,  furono  in  breve*  spazio  di  tempo,  con  perdita  di 
molti  de'  suoi,  costretti  a  ritirarsi  nella  rocca  e  nella  cittadella  ;  le 
quali  essendo  poco  munite  bisognò  che  in  spazio  di  poche  ore  si 
arrendessino  liberamente.  E  cosi,  fattesi  le  genti  Viniziane  padro-  10 
ne  del  tutto,  attesono  a  acquietare **)  il  tumulto  e  salvare  la  città; 
la  maggiore  parte  della  quale,  per  hi  imprudenza  e  insolenza  d'al- 

-'    /■//  />ì(izz/i,   il  viPde.Hhnn  —  '>)  a  quietare 
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tri,  era  diventata  loro  benevola  :*  non  avendo  ricevuto  danno  se 
non  le  case  degli  Ebrei  e  alcune  case  di  Padovani  che  si  erano 
scoperti  prima  inimici  del  nome  Viniziano.  Il  quale  dì,  dedicato  a 
Santa  Marina,  è  ogni  anno  '  in  Vinegia,  per  deliberazione  publica, 

5  celebrato  solennemente,  come  di  felicissimo  e  principio  della  recu- 
perazione  del  loro  imperio.  Commossesi  alla  fama  di  questa  vit- 
toria tutto  il  paese  circostante;*  e  era  grandissimo  pericolo  clie  Vi- 
cenza non  facesse  per  se  stessa  il  medesimo  se  Costantino*  di  Ma- 
cedonia, che  a  caso  era  quivi  vicino,  non  vi  fusse  entrato  con  poca 

10  gente.  ^)  Recuperata  Padova,  i  Viniziani  recuperorno  subito  tutto  il 
contado,  avendo  in  favore  loro  la  inclinazione  della  gente  bassa 
delle  terre  e  de'  contadini;  recuperorono  ancora  col  medesimo  im- 
peto la  terra  e  le  fortezze  di  Lignago,  terra  molto  opportuna  a 
perturbare  tutti  i  contadi  di  Verona  di  Padova  e  di  Vicenza.  Ten- 

15  torno  oltre  a  questo  di  pigliare  la  torre  Marchesana  distante  otto 
miglia  da  Padova,  passo  opportuno  a  entrare  nel  Pulesine  di  Ro- 
vigo e  offendere  il  paese  di  Mantova;  ma  non  l' otteunono,  perchè 
il  Cardinale  da  Esti  la  soccorse  con  gente  e  con  artiglierie.'') 
Non  ritardò  il  caso  di  Padova,  come  molti  aveano  creduto,  la 

20  ritornata  del  Re  di  Francia  di  là  da'  monti  ;  il  quale,  mentre  par- 
tiva, fece  nella  terra  di  Biagrassa  col  Cardinale  di  Pavia,  legato 
del  Pontefice,  nuove  convenzioni.  Per  le  quali  il  Pontefice  e  il  Re, 
obligatisi  alla  protezione  l' uno  dell'  altro,  convennono  di  potere 
ciascuno  di  loro  con   qualunque  altro   principe  convenire,   purché 

25  non  fusse  in  pregiudicio  della  presente  confederazione.  Promesse 
il  Re  non  tenere  protezioni,*^)  né  accettarne  in  futuro,  di  alcuno 
suddito  o  feudatario  o  che  dependesse  mediatamente  o  immedia- 
tamente dalla  Chiesa,  annichilando  espressamente  tutte  quelle  che 
insino  a   quel  di  avesse  ricevute  :   promessa  poco  conveniente  al- 

30  1'  onore  di  tanto  Re,  perché  non  molto  innanzi  essendo  venuto  a 
lui  il  Duca  di  Ferrara,  con  tutto  che  prima  si  fusse  sdegnato  che 
senza*  sua  saputa  avesse  accettato  il  gonfalonierato  della  Chiesa, 
riconciliatosi  seco  e  ricevuti  trentamila  ducati,  l' avea  ricevuto  nel- 
la sua  protezione.   Convenneno  che  i  vescovadi'')  che  allora  vaca- 

•'«  vano  in  tutti  gli  stati  del  Re  ne  disponesse  a  arbitrio  suo  il  Pon- 
tefice, ma  che  quegli  che  in  futuro®)  vacassino  si  conferissino  se- 
condo  la  nominazione    che    ne    farebbe  "il  Re  ;   al  quale  per   sodi- 

0  alcune  poche  genti  —  •')  con  gente  subitaniente  —  <=)  protezione  —  ^)  de' 
vescovadi  —  «)  che  infra  certo  tempo 

'  Invece  di  «  ogni  anno  »  tutti  i  Codici  (ninno  però  antogratb  in  questo 
punto)  leggono  «  ogni  di  »,  perchè  cosi  ha  il  primo  (III,  369),  certo  per  sba- 
glio di  dettatura  o  di  scrittura.  Degli  editori,  A  stampa  «  ogni  di  »,  ma  gli 
altri  correggono  ;  e  cosi  fo  anch'  io  senza  esitazione. 
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sfaro'  più,  iiiandù  il  Poutellce  per  il  medesimo  Cardinale  di  Pavia 
al  Vescovo  di  Albi  le  bolle  del  cardinalato,  promettendo  dargli  le 
insegne  di  qnella  degnità  subito  che  andasse  a  lioma.  Fatta  que- 
sta convenzione,  il  Re  senza*  dilazione  si  parti  d'Italia,  riportan- 
done in  Francia  gloria  grandissima  per  la  vittoria  tanto  piena  e  5 
acquistata  con  tanta  celerità  contro  a'  Viniziani:  e  nondimeno  (co- 
me nelle  cose  clie  doppo  lungo  desiderio  s'ottengono  non  truovano 
quasi  mai  gli  uomini  né  la  giocondità  né  la  felicità  che  prima 
s'  aveano  immaginata)  non  riportò  né  maggiore  quiete  di  animo 
né  maggiore  sicurtà  alle  cose,  sue  ;  anzi  si  vedeva  preparata  ma-  io 
feria  di  maggiori  pericoli  e  alterazioni,  e  più  incerto  l' animo  suo 
di  quel  che,  negli  accidenti  nuovamente  nati,  avesse  a  deliberare. 
Se  a  Cesare  succedevano  le  cose  prosperamente  temeva  molto  più 
di  lui  che  prima  non  avea  temuto  de'  Viniziani.  Se  la  grandezza 
de'  Viniziani  cominciava  a  risorgere*  era  necessitato  stare  in  con-  i5 
tinui  sospetti  e  in  continue  spese  per  conservare  le  cose  tolte  loro: 
né  questo  solamente,  ma  gli  bisognava  con  gente  e  con  danari 
aiutare  Cesare,  perchè  abbandonandolo  avea  da  sospettare  che  non 
si  congiugnesse  co'  Viniziani  contro  a  lui,  con  timore  che  al  me- 
desimo non  concorresse  il  E.e  Cattolico  e  per  avventura*  il  Pon-  20 
tefice  ;  né  bastavano  aiuti  mediocri  a  conservargli  l' amicizia  di 
Cesare,  ma  bisognava  fussino  tali  che  ottenesse  la  vittoria  contro 
a'  Viniziani  ;  l' aiutarlo  potentemente,  oltre  che  con  gravissimo  di- 
spendio si  faceva,  lo  rimetteva  ne'  medesimi  pericoli  della  gran- 
dezza di  Cesare.  Le  quali  difficoltà*  considerando,  era  stato  sospeso  25 
da  principio  se  gli  dovesse  essere  grata  o  molesta  la  mutazione  di 
Padova;  benché  poi,  contrapesando  la  sicurtà  che  gli  potesse  par- 
torire l' essere  privati  i  Viniziani  dello  imperio  di  terra  ferma  con 
le  molestie  e  pericoli  che  egli  temeva  dalla '"^^  grandezza  del  Re  de' 
Romani,  e  con  la  speranza  d'  avere  a  ottenere  da  lui  per  mezzo  so 
delle  sue  necessità,  con  danari,  la  città  di  Verona  (la  quale  som- 
mamente desiderava,  come  opportuna  a  impedire  i  movimenti  che 
si  facessino  in  Germania),  riputava  finalmente  più  sicuro  e  più 
utile  per  sé  che  le  cose  rimanessino  in  tale  stato  che,  dovendo  ve- 
risimilmente  essere  lunga  guerra  tra  Cesare  e  i  Viniziani,  F  una  ss 
parte  e  1'  altra,  affaticata  dalle  spese  continue,  ne  divenisse  più 
debole:  confermato  molto  più  in  questa  sentenza  quando  ebbe  con- 
venuto col  Pontefice,  perchè  sperò  dovere  avere  seco  stabile  con- 
federazione e  amicizia.  Lasciò  nondimeno  a'  confini  del  Veronese, 
sotto  La  Palissa,  settecento  lancie  perchè  seguissino  la  volontà  di  to 
Cesare  ;  cosi  per  la  conservazione  delle  cose  acquistate  come  per 
ottenere  quel  che  ancora  possedevano  i  Viniziani  :  per  la  andata 

0  della 
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de'  quali  a  Vicenza,  secondo  il  comandamento  che  ebbono  da  Ce- 
sare, si  assicurò  la  città  di  Verona,  la  quale  per  il  piccolo  pre- 
sidio elle  vi  era  dentro  stava  con  non  mediocre  sospetto;  e  l'eser- 
cito de'  Viniziani  clie  era  andato  a  campo  a  Cittadella  se  ne  partì. 
5  Succedette  innanzi  alla  partita  del  Re  un  altro  accidente  fa- 
vorevole a'  Viniziani.  Perchè  correndo  continuamente  i  cavalli  loro, 
che  erano  in  Lignago,  per  tutto  il  paese  e  insino  in  sulle  porte 
di  Verona  e  facendo*  danni  grandissimi,  a'  quali  le  genti  che  era- 
no in  Verona  (per  non  vi  essere  più  di  dugento  cavalli  e  settecento 

10  fanti)  non  potevano  resistere,  il  Vescovo  di  Trento  governatore  per 
Cesare  in  quella  città,  deliberando  porvi  il  campo,  chiamò  il  Mar- 
chese di  Mantova  ;  il  quale,  per  aspettare  le  preparazioni  che  si 
facevano,  fermatosi,  con  la  compagnia  de'  cavalli  che  aveva  dal  Re, 
all'  isola  della  Scala,  casale  grande  in  Veronese  non  circondato*  di 

15  mura  né  di  alcuna  fortificazione,  mentre  sta  quivi  senza*  sosjjetto, 
fu  esempio*  notabile  a  tutti  i  capitani  quanto  in  ogni  luogo  e  in 
ogni  tempo  debbino  stare  vigilanti  e  ordinati,  e  in  modo  possino 
confidarsi  delle  forze  proprie,  non  si  assicurando  né  per  la  lonta- 
nanza né  per  la  debolezza  degli  inimici.  Perché  essendosi  il  Mar- 
zo chese  convenuto  con  alcuni  Stradiotti  dell'  esercito  de'  Viniziani 
che  venissino  a  trovarlo  in  quel  luogo  per  fermarsi  agli  stijìen- 
dii  suoi,  e  avendo  essi,  insino  dal  principio  che  furno  ricercati  da 
lui,  manifestata  la  cosa  a'  loro  Capitani,  e  però  essendosi  dato 
ordine  con  questa  occasione  di  assalirlo  all' improviso,  Luzio  Mal- 

25  vezzo  con  dugento  cavalli  leggieri  e  il  Zitolo'**  da  Perugia  con  ot- 
tocento fanti,  venuti  occultamente  da  Padova  a  Lignago  e  unitisi 
con  le  genti  che  erano  a  Lignago  e  con  mille  cinquecento  de'  con- 
tadini del  paese,  e  mandati  innanzi  alcuni  cavalli  che  con  spesse 
voci  gridassino   Turco   (era   questo   il  cognome   del  Marchese)  per 

30  fare  credere  che  fussino  gli  Stradiotti  aspettati,  si  condussono  non 
sospettando  alcuno,  la  mattina  destinata  in  sul  fare  del  di,  al- 
l' isola  della  Scala  ;  ove  entrati  senza*  resistenza,  trovando  senza* 
guardia  alcuna  tutti  i  soldati,  e  gli  altri  che  servivano  e  segui- 
tavano  il  Marchese   a  dormire,  gii  messono  in  preda,  ove  tra  gii 

35  altri  rimase  prigione  Bolsi  luogotenente  del  Marchese  nipote  del 
Cardinale  di  Roano;  e  il  Marchese,  sentito  il  romore,  essendo  fug- 
gito quasi  ignudo  per  una  finestra  e.  occultatosi  in  un  campo  di 
saggina,  fu  manifestato  agli  inimici  da  uno  contadino  del  luogo 
medesimo,   il  quale  anteponendo  il  comodo*  de'  Viniziani  alla  pro- 

jo  pria  utilità,  secondo  l' ardore  comune  degli  altri  del  paese,  mentre 
che  simulatamente,  udite  l'offerte  grandissime  che  '1  Marchese  gii 
faceva,  dimostrava  di  attendere  a  salvarlo,  fece  il  contrario:  onde 

a)  e  Zitolo 
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immuto   a  Padova  e  poi  a  Vinegia,  fu  con  allegrezza  inestimabile 
di  tutta  la  città  incarcerato  nella  torretta  del  palagio  publico. 

Non  aveva  insino  a  ora  impedito  né  impediva  Cesare  in  parte 
alcuna  i  progressi  de'  Viniziani,  non  avendo  avuto  insieme  forze  ba- 
stanti a  alloggiare  in  sulla  campagna,  e  essendo  stato  occupato  molti  5 
dì  nella  montagna  di  Vicenza,  ove  i  villani  affezionati  al  nome  Vi- 
niziano,  confidatisi  nella  asprezza  de'  luoglii,  se  gli  erano  manife- 
stamente ribellati;  e  scendendo  dipoi  nella  pianura,  essendo  già  se- 
guita la  rebellione  di  Padova,  fu  non  senza*  suo  pericolo  assalito'^) 
da  numero  infinito  di^)  i)aesani  che  l'aspettavano  a  uno  passo  forte:  io 
onde*^)  avendogli  scacciati  venne  alla  Scala  nel  Vicentino,  ove  l'e- 
sercito  de'  Viniziani*^'  avea  recuperata   gran   parte  del  contado  di 
Vicenza;  e  espugnata  Serravalle,  passo  importante,  avea  usata  cru- 
deltà grande  contro  a'  Tedeschi  :  il  quale  luogo  recuperando  i)oclii 
di  poi  Massimiliano,  usò  contro  a'  fanti  Italiani  e  contro  agli  uo-  15 
mini   del   paese   la    medesima    crudeltà.   Cosi,   non  essendo   ancora 
maggiori  le  forze  sue,  si  occupava  in  piccole  imprese,  procedendo 
all'  espugnazione   ora    di    questo    castello    ora    di   quello,   con  poca 
degnità   e   riputazione   del  nome   Cesareo  ;   proponendo  nel  tempo 
medesimo    agli    altri  Confederati   (come   sempre   erano   maggiori   i  20 
concetti  suoi  che  le  forze  e  1'  occasioni)   che   si  attendesse  con  le 
forze  di  tutti  a  occupare  la  città  di  Vinegia,  usando  oltre  all'armi 
di  terra")  l'armate  marittime  de' Re  di  Francia  &  di  Aragona  e  le 
galee  del  Pontefice,  che  allora  erano  congiunte  insieme.  Alla  qual 
cosa,    non    trattata    nella   confederazione  fatta   a  Cambrai,   arebbe  25 
acconsentito  il  Re  di  Francia  pure  che  si  proponessino  condizioni 
tali  che  1'  acquistarla  risultasse  in  beneficio  comune  ;  ma  era  cosa 
molesta  al  Pontefice,  e  la  quale  (e  allora  e  in  altro  tempo  ^  che  più 
lungamente  si  trattò)  fu  sempre  contradetta  dal  Re  Cattolico,  de- 
testandola (perchè  gii  pareva  utile  al  Re  di  Francia)  sotto  colore  30 
di  essere  cosa  ingiustissima  e  inonestissima. 

Ma  mentre  che  dall'armi  Tedesche  e  Italiane  sono  cosi  vessati 
i  contadi  di  Padova  di  Vicenza  e  di  Verona,  era  ancora  più  mi- 
serabilmente lacerato  il  paese  del  Friuli*  e  quello  che  in  Istria  ub- 
bidiva a'  Viniziani.  Perchè  essendo  per  commissione*  di  Cesare  en-  35 
trato  nel  Friuli"'  il  Principe  di  Analt  con  diecimila  uomini  coman- 
dati, poi  che  invano  ebbe  tentato  di  pigliare  Montefalcone,  aveva 
espugnata'')  la  terra  e  la  fortezza  di  Cadoro  con  uccisione  grande 
di  quegli  che  la  difendevano;  e  all'incontro  alcuni  cavalli  leggieri 

a)  assaltato  —  i^)  de'  —  e)  donde  —  d)  l'esercito  Vuiiziano  —  e)  oltre  alle 
provvisioni  terrestri  —  f)  espugnato 

'  Questa  1'  ultima  lezione  (V  App.,  247).  Prima  (ivi)  avea  scritto  «  ma  uon 
vi  consentiva  el  Pontefice,  e  allora  e  poi  che  »  ec. 
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e  fanti  de'  Viniziani,  seguitati  da  molti  del  paese,  presono  per  forza 
la  terra  di  Valdisera  e  per  accordo  Bellona,  ove  non  era  guardia 
di  Tedesclii  ;  e  da  altra  parte  il  Duca  di  Brunsvicli  mandato  me- 
desimamente  da   Cesare,   non   avendo   potuto   ottenere  Udine  terra 

r.  principale  del  Friuli,*  era  andato  a  campo  a  Civitale  d' Austria, 
terra  situata  in  luogo  eminente  in  sul  fiume  Natisene  ;  a  guardia 
della  quale  era  Federico  Contareno,  con  piccolo  presidio  ma  con- 
fidatosi nelle  forze  del  popolo  dispostissimo  a  difendersi-:  al  cui 
soccorso  venendo  con   ottocento  cavalli  e  cinquecento  fanti  Giam- 

10  paolo  Grradanico,  proveditore  del  Friuli,*  fu  messo  in  fuga  dalle 
genti  Tedesche;  e  nondimeno,  ancora  che  avessino  battuta  Civitale 
con  1'  artiglieria,  non  potettono,  ne  con  1'  assalto  feroce  che  gli 
dettono  né  con  la  fama  di  avere  rotti  coloro  che  venivano  a  soc- 
correrla,  espugnarla.  ^  E  in  Istria  Cristoforo -"^^  Frangiapane  roppe 

15  al  castello  di  Verme  gli  ufficiali  de'  Viniziani,  seguitati  dalle  genti 
del  paese  ;  con  l' occasione  del  quale  successo  prospero  fece  per 
tutto  il  paese  grandissimi  danni  e  incendii,  e  occupò  Castelnuovo 
e  la  terra  di  Raspruchio.  Però  i  Viniziani  mandorno*^^  Angelo  Tri- 
visano,  capitano  della  armata  loro,  con  sedici  galee;  il  quale,  presa 

20  per  forza  nella  prima  giunta  la  terra  di  Fiume,  tentò  di  occupare 
la  città  di  Triesti,  ma  non  gli  succedendo,  ricuperò  per  forza  Ra- 
spruchio,  e  dipoi  si  ritirò  colle  galee  verso  Vinegia  :  rimanendo 
lacrimabile  lo  stato  del  Friuli*  e  della  Istria,  perche  essendovi  più 
potenti  ora  i  Viniziani  ora  i  Tedeschi,  quelle  terre  che  prima  avea 

25  preso  e  saccheggiato  l' uno  recuperava  e  saccheggiava  poi  l' altro  ; 
accadendo  molte  volte  questo  medesimo  :  di  modo  che,  essendo 
continuamente  in  preda  le  facoltà*  e  la  vita  delle  persone,  tutto  '1 
paese  orribilmente  si  consumava  e  distruggeva. 

Ne'  quali  accidenti  dell'  armi  temporali  si  disputava  in  Roma 

30  sopra  1'  armi  spirituali  :  ove,  insino  innanzi  alla  recuperazione  di 
Padova,  erano  entrati  con  abito  e  con  parole'')  miserabili  i  sei  ora- 
tori del  Senato  Viniziano;  i  quali,  essendo  consueti  a  entrarvi  con 
pompa  e  fasto  grandissimo  e  concorrendo  loro  incontro  tutta  la 
corte,  non  solo  non  erano  stati  né  onorati  né   accompagnati,    ma 

35  entrativi  (perchè  cosi  volle  il  Pontefice)  di  notte  né  ammessi  al  co- 
spetto suo,  andavano  a  trattare  in  casa  il  Cardinale  di  Napoli, 
con  lui  e  con  altri  Cardinali  e  prelati  deputati;  opponendosi  gran- 
demente perché  non  ottenessino  l' assoluzione  dalle  censure  gi'  im- 
basciadori  del  Re  de'  Romani  del  Re  Cristianissimo  e  del  Re  Cat- 

40  tolico,  e  in  contrario  affaticandosi  per  loro    palesemente  l'Arcive- 


a)  Ci'istofano  —  '>)  vi  mandorno  — ■  ^)  e  con  modi 
'  L'autografo  {X  A]i])..  "24!))  lia  «  espugnarlo  ». 
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SCOVO  Eboracense,  mandato  j^er  questa  cagione  principalmente  da 
Enrico*  ottavo,  succeduto  pochi  mesi  avanti,  per  la  morte  di  En- 
rico settimo  suo   padre,  nel   regno  di  Inghilterra. 

X.     Ma  espettazione  di  cose  molto  maggiori  occupava  in  que- 
sto tempo  gli  animi  di  tutti  gli  uomini:  perchè  Cesare,  raccoglien-  5 
do  tutte  le  forze  che  per  se  stesso  poteva  e  che  gli  erano  conce- 
dute da  molti,   si  preparava  per  andare  con  esercito  potentissimo 
a  campo   a  Padova  ;   e  da  altra  parte  il  Senato  Viiiiziano,  giudi- 
cando consistere  nella  difesa  di  quella  città  totalmente   la  salute 
sua,  attendevft  con  somma  diligenza  alle  provisioni  necessarie  a  di-  10 
fenderla,  avendovi  fatto  entrare,  da  quelle  genti  in  fuora  che  erano 
deputate  alla  guardia  di   Trevigi,   1'  esercito  loro  con  tutte  quelle 
forze  che  da  ogni  ^parte  aveano  potute  raccorre,   e  conducendovi 
numero   infinito  d'  artiglierie  di  qualunque  sorte,  vettovaglie  d'  o- 
gni  ragione  bastanti   a  sostentargli  molti  mesi,  moltitudine  innu-  15 
merabile  di  contadini  e  di  guastatori;  co' quali,  oltre  all'avere  con 
argini  e  con  copia  grande  di  legnami  e  di  ferramenti  riparato  per 
non  essere  privati  dell'  acque  che  appresso  alla  terra  di  Limini  si 
divertono   a  Padova,  aveano  fatto  alle  mura  della  città  e  faceano 
continuamente  maravigliose  fortificazioni.  E  con  tutto  che  le  prò-  20 
visioni  fnssino  tali  che  quasi  maggiori  non  si  potessino  desiderare, 
nondimeno  in  caso  tanto  importante  era   inestimabile  la  sollecitu- 
dine e  la  ansietà  di  quel  Senato,  non  cessando  dì  e  notte  i  Sena- 
tori di  pensare  di    ricordare  e  di  proporre  le  cose  che  credevano 
che  fussino   opportune.   Delle   quali  trattandosi  continuamente  nel  25 
Senato,   Lionardo  Loredano  loro   doge,  uomo  venerabile  per  l' età 
e  per  la  degnità  di  tanto   grado,   nel  quale  era  già  seduto  molti 
.  anni,  levatosi  in  piedi  parlò  in  questa  sentenza  : 

«  Se,  come  è  manifestissimo  a  ciascuno,  prestantissimi  Senatori, 
nella  conservazione  della  città  di  Padova  consiste  non  solamente  30 
ogni  speranza  di  potere  mai  recuperare  il  nostro  imperio  ma  an- 
cora di  conservare  la  nostra  libertà,  e  per  contrario  se  dalla  per- 
dita di  Padova  ne  seguita,  come  è  certissimo,  l'ultima  desolazione 
di  questa  patria,  bisogna  di  necessità  confessare  che  le  provisioni 
e  preparazioni  fatte  insino  a  ora,  ancorché  grandissime  e  niaravi-  35 
gliose,  non  siano  sufficienti,  •  né  per  quello  che  si  conviene  per  la 
sicurtà  di  quella  città  né  per  quello  che  si  appartiene  alla  degnità 
della  nostra  Republica  ;   perchè   in    una   cosa   di  tanta  importanza 
e  di  tanto   pericolo  non  basta  che  i  provedimenti  fatti  siano  tali 
che  si  possa  avere  grandissima  speranza  che  Padova  s'  abbia  a  di-  40 
fendere,   ma  bisogna  sieno  tanto  potenti  che  (per  quel  che  si  può 
provedere  con  la  diligenza  e  industria  umana)  si  possa  tenere  per 
certo  che  abbino  a  assicurarla  da  tutti  gli  accidenti  che  im])rovi- 
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samente  potesse  partorire  la  sinistra  fortuna,  potente  in  tutte  le 
cose  del  mondo  ma  sopra  tutte  l'altre  in  quelle-')  della  guerra.  Ne 
è  deliberazione  degna  della  antica  fama  e  gloria  del  nome  Vini- 
ziano  elle  da  noi  sia  commessa  interamente  la  salute  publica,  e 
5  r  onore  e  la  vita  propria  e  delle  moglie  e  figliuoli  nostri,  alla  virtù 
di  uomini  forestieri  e  di  soldati  mercenari!,*  e  che  non  corriamo* 
noi  spontaneamente  e  popolarmente*  a  difenderla  co'  petti  e  con 
le  braccia  nostre  ;  percbè  se  ora  non  si  sostiene  quella  città  non 
rimane    a   noi    più   luogo    d'  affaticarci   per    noi   medesimi,   non   di 

10  dimostrare  la  nostra  virtù  non  di  spendere  per  la  salute  nostra 
le  nostre  riccbezze  :  però,  mentre  che  ancora  non  è  passato  il 
tempo  di  aiutare  la  nostra  patria,  non  debbiamo  lasciare  indietro 
opera  o  sforzo  alcuno,  né  aspettare  di  rimanere  in  preda  di  chi 
desidera  di  saccheggiare  le  nostre  fcicoltà,*  di  bere  con  somma  cru- 

15  deità  il  nostro  sangue.  Non  contiene  la  conservazione  della  pa- 
tria solamente  il  publico  bene,  ma  nella  salute  della  Republica  si 
tratta  insieme  il  bene  e  la  salute  di  tutti  i  privati,  congiunta  in 
modo  con  essa  che  non  può  stare  questa  senza*  quella;  perchè  ca- 
dendo la  Republica   e   andando   in   servitù,   chi  non  sa  che  le  so- 

20  stanze*  1'  onore  e  la  vita  de'  privati  rimangono  in  preda  della 
avarizia  della  libidine  e  della  crudeltà  degli  inimici  ?  Ma  quan- 
do bene  nella  difesa  della  Republica  non  si  trattasse  altro  che  la 
conservazione  della  patria,  non  è  questo  premio  degno'')  de'  suoi 
generosi   cittadini  ?    pieno    di    gloria   e  di  splendore  nel  mondo    e 

25  meritevole  appresso  a  Dio  ?  Perchè  è  sentenza  insino  de'  Gi-entili, 
essere  nel  cielo  determinato  uno  luogo  particolare*  il  quale  feli- 
cemente godine  in  perpetuo  tutti  coloro  che  aranno  aiutato  con- 
servato e  accresciuto  la  patria  loro.  E  quale  patria  è  giammai* 
stata  che  meriti  di  essere  più  aiutata  e  conservata  da'  suoi  fìgliuo- 

30  li  che  questa  ?  la  quale  ottiene  e  ha  ottenuto  per  molti  secoli*  il 
principato  intra'')  tutte  le  città  del  mondo,  e  dalla  quale  i  suoi  cit- 
tadini ricevono  grandissime  e  innumerabili  comodità*  utilità  e  o- 
nori  :  ammirabile  se  si  considerano  o  le  doti  ricevute  dalla  na- 
tura,  o   le  cose  che  dimostrano  la  grandezza  quasi  perpetua  della 

35  prospera  fortuna,  o  quelle  per  le  quali  apparisce  la  virtù  e  la  no- . 
biltà*  degli   animi  degli   abitatori.   Perchè  è  stupendissimo   il   sito 
suo  :    posta,    unica    nel    mondo,   tra   1'  acque  salse,   e    congiunte   in 
modo  tutte  le  parti  sue  che  in  uno  tempo  medesimo   si   gode  la 
comodità*  dell'  acqua   e  il  piacere  della  terra;  e  sicura,'^'  per  non 

10  essere  posta  in  terra  ferma,  dagli  assalti  terrestri  ;  sicura,*^)  per  non 
essere  posta  nella  profondità  del  mare,  dagli  assalti  marittimi.  E 


a)  quella  —  '»)  non  è  premio  degno  —  ")   tra  —  '•)  terra  ;  sicura  —  <*)  e 
sicura 
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([luviito  sono  maravigliosi  gli  edifìcii  public-i  e.  privati!  edificati  con 
incredibile  spesa  e  magnificenza,  e  pieni  di  ornatissimi  marmi  fo- 
restieri e  di  pietre  singolari*  condotte   in  questa  città  da  tutte  le 
parti  del   mondo  ;   e   quanto  ci  sono  eccellenti  le  pitture  le  statue 
le  sculture,  gli  ornamenti  de'  musaici  e  di  tante  bellissime  colonne  5 
e  d'altre  cose  simiglianti!  E  quale  città  si  truova  al  presente  ove 
sia  maggiore  concorso  delle  nazioni  forestiere  ?  clie  vengono  qui, 
parte  per  abitare  in   questa  libera  e  quasi  divina  stanza^'  sicura- 
mente, parte  per  esercitare  i  loro  commercii  ;*  onde  Vinegia  è  piena 
di   grandissime   mercatanzie  e    faccende,   onde    crescono    continua-  lu 
mente  le  ricchezze  de'  nostri  cittadini,  onde  la  Republica  lia  tanta 
entrata  del  circuito  solo  di  questa  città  quanta  non  hanno  molti 
Re  degli  interi  regni  loro.  Lascio  andare  la  copia  de'  letterati*  in 
ogni    scienza    e    facoltà,*  la    qualità   degli    ingegni  e  la  virtìi  de- 
gli uomini,    dalla   quale   congiunta  con  le   altre  condizioni  è  nata  15 
la  gloria  delle  cose  fatte,   maggiori  da  questa  Republica  e  dagli 
uomini  nostri  che  da'  Romani   in  qua  abbia  fatto  patria   alcuna. 
Lascio  andare  quanto   sia  maraviglioso  vedere  in  una  città  nella 
quale  non  nasca  cosa  alcuna,  e  che  sia  pienissima  di  abitatori,  ab- 
bondare ogni  cosa.   Fu   il  principio  della  città  nostra  ristretto  in  20 
su    questi    soli    scogli    sterili  e  ignudi  ;    e  nondimeno,   distesasi  la 
virtù  degli  uomini  nostri  prima  ne'  mari  più  vicini  e  nelle  terre 
circostanti,*  dipoi    ampliatasi    con    felici    successi   ne'  mari  e  nelle 
Provincie  più  lontane,  e  corsa  insino  nell'ultime  parti  dello  Orien- 
te, acquistò  per  terra  e  per  mare  tanto  imperio,  e  tennelo  si  lun-  25 
gamente,   e  ampliò   in  modo  la  sua  potenza  che,  stata  tempo  lun- 
ghissimo formidabile  a  tutte  l'altre  città  d'Italia,  sia  stato  neces- 
sario che  a  abbatterla  siano  concorse  le  fraudi  e  le  forze  di  tutti 
i   Principi   Cristiani  :    cose   certamente   procedute   con   1'  aiuto   del 
sommo  Dio,  perchè  è  celebrata  per  tutto  il  mondo  la  giustizia  che  30 
si  esercita  indifferentemente  in  questa  città  ;  per  il  nome  solo  della 
quale  molti  popoli  si  sono  spontaneamente  sottoposti  al  nostro  do- 
minio. Grià  a  quale  città  a  quale    imperio  cede  di  religione   e  di 
pietà  verso  il  sommo  Dio  la  patria  nostra  ?  ove  sono  tanti  mona- 
sterii,  tanti  templi  pieni  di  ricchissimi  e  preziosissimi  ornamenti  35 
di   tanti   stupendi  vasi    e   apparati   dedicati    al    culto    divino,   ove 
sono  tanti  ospedali*'»Ve  luoghi  pii  ne' quali,  con  incredibile  spesa  e 
incredibile  utilità  de'  poveri,   si  esercitano   assiduamente   le  opere 
della  carità?  È  meritamente  per  tutte  queste  cose  preposta  la  pa- 
tria nostra  a  tutte  1'  altre,  ma  oltre  a  queste  ce  n'  è  una  per  la  qua-  40 
le  sola  trapassa  tutte  le  laudi  e  la  gloria  di  se  medesima.  Ebbe  la 
patria  nostra  in  uno  tempo  msdesimo  1'  origine   sua  e  la   sua  li- 


a)  patria  —  ^>)  ospitali  A  —  spedali  B  e  0  seguiti  da  D 
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berta,  uè  mai  nacque  uè  mori  iu  Viuegia  cittadino  alcuno  che  non 
nascesse  e  morisse  libero,  uè  mai  è  stata  turbata  la  sua  libertà  ; 
procedendo  tanta  felicità  dalla  concordia  civile,  stabilita  in  modo 
negli  animi  degli  uomini  che  in  uno  tempo  medesimo  entrano  nel 
5  nostro  Senato  e  ne'  nostri  Consigli  e  depongono*  le  private  discor- 
die e  contenzioni.  Di  questo  è  causa  la  forma  del  governo  che,  tem- 
perato di  tutti  i  modi  migliori  di  qualunque  specie*  di  amministra- 
zione publica  e  composta^)  in  modo  a  guisa'')  di  armonia,  propor- 
zionato   e   concordante   tutto    a    se  medesimo,   è  durato    già   tanti 

10  secoli,  senza*  sedizione  civile  senza*  armi,  e  senza*  sangue  tra  i  suoi 
cittadini,  inviolabile  e  immaculato  ;*  laude  unica  della  nostra  Re- 
publica,  e  della  quale  non  si.  può  gloriare  né  Roma  uè  Cartagine 
né  Atene  né  Lacedemone,  né  alcuna  di  quelle  republiche  che  sono 
state  più  chiare  e  di  maggiore  grido  appresso  agli  antichi  :  anzi 

15  appresso  a  noi  si  vede  in  atto  tale  forma  di  republica  quale  quegli 
che  hanno  fatto  maggiore  professione  di  sapienza  civile  non  seppeno 
mai  né  immaginarsi  né  descrivere.  Adunque  a  tanta  e  a  si  gloriosa 
patria,  stata  moltissimi  anni  antimuro  della  fede,  splendore  della  re- 
publica Cristiana,  mancheranno  le  persone  de' suoi  figliuoli  e  de' suoi 

20  cittadini  ?  e  ci  sarà  chi  rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la  propria 
vita  e  de'  figliuoli  per  la  salute  di  quella  ?  la  quale  contenendosi 
nella  difesa  di  Padova,  chi  sarà  quello  che  neghi  di  volere  perso- 
nalmente andare  a  difenderla  ?  E  quando  bene  fussimo  certissimi 
essere  bastanti  le  forze  che  vi  sono,  non  appartiene  egli  all'onore 

25  nostro,  non  appartiene  egli  allo  splendore  del  nome  Viniziano,  che 
e'  si  sappia*^)  per  tutto  il  mondo  che  noi  medesimi  siamo*  corsi 
prontissimamente  a  difenderla  e  conservarla?  Ha  voluto  il  fato  di 
questa  città  che  in  pochi  di  sia  caduto  delle  mani  nostre  tanto 
imperio  :   nella  quale  cosa  non  abbiamo  da  lamentarci  tanto  della 

30  malignità  della  fortuna  (perchè  sono  casi  comuni  a  tutte  le  repu- 
bliche a  tutti  i  regni)  quanto  abbiamo  cagione  di  dolerci  che,  di- 
menticatici della  costanza*  nostra  stata  insino  a  quel  dì  invitta, 
che  perduta  la  memoria  di  tanti  generosi  e  gloriosi  esempli  de' 
nostri  maggiori,  cedemmo*  con  troppo  subita  disperazione  al  colpo 

3r.  potente  della  fortuna  ;  né  fu  per  noi  rappresentata  a'  figliuoli  no- 
stri quella  virtù  che  era  stata  rappresentata  a  noi  da'  padri  nostri. 
Torna  ora  a  noi  1'  occasione  di  recuperare  quello  ornamento,  non 
perduto,  se  noi  vorremo*  essere  uomini,  ma  smarrito  ;  perché  an- 
dando incontro  alla  avversità  della  fortuna,  offerendoci  spontanea- 

•10  mente  a'  pericoli,  cancelleremo''  la  infamia  ricevuta  ;  e  vedendo  non 
essere  perduta  in  noi  l'antica  generosità  e  virtù,  si  ascriverà*  più 
tosto  quel  disordine  a  una  certa  fatale  tempesta  (alla  quale  né  il 


a)  composto  —  ^)  e  a  guisa  —  «)  g^g  gì  sappia 
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consiglio  né  la  costanza*  degli  uomini  può  resistere)  che  a  colpa  e 
vergogna  nostra.  Però,  se  fusse  lecito  ohe  tutti  popolarmente"  an- 
dassimo  a  Padova,  che  senza*  pregiudicio  di  quella  difesa  e  delle 
altre  urgentissime  faccende  publiche  si  potesse  per  qualche  giorno 
abbandonare  questa  città,  io  primo,  senza*  aspettare  la  vostra  de-  5 
liberazione,   piglierei  il  cammino  ;  non  sapendo  in  che  meglio  po- 
tere spendere  questi  ultimi  dì  della  mia  vecchiezza  che  nel  parte- 
cipare,* colla   presenza  e  con   gli  occhi,  di  vittoria  tanto  preclara, 
0   quando  pure  (1'  animo   aborrisce  di  dirlo)  morendo  insieme  con 
gli  altri  non,  essere  superstite  alla  mina  della  patria.  Ma  perchè   io 
ne  Vinegia  può  essere  abbandonata  da'  Consigli  publici  (ne'  quali, 
col  consigliare  provedere  e  ordinare,  non  manco  si  difende  Padova 
che  la  difendino  con  l'armi  quegli  che  sono  quivi),  e  la  turba  inu- 
tile de'  vecchi  sarebbe  più  di  carico  che  di  presidio  a  quella  città, 
né  anche  (per  tutto  quello  che  potesse  occorrere)  e  a  proposito  spo-  i5 
gliare  Vinegia  di  tutta  la  gioventù,  però  consiglio  e  conforto  che, 
avendo  rispetto  a  tutte  queste  ragioni,  si  elegghino  dugento  gen- 
tiluomini de'  principali  della  nostra  gioventù,   de'  quali  ciascuno, 
con  quella  quantità  di  amici  e  di  clienti  atti  all'arme  che  tollere- 
ranno le  sue  facoltà,*  vadia  a  Padova,  per  stare  quanto  sarà  neces-  20 
sario  alla  difesa  di  quella  terra  :  due  miei  figliuoli,  con  grande  com- 
pagnia,") saranno  i  primi  a  eseguire*  quel  che  io,  padre  loro  prin- 
cipe vostro,   sono   stato   il  primo  a  proporre  ;  le  persone  de'  quali 
in  si  grave  pericolo  offerisco  alla  patria  volentieri.  Così  si  renderà 
più  sicura  la  città  di  Padova,  cosi  i  soldati  mercenarii*  che  vi  sono,  25 
veduta  la  nostra  gioventù  pronta  alle  guardie  e  a  tutti  i  fatti  mi- 
litari,   ne   riceveranno    inestimabile    allegrezza  e   animosità  ;    certi 
che,  essendo  congiunti  con  loro  i  figliuoli  nostri,  non  abbia  a  man- 
care da  noi  provisione  o  sforzo  alcuno:  la  gioventù  e  gli  altri  che 
non   andranno    si   accenderanno   tanto   più   con   questo   esempio*  a  30 
esporsi,   sempre  che  sarà  di  bisogno,  a  tutte  le  fatiche  e  pericoli. 
Fate  voi  Senatori,  le  parole  e  i  fatti  de'  quali  sono  in  esempio*  e 
negli  occhi  di  tutta  la  città,  fate  dico  a  gara,  ciascuno  di  voi  che 
ha  facoltà*  sufficienti,  di  fare  descrivere  in  questo  numero  i  vostri 
figliuoli  acciò  che  sieno''^  partecipi  di  tanta  gloria;  perchè  da  que-  35 
sto  nascerà  non  solo  là  difesa  sicura  e  certa  di  Padova  ma  si  acqui- 
sterà questa  fama  appresso   a  tutte  le  nazioni  :  che  noi  medesimi 
siamo  quegli  che  col  pericolo  della  propria  vita  difendiamo  la  li- 
bertà e  la  salute  della  più  degna  patria  e  della  più  nobile  che  sia 
in  tutto  il  mondo  ».  4o 

Fu   udito  con  grandissima  attenzione  e  approvazione,  e  messo 
con  somma  celerità  in  esecuzione,  il  consiglio  del  Principe;  per  il 

1)  grandi  compagnie  —  ^)  siano 
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quale  il  fiore  de'  nobili  della  gioventù  Viniziana,  raccolti  ciascuno 
quanti  più  amici  e  familiari  atti  allo  esercizio  dell'  armi  potette 
andò  a  Padova,  accompagnati  insino  clie^)  entrorno  nelle  barche  da 
tutti  gli  altri  gentiluomini  e  da  moltitudine  innumerabile,  e  cele- 
5  brando  ciascuno  con  somme  laudi  e  con  pietosi  voti  tanta  pron- 
tezza in  soccorso  della  patria  :  né  con  minore  letizia  e  giubilo  di 
tutti  furono  ricevuti  in  Padova,  esaltando  i  Capitani  e  i  soldati 
insino  al  cielo  die  questi  giovani  nobili,  non  esperimentati  né  alle 
fatiche  né  a'  pericoli  della  milizia,  preponessino  l' amore  della  pa- 
io tria  alla  vita  propria;  e  in  modo  che  confortando  l'uno  l'altro 
aspettavano  con  lietissimi  animi  la  venuta  di  Cesare. 

Il  quale,  attendendo  a  raccorre  le  genti  che  da  molte  parti  gli 
concorrevano,  era  venuto  al  Ponte  alla  Brenta  lontano  tre  miglia 
da  Padova  :   e  preso  per  forza  Limini  e  interrotto  il   corso  delle 
15  acque,  aspettava  l'artiglierie  le  quali,  terribili  per  quantità  e  per 
qualità,   venivano   di  Germania.  Delle  quali  essendo  condotta  una 
parte  a  Vicenza,  e  essendo  andati  Filippo  Eosso  e  Federigo  Gonzaga 
da  Bozzole  con  dugento  cavalli  leggieri  per  fargli  scorta,  assaltati 
da  cinquecento  cavalli  leggieri  (che  guidati  dai  villani,  i  quali  in 
20  tutta  la  guerra  feciono  a'  Viniziani  utilità  maravigliosa,  erano  u- 
sciti  di  Padova),  fumo  rotti  presso  a  Vicenza  cinque  miglia,  e  Fi- 
lippo fatto  prigione  ;  e  Federigo,  con  grande  fatica,  per  beneficio 
della  notte,   a  piede  e   in   camicia   si   era  salvato.   Dal  Ponte  alla 
Brenta  Massimiliano  si  allargò  dodici  miglia  verso  il  Pulesine  di 
25  Rovigo  per  aprirsi  meglio  la  comodità*  delle  vettovaglie,  e  preso 
di  assalto  e  saccheggiato  il  castello  di  Esti  andò  a  campo  a  Mon- 
selice;  dove,  essendo  abbandonata  la  terra  che  è  in  piano,  spugnò'^) 
il   secondo   di  la   fortezza  situata  in  su  la  cima  d'  uno  alto  sasso. 
Ebbe  dipoi  per  accordo  Montagnano;  donde  ritornato  verso  Padova 
30  si  fermò  al  ponte  di  Bassanello  vicino  a  Padova,  dove  invano  tentò 
di  divertire  la  Brenta  o  il  Bachiglione,'  che  di  quivi  si  conduce  a 
Padova.  Nel  quale  luogo  essendo*  giunte  tutte  l' artiglierie  e  le  mu- 
nizioni che  aspettava,   e  raccolte  tutte  le  genti  che  erano  distri- 
buite in  diversi  luoghi,  si  accostò  alla  terra  con  tutto  1'  esercito  ; 
35  e  avendo  messi  quattromila  fanti  nel  borgo  che  si  dice  di  Santa 
Croce  aveva  in   animo   di   assaltarla   da  quella  parte  :  ma  essendo 
dipoi  certificato  che  la  terra  in  quel  luogo  era  più  forte  di  sito  e 
di  muraglia  e  statevi  fatte  maggiori  fortificazioni,  e  ricevendo  an- 
cora   in    quello    alloggiamento   dalle   artiglierie   di   Padova   molto 


")  insino  a  che  —  b)  espugnò 

^  Questo  «  o  il  Bachiglione  »  è  una  postilla  marginale,  in  III  376;  e  potrebbe 
anche  non  essere  un'  aggiunta  ma  un'  incerta  sostituzione,  dimenticata  poi  di 
cassare  o  d'introdurre,  invece  di  «  la  Brenta  ».  A  la  rifiuta,  gli  altri  l'accettano. 
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danno,  deliberò  trasferirsi*  con  tutto  lo  esercito  alla  porta  del  Por- 
tello che  è  volta  verso  Vinegia,  percliè  gli  era  riferito  la  terra 
esservi  i)iù  debole,  e  per  impedire  i  soccorsi  che  per  terra  o  per 
acqua  venissino  a  Padova  da  Vinegia.  Ma  non  potendo,  per  lo 
impedimento  de'  paludi  e  di  certe  acque  che  inondano*  il  paese,  5 
andarvi  se  non  con  lungo  circuito,  venne  al  ponte  di  Bo volontà 
lontano  da  Padova  sette  miglia,  dove  è  una  tenuta  situata  in  sul 
fiume  del  Bachiglione  verso  la  marina  tra  Padova  e  Vinegia:  nel 
qual  luogo,  per  essere  circondato*  dall'acque  e  nella  parte  più  si- 
cura del  Padovano,  si  erano  ridotti  tremila  villani ■'»)  con  numero  io 
grandissimo  di  bestiami  ;  i  quali,  sforzati  dalla  vanguardia'')  de' 
fanti  Spagnuoli  e  Italiani,  furono  quasi  tutti  morti  o  presi.  Né  si 
attese,  per  due*  di  seguenti,  a  altro  che  a  correre  tutto  il  paese  in- 
sino  al  mare,  pieno  di  quantità  infinita  di  bestiami;  e  furono  prese 
nella  Brenta  molte  barche,  che  cariche  di  vettovaglie  andavano  a  i5 
Padova:  tanto  che,  finalmente,  il  quintodecimo  di  del  mese  di  set- 
tembre, avendo  consumato  tanto  tempo  inutilmente  e  dato  spazio 
agli  inimici  di  fortificarla  e  empierla  di  vettovaglie,  si  accostò  alle 
mura  di  Padova  allato  alla  porta  del  Portello. 

XL     Non  aveva  mai,  ne  in  quella  età  né  forse  in  molte  supe-  20 
riori,  veduto  Italia  tentarsi  oppugnazione  che  fusse  di  maggiore 
aspettazione   e   più   negli   occhi   degli   uomini,    per   la   nobiltà*  di 
quella  città  e  per  gli  effetti   importanti  che  dal  perderla  o  vin- 
cerla resultavano.  Conciossiaché*  Padova,  nobilissima  e  antichissima 
città  e  famosa  per  l' eccellenza  dello  Studio,  cinta  da  tre  ordini  di  25 
mura  e  per  la  quale  corrono  i  fiumi  di  Brenta  e  di  Bachiglione, 
è  di  circuito  tanto  grande  quanto  forse  sia  alcuna  altra  delle  mag- 
giori città   d' Italia  ;  situata  in  paese  abbondantissimo,  ove  é  aria 
salubre  e  temperata  ;  e  benché  stata  allora  più  di  cento  anni  de- 
pressa sotto  l' imperio  de'  Viniziani,  che  ne  spogliorno  quegli  della  30 
famiglia  di  Carrara,  ritiene  ancora  superbi  e  grandi  edificii  e  molti 
segni  memorabili  di   antichità,  da'  quali  si  comprende  la  pristina 
sua  grandezza  e  splendore:  e  dallo  acquisto  e  difesa  di  tanta  città 
dipendeva  non  solamente  lo  stabilimento  o  debolezza  dello  imperio 
de'  Tedeschi   in   Italia   ma    ancora   quello   che  avesse   a  succedere  33 
della  città  propria  di  Vinegia.  Perché  difendendo  Padova  poteva 
facilmente  sperare  quella  Republica,  piena  di  grandissime  ricchezze 
e  unita  con  animi  prontissimi  in  se  medesima  né  sottoposta  alle 
variazioni  alle  quali  sono  sottoposte  le  cose  de'  Principi,  avere  in 
tempo  non  molto  lungo  a  recuperare  grande  parte  del  suo  dominio  ;  4o 
e  tanto  più  che  la  maggiore  parte  di  quegli  che  avevano  deside- 


»)  contadini  —  i>)  dall'  avanguardia 
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*  rato  le  mutazioni,  non  vi  avendo  trovato  dentro  effetti  corrispon- 
denti a'  suoi  pensieri,  e  conoscendosi  per  la  comparazione  quanto 
fusse  diverso  il  reggimento  moderato  de'  Viniziani  da  quello  de' 
Tedesclii  alieno  da'  costumi  degli  Italiani  e  disordinato  maggior- 
5  mente  per  le  confusioni  e  danni  della  guerra,  cominciavano  a  vol- 
tare gli  ocelli  all'  antico  dominio  :  e  per  contrario,  perdendosi  Pa- 
dova perdevano  i  Viniziani  interamente  la  speranza  di  reintegrare 
lo  splendore  della  sua  Republica;  anzi  era  grandissimo  pericolo  clie 
la  città  medesima  di  Vinegia,  spogliata  di  tanto  imperio  e  vota  di 

10  molte  riccliezze  per  la  diminuzione  delle  entrate  publiclie  e  per  la 
perdita  di  tanti  beni  clie  i  privati  possedevano  in  terra  ferma,  o 
non  potesse  difendersi  dalle  armi  de'  Principi  confederati  o  almeno 
non  diventasse,  in  progresso  di  tempo,  preda  non  meno  de'  Tur- 
chi (co'  quali  confinano  per  tanto  spazio,  e  hanno  sempre  con  loro 

15  o  guerra  o  pace  infedele''  e  male  sicura)  che  de'  Principi  Cristiani. 
Ma  non  era  minore  1'  ambiguità  degli  uomini  :  perchè  gli  ap- 
parati potentissimi  che  da  ciascuna  delle  parti  si  dimostravano 
tenevano  molto  sospesi  i  giudicii  comuni,  incertissimi  quale  avesse 
a  avere  effetto  più  felice,  o  l' assalto  o  la  difesa.  Perchè  nell'  eser- 

20  cito  di  Cesare,  oltre  alle  settecento  lancio  del  Re  di  Francia  le 
quali  governava  La  Palissa,  erano  dugento  uomini  d'  arme  ^  man- 
datigli in  aiuto  dal  Pontefice,  dugento  altri  mandatigli  dal  Duca 
di  Ferrara  sotto  il  Cardinale  da  Esti  (benché  ancora  non  fussino 
composte  le  differenze  tra  loro),  e  sotto  diversi  condottieri  secento 

25  uomini  d'arme  Italiani  soldati  da  lui.  Né  era  minore  il  nerbo  del 
peditato^)  che  de'  cavalli,  perchè  aveva  diciottomila  Tedeschi  sei- 
mila Spagnuoli  seimila  venturieri  di  diverse  nazioni,  e  duemila 
Italiani  menatigli  e  pagati  dal  Cardinale  da  Esti  nel  medesimo 
nome.  Seguitavalo  apparato  stupendo  di  artiglierie  e  copia  grande 

30  di  munizioni,  della  quale  una  parte  gli  avea  mandata  il  Re  di 
Francia.  E  benché  i  soldati  suoi  propri!  la  più  parte  del  tempo 
non  ricevessino  danari,  nondimeno,  per  la  grandezza  e  autorità  di 
tanto  capitano,  e  per  la  speranza  di  pigliare  e  saccheggiare  Pa- 
dova e  d'  avere  poi  in  preda  tutto  quello  che  ancora  possedevano 

35  i  Viniziani,  non  per  questo  1'  abbandonavano  ;  anzi  continuamente 
augumentava  ogni  di  il  numero,  sapendosi  massime*')  per  ciascuno 
che  egli,  di  natura  libéralissimo  e  pieno  di  umanità  co'  suoi  sol- 
dati, mancava  di  pagargli  non  per  avarizia  e  volontà  ma  per  im- 
potenza. Era  cosi  potente  1'  esercito  Cesareo,  benché  raccolto  non 


a)  della  fanteria  —  b)  massimamente 

^  Veramente,  «  d'  arme  »  è  cassato  (V,  896)  ;  ma  credo  per  errore.  Prima 
diceva  «  huomini  d'arme  che  hebbe  »,  e  l'autore  cancellò  «  d'arme  che  hebbe  » 
e  sostituì   «  mandatigli  in  aiuto  ». 
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st)lo  delle  forze  sue  ma  eziandio  degli  aiuti  e  forze  _d'  altri  ;  ma 
non  era  manco  potente,  per  (guanto  fusse  necessario  alla  difesa 
di  Padova,  1'  esercito  die  per  i  Viniziani  si  ritrovava  in  quella 
città.  Percliè  vi  erano  seicento  uomini  d'  arme  mille  cinquecento 
cavalli  leggieri  mille  cinquecento  Stradiotti,  sotto  famosi  e  esperti  ^ 
capitani  :  il  Conte  di  Pitigliauo  preposto  a  tutti,  Bernardino  dal 
Montone  Antonio  de'  Pii  Luzio  Malvezzo  Giovanni  Greco  e  molti 
condottieri  minori.  Aggiugnevansi  a  questa  cavalleria  dodicimila 
fanti  de'  più  esercitati  e  migliori  di  Italia,  sotto  Dionigi  di  Naldo 
il  Zitolo  da  Perugia  Lattanzio  da  Bergamo  Saccoccio  da  Spoleto  io 
e  molti  altri  conestabili;*  diecimila  fanti  tra  Schiavoni  Greci  e  Al- 
banesi, tratti  da  le  loro  galee,  ne'  quali  benché  fusse  molta  turba 
inutile  e  quasi  collettizia  ve  ne  era  pure  qualche  parte  utile.  Oltre 
a  questi,  la  gioventù  Viniziana  con  quegli  che  1' aveano  seguitata; 
la  quale  benché  fusse  più  chiara  per  la  nobiltà*  e  per  la  pietà  ir. 
verso  la  patria,  nondimeno,  per  offerirsi  prontamente  a'  pericoli  e 
per  1'  esempio*  che  faceva  agli  altri,  non  era  di  piccolo  momento. 
Abbondavanvi,  oltra  alle  genti,  tutte  l' altre  provisioni  necessarie  : 
numero  grandissimo  d'  artiglierie,  copia  maravigliosa  di  vettova- 
glie d'  ogni  sorte  (non  essendo  stati  meno  solleciti  i  paesani  a  ri-  20 
durle  quivi  per  sicurtà  loro  che  gli  ufficiali  Viniziani  in  prove- 
dere e  comandare  che  assiduamente  ve  ne  entrassino)  e  moltitudine 
quasi  innumerabile  di  contadini,  i  quali  condotti  a  prezzo  non  ces- 
savano mai  di  lavorare  ;  talmente  che  quella  città,  fortissima  per 
la  virtù  e  per  tanto  numero  di  difensori,  era  stata  riparata  e  for-  25 
tiiìcata  maravigliosamente  a  quello  circuito  delle  mura  che  cir- 
conda* tutta  la  città;  avendo  alzata,'^^  a  grande  altezza  per  tutto  il 
fosso,  F  acqua  che  corre  intorno  alle  mura  di  Padova,  e  fatti  a 
tutte  le  porte  della  terra  e  in  altri  luoghi  opportuni  molti  ba- 
stioni, dalla  parte  di  fuora  ma  congiunti  alle  mura  e  che  avevano  30 
l'entrata  dalla  parte  di  dentro;  co'  quali  pieni  di  artiglierie  si  per- 
cotevano  quegli  che  fussino  entrati  nel  fosso  :  e  nondimeno,  acciò 
che  la  perdita  de'  bastioni  non  potesse  portare  pericolo  alla  terra, 
a  tutti,  dalla  parte  di  sotto,  avevano  fatto  una  cava  con  bariglio- 
ni^) pieni  di  molta  polvere, ''^  per  potergli  disfare  e  gittare  in  aria  35 
quando  non  si  potessino  più  difendere.  Né  confidandosi  totalmente 
alla*^)  grossezza  e  bontà  del  muro  antico  (con  tutto  che  prima  l'a- 
vessino  diligentemente  riveduto  e  dove  era  di  bisogno  riparato,  e 
tagliato   tutti   i   merli),    fatti **)  dal   lato  di  dentro,  per  quanto  gira 


■1)  alzato  —  '•)  nna  cava,  e  me.s.'iì.in  hariglìoni  —  «)  pieni  di  polvere  —  ^) 
nella  —  o)  avevano  fatti^ 

'  Ometto  '<  avevano  »,  che  evidentemente  guasta  il  costrutto.  C  racconcia, 
aggiungendo,  appresso,  un  ed  dopo   «  grossezza  »;  e  D  comincia  un  nuovo  pe- 
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la  città  tutta,'*)  steccati  con  alberi  e  altri  legnami  distanti  dal  muro 
quanto  era  la  sua  grossezza,  empierono  questo  vano,  insino  all'al- 
tezza del  muro,  di  terra  consolidatavi  con  grandissima  diligenza. 
La  quale  opera  maravigliosa  e  di  fatica  inestimabile,  e  nella  quale 

5  si  era  esercitata  moltitudine  infinita  d' uomini,  non  assicurando  an- 
cora alla  sodisfazione*  intera  di  chi  era  disposto  a  difendere  quella 
città,  avevano,  doppo  il  muro  cosi  ingrossato  e  raddoppiato,  cavato 
uno  fosso  alto  e  largo  sedici  braccia  ;  il  quale,  ristringendosi  nel 
fondo  e  avendo  per  tutto  casematte  e  torrioncelli  pieni  di  aftiglie- 

10  ria,  pareva  impossibile  a  pigliare:  e  erano  quegli  edifìcii  (a  esem- 
pio* de'  bastioni),  con  avere  la  cava  di  sotto,  disposti  in  modo  da 
potersi  facilmente  con  la  forza  del  fuoco  rovinare.  E  nondimeno, 
per  essere  più  preparati  a  ogni  caso,  alzorono  doppo  il  fosso  uno 
riparo    della    medesima   o   maggiore   larghezza,    che    si   distendeva 

15  quanto  tutto  il  circuito  della  terra,  da  pochi  luoghi  infuora  a'  quali 
si  conosceva  essere  impossibile  piantare  1'  artiglieria  ;  innanzi  al 
quale  riparo  feciono  uno  parapetto  di  sette  braccia,  che  proibiva 
che  quegli  che  fussino  a  difesa  del  riparo  non  potessino  essere  of- 
fesi dall'artiglierie  degli  inimici.  E  perchè  a  tanti  apparati  e  for- 

~o  tificazioni  corrispondessino  prontamente  gli  animi  de'  soldati  e  de- 
gli uomini  della  terra,  il  Conte  di  Pitigliano,  convocatigli  in  su  la 
piazza  di  Santo  Antonio  e  confortatigli  con  gravi  e  virili  parole 
alla  salute  e  onore  loro,  astrinse  se  medesimo  con  tutti  i  Capitani 
e  con  tutto  l'esercito  e  i  Padovani  a  giurare  solenjiemente  di  per- 

23  severare  insino  alla  morte  fedelmente  nella  difesa  di  quella  città. 
Con  tanto  apparato  adunque,  e  contro  a  tanto  apparato,  con- 
dottosi r  esercito  di  Cesare  sotto  le  mura  di  Padova,  si  distese 
dalla  porta  del  Portello  insino  alla  porta  d'  Ognisanti  che  va  a 
Trevigi,  e  dipoi  si  allargò  insino  alla  porta  di  Codalunga  che  va 

30  a  Cittadella,  contenendo'  per  lunghezza  di  tre  miglia.  Egli,  allog- 
giato nel  monasterio  di  Beata  Elena  distante  per  uno  quarto  di 
miglio  dalle  mura  della  città,  e  quasi  in  mezzo  della  fanteria  Te- 
desca, avendo  distribuito  a  ciascuno  secondo  la  diversità  degli  al- 
loggiamenti e  delle   nazioni  quel  che  avessino  a  fare,  cominciò  a 

35  fare  piantare  1'  artiglierie  ;  le  quali  per  essere  tante  di  numero 
e  alcuna  di  smisurata  e  quasi  stupenda  grandezza,  e  per  essere 
molto    infestato  dalle  artiglierie  di  dentro   tutto   il   campo   e   spe- 


a)  tuffa  4a  citta 

riodo:  «  Empierono  »  ec.  La  prima  lezione  di  questo  passo  nei  Codici  era  «  Né 
confidandosi  totalmente  alla  grossezza  e  bontà  del  muro  antico,  facti  »  ec;  e 
r  autore  poi,  dopo  «  antico  »,  aggiunse,  in  margine  di  V  (898),  «  con  tutto  che  ec. 
tucti  e  merli  haveano  ». 

'  Cosi,  di  mano  dell'autore  (V,  900),  sostituito  a  «  distesosi  ». 

II.  33 
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cialmente*  i  luoghi  dove  si  cercava  di  piantare,  non  si  potette 
fare  senza*  lunghezza  di  tempo  e  difficoltà  :  ""^  con  tutto  che  egli 
invitto  di  animo,  e  di  corpo  pazientissimo  alle  fatiche,  scorrendo 
il  di  e  la  notte  per  tutto  e  intervenendo  personalmente  a  tutte  le 
cose,  stimolasse  con  grandissima  sollecitudine  che  le  opere  si  con-  5 
ducessino  alla  perfezione.  Era  piantata  il  quinto  di  quasi  tutta 
l'artiglieria,  e  il  di  medesimo  i  Franzesi  e  i  fanti  Tedeschi,  da 
quella  parte  alla  quale  era  preposto  La  Palissa,  dettone  uno  as- 
salto a  uno  rivellino  della  porta,  ma  più  per  tentare  che  per  com- 
battere ordinatamente;  onde,  vedendo  che  era  difeso  animosamen-  io 
te,  si  ritiroimo  senza'^  molta  dilazione  agli  alloggiamenti.  Tirava 
il  di  seguente  per  tutto  ferocemente  1'  artiglieria  ;  la  maggiore  par- 
te della  quale,  per  la  grossezza  sua  e  per  la  (juantità  grande  della 
polvere  che  se  gli  dava,  passati  i  ripari,  minava  le  case  prossime 
alle  mura  ;  e  già  in  molte  parti  era  gittate  in  terra  spazio  gran-  i5 
dissimo  di  muraglia,  e  quasi  spianato  uno  bastione  fatto  alla  porta 
di  Ognisanti:  né  per  ciò  appariva  segno  alcuno  di  timore  in  que- 
gli di  dentro,  i  quali  infestavano  con  1'  artiglierie  tutto  l' esercito  ; 
e  gli  Stradiotti,  i  quali  alloggiati  animosamente  ne'  borghi  aveano 
recusato  di  ritirarsi  a.  alloggiare  nella  città,  e  i  cavalli  leggieri,  20 
correndo  continuamente  per  tutto,  ora  correvano,  quando  dinanzi 
quando  di  dietro,  insino  in  su  gli  alloggiamenti  degl'  inimici,  ora 
assalivano  le  scorte  del  saccomanno  e  delle  vettovaglie,  ora  scor- 
rendo e  predando  per  tutto  il  paese  rompevano  tutte  le  vie,  ec- 
cetto quella  che  va  da  Padova  al  monte  di  Abano.  E  nondimeno  25 
il  campo  era  copioso  di  vettovaglie,  delle  quali  si  trovavano  pie- 
ne le  case  e  le  campagne  per  tutto  ;  perchè  né  il  timore  de'  pae- 
sani né  la  sollecita  diligenza  de'  Viniziani  né  i  danni  infiniti  de' 
soldati,  da  ogni  parte,  aveano  potuto  essere  pari  alla  abbondanza 
grande  di  quello  bellissimo  e  fertilissimo  contado.  Usci  ancora  fuo-  30 
ra  di  Padova  in  quei  di  Lucio  Malvezzo  con  molti  cavalli,  per  con- 
durre dentro  quarantamila  ducati  mandati  da  Vinegia  ;  il  quale, 
benché  il  suo  retroguardo  fusse  assaltato  dagli  inimici  nel  ritor- 
nare, gli  condusse  salvi,  benché  con  perdita  di  qualcuno  de'  suoi 
uomini  d' arme.  Avevano,  il  nono  di,  l' artiglierie  fatto  tanto  prò-  35 
gresso  che  non  pareva  fusse  necessario  procedere  con  esse  più  ol- 
tre. Però  il  di  seguente  si  messe  in  battaglia,  per  accostarsi  alle 
mura,  tutto  l'esercito;  ma  essendosi  accorti  che  la  notte  medesima 
quegli  di  dentro  avevano  rialzata  1'  acqua  del  fosso  che  innanzi 
era  stata  abbassata,  non  volendo  Cesare  mandare  le  genti  a  ma-  40 
nifestissimo  pericolo,  ritornò  ciascuno  agli  alloggiamenti.  Abbas- 
sossi  di  nuovo  l' acqua  ;  e  il  di  seguente*  si  dette,  ma  con  jiiccolo 


*)  diffirolfa  grande 
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successo,  uno  assalto  al  bastione  che  era  fatto  alla  punta  della 
porta  di  Codalunga  :  onde  Cesare,  avendo  deliberato  di  fare  som- 
ma diligenza  di  sforzarlo,  vi  voltò  1'  artiglieria  clie  era  piantata 
dalla  parte  de'  Franzesi,  i  quali  alloggiavano  tra  le  porte  di  Ogni- 
5  santi  e  di  Codalunga;  con  la  quale  avendone  rovinata  una  parte, 
vi  fece  dare  doppo  due  dì  1'  assalto  dai  fanti  Tedeschi  e  Spagnuoli 
accompagnati  da  alcuni  uomini  d'  arme  a  piede,  i  quali  feroce- 
mente combattendo  salirono  in  sul  bastione,  e  vi  rizzorono  due 
bandiere.  Ma  era  tale  la  fortezza  del  fosso,  tale  la  virtù  de'  difen- 
10  sori  (tra'  quali  il  Zitolo  da  Perugia  combattendo  con  somma  laude 
fu  ferito  gravemente),  tale  la  copia  degli  instrumenti  da  difender- 
si, non  solo  di  artiglierie  ma .  di  sassi  e  di  fuochi  lavorati,  che  e' 
furono  necessitati  impetuosamente  scenderne,  essendo*  feriti  e  morti 
molti  di  loro  :  donde  l' esercito,  che  era  ordinato  per  dare  (come  si 
15  credeva),  subito  che  il  bastione  fusse  spugnato,*'  la  battaglia  alla 
muraglia,  si  disarmò  senza*  avere  tentato  cosa  alcuna. 

Perde  Cesare  per  questa  esperienza  interamente  la  speranza 
della  vittoria  ;  e  però,  deliberato  di  partirsene,  condotta  che  ebbe 
l'artiglieria  in  luogo  sicuro,  si  ritirò  con  tutto  l'esercito  alla  terra 
20  di  Limini  che  è  verso  Trevigi,  il  settimo^)  decimo  dì  da  poi  che  si 
era  accampato  a  Padova,  e  poi  continuamente  si  condusse  in  più 
alloggiamenti  a  Vicenza  ;  ove  ricevuto  il  giuramento  della  fedeltà 
dal  popolo  Vicentino,  e  dissoluto  quasi  tutto  l'esercito,  andò  a  Ve- 
rona :  disprezzato,  perchè  non  erano  successi  '  ma  molto  più  perchè 
25  erano,  e  nello  esercito  e  per  tutta  Italia,  biasimati  maravigliosa- 
mente i  consigli  suoi,  e  non  meno  le  esecuzioni  delle  cose  delibe- 
rate. Perchè  non  era  dubbio*  che  e  il  non  avere  acquistato  Trevigi 
e  l'avere  perduto  Padova  era  proceduto  per  colpa  sua;  similmente, 
che  la  tardità  del  suo  venire  innanzi  avea  fatta  difficile  1'  espu- 
so gnazione  di  Padova,  perchè  da  questo  era  nato  che  i  Viniziani  a- 
vevano  avuto  tempo  a  provedersi  di  soldati,  a  empiere  Padova  di 
vettovaglie  e  a  fare  quelle  riparazioni  e  fortificazioni  maraviglio- 
se.  Né  egli  negava  questa  essere  stata  la  cagione  che  si  fusse  di- 
fesa quella  città,  ma  rimovendo  la  colpa  dalla  varietà  e  da'  disor- 
35  dilli  suoi  e  trasferendola  in  altri  si  lamentava  del  Pontefice  e  del 
Re  di  Francia  che,  con  1'  avere  l' uno  di  loro  concesso  1'  andare  a 
Roma  asfli  oratori  Viniziani  l'altro  avere- tardato  a  mandare  il  soc- 
corso  delle  sue  genti,  avevano  dato  cagione  di  credere  a  ciascuno 
che  si  fussino  alienati  da  lui,  onde  avere  preso  animo  i  villani  delle 


»)  espugnato  —  ^)  sesto 

•  Questa  è  l'ultima  lezione,  in  V,  'JOB.  Prima  diceva  «  disprezzato  non  solo 
per  la  infelicità  de'  successi  »  ec. 
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montagne  di  Vicenza  a  ribellarsi  ;  e  che  avendo  consnniato  nel 
domargli  molti  dì  aveva  poi  trovato  per  la  medesima  cagione 
le  medesime  difficoltà*  nella  pianura,  e  che  per  aprirsi  e  assicu- 
rarsi le  vettovaglie  e  liberarsi  da  molte  molestie  era  stato  neces- 
sitato a  pigliare  tutte  le  terre  del  paese  :  né  solamente  avergli  5 
nociuto  in  questo  la  tarda  venuta  de'  Franzesi,  "  ma  che  se  fussino 
venuti  al  tempo  conveniente  non  sarebbe  seguitata  la  ribellione 
di  Padova;  e  che  questo  e  l'avere  il  Re  di  Francia  e  il  Re  d'Ara- 
gona licenziate  1'  armate  di  mare  aveva  poi  data  facoltà*  a'  Vini- 
ziani,  liberati  d'  ogni  altro  timore,  di  potere  meglio  provedere  e  io 
fortificare  Padova:  querelandosi,  oltre  a  questo,  che  al  Re  d'Ara- 
gona erano  grate  le  sue  difficoltà*  per  indurlo  più  facilmente  a  ' 
consentire  che  a  lui  restasse  1'  amministrazione  del  regno  di  Ca- 
stiglia.  Le  quali  querele  non  miglioravano  le  sue  condizioni,  né  gli 
accrescevano  l'autorità  perduta  per  non  avere  saputo  usare  si  rare  i5 
occasioni  ;  anzi,  che  tale  opinione*  fusse  comunemente  conceputa 
di  lui  era  gratissimo  al  Re  di  Francia,  né  molesto  al  Pontefice 
perché,  sospettoso  e  diffidente  di  ciascuno  e  considerando  quanto 
sempre  fusse  bisognoso  di  danari  e  importuno  a  dimandarne,  non 
vedeva  volentieri  crescere  in  Italia  il  nome  suo.  20 

A  Verona  ricevette  similmente  il  giuramento'*)  della  fedeltà:*  e 
in  quella  città  gì'  imbasciadori  Fiorentini,  tra'  quali  fu  Piero 
Guicciardini  mio  padre,  convennono  con  lui  in  nome  della  loro 
Republica  (indotta  a  questo,  oltre  all'altre  ragioni,  da' conforti  del 
Re  di  Francia)  di  pagargli  in  brevi"  tempi  ^^  quarantamila  ducati  ;  25 
per  la  quale  promessa  ottennono  da  lui  privilegii  in  forma  amplis- 
sima della  confermazione  cosi  della  libertà  di  Firenze  come  del 
dominio  e  giurisdizione*  delle  terre  e  stati  tenevano,  con  la  quie- 
tazione  di  tutto  quello  gli  dovessino  per  il  tempo  passato.  E  aven- 
do Cesare  deliberato  di  tornarsene  in  Germania,  per  ordinarsi  (se-  30 
condo  diceva)  a  fare  la  guerra  alla  prossima  primavera,  chiamò  a 
sé  Ciamonte  per  trattare  delle  cose  presenti  :  al  quale,  venuto  a 
lui  nella  villa  di  Arse  nel  Veronese,  dimostrò  il  pericolo  che  i  Vi- 
niziani  non  recuperassino  Cittadella  e  Bassano,  i  quali  luoghi  mol- 
to importanti,  insuperbiti  per  la  difesa  di  Padova,  si  preparavano  35 
per  assaltare;  e  che  '1  medesimo  non  intervenisse  poi  di  Monselice 
di  Montagnana  e  di  Esti.  Essere  necessario  pensare  oltre  alla  con- 
servazione di  queste  terre  non  meno  alla  recuperazione  di  Ligna- 
go,   e  che  essendo   egli  per   sé  solo    impotente  a  fare  le  provisio- 


a)  ricevette  il  giuramento  —  *>)  i^  breve  tempo 

'  Non  fu  aggiunto  per  inavvertenza  dal  1'  autore  (V,  904),  dopo  avere  ad- 
dietro sostituito   «  indurlo  »  a  «  farlo  ». 
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ui  necessarie  a  questi  effetti  bisognava  fusse  aiutato  dal  Re  ;  le 
cose  del  quale,  non  si  sostenendo  le  sue,  si  mettevano  in  peri- 
colo. Alle  quali  dimande  non  potendo  Ciamonte  dargli  certa  ri- 
soluzione si  rimesse  a  darne  notizia  al  Re,  dandogli  speranza  clie 

5  la  risposta  sarebbe  conforme  al  suo  desiderio.  Da  questo  parla- 
mento Massimiliano,  lasciato  a  guardia  di  Verona  il  Marcbese  di 
Brandiborgh,  andò  alla  Chiusa.  E  poco  dipoi  La  Palissa  (il  quale 
era  rimasto*  con  cinquecento  lancie  nel  Veronese),  allegando  diffi- 
coltà* degli  alloggiamenti  e  molte  incomodità,*  ottenuta  quasi  per 

IO  importunità  licenza  da  lui,  si  ritirò  ne'  confini  del  ducato  di  Mi- 
lano; perchè  la  intenzione  del  Re  era  che  avendo  a  stare  le  sue 
genti  oziosamente  alle  guarnigioni  stessine  nello  stato  suo,"  ma  che 
tornassino  a  servire  Massimiliano  per  fare  qualunque  impresa  gli 
piacesse,  e  specialmente*  quella  di  Lignago  :  la  quale,  desiderata  e 

15  sollecitata  sommamente  da  lui,  si  differì  per  le  sue  solite  difficoltà* 
tanto,  che  essendo  sopravenute  per  la  stagione  del  tempo  le  piog- 
gie  grandi  non  si  poteva  più  campeggiare  in  quello  paese,  che  per 
la  bassezza  sua  è  molto  soprafatto  dalle  acque.  Però  Cesare,  ridotto 
in  queste  difficoltà,*  desiderò  di  fare  per  qualche  mese  tregua*  co' 

20  Viniziani  :  ma  essi,  pigliando  animo,  da  i  suoi  disordini  e  vedendolo 
aiutato  cosi  freddamente  da'  Collegati,  non  giudicorno  essere  a  loro 
proposito  il  sospendere  1'  armi. 

XII.  Ritornossene  alla  fine  Cesare  a  Trento,  lasciate  in  peri- 
colo grave  le  cose  sue,  e  lo  stato  di  Italia  in  non  piccola  sospen- 

25  sione,  perchè  era  nata  tra  '1  Pontefice  e  il  Re  di  Francia  nuova 
contenzione,  il  principio  della  quale  benché  paresse  procedere  da 
cagioni  leggiere*  si  dubitava  non  avesse  occultamente  più  impor- 
tanti cagioni.  Quel  che  allora  si  dimostrava  era  che  essendo  va- 
cato uno  vescovado  di*)  Provenza,   per  la   morte  del  Vescovo  suo 

30  nella  corte  di  Roma,  il  Papa  V  aveva  conferito  contro  alla  volontà 
del  Re  di  Francia;  il  quale  pretendeva  questo  essere  contrario  alla 
capitolazione  fatta  tra  loro  per  mezzo  del  Cardinale  di  Pavia,  nel- 
la quale,  se  bene  nella  scrittura  non  fusse  stato  nominatamente 
espresso  che  il  medesimo  si  osservasse  ne'  vescovadi  che  vacassino 

35  nella  corte  di  Roma  che  in  quegli  che  vacavano  negli  altri  luoghi, 
nondimeno  il  Cardinale  avergliene  promesso  con  le  parole:  il  che 
negando  il  Cardinale  essere  vero  (forse  più  per  timore  che  per  al- 
tra cagione)  e  il  Re  affermando  il  contrario,  il  Pontefice  diceva 
non  sapere  quello  che  tacitamente  fusse  stato  trattato,  ma  che  a- 

40  vendo  nella  ratificazione  sua  riferitosi '')  a  quello  che  appariva  per 
scrittura,    con    inserirvi   nominatamente   capitolo   per  capitolo,   né 


i)  in  —  b)  rna  che  essendosi  nella  ratificazione  sua  riferito 
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compreruUMido  questo  il  caso  quando  i  Vescovi  morivano  in  corte 
di  Roma,  non  essere  tenuto  più  oltre.  E  perciò  crescendo  la  indi- 
gnazione^/'* il  Re,  disprezzato  contro  alla  sua  consuetudine  il  con- 
siglio del  Cardinale  di  Roano,  stato  sempre  autore  della  concordia 
col  Pontefice,  fece  sequestrare  i  frutti  di  tutti  i  beneficii  che  te-  5 
nevano  nello  stato  di  Milano  i  clierici  residenti  nella  corte  di 
Roma  ;  e  il  Papa  da  altra  parte  ricusava  di  dare  le  insegne  del 
cardinalato  a  Albi,  il  quale  per  riceverle,  secondo  la  promessa  fat- 
ta al  Re,  era  andato  a  Roma.  E  con  tutto  che  il  Pontefice,  vinto 
da'  prieghi  di  molti,  disponesse  alla  fine  del  vescovado  di  Provenza  io 
secondo  la  volontà  del  Re  e  con  lui  convenisse  di  nuovo  come 
s'  avesse  ,a  procedere  ne'  beneficii  che  nel  tempo  futuro  vacassino 
nella  corte  di  Roma,  '')  e  che  perciò  dall'  una  parte  si  liberassino 
i  sequestri  fatti,  dall'  altra  concedute")  le  insegne  del  cardinalato 
a  Albi,  nondimeno  non  bastavano  queste  coso  a  mollificare  1'  a-  is 
nimo  del  Pontefice,  esacerbato  per  molte  cose,  ma  s]3ecialmente* 
perchè  avendo  insino  dal  principio  del  pontificato  conceduta  mal- 
volentieri al  Cardinale  di  Roano  la  legazione  del  regno  di  Fran- 
cia, come  dannosa  alla  corte  di  Roma,  e  con  indegnità  sua,  gli  era 
molestissimo  essere  costretto,  per  non  irritare  tanto  1'  animo  del  Re  20 
di  Francia,  consentire  la  continuasse;  e  perchè,  persuadendosi  che 
quel  Cardinale  tendesse  con  tutti  i  suoi  pensieri  e  arti  al  pontifi- 
cato, sospettava  d'  ogn.i  progresso  e  d'  ogni  movimento  de'  Frauzesi. 
Queste  erano  le  cagioni  apparenti  degli  sdegni  suoi  :  ma  per 
quello  che  si  manifestò  poi  de' suoi  pensieri,  avendo  nell'animo  25 
più  alti  fini,  desiderava  ardentissimamente,  o  per  cupidità  di  glo- 
ria o  per  occulto  odio  contro  al  Re  di  Francia  o  per  desiderio 
della  libertà  de'  Grenovesi,  che  '1  Re  perdesse  quel  che  possedeva 
in  Italia  ;  non  cessando  di  lamentarsi  senza*  rispetto  di  lui  e  del 
Cardinale,  ma  in  modo  che  e'  pareva  che  la  sua  mala  sodisfazione*  30 
procedesse  principalmente  da  timore.  E  nondimeno  (come  era  di 
natura  invitto  e  feroce,  e  che  alla  disposizione  dell'  animo  accom- 
pagnava il  più  delle  volte  le  dimostrazioni  estrinseche),  ancora  che 
s'  avesse  proposto  nella  mente  fine  di  tanto  momento  e  tanto  dif- 
ficile a  conseguire,  rifidandosi "^^  in  sé  solo  e  nella  riverenza  e  au-  35 
torità  che  conosceva  avere  appresso  a'  Principi  la  Sedia  apostolica,* 
non  dependente  né  congiunto  con  alcuno  anzi  dimostrando  con  le 
parole  e  con  le  opere  di  tenere  poco  conto  di  ciascuno,  né  si  con- 
giugneva con  Cesare  ne  si  ristrigneva  col  Re  Cattolico ,  ma  salva- 


a)  indegnazione  —  ^)  corte  Romana  —  e)  /ussero  concedute  '  —  ^)  confi- 
dandosi 

'  Aggiunto  d'  altra  mano  il  fussero  iu  VI  (n,  lOi),  ma  non  ])are  stretta- 
monte  necessario. 
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tico*)  con  tutti  non  dimostrava  inclinazione  se  non  a' Viniziani  ; 
confermandosi  ogni  di  più  nella  volontà  di  assolvergli,  perchè  giu- 
dicava il  non  gli  lasciare  perire  essere  molto  a  proposito  della  sa- 
lute di  Italia  e  della  sicurtà  e  grandezza  sua.  Alla  quale  cosa  mol- 

5  to  efficacemente  contradicevano  gli  oratori  di  Cesare  e  del  Re  di 
Francia  ;  concorrendo  con  loro  in  publico  al  medesimo  1'  oratore 
del  Re  d'  Aragona,  benché,  temendo  per  1'  interesse  del  regno  di 
Napoli  della  grandezza  del  Re  di  Francia  né  confidandosi,  in  Ce- 
sare per  la  sua  instabilità,  procurasse  occultissimamente  il  con- 
io trarlo  col  Pontefice.  Allegavano  non  essere  conveniente  che  il  Pon- 
tefice facesse  tanto  beneficio  a  coloro  i  quali  era  tenuto  a  perse- 
guitare con  l' armi,  atteso  che,  per  la  confederazione  fatta  a  Cam- 
brai,  era  ciascuno  de'  Collegati  obligato  a  aiutare  l' altro  insino  a 
tanto    che   avesse    interamente    acquistate   tutte    le    cose    nominate 

15  nella  sua  parte  ;  dunque,  non  avendo  mai  Cesare  acquistato  Tre- 
vigi,  non  essere  ancora  alcuno  di  loro  liberato  da  questa  obliga- 
zione  :  oltre  che,  con  giustizia  si  poteva  dinegare  1'  assoluzione  a' 
Viniziani  perché  né  volontarii  né  infra  '1  tempo  determinato*  nel 
monitorio   aveano  restituite    alla  Chiesa  le  terre   della   Romagna  ; 

20  anzi  non  avere  insino  a  quest'  ora  ubbidito  interamente,  imperoc- 
ché* erano  stati  ammuniti  di  restituire  oltre  alle  terre  i  frutti 
presi  il  che  non  aveano  adempiuto.  Ma  a  queste  cose  rispondeva 
il  Pontefice  che,  poi  che  si  erano  ridotti*  a  penitenza  e  dimandato 
con    umiltà    grande    1'  assoluzione,    non    era    ufficio   del   Vicario  di 

25  Cristo  XJei'seguitargli  più  con  l'armi  spirituali,  in  pregiudicio  della 
salute  di  tante  anime,  avendo  conseguite  le  terre  e  cosi  cessando 
la  cagione  per  la  quale  erano  stati  sottoposti  alle  censure;  j^erché 
la  restituzione  de'  frutti  presi  era  cosa  accessoria  e  inserita  più 
per   aggravare   la   inubbidienza  che  per  altro,  e  che  non  era  con- 

30  veniente  venisse  in  considerazione  di  tanta  cosa.  Diversa  esser  la 
causa  del  perseguitargli  con  1'  armi  temporali  ;  alle  quali,  perchè 
aveva  nell'  animo  di  perseverare  nella  lega  di  Cambrai,  si  offeriva 
parato  di  concorrere  insieme  cogli  altri  :  benché  da  questo  po- 
tesse  ciascuno  de'  Confederati  giustamente  discostarsi,  perché  dal 

35  Re  de'  Romani  era  mancato  il  non  avere  Trevigi  avendo  rifiutato 
le  prime  offerte  fattegli  da'  Viniziani  (quando  gli  mandorno  imba- 
sciadore  Antonio  Giustiniano)*  di  lasciargli  tutto  quello  possede- 
vano in  terra  ferma,  e  perchè  dipoi  gli  aveano  offerto  molte  volte 
di  dargli  in  cambio  di  Trevigi  conveniente  ricompensa.'^) 

40  E  cosi,  non  lo  ritenendo  le  contradizioni  degli  imbasciadori,  lo 
ritardava  solamente  la  generosità  del  suo  animo  ;  per  la  quale,  an- 
cora che  riputasse   1'  assoluzione   de'  Viniziani  utile  a  sé    e  oppor- 


ci) inaalvatichito  —  'j)  ricompenso 
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tnna  a'  fini   propostisi'^)  aveva  deliberato  non  hv  concedere  se  non 
con  degnità  grande  della  Sedia  apostolica,*  e  in  modo  che  le  cose 
delia  Chiesa  si  liberassino  totalmente  dalle  loro  oppressioni:  e  per- 
ciò, recusando  i  Viniziani  di  cedere  a  due  condizioni  le  quali  oltre 
a  molte  altre  aveva  proposte,  differiva  l'assolvergli.  L'una  era  che  & 
lasciassino  libera  a'  sudditi  della  Chiesa  la  navigazione  del  mare 
Adriatico,   la   quale  vietavano  a  tutti  quegli  che  per  le  robe  con-     ' 
ducevano  non  pagavano  loro  certe  gabelle;  l'altra,  che  non  tenes- 
sino  più  in  Ferrara,   città  dependente  dalla  Chiesa,  il  magistrato 
del  Bisdomino.  Allegavano  i  Viniziani  questo  essere  stato  consen-  io 
tito    da'  Ferraresi,    non    repugnando   Clemente    sesto    pontefice  ro- 
mano che   a   quel  tempo  risedeva  con  la  corte  nella  città  d'  Avi- 
gnone; e  la  superiorità  e  custodia  del  Golfo  avere  conceduta*^)  loro 
con  amplissimi  privilegii  Alessandro  quarto  pontefice,  mosso  per- 
chè coir  armi  e  colla  virtù  e  con  molte  spese  1' aveano  difeso  *=)  da'   is 
Saracini  e  da'  corsali,  e  renduta  sicura  quella  navigazione  a'  Cri- 
stiani. Alle  quali  cose  si  replicava  per  la  parte  del  Pontefice  non 
avere  potuto  i  Ferraresi,  in  pregiudicio  della  superiorità  ecclesia- 
stica, acconsentire  che  da  altri  fusse  tenuto  un  magistrato  o  eser- 
citata giurisdizione*  in  Ferrara,  ne  averlo ''^  consentito  volontaria-  20 
mente  ma  sforzati  da  lunga  e  grave  guerra;  e  doppo  avere  ricer- 
cato  invano  F  aiuto  del  Pontefice,  le  censure  del  quale  dispregia- 
vano i  Viniziani,  avere  accettata  la  pace  con  quelle  condizioni  che 
era  paruto  a  chi  poteva  contro  a  loro  più  coli' armi  che  colla  ra- 
gione. Né  della  concessione  d'  Alessandro  pontefice  apparire  né  in  25 
istorie  né   in  iscritture  memoria  o  fede  alcuna,  eccetto  il  testimo- 
nio de'  Viniziani,  il  quale  in  causa  propria  e  si  ponderosa  era  so- 
spetto ;  e  quando  pure  ne  apparisse  cosa  alcuna,  essere  più  verisi- 
mile  che   da  lui  (il   quale  dicevano   averlo   conceduto  in  Vinegia) 
fusse  stato  conceduto  per  minaccio  o  per  timore  che  uno  Pontefice  so 
Romano,  a  cui  sopra  tutti  gii  altri  apparteneva  il  patrocinio  della 
giustizia   e  il  ricorso    degli    oppressi,    avesse   conceduto    una    cosa 
tanto  imperiosa  e  impotente  in  detrimento  di  tutto  il  mondo. 

XIII.  Nel  quale  stato  delle  cose,  variazione  degli  animi  de' 
Principi,  piccola  potenza  e  riputazione  del  Re  de'  Romani,  i  Vini-  ^> 
ziani  mandorono  l'esercito,  nel  quale  era  proveditore  Andrea  Gritti, 
a  Vicenza,  ove  sapevano  il  popolo  desiderare  di  ritornare  sotto  lo 
imperio  loro;  e  accostativisi  che  era  già  notte,  battuto  con  l'arti- 
glierie il  sobborgo  della  Posteria,  l'ottennono.  E  nondimeno,  ben- 
ché nella  città  fussino  pochi  soldati,  non  confidavano  molto  di  40 
espugnarla  ;   ma  gli  uomini  della  terra  confortati  (come  fu  fama) 

^)  proposti  —  11)  conceduto  —  <^)  difesa  —  "i)  avendo 
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da  Fracasso,'')  mandati  loro  a  mezzanotte  imbasciadori,  gli  messono 
dentro,  ritirandosi  il  Principe  di  Analt  e  il  Fracasso '^^  nella  fortez- 
za :  e  fu  costante*  opinione*  che  se,  ottenuta  Vicenza,  si  fusse  senza* 
differire  accostato  1'  esercito  Veneto  a  Verona  arebbe  Verona  fatto 
5  il  medesimo,  ma  non  parve  a'  Capitani  dovere  partire  da  Vicenza 
se  prima  non  acquistavano  la  fortezza.  La  quale  bencbè  il  quarto 
di  venisse  in  potestà  loro  (percbè  il  Principe  di  Anault  e  Fra- 
cassa,'')  per  la  debolezza  sua,  l'abbandonorono)  entrò  in  questo,  tempo 
in  Verona  nuova  gente  di  Cesare,  e  sotto  Obigni  trecento  lancie 

10  del  Re  di  Francia  ;  di  maniera  cbe,  essendovi  circa  cinquecento 
lancie  e  cinquemila  fanti  tra  Spagnuoli  e  Tedeschi,  non  era  più 
facile  l'occuparla.  Accostossi  dipoi  l'esercito  Veneto  a  Verona  di- 
viso in  due  parti,  in  ciascuna  delle  quali  erano  trecento  uomini 
d'arme  cinquecento  cavalli  leggieri  e  tremila  fanti,  sperando ''^  clie 

15  come  si  fussino  accostati  si  facesse  movimento  nella  città:  ma  non 
si  essendo  presentati  alle  mura  in  uno  tempo  medesimo,  quegli 
che  erano  nella  terra  fattisi  incontro  alla  prima  parte,  che  veniva 
di  là  dal  fiume  dell' Adice  e  già  era  entrata  nel  borgo,  la  costrin- 
sono  a  ritirarsi;  e  sopravenendo  poco  di  poi  Lucio  Malvezzo,  dal- 

23  l' altra  ripa  del  fiume  coli'  altra  parte,  si  ritirò  medesimamente  ;  e 
amendue  congiunte  insieme  si  fermorno  alla  villa  di  San  Martino, 
distante  da  Verona  cinque  miglia.  Nel  qual  luogo  mentre  stava- 
no, avendo  inteso  che  duemila  fanti  Tedeschi,  partiti  da  Basciano 
erano    andati    a    predare    a   Cittadella,    mossisi  a   quella   parte  gii 

25  rinchiusono  in  Vallefìdata  ;  ma  i  Tedeschi,  avendo  ricevuto  soc- 
corso da  Basciano,  uscirono  per  forza,  benché  non  senza*  danno, 
de'  passi  stretti,  e  avendo  abbandonato  Basciano  1'  occuporono  i 
Viniziani.  Da  Basciano  andò  una  parte  dell'  esercito  a  Feltro  e 
Civitale  e  (doppo   avere  ricuperate    quelle  terre),   alla  rocca   della 

30  Scala,  la  quale  spugnò,^*  avendovi  prima  piantate  l'artiglierie;  e 
nel  tempo  medesimo  Antonio  e  leronimo')  da  Savorniano,  gentiluo- 
mini, che  nel  Friuli*  seguitavano  le  parti  Viniziane,  presono  Ca- 
stelnuovo  posto  in  su  uno  monte  aspro  in  mezzo  della  Patria  (cosi 
chiamano  il  Friuli),*  di  là  dal  fiume  del  Tigliavento:  non  si  inten- 

35  dendo  di  Cesare,  il  quale  commosso  dal  caso  di  Vicenza  era  venuto 
subitamente  alla  Pietra,  altro  che  romori  varii,")  e  spesso  muoversi 
con  celerità,  ma  senza*  effetto  alcuno,  da  uno  luogo  a  un  altro. 

Andò   dipoi  1'  esercito   de'  Viniziani   verso   Monselice   e  Monta- 
gnana,    per   recuperare    il   Pulesine   di   Rovigo    e  per   entrare  nel 

40  Ferrarese,  insieme  coli'  armata,  la  quale  il  Senato  (disprezzato  il 
consiglio  de'  Senatori  più  prudenti,  che  giudicavano  essere  cosa  te- 


a)  dal  Fracassa  —  'J)  Fracassa  —  '')  e  il   Fracassa  —  ^)   e  sperando 
e)  PS  pugnò  —  f)  Girolamo  —  s)  vani 

II.  34 
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uiofjiria  lo  implicarsi  in  nuove  imprese)  aveva"*  deliberato  man- 
dare potente  per  il  fiume  del  Po  contro  al  Duca  di  Ferrara:  mossi 
non  tanto  dalla  utilità  delle  cose  presenti  quanto  dallo  sde^-no  che 
incredibile  aveano  conceputo  contro  a  lui  ;  parendo  loro  che  di 
(juel  che  aveva  fatto  per  liberarsi  dal  giof^o  del  Bisdomino  e  per  r, 
ricuperare  il  Pulesine  non  dovere  giustamente  lamentarsi,  ma  non 
potendo  già  tollerare  che,  non  contento  di  quel  che  pretendeva  ap- 
jiartenersegli  di  ragione,  avesse,  quando  Cesare  si  levò  con  l'eser- 
cito da  Padova,  ricevuto  da  lui  in  feudo  il  castello  di  Esti  (donde 
è  l'antica  origine  e  il  cognome  della  famiglia  da  Esti)  e  in  pegno,  io 
per  sicurtà  di  danari  prestati,  il  castello  di  Montagnana,  ne'  quali 
due*  luoghi  non  pretendeva  ragione  alcuna.  Aggiugnevasi  la  me- 
moria che  le  sue  genti,  nella  recuperazione  del  Pulesine,  conci- 
tate da  odio  estremo  contro  al  nome  Viniziano,  avevano  danneg- 
giato eccessivamente  i  beni  de'  gentiluomini  ;  incrudelendo  ezian-  i5 
dio  contro  agli  edificii  con  incendi!  e  con  mine.  Però  fu  determi- 
nato che  l'armata  loro  guidata  da  Angelo  Trevisano,  e  nella ''^  quale 
furono  diciassette  galee  sottili  con  numero  grandissimo  di  legni 
minori,  e  bene  provista  d'  uomini  atti  alla  guerra,  andasse  verso 
Ferrara:  la  quale  armata,  entrata  nel  Po  per  la  bocca  delle  For-  ì;o 
naci  e  abbruciata  Corbola  e  altre  ville  vicine  al  Po,  andò  pre- 
dando tutto  il  paese  insino  al  Lagoscuro  :  dal  quale  luogo  i  ca- 
valli leggieri  che  per  terra  l'accompagnavano  scorseno  per  insino 
a  Ficheruolo,  palazzo  più  presto  che  fortezza,  famoso  per  la  lunga 
oppugnazione  di  Ruberto  da  San  Severino  capitano  de'  Viniziani,  23 
nella  guerra  contro  a  Ercole  padre  di  Alfonso, 

La  venuta  di  questa  armata,  e  la  fama  d'  avere  a  venire  1'  e- 
sercito  di  terra,  spaventò  molto  il  Duca  di  Ferrara;  il  quale  tro- 
vandosi con  pochissimi  soldati,  né  essendo  il  popolo  di  Ferrara,  o 
per  il  numero  o  per  la  perizia  della  guerra,  bastante  a  opporsi  a  :!o 
tanto  pericolo,  non  aveva,  insino  a  tanto  gli  sopravenissino  gli 
aiuti  che  sperava  dal  Pontefice  e  dal  Re  di  Francia,  altra  difesa 
che  impedire,  con  frequentissimi  colpi  d'artiglierie  piantate  in  sulla 
ripa  del  Po,  che  gli  inimici  non  passassino  più  innanzi.  Perciò  il 
Trivisano,  avendo  tentato  invano  di  passare  e  conoscendo  non  pò-  35 
tere  fare  senza*  gli  aiuti  di  terra  maggiore  progresso,  fermò  l'ar- 
mata in  mezzo  al  fiume  del  Po  dietro*  a  una  isoletta  che  è  di  ri- 
scontro alla  Pulisella,  luogo  distante  da  Ferrara  per ''^  miglia 

e  molto  opportuno  a  travagliarla  e  tormentarla,  con  intenzione  di 
aspettare  quivi  1'  esercito  ;   al   quale  si  era  arrenduto  senza*  diffi-   10 


a-)  avevano  '  —  i>)   Trevisano,  nella  —  «)  da  Ferrara  undici 

'  Cosi,  perchè  innanzi  diceva  (V,  912)  «  la  quale,  disprezzato  »  ec:  e  dopo 
cJiu  l'autore  ebbe  aggiunto   «  il  Senato  »,  non  corresse. 
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colta*  tutto  il  Palesine,  recuperata  prima  Montagnana  per  accordo, 
per  il  quale  furono  concessi  loro  prigioni  gli  ufficiali  Ferraresi  e 
i  Capitani  de'  fanti  che  vi  erano  dentro.  Insino  all'  arrivare  del 
quale,  perchè  V  armata  stesse  più  sicura,  cominciò  il  Trivisano  a 
5  fabricare  due  bastioni  con  grandissima  celerità  in  sulla  riva  del 
Po,  l' uno  dalla  parte  di  Ferrara  l' altro  in  sulla  ripa  opposita  ;  get- 
tando similmente  uno  ponte  m  sulle  navi  per  il  quale  si  potesse 
dall'armata  soccorrere  il  bastione  che  si  fabricava  verso  Ferrara. 
La  perfezione  del   quale  per  impedire,  il  Duca  (ma  con  consiglio 

IO  forse  più  animoso  che  prudente),  raccolti  quanto  più  giovani  po- 
tette della  città  e  i  soldati  che  continuamente  concorrevano  agli 
stipendii  suoi,  mandò  all'  improviso  a  assaltarlo  ;  ma  quegli  che 
erano  nel  bastione,  soccorsi  dalla  armata,  usciti  fuora  a  combat- 
tere, gli  cominciorno  a  mettere  in  fuga;  e  benché  il  Duca,  sopra- 

15  venendo  con  molti  cavalli,  rendesse  animo  e  rimettesse  in  ordine 
la  gente  sua,  imperita  la  più  parte  e  disordinata,  nondimeno  fu 
tale  1'  impeto  degli  inimici,  per  i  quali  combatteva  la  sicurtà  del 
luogo  e  molte  artiglierie  piccole,  che  finalmente  fu  costretto*  a 
ritirarsi,   restando   o   morti   o   presi   molti   de'  suoi,   ne   tanto   della 

(1  turba  imperita  e  ignobile  quanto  de'  soldati  più  feroci  e  della  no- 
biltà* Ferrarese  ;  tra  i  quali  Ercole  Cantelmo,  giovane  di  somma 
espettazione,  i  maggiori  del  quale  aveano  già  dominato  nel  reame 
di  Napoli  il  ducato  di  Sora:  il  quale  condotto  prigione  in  su  una 
galea,    e   venuti    in    quistione    gli    Schiavoni    di    cui'"-*   di    loro    do- 

:. .  vesse  essere  prigione,  gli  fu  da  uno  di  essi,  con  inaudito  esem- 
pio* di  barbara  crudeltà,  miserabilmente  troncata  la  testa.  Per  le 
quali  cose  parendo  a  ciascuno  che  la  città  di  Ferrara  non  fusse 
senza*  pericolo,  Ciamonte  vi  mandò  in  soccorso  Ciattiglione  con 
cento  cinquanta  lancie  Franzesi  ;   e  il  Pontefice,  sdegnatosi  che  i 

:ìo  Viniziani  1'  avessino  assaltata  senza*  rispetto  della  superiorità  che 
vi  ha  la  Chiesa,  ordinò  che  i  suoi  dugento  uomini  d' arme  che  erano 
in  aiuto  di  Cesare  si  volgessino  alla  difesa  di  Ferrara:  ma  sareb- 
bono  state  per  avventura  tarde  queste  provisioni  se  i  Viniziani  non 
fussino  stati  costretti*  di  pensare  alla  difesa  delle  cose  proprie. 

35  XIV.  Non  erano,  come  è  detto  di  sopra,  state  moleste  al  Re 
di  Francia  le  difficoltà*  che  aveva  Massimiliano,  parte  per  il  ti- 
more che  ebbe  sempre  delle  prosperità  sue  parte  perchè,  ardendo 
di  desiderio  di  insignorirsi  della  città  di  Verona,  sperava  che  per 
le  sue  necessità  glien'  avesse  finalmente  a  concedere,  o  in  vendita 

40  o  in  pegno;  ma  da  altra  parte  gli  dispiaceva  che  la  grandezza  de' 


a)  condotto  i^rigione  da  alcuni  soldati  Schiaooni  in  su  una  galea,  e  ve- 
nuti in  quistione  di  cui 
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Vini/iaui  risorgesse,*  dalla  (|uale  sarebbe  risultato  molestia  e  peri- 
colo continuo  alle  cose  sue  :  però,  essendo  per  la  penuria  de'  da- 
nari molto  deboli  le  provisioni  di  Cesare  in  Verona,  fu  necessitato 
il  Ee  a  procurare,  con  altro  aiuto  die  con  quello  delle  genti  d'ar- 
me elle  vi  erano  entrate,  che  quella  città  non  ritornasse  in  potestà  5 
loro.  Alla  qual  cosa  dette  principio  Oiamonte,  venuto  doppo  la 
perdita  di  Vicenza  a'  confini  del  Veronese  ;  perchè,  cominciando  a 
tumultuare  per  mancamento  de'  pagamenti  dumila  fanti  Spagnuoli 
che  erano  in  Verona,  ve  gli  fermò  agli  stipendii  del  Re  di  Fran- 
cia, e  vi  mandò  per  maggiore  sicurtà  altri  fanti  ;  seguitato  in  10 
questo  il  consiglio  del  Triulzio,  che  dubitando  Ciamonte  che  al  Re 
non  fusse  molesta  questa  spesa  gli  rispose  essere  minore  male  che 
il  Re  lo  imputasse  di  avere  speso  danari  che  d'  avere  perduto  0 
messo  in  pericolo  il  suo  stato.  Prestò  oltre  a  questo  a  Cesare,  per 
pagare  i  soldati  che  erano  in  Verona,  ottomila  ducati,  ma  ricevendo,  15 
per  pegno  della  restituzione  di  questi  e  degli  altri  che  per  bene- 
fìcio suo  vi  spendesse  in  futuro,  la  terra  di  Valeggio  ;  la  quale 
terra,  per  essere  uno  '  de'  passi  del  fiume  del  Mincio  (anzi  chi  pos- 
siede quella  e  Peschiera  domina  il  Mincio)  e  propinqua  a  Brescia 
a  sei  miglia,  era  per  sicurtà  di  Brescia  molto  stimata  dal  Re.  La  20 
venuta  di  Ciamonte  seguitato  dalla  maggiore  parte  delle  lancie  che 
alloggiavano  nel  ducato  di  Milano,  il  mettere  genti  in  Verona,  e 
il  divulgarsi  che  si  preparava  per  andare  all'  espugnazione  di  Vi- 
cenza, furono  cagione  che  1'  esercito  de'  Viniziani,  lasciati  per  di- 
fesa del  Pulesine  e  per  sussidio  dell'  armata  quattrocento  cavalli  25 
leggieri  e  quattrocento  fanti,  si  partì  del  Ferrarese  e  si  divise 
tra  Lignago'')  Soave  e  Vicenza,  e  che  i  Viniziani,  desiderando  as- 
sicurarsi che  Vicenza  e  il  paese  circostante*  non  fusse  molestato 
dalle  genti  che  erano  in  Verona,  lo  fortificorno  con  una  fossa  di 
opera  memorabile,  larga  e  piena  di  acqua,  intorniata  da  uno  ri-  30 
paro  in  sul  quale  erano  distribuiti  molti  bastioni  ;  la  quale,  co- 
minciando dalle  radici  della  montagna  sopra  a  Suave  e  disten- 
dendosi per  spazio  di  cinque  miglia,  si  distendeva  per  il  piano 
dalia  parte  che  da  Lonigo'')  si  va  a  Monforte,  terminando  in  certi 
paludi  contigui  al  fiume  dello  Adice  :  e  fortificato  Soave  e  Lonigo,  35 
avevano,  mentre  la  si  guardava,  assicurato,  massime °)  le  vernata, 
tutto  il  paese. 

Alleggerissi  per  la  partita  delle  genti  Viniziane,  ma  non  si 
levò  però  in  tutto,  il  pericolo  di  Ferrara;  perchè  se  bene  fusse  ces- 
sato il  timore  dello  essere  sforzata  non  era  cessato  il  sospetto  che,  4o 

a)  in  Lignago  —  b)  pe,-  ;i  piano  che  da  Rovigo  —  «)  massimamente 

^  I  Codici   «  una  »,  certo  per  errur  di  pjiiiia  nel  primo  di  essi  (III,  387). 
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per  i  danni  gravissimi,  o  non  si  estenuasse  troppo  o  non  si  ridu- 
cesse* il  popolo  a  ultima  disperazione;  perchè  le  genti  dell'armata 
e  quelle  che  1'  accompagnavano  correvano  ogni  dì  insino  in  sulle 
porte  della  città,  e  altri  legni  de'  Viniziani,  assaltato  da  altra  parte 
5  lo  stato  del  Duca  di  Ferrara,  avevano  preso  Comacchio.*  Sopragiun- 
sono  in  questo  tempo  le  genti  del  Pontefice  e  del  E,e  di  Francia  ; 
e  perciò  il  Duca,  il  quale  prima  ammunito  dal  danno  ricevuto  nel- 
1'  assalto  del  bastione  avea  fermate  le  genti  sue  in  alloggiamento 
forte  appresso  a  Ferrara,  cominciò  a  fare  spesse  cavalcate  e  scor- 
ie rerie  per  condurre*  gli  inimici  a  combattere:  i  quali,  sperando  che 
l'esercito-'^)  ritornasse,  recusavano  prima  di  combattere.  E  accadde 
che  essendo  cavalcato  un  giorno  insino  appresso  al  bastione  il  Car- 
dinale da  Esti,  nel  ritornarsene,  un  colpo  d'  artiglieria  scaricata 
da  uno  de'  legni  degli  inimici  levò  il  capo  al  conte  Lodovico  della 
15  Mirandola,  uno  de'  Condottieri  della  Chiesa  ;  non  avendo,  tra  tanta 
moltitudine,  né  quello  ne  altro  colpo  offeso  alcuno.  Finalmente,  la 
perizia  del  paese  e  della  natura  e  opportunità  del  fiume  fece  fa- 
cile quel  che  da  principio  era  paruto  pericoloso  e  difficile.  Perchè, 
sperando  il  Duca  e  il  Cardii:i,ale  di  rompere  coli'  artiglierie  1'  ar- 
20  mata  (pure  che  avessino  facoltà*  di  poterle  sicuramente  distendere'*) 
in  sulla  ripa  del  fiume),  ritornò  il  Cardinale  con  parte  delle  genti 
a  assaltare  il  bastione  ;  e  avendo,  con  uccisione  di  alcuni  di  loro, 
rimessi  gli  inimici  che  erano  usciti  a  scaramucciare,  occupò  e  for- 
tificò la  parte  prossima  dell'  argine,  in  modo  che  senza*  che  gli 
25  inimici  lo  sapessino  condusse  al  principio  della  notte  1'  artiglierie 
in  sulla  riva  opposita  all'armata;  e  distesele  con  silenzio  grande, 
cominciò  con  terribile  impeto  a  percuoterla  :  e  benché  tutti  i  legni 
si  movessino  per  fuggire,  nondimeno  essendo  distese  per  lungo 
spazio  molte  e  grossissime  artiglierie,  le  quali  maneggiate  da  uo- 
se mini  periti  tiravano  molto  da  lontano,  mutavano  più  tosto  il  luogo 
del  pericolo  che  fuggissino  il  pericolo  ;  essendo  sopravenuto'')  e 
esercitandosi  maravigliosamente  la  persona  del  Duca,  peritissimo 
e  nel  fabbricare  e  nell'  usare  l' artiglierie.  Per  i  quali  colpi  tutti  i 
legni  inimici,  con  tutto  che  essi  similmente  non  cessassino  di  ti- 
35  rare  (ma  invano,  perché  quegli  che  erano  in  sulla  ripa  erano  co- 
perti dall'  argine),  con  varii  e  spaventosi  casi  si  consumavano  :  al- 
cuni de'  quali  non  potendo  più  reggere  .a'  colpi  si  arrendevano  ;  al- 
cuni altri,  appresovi  il  fuoco  per  i  colpi  dell'artiglierie,  miserabil- 
mente ardevano  con  gli  uomini  che  vi  erano  dentro  ;  altri,  per  non 
40  venire  in  mano  degli  inimici,  messe  insieme  molte  navi  e  gittandovi 
fuoco,  si  precipitavano  da  se  medesimi  in  quella  crudeltà  che  da  al- 


a)  V  esercito  loro  —  ^)  discendere  —  e)  sopravenuta 
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tri  temevano.  Il  Capitano")  dell'armata,  montato  qnasi  al  principio 
dell'  assalto  in  su  una  scafa,  fuggendo  si  salvò  ;  la  sua  galea,  fug- 
gita per  spazio  di  tre  miglia,  al  continuo  tirando  e  difendendo  e 
provedendo  alle  percosse  riceveva,  all'ultimo  tutta  forata  andò  nel 
fondo.'''  Finalmente,  essendo  pieno  ogni  cosa  di  sangue  di  fuoco  e  :> 
di  morti,  vennono  in  potestà  del  Duca  quindici. galee,  alcune  navi 
grosse,  fuste,  barbette  e  altri  legni  minori,  quasi  senza*  numero  ; 
morti  circa  dumila  uomini  o  dall''')  artiglierie  o  dal  fuoco  o  dal 
fiume,  prese  sessanta  bandiere,  ma  non  lo  stendardo  principale  che 
si  salvò  col  Capitano  ;  molti  fuggiti  in  terra,  de'  quali  parte  rac-  io 
colti  da'  cavalli  leggieri  de'  Viniziani  si  salvorono,  parte  seguitati 
dagli  inimici  fumo  presi,  parte  riceverono  nel  fuggirsi  varii  danni 
da'  paesani.  Furono  i  legni  presi  condotti  a  Ferrara,  ove  per  me- 
moria della  vittoria  acquistata  si  conservorno  molti  anni  ;  insino 
a  tanto  che  Alfonso  desideroso  di  gratificare  al  Senato  Viniziano  15 
li  concedè  loro.  Rotta  l' armata,  mandò  subito  Alfonso  trecento 
cavalli  e  cinquecento  fanti  per  rompere  1'  altra  armata  clie  aveva 
preso  Comacchio  ;*  i  quali,  avendo  recuperato  Loreto  fortificato  da  i 
Viniziani,  si  crede  '  che  arebbono  rotta  1'  armata  se  quella,  cono- 
sciuto il  pericolo,  non  si  fusse  ritirata  alle  Bebie.  Questo  fine  ebbe  20 
in  spazio  di  uno  mese  1'  assalto  di  Ferrara  ;  nel  quale  lo  evento, 
che  spesso  è  giudice  non  imperito  delle  cose,  manifestò  quanto 
fusse  più  prudente  il  consiglio  de'  pochi  che  confortavano  che,  la- 
sciate 1'  altre  imprese  e  riservati  a  maggiore  opportunità  i  danari, 
si  attendesse  solamente  alla  conservazione  di  Padova  e  di  Trevigi  25 
e  dell'  altre  cose  ricuperate,  che  di  quegli  che  più  di  numero  ma 
inferiori  di  prudenza,  concitati  dall'  odio  e  dallo  sdegno,  erano  fa- 
cili a  implicarsi  in  tante  imprese  :  le  quali,  cominciate  temeraria- 
mente, partorirono  alla  fine  spese  gravissime,  con  non  mediocre 
ignominia  e  danno  della  Republica.  30 

XV.  Ma  dalla  parte  di  Padova  succedevano  per  i  Viniziani  più 
presto  le  cose  prospere  che  altrimenti.  Perchè  trovandosi  Cesare 
nel  Vicentino  con  quattromila  fanti,  una  parte  non  molto  grande 
delle  genti  dei  Viniziani,  con  aiuto'''  de'  villani  del  paese,  presono 
quasi  in  su  gli  occhi  suoi  il  passo  della  Scala,  e  appresso  il  Co-  35 
collo  e  Basciano,  luogo  importante  per  impedire  chi  della  Magna 
volesse  passare  in  Italia  ;  e  egli,  lamentandosi  che  per  la  partita 
del  La  Palissa  fussino  succeduti  molti  disordini,  se  ne  andò  a  Bol- 
zano, per  trasferirsi*  alla  dieta  che  j)er  ordine  suo  si  aveva  a  tenere 


a)  degli  inimici,  si  sommergevano,  e  il  Capitano  —  b)  in  fondo  —  e)  da 
<!)  con  V  aiuto 

'  0   «  si  credè  »  ?  Veci  addietro,  Voi.  I,  pag.  318. 
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in'')  Sprucli.  Il  cui  esempio*  seguitando  Ciamonte,  omessi*  i  pensieri 
caldi  che  aveva  avuto  di  fare  la  impresa  di  Vicenza  e  di  Lignago, 
considerato  ancora  i  luoglii  essere  bene  proveduti  e  la  stagione  del 
tempo  molto  contraria,  si  ritirò  a  Milano,  lasciata  bene  guardata 
5  Brescia  Peschiera  e  Valeggio,  e  in  Verona,  per  difesa  di  quella 
città  (la  quale  Cesare  per  se  stesso  era  impotente  a  difendere),  sei- 
cento lancie  e  quattromila  fanti  :  i  quali,  separati  dai  soldati  di 
Cesare,  alloggiavano  nel  borgo  di  San  Zeno,  avendo  anche- in  po- 
testà loro,  per  essere  più  sicuri,  la  cittadella.  La  città  di  Verona, 

10  nobile  e  antica  città,  è  divisa  dal  fiume  dello  Adice,  fiume  profondo 
e  grossissimo  ;  il  quale,  nato  ne'  monti  della  Magna,  come  è  con- 
dotto al  piano  si  torce  in  su  la  mano  sinistra  rasente  i  monti,  e 
entrando  in  Verona,  come  ne  è  uscito,  discostandosi  da'  monti  si 
allarga  per  bella  e  fertile  pianura.  Quella  parte  della  città  che  è 

15  situata  nella  costa,  con  alquanto  piano,  è  da  l'Adice  in  là  verso  la 
Magna  ;  il  resto  della  terra,  che  è  tutto  in  piano,  è  posto  dallo 
Adice  in  qua  verso  Mantova.  In  sul  monte,  alla  porta  di  San  Gior- 
gio, è  posta  la  rocca  di  San  Piero  ;  e  due  balestrate  distante  da 
quella,  più  alta  in  su  la  cima  del  poggio,  è  quella  di  San  Felice: 

20  forte  1'  una  e  1'  altra  assai  più  di  sito  che  di  muraglia.  E  nondi- 
meno, perdute  quelle,  perchè  soprafanno  tanto  la  città,  resterebbe 
Verona  in  grave  pericolo.  Queste  erano  guardate  da'  Tedeschi.  Ma 
neir  altra  parte,  separata  da  questa  parte  dal  fiume,  è  Castel  vec- 
chio di   verso   Peschiera,   posto   quasi   in   mezzo   della   città   e   che 

•25  attraversa  il  fiume  con  uno  ponte  ;  e  tre  balestrate  distante  da 
quello,  verso  Vicenza,  è  la  cittadella:  e  tra  l'una  e  l'altra  si  con- 
giungono le  mura  della  città  dalla  parte  di  fuora,  che  rendono  fi- 
gura di  mezzo  tondo.  Ma  dal  lato  di  dentro  si  congiugne  loro  uno 
muro  edificato   in  mezzo  di  due  fossi  grandissimi,  e  lo  spazio  tra 

30  l'uno  muro  e  l'altro  è  chiamato  il  borgo  di  San  Zeno;  che  insie- 
me con  la  guardia  della  cittadella  fu  assegnato  per  alloggiamento 
de'  Franzesi. 

Dove  mentre  che  stanno,  quasi  quiete  l'armi,  Massimiliano*  con- 
tinuamente trattava  di  fare  tregua*  co'  Viniziani  ;  interponendosene 

35  molto  il  Pontefice,  per  mezzo  di  Achille  de  Grassis  vescovo  di  Pe- 
serò, suo  nunzio.  Per  la  qual  cosa  si  convennono  allo  Spedaletto 
sopra  la'')  Scala  a  trattare  gli  oratori  ì?uoi  e  Giovanni  Cornaro  e 
Luigi  Mocenigo  oratori  de'  Viniziani,  ma  per  le  dimande  alte  di 
Cesare  riusci  pratica  vana;  con  molto  dispiacere  del  Pontefice,  che 

40  desiderava  liberare  i  Viniziani  da  tutte  le  molestie.  E  perchè  tra 
loro  e  sé  non  fusse  materia  da  contendere,  aveva  operato  rendes- 
sino  al  Duca  di  Ferrara  la  terra  di  Comacchio*  la  quale  avevano 

a)  a  —  b)  alla 
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j)riiiia  abbruciata,  e  a  sé  promettessino  di  non  molestare  più  lo 
stato  del  Duca  di  Ferrara  ;  del  quale,  credendo  che  avesse  a  es- 
sere grato  de'  beneiìoii  che  per  mezzo  suo  aveva  conseguito  e  era 
per  conseguire,  teneva  allora  singolare*  protezione,  sperando  che 
avesse  a  dipendere  più  da  lui  che  dal  Re  di  Francia:  contro  "al  5 
quale,  stando  in  continui  pensieri  di  farsi  fondamenti  di  gran- 
dissima importanza,  avea  segretamente  mandato  uno  uomo  al  Re 
d' Inghilterra  e  cominciato  a  trattare  con  la  nazione  de'  Svizzeri, 
la  quale  allora  cominciava  a  venire  in  qualche  controversia  col 
Re  di  Francia  ;  per  il  che  essendo  venuto  a  lui  il  Vescovo  di  io 
Sion  (diconlo  i  latini  Sedunense),  inimico  del  Re  e  che  aspirava 
per  questi  mezzi  al  cardinalato,  1'  avea  ricevuto  con  animo  lietis- 
simo. 

Succedette  alla  fine  di  questo  anno  concordia  tra  '1  Re  de'  Ro- 
mani e   il  Re  Cattolico,   discordi   per  causa  del  governo  de'  regni  i5 
di  Castiglia.  La  quale,  trattata  lungamente  nella  corte  del  Re  di 
Francia  e  avendo  molte  difficoltà,*  fu  per  poco  consiglio  del  Car- 
dinale   di   Roano   (che  non   considerò   quanto   questa  congiunzione 
fusse  male  a  proposito  delle  cose  del  suo  Re)  condotta  a  perfezio- 
ne; perchè,  parendogli  forse  che   il  farsene  autore  gli  potesse  gio-  20 
vare  a  pervenire  al  pontificato,  se  ne  interpose  con  grandissima  di- 
ligenza e  fatica  :   con  la   quale  e  con  1'  autorità  sua  indusse  Mas- 
similiano  a  consentire   che  il  Re  Cattolico,  in  caso  non  avesse  fi- 
gliuoli maschi,  fusse  governatore  di  quegli  reami  insino  che  Carlo 
nipote  comune  pervenisse  all'  età  di  venticinque  anni,  né  pigliasse  25 
il  nipote  titolo  regio  vivente  la  madre,  che  aveva  titolo  di  reina, 
perché   in  Castiglia  non  sono  le  femmine  escluse  da'  maschi  ;  pa- 
gasse il  Re  Cattolico  a  Cesare  ducati  cinquantamila,  aiutasselo  se- 
condo i  capitoli  di  Cambra!  insino  a  tanto  avesse  acquistato  e  re- 
cuperato le  cose  sue,  e  a  Carlo-  pagasse  ciascuno  anno  quarantamila  30 
ducati.  Per  la  quale  convenzione  stabilito  il  Re  di  Aragona  nel  go- 
verno  del  regno   di  Castiglia,   e   avuta  facoltà*  di  acquistare  fede 
appresso   a  Cesare,   per  essere  levate  via  le  differenze  tra  loro  e 
per  essere  in  tutti  due*  il  medesimo  interesse  del  nipote  comune, 
potette    con   maggiore    animo    attendere    a   impedire  la  grandezza  35 
del  Re  di  Francia,   la   quale  per  1'  interesse   del  reame  di  Napoli 
gli  era  sempre  sospetta. 

Ebbe  in  questi  medesimi  dì  sospetto  il  Pontefice  che  '1  Proto- 
notario  de'  Bentivogli,  che  era  a  Cremona,  non  trattasse  di  ritor- 
nare furtivamente  in  Bologna,  per  il  quale  sospetto  fece  per  al-  40 
cuni  di  ritenere  nel  palazzo  di  Bologna  Griuliano  de' Medici;  e  ri- 
ferendo ogni  cosa  alla  mala  volontà  del  Re  di  Francia  dimostrava 
di  temere  che  e'  non  passasse  in  Italia  per  soggiogarla,  e  per  fare 
violentemente  eleggere  il  Cardinale  di  Roano  per  pontefice:  e  non- 
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dimeno,  nel  tempo  medesimo,  detraeva  senza*  rispetto  all'  onore  di 
Cesare,   come  di  persona  incapace  di   tanta  degnità,  e  che  per  la 
incapacità  sua  avesse  ridotto   in   grande  disprezzo^)  il  nome  dello 
Imperio. 
5      .  Mori  nella  fine  di  questo  anno  il  Conte  di  Pitigliano,  capitano 
generale  de'  Viniziani,  uomo  molto  vecchio  e  nell'  arte  militare  di 
lunga  esperienza;  e  nella  fede  del  quale  si  confidavano  assai  i  Vi- 
niziani,  né  temevano  che  temerariamente  mettesse   in  pericolo   il 
loro  imperio- 
io         XVI.     Seguita,  in  questa  ambiguità  di  cose,  l'anno  mille  cin- 
1510       quecento  dieci;  nel  principio  del  quale  procedevano  da  ogni  parte 
(come  anche  era  conforme  alla  stagione)  le  cose  dell'  armi  fredda- 
mente. Perchè  1'  esercito  Viniziano,  alloggiato  a  San  Bonifazio  in 
Veronese,  teneva  quasi  come  assediata  Verona  ;  onde  essendo  usciti 

15  alla  scorta  Carlo  Baglione  Federigo  da  Bozzole  e  Sacramoro  Viscon- 
te, assaltati  dagli  Stradiotti,  furono  rotti  e  fatti  prigioni  Carlo  e 
Sacramoro,  perchè  Federigo  si  salvò  per  opera  de'  Franzesi  che  al 
soccorso  loro  erano  usciti  da  Verona;  e  poco  dipoi  ruppono  un'al- 
tra compagnia  di  cavalli  Franzesi,  tra'  quali  fu  preso  Monsignore 

20  di  Clesi  ;  e  da  altra  parte  dugento  lancie  Franzesi,  uscite  di  Ve- 
rona con  tremila  fanti,  sforzorono  per  assalto  uno  bastione  verso 
Soave  guardato  da  seicento  fanti,  e  nel  ritorno  ruppono  una  mol- 
titudine grande  di  villani. 

Ma   in   questa  freddezza  dell'  armi  erano  angustiati  da  gravis- 

25  simi  pensieri  gli  animi  de'  Principi,  e  principalmente  quello  del  Re 
de'  Romani.  Il  quale,  non  conoscendo  come  potesse  riportare  la 
vittoria  della  guerra  contro  a'  Viniziani,  e  traportando  (come  era 
solito)  le  cose  sue  di  dieta  in  dieta,  aveva  chiamato  la  dieta  in 
Augusta  ;  e  sdegnato  col  Pontefice,  perchè  gli  Elettori  dello  Impe- 

30  rio,  mossi  dalla  sua  autorità,  facevano  instanza  che  prima  si  trat- 
tasse nella  dieta  della  concordia  co'  Viniziani  che  delle  provisioni 
della  guerra,  aveva  fatto  partire  il  Vescovo  di  Peserò  suo  nunzio 
da  Augusta;  e  considerando  avere  incertitudine  lunghezza  e  molte 
difficoltà*  le  deliberazioni  delle  diete  anzi  il  più  delle  volte  il  fine 

35  dell'  una  partorire  il  principio  di  un'  altra,  e  che  il  Re  di  Francia 
dalle  dimande  interrotte  e  dalle  imprese'')  che  gli  erano  proposte 
ogni  di  si  escusava,  ora  con  lo  allegare  1'  asprezza  della  stagione 
ora  col  dimandare  assegnamento  certo  di  quello  che  spendesse  ora 
ricordando  non  essere  solo   obligato   a   aiutarlo,   per   i   capitoli    di 

40  Cambrai,  ma  essere  ancora  nelle  medesime  obligazioni  il  Pontefice 
e  il  Re  di  Aragona  (co'  quali  era  conveniente  si  procedesse  comu- 


0  gran  dispregio  —  ^)  dalle  dimande  e  dalle  imprese 
if. 
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uonieiite,  secondo  clic  oraìio  comuni  la  confederazione  e  la  obliga- 
/ionc),  si  risolveva"^  ninno  riraodio  essere  x^iù  pronto  alle  coso  sue 
che  indurre  il  Re  di  Francia  a  abbracciare  la  impresa  di  pigliare 
Padova  Vicenza  e  Trevigi  con  le  forze  proprie,  ricevendone  il  ri- 
compenso conveniente  :  e  era  nel  Consiglio  regio  questa  dimanda  5 
approvata  da  molti  ;  i  quali,  considerando  che  insino  che  i  Vini- 
ziani  non  erano  esclusi  totalmente  di  terra  ferma  il  Re  starebbe 
sempre  in  continue  spese  e  pericoli,  lo  confortavano  a  liberarse- 
ne con  lo  spendere  una  volta  potentemente.  Ne  era  il  Re  alieno 
totalmente  da  questo  consiglio,  mosso  dalla  medesima  ragione  ;  e  io 
però  inclinando  a  passare  in  persona  in  Italia  con  esercito  po- 
tente (il  quale  chiamava  potente  ogni  volta  che  in  esso  fussino 
più  di  mille  seicento  lancie  e  i  suoi  pensionarii  e  gentiluomini), 
nondimeno,  essendo  distratto  da  altre  ragioni  in  diversa  sentenza, 
stava  con  l'animo  sosj)eso:  i^iù  confuso  anche  che  il  solito  perchè  i5 
il  Cardinale  di  Roano,  uomo  molto  efficace  e  di  grande  animo, 
oppresso  da  lunga  e  grave  infermità,  non  vacava  più  a'  negozi!,* 
i  quali  solevano  totalmente  espedirsi  col  suo  consiglio.  Riteneva 
il  Re  l'essere  per  natura  molto  alieno  dallo  spendere,  la  cupidità 
ardente  di  conseguire  Verona,  alla  quale  cosa  gli  pareva  migliore  20 
mezzo  r  essere  il  Re  de'  Romani  implicato  in  continui  travagli  ; 
e  appunto,  essendo  egli  impotente  a  pagare  le  genti  Tedesche 
che  erano  alla  guardia  di  quella  città,  gli  aveva  il  Re  prestato 
di  nuovo  diciottomila  ducati,  e  obligatosi  a  prestargliene  insino 
alla  somma  di  cinquantamila:  con  patto  che  non  solo  tenesse  (per  25 
sicurtà  di  riavergli)  la  cittadella,  ma  che  eziandio  gli  fusse  con- 
segnato Castelvecchio  e  una  porta  vicina  della  città,  per  avere 
libera  1'  entrata  e  1'  uscita  ;  e  che  non  gli  essendo  restituiti  i  da- 
nari infra  uno  anno  gli  rimanesse  in  governo  perpetuo  la  terra  di 
Valeggio,  con  facoltà*  di  fortificare  quella  e  la  cittadella  a  spese  so 
di  Cesare. 

Tenevano  perplesso  lo  animo  del  Re  questi  rispetti,  ma  molto 
più  lo  riteneva  il  timore  di  non  alterare  totalmente  la  mente  del 
Pontefice,  se  conducesse  o  mandasse  nuovo  esercito  in  Italia.  Per- 
chè il  Pontefice,  pieno  di  sospetto,  e  malcontento  ancora  che  egli  35 
si  impadronisse  di  Verona,  oltre  al  perseverare  nel  volere*^)  assol- 
vere i  Viniziani  dalle  censure,  faceva  ogni  opera  per  congiugnersi 
i  Svizzeri,  per  il  che  aveva  rimandato  al  paese  il  Vescovo  di  Sion 
con  danari  per  la  nazione  e  con  promessa  per  lui  del  cardinalato  ; 
e  cercava  con  grandissima  diligenza  di  alienare  dal  Re  di  Francia  40 
1'  animo  del  Re  di  Inghilterra  :  il  quale,  se  bene  avesse  auto  per 
ricordo  dal  padre,  nello  articolo  della  morte,  che  per  quiete  e  si- 


'0  e  ohligazione  :  però  si  risolveva  —  '')  di  volere 
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curtà  sua  continuasse  l' amicizia  col  regno  di  Francia,  per  la  quale 
g'ii  erano  pagati  ciascuno  anno  cinquantamila  ducati,  nondimeno, 
mosso  dalla  caldezza  della  età  e  dalla  pecunia  grandissima  lascia- 
tagli dal  padre,  non  pareva  che  avesse  manco  in  considerazione  i 
5  consigli  di  quegli  che,  cupidi  di  cose  nuove  e  concitati  dall'  odio 
che  quella  nazione  ha  comunemente  grandissimo  contro  al  nome 
de'  Franzesi,  lo  confortavano  alla  guerra  che  la  prudenza  e  esem- 
pio* del  padre;  il  quale,  non  discordante  da'  Franzesi,  ancora  che 
fatto  re  d'  uno  regno  nuovo  e  perturbatissimo,   aveva   con   grande 

10  obedienza  e  con  grandissima  quiete  governato  e  goduto  il  suo  re- 
gno. Le  quali  cose  angustiando  gravemente  1'  animo  del  Re  di 
Francia  (il  quale  per  essere  più  propinquo  alle  cose  d'Italia  si  era 
trasferito*  a  Lione),  e  temendo  che  il  passare  suo  in  Italia,  detestato 
palesemente  dal  Pontefice,  non  suscitasse  per  sua  opera  cose  nuove, 

15  e  dissuadendolo  dal  medesimo  il  Re  d'Aragona  (ma  dimostrando 
dissuadernelo  come  amico  e  come  amatore  della  quiete  comune),  non 
ebbe  in  queste  ambiguità  che  lo  strignevano  da  ogni  parte  più 
certo  e  determinato*  consiglio  che  di  cercare  con  ogni  studio  e  di- 
ligenza di  quietare  l' animo  del  Pontefice,  talmente  che  almeno  s'  as- 

•20  sicurasse  di  non  l' avere  opposito  e  inimico  :  alla  qual  cosa  pareva 
lo  favorisse  assai  1'  occasione,  perchè  si  credeva  che  la  morte  del 
Cardinale  di  Roano,  la  infermità  del  quale  era  si  grave  che  si  po- 
teva sperare  poco  di  lunga  vita,  avesse  a  essere  causa  di  levar- 
gli quella  sospizione  per  la  quale  principalmente  si  pensavano  gli 

25  uomini  essere  nate  le  sue  alterazioni.  E  avendo'^)  il  Re  notizia  che 
il  Cardinale  di  Aus  nipote  di  Roano  e  gli  altri  che  trattavano  le 
cose  sue  nella  corte  di  Roma  avevano  temerariamente,  e  con  pa- 
role e  con  fatti,  atteso  più  a  esacerbare  che  a  mitigare  come  sa- 
rebbe stato  necessario  la  mente  del  Pontefice,  non  volendo  usare 

30  più  1'  opera  loro,  mandò  in  poste  a  Roma  Alberto  Pio  conte  di 
Carpi,  persona  di  grande  spirito  e  destrezza;  al  quale  furono  date 
amplissime  commissioni,*  non  solo  di  offerirgli  in  tutti  i  casi  e 
desiderii  suoi  le  forze  e  autorità  del  Re,  e  usare  seco  tutti  i  ri- 
spetti e   i  riguardi  che  fussino  più  secondo  la  mente  e  la  natura 

;ì5  sua,  ma  oltre  a  questo  di  comunicargli*  sinceramente  lo  stato  di 
tutte  le  cose  che  si  trattavano''*  e  le  richieste  fattegli  dal  Re  de' 
Romani,  e  di  rimettere  finalmente  in  arbitrio  suo  il  passare  o  non 
passare  in  Italia,  1'  aiutare  più  lentamente  o  più  prontamente  le 
cose  di  Cesare. 

40  Fu  commesso  al  medesimo  che  dissuadesse  l' assoluzione  de'  Vi- 
niziani  ;  ma  questa,  alla  venuta  sua,  era  già  deliberata  e  promessa 
dal  Pontefice,  avendo  i  Viniziani  (poi  che  tra  i  deputati  dal  Ponte- 


a)  E  imrcht  avendo  —  ^)  le  cose  si  trattavano 


-271)  LIBRO   OTTAVO  [1510 

fìce  e  i;li  uratori  loro  fu  disputato  molti  mesi)  consentito  alle  con- 
dizioni sopra  le  quali  si  faceva  la  difficoltà,*  perchè  non  vedevano 
altro  rimedio  alla  salute  loro  che  l'essere  congiunti  seco.  Furono,  il 
vigesimo  c^uarto  dì  di  febbraio,*  lette  nel  concistorio*  le  condizioni 
colle  quali  si  doveva  concedere  1'  assoluzione,  presenti  gli  oratori  r. 
Viniziani  e  confermandole,  col  mandato  autentico  della  loro  Repu- 
blica,  per  instrumento.  Non  conferissino  o  in  qualunque  modo  con- 
cedessino  beneficii  o  degnità  ecclesiastiche,  né  facessino  resistenza 
0  difficoltà*  alle  provisioni  che  sopra  essi  venissino  dalla  corte  Ro- 
mana ;  non  impedissino  che  nella  corte  predetta  si  agitassino  le  io 
cause  beneficiali  o  appartenenti  alla  giurisdizione*  ecclesiastica  ; 
non  ponessino  decime  o  alcuna  specie*  di  gravezza  in  su'  beni  delle 
chiese  e  de'  luoghi  esenti  dal  dominio  temporale  ;  rinunziassino  al- 
l' appellazione  interposta  dal  monitorio,  a  tutte  le  ragioni  acqui- 
state in  qualunque  modo  in  sulle  terre  della  Chiesa,  e  special-  •'' 
mente*  alle  ragioni  che  e'  joretendessino  di  potere  tenere  il  Bisdo- 
mino  in  Ferrara  ;  che  i  sudditi  della  Chiesa  e  i  legni  loro  aves- 
sino  libera  la  navigazione  del  Golfo,  e  con  facoltà*  si  ampia*  che 
eziandio  le  robe  d'  altre  nazioni  portate  in  su'  legni  loro  non  po- 
tessino  essere  molestate  né  fatta  dichiarazione  che  fussino  obligate  20 
alle  gabelle  ;  non  potessino  in  modo  alcuno  intromettersi  di  Fer- 
rara o  delle  terre  di  quello  stato  che  avessino  dependenza  dalla 
Chiesa  ;  fussino  annullate  tutte  le  convenzioni  che  in  pregiudicio 
ecclesiastico  avessino  fatto  *^  con  alcuno  suddito  0  vassallo  della 
Chiesa  ;  non  ricettassino  duchi  baroni  0  altri  sudditi  o  vassalli  25 
della  Chiesa  che  fussino  ribelli  o  inimici  della  Sedia  apostolica;  e 
fussino  obligati  a  restituire  tutti  i  danari  esatti  da'  beni  ecclesia- 
stici, e  ristorare  le  chiese  di  tutti  i  danni  che  avessino  fatto  loro.'') 
Le  quali  obligazioni  colle  promesse  e  rinunzie  debite  ricevute  nel 
concistorio,*  gli  imbasciadori  Viniziani,  il  di  che  fu  determinato,  30 
seguitando  gli  esempli  antichi,  si  condussono  nel  portico  di  San 
Piero  ;  dove  gittatisi  in  terra  innanzi  a'  piedi  del  Pontefice,  il  quale 
presso  alle  porte  di  bronzo  sedeva  in  su  la  sedia  pontificale  assi- 
stendogli tutti  i  Cardinali  e  numero  grande  di  prelati,  gli  diman- 
d crono  umilmente  perdono,  riconoscendo  la  contumacia  e  i  falli  35 
commessi  ;  e  dipoi,  lettesi  secondo  il  rito  della  Chiesa  certe  ora- 
zioni e  fatte  solennemente  le  cerimonie  consuete,  il  Pontefice  ri- 
cevutigli a  grazia  gli  assolvè,  imponendo  loro  per  penitenza  che 
andassino  a  visitare  le  sette  chiese.  Assoluti,  entrorno  nella  chiesa 
di  San  Piero,  introdotti  dal  sommo  Penitenziere  ;  dove  avendo  u-  ^o 
dita  la  messa,  che  prima  era  stata  denegata,  furono  onoratamente. 


*)  fatte  —  L.)  Glie  auesslno  patito   A  seguito   da   D  —  die  avessino  fatto 
B  e  C 
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non  più  come  scomunicati  o  interdetti  ma  come  buoni  cristiani  e 
divoti  figliuoli  della  Sedia  apostolica,  da  molti  prelati  e  altri  della 
corte  accompagnati  insino  alle  loro  abitazioni.  Doppo  la  quale  as- 
soluzione si  ritornorno  a  Vinegia,  lasciato  a  Roma  leronimo''^  Do- 
5  nato  uomo  dottissimo,  uno  del  numero  loro  ;  il  quale,  per  le  virtù 
sue  e  per  la  destrezza  dello  ingegno  divenuto  molto  grato  al  Pon- 
tefice, fu  di  grandissimo  giovamento  alla  sua  patria  nelle  cose  che 
si  ebbono  poi  a  trattare  appresso  a  lui. 


a)  Girolamo 


LIBRO  NONO 

[1610-1611] 


I.  Seguita  il  Papa  a  lavi>rin!  i  Veneziani,  e  a  praticare  occultamente  con- 
tro il  Re  di  Francia  -  Fa  una  convenzione  con  gli  Svizzeri,  resa  più  facile 
dalla  discordia  die  comincia  a  nascere  tra  essi  ed  il  Re  -  Sue  intimazioni  e  mi- 
nacele al  Duca  di  Ferrara.  II.  Il  Re  de'  Romani  e  il  Re  di  Francia  conven- 
guiio  di  assalire  da  due  parti  simultaneamente  i  Veneziani  -  Vano  tentativo 
dei  Veneziani  d'entrare  in  Verona  -Il  Papa  inclina,  per  timore,  a  riunirsi  col 
Re  di  Francia;  ma  presto  ritorna  ai  primi  pensieri,  e  aggiunge  nuove  querele 
e  minaccie  contro  il  Duca  di  Ferrara  -  Il  Re  di  Francia,  che  lia  in  protezione 
il  Duca,  cerca  di  porre  accordo  tra  loro.  Ili,  Francesi  e  Tedeschi"  riprendono 
l'offensiva  contro  i  Veneziani;  vengono  vittoriosi  in  quel  di  Vicenza,  e  i 
Vicentini  mandano  ad  arrendersi  -  orazione  di  un  loro  ambasciatore  -  e  ri- 
sposta del  Luogotenente  di  Cesare  -  I  Vicentini  si  rimettono  in  lui  liljera- 
mente.  IV.  I  Francesi  prendono  Legnago  -  e  altri  acquisti  fatti  da  loro  e  dai 
Tedeschi  in  quelle  parti.  Al  tempo  stesso  guerreggiano  i  Tedeschi  nel  Friuli  - 
Nuove  convenzioni  tra  Cesare  e  il  Re  di  Francia  -  Francesi  e  Tedeschi  pi- 
gliano Monselice.  -  Dispute  tra  i  comandanti  de'  due  eserciti.  I  Francesi,  lasciata 
parte  delle  loro  genti  nel  Veneto,  tornano  nel  Milanese.  V.  Seguita  delle  re- 
lazioni del  Papa  col  Re  di  Francia  e  il  Duca  di  Ferrara  -  e  delle  sue  occulte 
pratiche  e  dimostrazioni  contro  di  loro.  Anche  il  Re  Cattolico  pratica  contro 
il  Re  di  Francia.  VI.  Disegni  e  speranze  del  Pontefice  -  Dà  principio  in  un 
tempo  medesimo  alla  guerra  contro  Ferrara  e  Genova.  Vana  impresa  di  Ge- 
nova,- Fatti  d'arme  tra  le  sue  e  le  genti  del  Duca  di  Ferrara  in  Romagna; 
e  suo  acquisto  di  Modena.  VII.  Gli  Svizzeri  soldati  da  lui  si  muovono  contro 
lo  stato  di  Milano  -  Provvedimenti  dei  Francesi  per  difendersi  da  loro  -  che 
dopo  essersi  alquanto  inoltrati  si  ritirano.  VIII.  I  Veneziani  ricuperano  al- 
cune terre  del  loro  dominio  -  Assediano  Verona,  ma  sono  costretti  a  ritirarsi 
-  Il  Marchese  di  Mantova,  prigione  in  Venezia,  è  posto  in  libertà.  IX.  Il  Papa 
tenta  di  nuovo,  ma  inutilmente,  di  mutare  lo  stato  di  Genova  -  Cresce  la  sua 
ostinazione,  nonostante  la  scarsità  delle  forze,  e  la  inclinazione  del  Re  di 
Francia  alla  pace  ;  e  delibera  di  trasferirsi  a  Bologna  per  l' impresa  di  Fer- 
rara -  Pratiche  del  Re  di  Francia  con  Cesare,  tra  cui  quella  di  chiamare  il 
Pa])a  a  un  concilio  universale.  X,  Il  Papa  in  Bologna.  Le  genti  sue  e  de'  Ve- 
neziani invadono  il  Ferrarese  -  I  Francesi  si  volgono  a  ricuperar  Modena,  e 
il  Papa  è  costretto  a  mandarvi  1'  esercito  destinato  contro  Ferrara  -  Continua 
la  guerra  nel  Ferrarese  tra  il  Duca  e  i  Veneziani  -  Il  Papa  scomunica  il  Duca 
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di  Ferrara  e  i  capi  dell'esercito  Francese.  In  Francia  s'intima  il  Concìlio  con- 
tro di  lui,  e  gli  si  ribella  parte  de'  Cardinali.  XI.  Seguita  della  gueri-a  in- 
torno a  Modena  -  I  Francesi  vanno  contro  Bologna  -  Il  Papa,  vinto  dalle 
preghiere  dei  Cardinali,  s' induce  a  trattar  con  loro  -  Condizioni  proposte  da' 
Francesi  e  non  accettate  dal  Papa.  I  Francesi  si  ritirano  -  Come  fosse  da  molti 
giudicata  questa  impresa  de'  Francesi  contro  Bologna.  XII,  Partiti  i  Francesi 
dal  Bolognese,  il  Papa  ritorna  con  piir  animo  ai  j^ensieri  della  guerra  -  Va- 
rie fazioni  d'essa.  Il  Papa  delibera,  contrariamente  al  parere  de'  suoi,  di  an- 
dare a  campo  a  Ferrara  -  Seguita  delle  pratiche  del  Re  di  Francia  con  Ce- 
sare, e  nuova  confederazione  tra  loro  -  Seguita  della  guerra  del  Papa  :•  assedio 
della  Mirandola  -  Accenno  a  ima  congiura  contro  Piero  Soderini  in  Firenze. 
XIII.  Il  Papa  va  in  persona  all'assedio  della  Mirandola,  che  dopo  lunga  resi- 
stenza si  arrende  -  L'esercito  Francese  si  raccoglie  per  difender  Ferrara,  e 
offendere  (dandosegli  occasione)  lo  stato  della  Chiesa.  XIV.  Vi  si  consulta  il 
da  fare,  e  diversità  di  opinioni  -  L'esercito  s'incammina  per  andare  a  trovare 
i  nemici.  Nuove  consultazioni  -  orazione  di  Gianiacopo  Trivulzio,  che  consi- 
glia invece  di  andare  verso  Modena  -  e  l' esercito  s' incammina  a  quella  volta 

-  Modena  è  data  dal  Papa  a  Cesare  ;  e  i  Francesi  convengono  di  non  la  offen- 
dere -  Morte  del  Capitano  generale  dell'  esercito  Francese  -  Succede  precaria- 
mente il  Trivulzio.  Rotta  delle  genti  del  Papa.  XV.  Cesare  delibera  di  man- 
dare un  oratore  a  trattar  la  pace,  confortato  a  ciò  dal  Re  d'Aragona  ;  e  scrive 
in  proposito  al  Papa  e  al  Re  di  Francia  -  La  cosa  è  grata  al  Pontefice,  e 
molestissima .  al  Re  -  che  tuttavia  si  risolve  a  mandare  anch'  egli  un  oratoi'e  ; 
ma  in  pari  tempo  ordinando  di  seguitar  la  guerra,  tranne  contro  lo  stato  Ec- 
clesiastico -  Altre  fazioni  militari  -  Giunge  1'  inviato  dì  Cesare,  e  dagli  ora- 
tori del  Cattolico  è  pressato  di  andai'e  al  Papa.  XVI.  Il  quale  frattanto  non 
depone  le  armi,  e  si  provvede  contro  le  minaccie  del  Concìlio  -  Riceve  so- 
lennemente l' inviato  di  Cesare  in  Bologna,  e  cominciano  le  trattative  di  pace 

-  E  prima  si  tratta  dell'  accoi'do  ti'a  Cesare  e  i  Veneziani  -  poi  della  riconci- 
liazione tra  il  Papa  e  il  Re  di  Francia  ;  ma  nulla  si  conclude  per  le  proteste 
e  pretensioni  del  Pontefice,  e  l' inviato  di  Cesare  parte  da  Bologna  -  Tutti  si 
maravigliano  del  procedere  del  Papa  in  queste  pratiche.  XVII.  I  Francesi  ri- 
prendono 1'  offensiva  contro  gli  Ecclesiastici,  e  dopo  varie  fazioni  si  accostano 
a  Bologna  -  essendone  già  partito  il  Papa,  con  grandi  promesse  dei  Bolognesi 
d'inalterabile  devozione  -  Vari  umori  in  Bologna.  Fugge  il  Legato  lasciatovi 
dal  Papa,  e  vi  entrano  i  Bentivogli  -  Rotta  dell'  esercito  del  Papa  e  de'  Ve- 
neziani -  Innanzi  di  passar  più  oltre  i  Francesi  attendono  gli  ordini  del  Re  - 
Si  arrende  al  popolo  anche  la  cittadella  di  Bologna  -  Progressi  del  Duca  di 
Ferrara.  XVIII.  Pensieri  e  provvedimenti  del  Papa  dopo  la  perdita  di  Bolo- 
gna -  Uccisione  del*  Cardinale  di  Pavia  già  legato  di  Bologna  :  dolore  prova- 
tone dal  Papa,  che  al  tempo  stesso  ha  notizia  di  esser  chiamato  al  Concilio  - 
Perchè  il  Concilio  s' indicesse  nella  città  di  Pisa  -  Ragioni  prò  e  contro  la  fa- 
coltà nei  Cardinali  di  convocarlo  senza  1'  autorità  del  Pontefice. 

I.  Dell'  assoluzione  de'  Viniziani,  fatta  con  animo  tanto  co- 
stante* del  Pontefice,  si  perturbò  molto  Cesare  al  quale  questa  cosa 
principalmente  apparteneva.  Ma  non  se  ne  perturbò  quasi  meno  il 
Re  di  Francia,  perchè  per  l' utilità  propria  desiderava  che  la  gran- 
5  dezza  de'  Viniziani  non  risorgesse.*  Non  si  accorgeva  perciò  inte- 
ramente quali  fussino  gli  ultimi  fini  del  Pontefice;  ma  nutrendosi, 
nelle  difficoltà*  che  se  gli  preparavano,  con  vane  speranze,  si  per- 
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suadeva  elio  '1  Pontefice  si  movesse  per  sospetto  dell'  unione  sua 
con  Cesare,  e  che  temporeggiando  con  lui  e  non  gli  dando  causa 
di  maggiore  timore,  contento  della  assoluzione  fatta,  non  procede- 
rebbe più  oltre.  Ma  il  Pontefice,  confermandosi  più  l' un  di  che 
r  altro  nelle  sue  deliberazioni,  dette  licenza  (con  tutto  che  molto  •'> 
contradicessino  gli  oratori  de'  Confederati)  a'  feudatarii  e  sudditi 
della  Chiesa  che  si  conducessino  agli  stipendii  de'  Viniziani  ;  i  quali 
soldorno  Giampaolo  Baglione  con  titolo  di  governatore  delle  loro 
genti,  rimaste*  per  la  morte  del  Conte  di  Pitigliano  senza*  capitano 
generale,  e  Giovanluigi  e  Giovanni  Vitelli  figliuoli  già  di  Giovanni  io 
e  di  Cammino,  e  Eenzo  da  Ceri  per  capitano  di  tutti  i  fanti  loro; 
e  avendo  cosi  scopertamente  preso  il  patrocinio  de'  Viniziani,  pro- 
curava di  concordargli  con  Cesare,  sperando  per  questo  mezzo  non 
solo  di  separarlo  dal  Re  di  Francia  ma  che,  unito  seco  e  co'  Vi- 
niziani, gli  moverebbe  la  guerra  ;  la  qual  cosa  perchè,  per  le  ne-  i5 
cessità  di  Cesare,  gli  succedesse  più  facilmente  interponeva  1'  auto- 
rità sua  con  gli  Elettori  dello  Imperio  e  colle  Terre  franche  che 
nella  dieta  di  Augusta  non  gli  deliberassino  alcuna  sovvenzione. 
Ma  quanto  più  si  maneggiava  questa  materia  tanto  più  si  trovava 
dura  e  difficile;  perchè  Cesare  non  voleva  concordia  alcuna  se  non  20 
ritenendosi-'')  Verona,  e  i  Viniziani,  ne'  quali  il  Papa  avea  sperato 
dovere  essere  maggiore  facilità,  promettendosi  in  qualunque  caso 
d'  avere  a  difendere  Padova  e  che  tenendo  quella  città  dovesse  il 
tempo  porgere  loro  molte  occasioni,  dimandavano  ostinatamente  la 
restituzione  di  Verona,  ofierendo  di  pagare,  in  ricompenso  di  quella,  25 
quantità  grandissima  di  danari.  Ne  cessava  il  Pontefice  di  stimo- 
lare occultamente  il  Re  di  Inghilterra  a  muovere  guerra  contro 
al  Re  di  Francia,  rinnovando  la  memoria  delle  inimicizie  antiche 
tra  quegli  regni,  dimostrando  1'  occasione  d'  avere  successi  felicis- 
simi, perchè  se  egli  pigliava  1'  armi  contro  al  Re,  molt'  altri,  a'  30 
quali  era  o  sospetta  o  odiosa  la  sua  potenza,  le  piglierebbono  ;  e 
confortandolo  a  abbracciare  con  quella  divozione  che  era  stata  pro- 
pria de'  Re  di  Inghilterra  la  gloria  che  se  gli  offeriva,  di  essere 
protettore  e  conservatore  della  Sedia  apostolica,*  la  quale  altrimenti 
era  per  l' ambizione  del  Re  di  Francia  in  manifestissimo  pericolo  :  35 
alla  qual  cosa  lo  confortava  medesimamente,  ma  molto  occulta- 
mente, il  Re  d'Aragona. 

Ma  quel  che  importava  più,  il  Pontefice  continuando  co'  Sviz- 
zeri le  pratiche  cominciate  per  mezzo  del  Vescovo  di  Sion  (la  cui 
autorità  era  grande  in  quella  nazione,  e  il  quale  non  cessava  con  4o 
somma  efficacia  di  orare   a  questo  effetto  ne'  Consigli  e  di  predi- 
care nelle  chiese),   avea  finalmente  ottenuto  che  i  Svizzeri  accet- 


a)  ritenendo 
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tando  pensione  di  fiorini  mille  di  Reno  Y  anno  per  ciascuno  Can- 
tone, si  fnssino  obligati  alla  protezione  sua  e  dello  stato  della 
Chiesa,  permettendogli  di  soldare,  per  difendersi  da  ehi  lo  mole- 
stasse, certo  numero  de'  fanti  loro  :  la  qual  cosa  gli  avea  renduta 

5  più  facile  la  discordia  che  cominciava  a  nascere  tra  loro  e  il  Re 
di  Francia.  Perchè  i  Svizzeri,  insuperbiti  per  l'estimazione  che  u- 
niversalmente  si  faceva  di  loro,  e  presumendo*  che  tutte  le  vittorie 
che  il  Re  presente  e  il  re  Carlo  suo  antecessore  aveano  ottenute 
in  Italia  fussino  principalmente  procedute   per  la  virtù   e  per   il 

10  terrore  dell'  armi  loro,  e  perciò  dalla  corona  di  Francia  meritare 
molto,  aveano  dimandato  (ricercandogli  il  Re  di  rinnovare  insieme 
la  cofned erazione  che  finiva)  che  accrescesse  loro  le  pensioni  ;  le 
quali  erano  di  sessantamila  franchi  F  anno,  cominciate  dal  re  Luigi 
undecimo  e  continuate  insino  a  quel  tempo,  oltre  alle  pensioni  che 

15  secretamente  si  davano  a  molti  uomini  privati  :  le  quali  cose  di- 
mandando superbamente,  il  ,Re  sdegnato  della  insolenza  loro  e  che 
da  villani  nati  nelle  montagne  (cosi  erano  le  parole  sue)  gli  fusse 
cosi  imperiosamente  posta  la  taglia,  cominciò,  più  secondo  la  de- 
gnità   reale  che   secondo   1'  utilità  presente,   con  parole   alterate   a 

£0  ribattergli  e  dimostrare  quasi  di  disprezzargli.  Alla  qual  cosa  gli 
dava  maggiore  animo,  che  nel  temj)0  medesimo,  per  opera  di  Gior- 
gio Soprasasso,  i  Vallesi  sudditi  di  Sion,  che  si  reggono  in  sette 
Comunanze  chiamate  da  loro  le  Corti,  corrotti  da'  donativi  e  da 
promesse  di  pensioni,  in  publico  e  in  privato  si  erano  confederati 

25  con  lui,  obligandosi*  di  dare  il  passo  alle  sue  genti,  negarlo  agli 
inimici  suoi  e  andare  al  soldo  suo  con  quel  numero  di  fanti  che 
comportavano  le  forze  loro  ;  e  in  simigliante  modo  si  erano  con- 
federati seco  i  Signori  delle  tre  leghe  che  si  chiamano  i  Grigioni  ; 
"  e  benché  una  parte  de'  Vallesi  non   avesse  ancora  ratificato,  spe- 

?.o  rava  il  Re  indurgli  co'  mezzi  medesimi  alla  ratificazione  :  onde  si 
persuadeva  non  gli  essere  più  tanto  necessaria  l' amicizia  de'  Sviz- 
zeri; avendo  determinato,  oltre  a'  fanti  che  gli  concederebbono  =*)  i 
Vallesi  e  i  Grigioni,  di  condurre  nelle  guerre  fanti  Tedeschi  ;  te- 
mendo medesimamente  poco   de'  movimenti  loro,   perchè   non   cre- 

35  deva  potessino  assaltare  il  ducato  di  Milano  se  non  per  la  via  di 
Bellinzone  e  altre  molto  anguste,  per  le  quali  venendo  molti  po- 
tevano facilmente  essere  ridotti  in  necessità  di  vettovaglie  da  po- 
chi, venendo  pochi  basterebbono  similmente  pochi  a  fargli  riti- 
rare. Cosi  stando    ostinato  a  non  augumentare  le  pensioni,  non  si 

jo  otteneva  ne'  Consigli  de'  Svizzeri  di  rinnovare  seco  la  confedera- 
zione, con  tutto  che  confortata  da  molti  di  loro,  a'  quali  privata- 
mente  ne   perveniva  grandissima  utilità  ;   e   per  la  medesima   ca- 

'^^   condacPrcì)ho)i.o 
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gione  i)iii   fncilmeiitiV  consentirono   alla   confederazione  dimandata 
dal  Ponte  li  ce. 

Per  la  quale  nuova  confedei-azioiie  parendogli  avere  fatto  fon- 
damento grande  a'  pensieri   suoi,  e  oltre  a  (luesto  procedendo  ])e.r 
natura  in  tutte  le  cose  come  se  fusse  superiore  a  tutti  e  come  se  5 
tutti   fussino   necessitati  a  ricevere  le  leggi  da  lui,  seminava  ori- 
irine  di  nuovo  scandolo  col  Duca  di  Ferrara  :  o  mosso  veramente 
dalla  cagione  che  venne  in  disputa  tra  loro  o  per  lo  sdegno  con- 
ceputo  contro  di  lui  che,  ricevuti  da  se  tanti  benefìcii  e  onori,  de- 
l)endesse  più  dal  Re  di  Francia  che  da  lui.  Quale   si  fusse  la  ca-  io 
o-ione,  cercando  principio  di  controversie,  comandò  imperiosamente 
a  Alfonso  che  desistesse  da  fare   lavorare  sali  a  Comacchio,  per- 
chè non  era  conveniente  che  quel  che  non  gli  era  lecito  fare  quando 
i  Viniziani  possedevano  Cervia  gli  fusse  lecito  possedendo*'  la  Sedia 
apostolica,*  di  cui  era  il  diretto   dominio  di  Ferrara  e  di  Comac-   1j 
chio:  cosa  di  grande  utilità,  perchè  dalle  saline  di  Cervia,  quando 
non  si  lavorava  a  Comacchio,  si  diffondeva*  il  sale  in  molte  terre 
circostanti.*  Ma  più  confidava  Alfonso  nella   congiunzione  che   a- 
veva   col  Re  di  Francia  e  nella    sua  protezione   che   non   temeva 
delle  forze  del  Pontefice;  e  lamentandosi  d'avere  a  essere  costretto*  20 
di  non  ricorre  il  frutto  il  quale  nella  casa  propria  con  pochissima 
fatica  gli  nasceva,  anzi  avere  per  uso  de'  popoli  suoi  a  comperare» 
da  altri  quello  di  che  poteva  riempiere  i  paesi  forestieri,  né  do- 
vere passare  in  esempio*  quello  a  che  i  Viniziani  non  con  la  giu- 
stizia ma  con  1'  armi   1'  aveano   indotto   a   consentire,   recusava   di  20 
ubbidire  a  questo  comandamento:  onde  il  Pontefice  mandò  a  pro- 
testargli, sotto  gravi  pene  e  censure,  che  desistesse. 

II.     Questi  erano  i  pensieri  e  l'opere  del  Pontefice,  intento  con 
tutto  1'  animo  alla  sollevazione  de'  Viniziani.  Ma  da  altra  parte  il 
Re  de'  Romani  e  il  Re  di  Francia,  desiderosi  parimente  della  loro  30 
depressione  e  malcontenti   delle   dimostrazioni  che  faceva  per  essi 
il  Pontefice,  e  perciò  venuti  insieme  in  maggiore  unione,  conven- 
nono  di   assalire   quella  state  con  forze  grandi  i  Viniziani  :   man- 
dando da  una  parte  il  Re  di  Francia  Ciamonte  con  potente  eser- 
cito, al  quale  si  unissino  le  genti  Tedesche  che  erano  in  Verona  ;  35 
e   da   altra   parte  Cesare,   con  le  genti  le   quali  sperava   ottenere 
dallo  Imperio  nella  dieta  di  Augusta,  entrasse  nel  Friuli,*  e  pre- 
solo procedesse  a  altre  imprese  secondo  che  gli  mostrasse  il  tempo 
e  l'occasioni.  Alla  qual  cosa  ricercorno  il  Pontefice  che,  come  obli- 
gato   per   la   lega  di  Cambrai,   concorresse   coli'  armi  insieme  con   10 
loro  ;   ma  esso  a  cui  era  sommamente  molesta  questa  cosa  rispose 


*)  possedendola 
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apertamente  non  essere  tenuto  a  quella  confederazione,  che  aveva 
già  avuta  perfezione  poiché  era  stato  in  potestà  di  Cesare  avere 
prima  Trevigi  e  poi  ricompenso  di  danari.  Ricercò  similmente  Mas- 
similiano il  Re  Cattolico  di  sussidio  per  le  obligazioni  medesime  di 
5  Cambrai,  e  per  le  convenzioni  fatte  seco  particolarmente*  quando 
gli  consenti  il  governo  di  Castiglia,  ma  con  prieghi  che  1'  acco- 
modasse* più  tosto  di  danari  che  di  genti  ;  ma  egli,  non  si  dispo- 
nendo a  sovvenirlo  di  quel  che  più  aveva'')  di  bisogno,  gli  pro- 
messe mandargli  quattrocento  lancie,  sussidio  a  Cesare  di  poca  uti- 

10  lità  perchè  nell'  esercito  Franzese  e  suo  abbondavano  cavalli. 

Nel  quale  tempo,  essendo  la  città  di  Verona  molto  vessata  da' 
soldati  che  la  guardavano  perchè  non  erano  pagati,  le  genti  "V'ini- 
ziane, chiamate  occultamente  da  alcuni  cittadini,'')  partitesi  da  San 
Bonifazio,   si  accostorono  di  notte   alla   città  per  scalare  Castello 

15  San  Piero,  essendo  entrati  per  la  porta  San  Gfiorgio;  dove  mentre 
dimorano,  per  congiugnere'  insieme  le  scale  (perchè  separate  non 
ascendevano  all'altezza  delle  mura),  o  sentiti  da  quegli  che  guar- 
davano il  castello  di  San  Felice  o  parendo  loro  vanameiite  udire 
romore,  impauriti,  lasciate  le  scale  si  discostorono  :  donde  l' esercito 

20  si  ritornò  a  San  Bonifazio,  e  in  Verona  venuta  a  luce  la  congiu- 
razione' ne  furono  puniti  molti. 

Inclinò  in  questo  tempo  l' animo  del  Pontefice  a  riunirsi  col  Re 
di  Francia,  mosso  non  da  volontà  ma  da  timore;  perchè  Massimi- 
liano dimandava'^)  superbamente  che  gli  prestasse  dugentomila  du- 

25  cati,  minacciandolo  che  altrimenti  si  unù'ebbe  col  Re  di  Francia 
contro  a  lui  ;  e  perchè  era  fama  che  nella  dieta  di  Augusta  si  de- 
terminerebbe di  concedergli  aiuti  grandi,  e  perchè  di  nuovo  tra 
il  Re  di  Inghilterra  e  il  Re  di  Francia  era  stata  fatta  e  publicata 
con  solennità  grande  la  pace:  e  perciò  molto  strettamente"*)  comin- 

30  ciò  a  trattare  con  Alberto  da  Carpi,  col  quale  era  proceduto  in- 
sino  a  quel  di  con  parole  e  speranze  generali.  Ma  perseverò  poco 
tempo  in  questa  sentenza  :  perchè  la  dieta  di  Augusta,  senza*  le 
forze  della  quale  erano  in  piccola  estimazione  i  minacci®)  di  Ce- 
sare, non  corrispondendo  all'  espettazione,  non  gli  determinò  altro 

35  aiuto  che  di  trecentomila  fiorini  di  Reno,  sopra  il  quale  assegna- 
mento aveva  già  fatte  molte  spese;  e  dal  Re  di  Inghilterra  gli  fu 
significato  avere  nella  pace  inserito  uno'  capitolo  eh'  ella  si  inten- 
desse annullata  qualunque  volta  il  Re  di  Francia  oifendesse  lo 
stato  della  Chiesa.   Dalle  quali  cose  ripreso   animo   e  ritornato  a' 

-10  primi  pensieri,  aggiunse  contro  al  Duca  di  Ferrara  nuove  querele. 
Perchè  quel  Duca,  dappoi  che  '1  Grolfo  fu  liberato,  avea  poste  nuo- 


a)  avesse  —  i>)  capitani  —  e)  gii  dimandava  —  ^)  e  perdo  strettam  ente 
—  e)  Iq  minaccie 
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VI'  gabelle  alle  robe  che  per  il  liume  del  Po  andavano  a  Viiie- 
i>ia  ;  le  quali,  allegando  il  Pontefice  che  secondo  hx  disposizione 
delle  leggi  non  si  potevano  imporre  dal  vassallo  senza*  licenza 
del  signore  del  feudo,  e  che  erano  in  pregiudicio  grande  de'  Bo- 
lognesi suoi  sudditi,  faceva  instanza  che  si  levassino  ;  minaccian-  ■> 
do  altrimenti  assaltarlo  con  l'armi:  e  per  fargli  maggiore  timore 
fece  passare  le  sue  genti  d'  arme  nel  contado  di  Bologna  e  in  Ro- 
magna. 

Turbavano   queste  cose  molto  1'  animo  del  Re  :  perchè  da  una 
parte  gli   era  molestissimo    il    pigliare   1'  inimicizia    col   Pontefice,  'o 
da  altra  parte  lo  moveva  l'infamia  d'abbandonare  il  Duca  di  Fer- 
rara, dal  quale  per  obligarsi  alla  protezione  avea  ricevuto  trenta- 
mila ducati  ;   né  meno  lo  moveva  il  rispetto  della  propria  utilità, 
perchè  dependendo  totalmente  Alfonso  da  lui  e  augumentando  tanto 
più  nella  sua  divozione  quanto  più  vedeva  perseguitarsi  dal  Pon-  '& 
tefice,  e  essendo  lo  stato  suo  alle  cose  di  Lombardia  molto  oppor- 
tuno, riputava  interesse  suo  il  conservarlo.  Però  si  interponeva  col 
Pontefice  perchè  tra  loro  si  introducesse  qualche  concordia.  Ma  al 
Pontefice  pareva  giusto  che  '1  Re  si  rimovesse  da  questa  protezione, 
allegando  averla  presa  contro  a'  capitoli  di  Cambrai:  per  i  quali,  20 
fatti  sotto  colore   di  restituire  quello  che  era  occupato  alla  Chie- 
sa,  si  proibiva  che  alcuno   de'  Confederati  pigliasse  la  protezione 
de'  nominati  dall'  altro  (e  da  sé  essere  stato  nominato  il  Duca  di 
Ferrara);  e  di  più,  che  alcuno  non  si  intromettesse  delle "^^  cose  ap- 
partenenti alla  Chiesa.  Confermarsi  il  medesimo  per  la  confedera-  25 
zione  fatta  particolarmente*  tra  loro  a  Biagrassa,  nella  quale  espres- 
samente si  diceva  che  '1  Re  non  tenesse  protezione  alcuna  di  stati 
dependenti  dalla  Chiesa  e  non  ne  accettasse  in  futuro,  annullando 
tutte  quelle  che  per  il  passato  avesse  preso.  Alle  quali  cose  ben- 
ché per  la  parte  del  Re  si  rispondesse,  contenersi  nella  medesima  3o 
convenzione  che  a  arbitrio   suo  si  conferissino  i  vescovadi  di  qua 
da'  monti,  il  che  il  Pontefice  avere  violato  nel  primo  vacante,  avere 
medesimamente  contravenuto  in  favore  de'  Viniziani  a'  capitoli  fatti 
a  Cambrai,   onde  essergli  lecito   non  osservare   a   lui  le  cose  pro- 
messe ;  nondimeno,  per  non  avere  per  gli  interessi  del  Duca  di  Fer-  30 
rara  a  venire  all'  armi  col  Pontefice,  proponeva  condizioni  per  le 
quali,  non  si  contravenendo  totalmente  né  direttamente  al  suo  o- 
nore,  potesse  il  Pontefice  restare  in  maggiore  parte  sodisfatto*  ne- 
gli interessi  che  la  Chiesa  e  egli  pretendevano  contro  a  Alfonso ,; 
e  era  oltre  a  questo  contento  obligarsi,  secondo  una  richiesta  fatta  -io 
dal  Pontefice,   che  le  genti  Franzesi  non   passassino   il   fiume  del 
Po,  se  non  in  quanto  fusse  tenuto  per  la  protezione  de'  Fiorentini 

a)  nelle 
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o  per  dare  molestia  a  Pandolfo  Petrucci  e  a  Giampaolo*  Baglione, 
sotto  pretesto  de'  danari  promessigli  dall'  uno  e  intercettigli  dal- 
l' altro. 

III.  Le  quali  cose  mentre  che  si  agitavano,  Ciamonte  con  mil- 
5  le  cinquecento  lancie  e  con  diecimila  fanti  di  varie  nazioni,  tra' 
quali  erano  alcuni  Svizzeri,  condotti  privatamente  non  per  conces- 
sione de'  Cantoni,  seguitandolo  copia  grande  d'  artiglierie,  e  tre- 
mila guastatori  e  co'  ponti  preparati  per  passare  i  fiumi,  e  essen- 
dosegli  congiunto  il  Duca  di  Ferrara  con  dugento  uomini  d' arme 

10  cinquecento  cavalli  leggieri  e  duemila  fanti,  e  avendo  senza''  osta- 
colo* occupato  (perchè  i  Viniziani  1'  abbandonorno)  il  Pulesine  di 
Rovigo,  e  presa  la  torre  Marchesana  posta  in  su  la  ripa  dell'Adice 
di  verso  Padova,  venuto  a  Castel  Baldo,  ebbe  con  semplici  messi 
le  terre  di  Montagnana   e  Esti,   appartenenti  1'  una  a  Alfonso  da 

15  Esti  per  donazione  di  Massimiliano  l'altra  impegnatagli  da  lui  per 
sicurtà  di  danari  prestati  ;  i  quali  luoghi  recuperato  che  ebbe  Al- 
fonso, sotto  pretesto  di  certe  galee  de'  Viniziani  che  venivano  su 
per  il  Po,  ne  rimandò  la  più  parte  delle  sue  genti.  Unissi  con  Cia- 
monte il  Principe  di  Anault  luogotenente  di  Cesare,  uscito  di  Ve- 

20  rona  con  trecento  lancie  Franzesi  dugento  uomini  d'  arme  e  tre- 
mila fanti  Tedeschi,  seguitandolo  sempre  dietro  uno  alloggiamento  ; 
e  lasciatosi  addietro*  Monselice  tenuto  da'  Viniziani,  vennono  in 
quel  di  Vicenza,  dove  Lunigo  e  tutto  il  paese  senza*  contradizione 
se  gli   arrendè  :   perchè  1'  esercito  Viniziano,    che   si  diceva  essere 

25  di  seicento  uomini  d'arme  quattromila  tra  cavalli  leggieri  e  Stra- 
diotti  e  ottomila  fanti,  sotto  Giampaolo*  Baglione  governatore  e  An- 
drea Gritti  proveditore,  partitosi  prima  da  Soave  e  andatosi  con- 
tinuamente ritirando,  secondo  i  progressi  degli  inimici,  ne'  luoghi 
sicuri,  finalmente  messa  sufficiente  guardia  in  Trevigi,  e  a  Mestri 

30  posto  mille  fanti,  si  era  ritirato  alle  Brentelle  luogo  vicino  a  tre 
miglia  di  Padova,  in  alloggiamento  molto  forte,  perchè  il  paese  è 
pieno  di  argini  e  quel  luogo  circondato*  dall'  acque  di  tre  fiumi. 
Brenta  Brentella  e  Bacchigliene.  Per  la  ritirata  del  quale,  i  Vi- 
centini   del  tutto   abbandonati  e  impotenti  per  se  stessi   a  difen- 

35  dersi,  non  rimanendo  loro  altra  speranza  che  la  misericordia  del 
vincitore,  e  confidando  potere  più  facilmente  ottenerla  per  mezzo 
di  Ciamonte,  mandorono  a  dimandargli  salvocondotto  per  mandare 
imbasciadori  a  lui  e  al  Principe  di  Anault  ;  il  quale  ottenuto,  si 
presentorono  in  abito  miserabile  e  pieni  di  mestizia  e  di  spavento 

-jo  innanzi  all'uno  e  l'altro  di  loro,  che  erano  al  Ponte  a  Barberano 
propinquo  a  dieci  miglia  a  Vicenza.  Ove,  presenti  tutti  i  Capitani 
e  persone  principali  degli  eserciti,  il  capo  della  legazione  parlò 
(secondo  si  dice)  cosi  : 
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v<  Se  fusse  noto  a  ciascuno  quello  che  la  città  di  Vicenza,  in- 
vidiata già  per  le  ricchezze  e  felicità  sua  da  molte  città  vicine, 
ha  patito,  poiché,  più  per  errore  e  stoltizia*  degli  uomini  e  forse 
più  per  una  certa  fatale  disposizione  che  per  altra  cagione,  ri- 
tornò sotto  il  dominio  de'  Viniziani,  e  i  danni  infiniti  e  intollera-  r, 
bili  che  ha  ricevuto,  ci  rendiamo  certissimi,  invittissimi  Capitani, 
che  ne'  petti  vostri  sarebbe  maggiore  la  pietà  delle  nostre  miserie 
che  lo  sdegno  e  1'  odio  per  la  memoria  della  ribellione  :  se  ribel- 
lione merita  d'essere  chiamata  lo  errore  di  quella  notte,  nella  qua- 
le (essendo  spaventato  il  popolo  nostro,  perchè  lo  esercito  inimico  io 
aveva  per  fòrza  espugnato  il  borgo  della  Postierla), ''^  non  per  ri- 
bellarsi né  per  fuggire  lo  imjìerio  mansueto  di  Cesare  ma  per  li- 
berarsi dal  sacco  e  dagli  ultimi  mali  delle  città,  uscirono  fuora 
imbasciadori  a  accordarsi  con  gli  inimici;  movendo  sopratutto  gli 
uomini  nostri,  non  assuefatti  all'  armi  ^  a'  pericoli  della  guerra,  15 
l'autorità  del  Fracassa;  il  quale,  capitano  esperimentato'')  in  tante 
guerre  e  soldato  di  Cesare,  o  per  fraude  o  per  timore  (il  che  a 
noi  non  appartiene  di  ricercare),  ci  consigliò  che  mediante  1'  ac- 
cordo provedessimo  alla  salute  delle  donne  e  figliuoli  nostri  e  della 
nostra  afflitta  patria.  In  modo  che  si  conosce*  che  non  alcuna  ma-  20 
lignità  ma  solo  il  timore,  accresciuto  per  1'  autorità  di  tale  Capi- 
tano, fu  cagione  non  che  si  deliberasse  ma  più  tosto  che  in  breve* 
spazio  di  tempo,  in  tanto  tumulto  in  tanti  strepiti  d' arme  in  tanti 
tuoni  d' artiglierie  nuovi  agli  orecchi  nostri,  si  precipitasse  a  ar- 
renderci a'  Viniziani  ;  la  felicità  de'  quali  e  la  potenza  non  era  tale  25 
che  ci  dovesse  per  se  stessa  invitare  a  questo  :  e  quanto  sieno  di- 
versi i  falli  nati  dal  timore  e  dallo  errore  da  quegli  peccati  che 
sono  mossi  dalla  fraude  e  dalla  mala  intenzione  è  manifestissimo 
a  ciascuno.  Ma  quando  bene  la  nostra  fusse  stata  non  paura  ma 
volontà  di  rebellarsi,  e  fusse  stato  consiglio  e  consentimento  uni-  30 
versale  di  tutti,  non  (in  tanta  confusione)  più  presto  movimento  e 
ardire  di  pochi  non  contradetto  dagli  altri,  e  che  i  peccati  di 
quella  infelice  città  fussino  del  tutto  inescusabili,  le  nostre  cala- 
mità da  quel  tempo  in  qua  sono  state  tali  che  si  potrebbe  vera- 
mente dire  che  la  penitenza  fusse  senza  comparazione  stata  mag-  35 
giore  che  il  peccato  :  perchè  dentro  alle  mura,  per  le  rapine  de' 
soldati  stati  alla  guardia  nostra,  siamo  stati  miserabilmente  spo- 
gliati di  tutte  le  facoltà  ;*  e  chi  non  sa  quel  che,  di  fuora,  per  la 
guerra  continua  abbiamo  patito?  e  che  rimane'^)  più  in  questo  mi- 
sero paese  che  sia  salvo?  Arse  tutte  le  case  delle  nostre  possessio-  10 
ni,  tagliati  tutti  gli  alberi,*  perduti  gli  animali,  non  condotte  al 
debito   fine   già   due   anni   le  ricolte,   impedite   in  grande  parte  le 


a)  Posteria  —  ^)  s2)eninentato  —  e)  g  c^e  ci  rimane 
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semente,  senza*  entrate  e  senza*  frutti,  senza*  speranza  che  mai  più 
possa  risorgere*  questo  distruttissimo  paese,  siamo*  ridotti  in  tante 
angustie  in  tanta  miseria  che,  avendo  consumato  per  sostentare  la 
vita  nostra,  per  resistere  a  infinite  spese  che  per  necessità  abbiamo 

5  fatte,  tutto  quello  che  occultamente  ci  avanzava,  non  sappiamo 
più  come  in  futuro  possiamo  pascere  noi  medesimi  e  le  famiglie  no- 
stre. Venga  qualunque  più  inimico  animo  e  più  crudele,  ma  che  in 
altri  tempi  abbia  veduto  la  patria  nostra,  a  vederla  di  presente  ; 
siamo  certi  non  potrà  contenere  le  lagrime,  considerando  che  quel- 
io  la  città  che,  benché  piccola  di  circuito,  soleva  essere  pienissima 
di  popolo  superbissima  di  pompe  illustre  per  tante  magnifiche  e 
ricche  case  ricetto  continuo  di  tutti  i  forestieri,  quella  città  dove 
non  si  attendeva  a  altro  che  a  conviti  a  giostre  e  a  piaceri,  sia 
ora   quasi  desolata  di   abitatori,   le  donne  e  gli  uomini  vestiti  vi- 

15  lissimamente,  non  vi  essere  più  aperta  casa  alcuna,  non  vi  essere 
alcuno  che  possa  promettersi  di  avere  modo  di  sostentare  sé  e  la 
famiglia  sua  pure  per  uno  mese,  e  in  cambio  di  magnificenze  di 
feste  e  di  piaceri  non  si  vedere  e  sentire  altro  che  miserie  (lamen- 
tazioni publiche  di  tutti  gli  uomini,  pianti '^^  miserabili  per  tutte  le 

2J  strade  di  tutte  le  donne)  :  le  quali  sarebbono  ancora  maggiori  se 
non  ci  ricordassimo  che  dalla  volontà  tua,  gloriosissimo  Principe 
di  Anault,  depende  o  l'ultima  desolazione  di  quella  afflittissima  no- 
stra patria  o  la  speranza  di  potere,  sotto  1'  ombra  di  Cesare,  sotto 
il  governo  della  sapienza  e  clemenza  tua,  non  diciamo  respirare  o 

25  risorgere*  (perché  questo  é  impossibile)  ma,  consumando  la  vita  per 
ogni  estremità,  fuggire  almeno  l'ultimo  eccidio.  Speriamo,  perché 
ci  è  nota  la  benignità  e  umanità  tua,  perchè  é  verisimile  che  tu 
vogli'')  imitare  Cesare,  degli  esempli  della  clemenza  e  mansuetudi- 
ne del  quale  é  piena  tutta  l'Europa.  Sono  consumate  le  sostanze* 

3)  nostre,  sono  finite  tutte  le  nostre  speranze,  non  ci  é  più  altro  che 
le  vite  e  le  persone  :  nelle  quali  incrudelire,  che  frutto  sarebbe  a 
Cesare  ?  che  laude  a  te  ?  Supplichianti  con  umilissimi  prieghi  (i 
quali  immaginati  essere  mescolati  con  pianti  miserabili  d'  ogni  sesso 
d' ogni  età  d' ogni  ordine  della  nostra  città)  che  tu  voglia  che  Vi- 

35  cenza  infelice  sia  esempio*  a  tutti  gli  altri  della  mansuetudine  dello 
Imperio  Tedesco,  sia  simile  alla  clemenza  e  alla  magnanimità  de' 
vostri  maggiori  ;  che  trovandosi  vittoriosi  in  Italia  conservorono 
le  città  vinte,  eleggendole  molti  di  loro  per  propria  abitazione  : 
donde,  con  gloria  grande  del  sangue  Germanico,  discesone  tante  ca- 

40  se  illustri  in  Italia,  quegli  da  Gonzaga  quegli  da  Carrara,  quegli 
dalla  Scala,  antichi  già''^  signori  nostri.  Sia  esempio,*  in  uno  tempo 
medesimo,  Vicenza,  che  i  Viniziani  nutriti  e  sostentati  da  noi  ne' 


*)  pianti  e  urla  —  ^)  voglia  —  «)  già  antichi 
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minori   pericoli   1'  abbino  no'  maggiori  pericoli,  ne'  quali  erano  te- 
nuti a  difenderla,  vituperosamente  abbandonata;  e  che  i  Tedeschi, 
che   avevano   qualche  causa  di   offenderla,   1'  abbino   gloriosamente 
conservata.   Piglia   il   patrocinio   nostro   tu,  invittissimo  Ciamonte, 
e   commemora   1'  esempio*  del    tuo    Re,    nel    quale   fu   maggiore    la  r. 
clemenza  verso   i  Milanesi  e  verso  i  Genovesi  (che  senza*  causa  o 
necessità  alcuna  si   erano   spontaneamente  ribellati)  che  non  fu  il 
fallo  loro;  a' quali  avendo  del  tutto  perdonato,  essi,  ricomperati  da 
tanto  beneficio,  gli  sono  stati  sempre  divotissimi  e  fedelissimi.*  Vi- 
cenza conservata,  o  Principe  di  Analt,  se  non  sarà  a  Cesare  a  co-  io 
modità*  sarà 'almeno   a  gloria,  rimanendo  come  esempio*  della  sua 
benignità;   distrutta  non  potrà   essergli  utile  a   cosa   alcuna,  e  la 
severità   usata    contro    a  noi    sarà   molesta   a  tutta    Italia,    la  cle- 
menza farà  appresso  a  tutti  più  grato  il   nome  di  Cesare  :  e  cosi, 
come  nelle  opere  militari  e  nel  guidare  gli  eserciti  si  riconosce  in  15 
lui  la  similitudine  dello  antico  Cesare,  sarà  riconosciuta  similmente 
la  clemenza;  dalla  quale  fu  più  esaltato  insino  al  cielo  e  fatto  divino 
il  nome  suo,  più  perpetuata  appresso  a'  posteri  la  sua  memoria,  che 
da  l'armi.  Vicenza,  città  antica  e  chiara,  e  già  piena  di  tanta  no- 
biltà,* è  in  mano  tua;  da  te  aspetta  la  sua  conservazione  o  la  sua  20 
distruzione,*  la  sua  vita  0  la  sua  morte.  Muovati  la  pietà  di  tante 
persone  innocenti,  di  tante  infelici  donne  e  piccoli  fanciulli  i  qua- 
li, quella  calamitosa  notte  e  piena  di  insania  e  di  errori,  non  in- 
tervennono  a  cosa  alcuna;  e  i  quali  ora  con  pianti  e  lamenti  mi- 
serabili  aspettano   la  tua   deliberazione.  Manda  fuora  quella  voce,  25 
tanto  desiderata,  di  misericordia  e  di  clemenza;  per  la  quale,  risu- 
scitata, la  infelicissima  patria  nostra  ti  chiamerà  sempre  suo  padre 
e  suo  conservatore    . 

Non  potette  orazione  si  miserabile,  né  la  pietà  verso  la  infelice 
città,   mitigare  1'  animo  del   Principe  di  Analt  in  modo,  che,  pie-  30 
no  di   insolenza  barbara   e   tedesca   crudeltà,   non   potendo   tempe- 
rarsi che  le  parole  fussino  manco   feroci  che  i   fatti,  non  facesse 
inumanissima  risposta;  la  quale  per  suo  comandamento  fu  pronun- 
ziata da  uno  dottore  suo  auditore,  in  questa  sentenza:  «  Non  cre- 
diate,  o  ribelli  Vicentini,   che  le  lusinghevoli  parole  vostre  sieno  35 
bastanti  a  cancellare  la  memoria  dei  delitti  commessi  in  grandis- 
simo vilipendio  del  nome  di  Cesare:  alla  cui  grandezza  e  alla  be- 
nignità con  la  quale  vi  aveva  ricevuto  non  avendo  rispetto  alcuno, 
comunicato"^  insieme  da  tutta  la  città  di  Vicenza  il  Consiglio,  chia- 
maste dentro  1'  esercito  Viniziano,  il  quale  avendo  con  grandissima  -io 
ditììcoltà*  sforzato   il  borgo,   diffidando   di  potere  vincere  la  città, 
pensava  già  di  levarsi  ;  chiamastelo  contro  alla  volontà  del  Prin- 
cipe che  rappresentava  1'  imperio   di  Cesare,  costrignestelo  a  riti- 
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rarsi'*^*  nella  fortezza;  e  pieni  di  rabbia  e  di  veleno  saccheggiaste 
1'  artiglierie  e  la  munizione  di  Cesare,  laceraste  i  suoi  padiglioni, 
spiegati  da  lui  in  tante  guerre  e  gloriosi  per  tante  vittorie.  Non 
feciono  queste  cose  i  soldati  Viniziani  ma  il  popolo  di  Vicenza, 
5  scoprendo  sete  smisurata  del  sangue  Tedesco.  Non  mancò  per  la 
perfìdia  vostra  che  1'  esercito  Viniziano,  se  conosciuta  l' occasione 
avesse  seguitato  la  vittoria,  non  pigliasse  Verona.  Né  furono  que- 
sti i  consigli  o  conforti  di  Fracassa,  il  quale  circonvenuto*,  dalle 
vostre  false  calunnie  ha  giustificata  chiaramente  la  sua  innocenza  ; 

10  fu  pure  la  vostra  malignità,  fu  l' odio  che  senza*  cagione  avete  al 
nome  Tedesco.  Sono  i  peccati  vostri  inescusabili,  sono  si  grandi 
che  non  meri<?Bno  rimessione;  .sarebbe  non  solo  di  gravissimo  dan- 
no ma  eziandio  vituperabile  quella  clemenza  che  si  usasse  con  voi, 
perchè  si  conosce  chiaramente  che  in  ogni  occasione  fareste  peg- 

15  gio.  Ne  sono  stati  errori  i  vostri  ma  sceleratezze  ;  né  i  danni  che 
voi  avete  ricevuti  sono  stati  per  penitenza  de'  delitti  ma  perché 
contumacemente  avete  voluto  perseverare  nella  rebellione  :  e  ora 
chiedete  la  pietà  e  la  misericordia  di  Cesare,  il  quale  avete  tra- 
dito, quando  abbandonati  da'  Viniziani  non  avete  modo  alcuno  di 

20  difendervi.  Aveva  deliberato  il  Principe  di  non  vi  udire  (cosi  era 
la  mente  e  la  commissione*  di  Cesare),  non  ha  potuto  negarlo  per- 
ché cosi  è  stata  la  volontà  di  Ciamonte;  ma  non  per  questo  si  alte- 
rerà quella  sentenza  che,  dal  dì  della  vostra  rebellione,  é  stata  sem- 
pre fìssa  nella  mente  di  Cesare  :   non  vi   vuole   il   Principe   altri- 

25  menti  che  a  discrezione  delle'')  facoltà,*  della  vita  e  dell'onore.  Né 
sperate  che  questo  si  faccia  per  avere  facoltà*  di  dimostrare  più 
la  sua  clemenza,  ma  si  fa  per  potere  più  liberamente  farvi  esem- 
pio* a  tutto  il  mondo  della  pena  che  si  conviene  contro  a  coloro 
che    si  sceleratamente  hanno  mancato   al   Principe   suo   della   loro 

30  fede  ». 

Attoniti  per  si  atroce  risposta  i  Vicentini,  poiché  per  alquanto 
spazio  furono  stati  immobili,  come  privi  di  tutti  i  sentimenti,  co- 
rainciorno  di  nuovo  con  lagrime  e  con  lamenti  a  raccomandarsi 
alla  misericordia  del  vincitore;  ma  essendo  ribattuti  dal  medesimo 

35  dottore,  che  gli  riprese  con  parole  più  inumane  e  più  barbare  che 
le  prime,  non  sapevano  né  che  rispondere  né  che  pensare.  Se  non 
che  Ciamonte  gli  confortò  che  ubbidissino  alla  necessità,  e  col  ri- 
mettersi liberamente  nello  arbitrio  del  Principe  cercassino  di  pla- 
care la  sua  indegnazione:  la  mansuetudine  di  Cesare  essere  gran- 

40  dissima,  né  doversi  credere  che  il  Principe,  nobile  di  sangue  e  ec- 
cellente capitano,   avesse   a  fare  cosa  indegna  della  sua  nobiltà*  e 


a)  a  ritirare  — ■  ^)  della 
II.  37 
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della  sua  virtù  ;  ne  dovergli  spaventare  1'  acerbità  della  risposta, 
anzi  essere  da  desiderare  che  gli   animi  generosi  e  nobili  si  tra- 
portino con   le  parole,   perchè  spesso,   avendo   sfogato   parte  dello 
sdegno  in  questo  modo,  alleggieriscono  1'  asprezza  de'  fatti  :  offer- 
sesi  intercessore   a  mitigare  1'  ira   del   Principe,  ma    che   essi  pre-  5 
venissino  col  rimettersi  in   lui  liberamente.  II. consiglio  del  quale 
e  la  necessità  seguitando  i  Vicentini,  distesisi  in  terra,  rimesseno 
assolutamente  se  e  la  loro  città  alla  potestà  del  vincitore.  Le  pa- 
role de'  quali  ripigliando   Ciamonte,    confortò   il   Principe  che  nel 
punirgli  avesse  più  rispetto  alla  grandezza  e  alla  fama  di  Cesare  io 
che  al  delitto  loro  ;  nò  facesse  esempio,*  agli  altri  che  fussino  ca- 
duti  0   per   potere   cadere   in  simili   errori,   tale  che,   disperata   la 
misericordia,    avessino   a   perseverare    insino    all'  ultima    ostinazio- 
ne.  Sempre  la  clemenza   avere   dato   a'  principi  benivolenza   e  ri- 
putazione ;   la   crudeltà,*  dove   non   fusse   necessario,    avere  sempre  i5 
fatto  effetti  contrarii,  nò  rimosso  (come  molti  imprudentemente  cre- 
devano) gli  ostacoli*  e  le  difficoltà*  ma  accresciutele,  e  fattele  mag- 
giori. Con  r  autorità  del  quale,  e  co'  prieghi  di  molti  altri  e  le  mi- 
serabili") lamentazioni  de'  Vicentini,   fu  contento  finalmente  Analt 
promettere  loro  la  salute  delle  persone,  restando  libera  allo  arbi-  20 
trio  e  volontà  sua  la  disposizione  di  tutte  le  sostanze:*  preda  mag- 
giore  in  opinione*  che   in   effetti,  perchò  già  la  città  era  rimasta* 
quasi  vota  di  persone  e  di  robe.  Le  quali  ricercando  la  ferità  Te- 
desca,  inteso  che   in  certo   monte  vicino   a   Vicenza   erano   ridotti 
molti  della   città  e  del   contado   con  le  loro  robe,  in  due  caverne  25 
dette  la  Grotta  di  Masano,   ove  per  la  fortezza  del  luogo  e  diffi- 
coltà* dello  entrarvi  si  reputavano  essere  sicuri,  i  Tedeschi  andati 
per  pigliargli,  combattuta  invano  e  non  senza*  qualche  loro  danno 
la  caverna  maggiore,  andati  alla  minore  nò  potendo  sforzarla  altri- 
menti, fatti  fuochi  grandissimi  la  ottennono  con  la  forza  del  fumo  ;  30 
dove  ò  fama  morissino  più  di  mille  persone. 

IV.  Presa  Vicenza,  si  mostrava  maggiore  la  difficoltà*  delle 
altre  cose  che  da  principio  non  era  stato  disegnato.  Perchò  Mas- 
similiano non  solamente  non  si  moveva  contro  a'  Viniziani,  come 
aveva  promesso,  ma  le  genti  che  aveva  in  Italia,  per  mancamento  3f) 
di  danari,  continuamente  diminuivano;  in  modo  che  Ciamonte  era 
necessitato  di  pensare  non  che  altro  alla  custodia  di  Vicenza  :  e 
nondimeno  deliberò  di  andare  a  campo  a  Lignago,  la  quale  terra 
se  non  si  acquistava  riuscivano  di  ninno  momento  tutte  le  cose 
fatte  insino  a  quel  giorno.  Passa  per  la  terra  di  Lignago  il  fiume  10 
dello  Adice,  rimanendo  verso  Montagnana  la  parte  minore  detta  da 

a)  altri  agcjiuntì  alle  miserabili 
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loro  il  Porto  ;  ove  i  Viniziani,  confidandosi  non  tanto  nella  for- 
tezza della  terra  e  nella  virtù  de'  difensori  quanto  nello  impedi- 
mento dell'  acque,  aveano  tagliato  il  fiume  in  uno  luogo  ;  dalla  ripa 
di  là  è ,  la  parte  maggiore,  dalla  quale  1'  aveano  tagliato  in  due 
5  luoghi  :  per  le  quali  tagliate  il  fiume  avendo  sparso  ne'  luoghi 
più  bassi  alcuni  rami  aveva  coperto  in  modo  il  paese  circostante* 
che,  per  essere  stato  soffocato*  dall'  acque  molti  mesi,  era  diventato 
quasi  palude.  Facilitò  in  qualche  parte  le  difficoltà*  la  temerità  e  il 
disordine  degli  inimici  t"*)  perchè  venendo  Ciamonte  con  l'esercito 

10  a  alloggiare  a  Minerbio  distante  tre  miglia  da  Lignago,  e  avendo 
mandati  innanzi  alcuni  cavalli  e  fanti  de'  suoi,  scontrorono,  al 
passare  dell'  ultimo  ramo  propinquo  a  mezzo  miglio  a  Lignago,  i 
fanti  che  stavano  a  guardia  di  Porto,  usciti  per  vietare  loro  il 
passare;  ma  i  fanti  Guasconi  e  Spagnuoli,  entrati  ferocemente  nel- 

15  l'acqua  insino  al  petto,  gli  urtorono,  e  poi  gli  seguitorno  con  tale 
impeto  che  alla  mescolata  insieme  con  loro  entrorono  in  Porto  ; 
salvatasi  piccola  parte  di  quegli  fanti,  perchè  alcuni  ne  fumo  am- 
mazzati nel  combattere  e  la  più  parte  degli  altri,  studiando  di  ri- 
tirarsi in  Lignago,  era  annegata  nel  passare  lo  Adice.  Per  il  quale 

20  successo,  Ciamonte  mutato  il  disegno  di  alloggiare  a  Minerbio,  al- 
loggiò la  sera  medesima  in  Porto  ;  e  fatte  condurre  1'  artiglierie 
grosse  sotto  1'  acqua  (le  quali  il  fondo  '  del  terreno  reggeva),  la 
notte'')  medesima  fece  serrare  da'  guastatori  la  tagliata  del  fiume: 
e  conoscendo  che  dalla  parte  di  Porto  era  Lignago  inespugnabile, 

25  per  la  larghezza  del  fiume  si  grosso  che  con  difficoltà*  si  poteva 
battere  da  quella  parte  (benché  tra  Lignago  e  Porto,  per  essere 
infra  gli  argini,  non  sia  si  grosso  come  di  sotto),  comandò  si  git- 
tasse  il  ponte  per  passare  dalla  parte  di  là  1'  artiglierie  e  la  mag- 
giore parte  dello  esercito  ;  ma  trovato  che  le  barche  condotte  da  lui 

30  non  erano  pari  alla  larghezza  del  fiume,  fermò '^^  l'esercito  appresso 
al  fiume  all'  opposito  di  Lignago,  e  di  là  dall'Adice  fece  passare 
in  sulle  barche  il  capitano  Molardo,  con  quattromila  fanti  Guasco- 
ni e  con  sei  pezzi  di  artiglieria.  Il  quale  passato,  si  cominciò  da 
1'  una  parte  e  1'  altra  del  fiume  a  percuotere  il  bastione  fatto  in 

35  su  l' argine  alla  punta  della  terra,  dalla  banda  di  sopra  ;  e  essen- 


a)  delle  genti  de'  Viniziani  A  seguito  da  D  —  de'  Viniziani  B  e  C  —  b)  e 
la  notte^  —  <^)  fermato'^ 

'  Prima  (III,  403)  diceva  «  perchè  il  fondo  ». 

2  Ometto  la  congiunzione,  certo  dimenticata  di  cassare  dall'autore  (V,  956), 
dopo  aver  sopra  corretto   «  fatte  condurre  »  da   «  fece  condurre  » . 

^  L'autore  corresse  «fermato  l'esercito»  (V,  957)  da  «alloggiò  con  tutto 
l'esercito  ».  Io  stampo  fermò  per  sanai-e  la  sintassi,  e  perchè  credo  che  l'au- 
tore o  avrebbe  dovuto  scriver  cosi,  o  seguitare  a  correggere  in  conformità. 
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(ione  <>ià  abbattuta  una  parte,  ancora  che  (j[ueg-li  di  dentro  noti 
omettessino*  di  riparare  sollecitamente,  la  notte  seguente  il  Pro- 
veditore Viniziano,  avendo  maggiore  timore  delle  offese  degli  ini- 
mici che  speranza  nella  difesa  de'  suoi,  si  ritirò  improvisamente 
con  alcuni  gentiluomini  Viniziani  nella  rocca  :  la  ritirata  del  quale  5 
intesasi  come  fu  di,  il  Capitano  de'  fanti  che  era  nel  bastione  si 
arrendè  a  Molardo,  salvo  l'avere  e  le  persone;  e  nondimeno,  usci- 
tone, fu  co'  fanti  svaligiato*  da  quegli  del  campo.  Preso  il  bastio- 
ne, fu  da  Molardo  saccheggiata  la  terra  ;  e  i  fanti  che  erano  a 
guardia  d'  uno  bastione  fabricato  in  su  1'  altra  punta  della  terra  io 
se  ne  fuggirono  per  quegli  paludi,  lasciate  l'armi  all'entrare  del- 
l' acque  :  e  cosi,  per  la  viltà  di  quegli  che  vi  erano  dentro,  riusci 
più  facile  e  più  presto  che  non  si  era  stimato  1'  acquisto  di  Li- 
gnago.  Né  fece  maggiore  resistenza  il  castello  che  avesse  fatto  la 
terra;  perchè  essendo  il  dì  seguente  levate  con  l'artiglieria  le  di-  i5 
fese,  e  cominciato  a  tagliare  da  basso  co'  picconi  uno  cantone  d' uno 
torrione,  con  intenzione  di  dargli  poi  fuoco,  si  arrenderono  :  con 
patto  che,  rimanendo  i  gentiluomini  Viniziani  in  potestà  di  Cia- 
monte,  i  soldati  lasciate  l' armi  se  ne  andassino  salvi  in  giubbone. 
Mescolò  la  fortuna  nella  vittoria  con  amaro  fiele  1'  allegrezza  di  20 
Ciamonte,  perchè  quivi  ebbe  avviso*  della  morte  del  Cardinale  di 
Roano  suo  zio,  per  1'  autorità  somma  del  quale  appresso  al  Re  di 
Francia  esaltato  a  grandissime  ricchezze  e  onori  sperava  conti- 
nuamente cose  maggiori.  In  Lignago,  per  essere  i  Tedeschi  impo- 
tenti a  mettervi  gente,  lasciò  Ciamonte  a  guardia  cento  lancie  e  25 
mille  fanti  ;  e  avendo  dipoi  licenziato  i  fanti  Grigioni  e  Yallesi,  *) 
si  preparava  per  ritornare  col  rimanente  dello  esercito  nel  duca- 
to di  Milano  per  comandamento  del  Re,  inclinato  a  non  conti- 
nuare più  in  tanta  spesa  ;  dalla  quale,  per  non  corrispondere  alle 
deliberazioni  prima  fatte  le  provisioni  dalla  parte  di  Cesare,  non  3o 
risultava  effetto  alcuno  importante.  Ma  gli  comandò  poi  il  Re 
che  ancora  soprasedesse  per  tutto  giugno,  perchè  Cesare  venuto  a 
Spruch,  pieno  di  difficoltà*  secondo  il  solito  ma  pieno  di  disegni 
e  di  speranze,  faceva  instanza  non  si  partisse,  promettendo  di  pas- 
sare d'  ora  in  ora  in  Italia.  35 

Nel  quale  tempo,  desiderando  i  Tedeschi  di  recuperare  Moro- 
stico  Cittadella  Basciano  e  altre  terre  circostanti,*  per  fare  più  fa- 
cile a  Cesare  il  venire  da  quella  parte,  Ciamonte  si  fermò  coli'  e- 
sercito  a  Lungara  in  sul  fiume  del  Bacchiglione,  per  impedire  alle 
genti  de' Viniziani  l'entrare  in  Vicenza,  rimasta*  senza*  guardia, ""^  40 
e  similmente  1'  opporsi  a'  Tedeschi  ;  ma  inteso  quivi  le  genti  Vi- 
niziane  essersi  ritirate  in  Padova,   congiunti  seco  di  nuovo  i  Te- 

*)  e  i    VaUesi  —  h)  qq^i  jwca  guardia 
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deschi,  vennono  alle  Torricelle,  in  sulla  strada  maestra  che  va  da 
Vicenza  a  Padova  :  onde  lasciata  Padova  a  mano  destra,  si  con- 
dussono  a  Cittadella,  con  non  piccola  incomodità*  di  vettovaglie, 
impedite  da  i  cavalli  leggieri  che  erano  in  Padova  e  molto  più  da 
5  quegli  che  erano  a  Monselice.  Arrendessi  Cittadella  senza*  contra- 
sto, e  il  medesimo  fece  poi  Morostico,  Bassano  e  l' altre  terre  cir- 
costanti,* abbandonate  dalle  genti  Viniziane:  però  espedite  le  cose 
da  quella  parte,  gli  eserciti,  ritornati  alle  Torricelle,  lasciato  Pa- 
dova in  su  la  destra  e  girando  alla  sinistra  verso  la  montagna,  si 

IO  fermorno  in  su  la  Brenta  accanto*  alla  montagna,  a  dieci  miglia 
di  Vicenza  ;  condottisi  in  quel  luogo  perchè  i  Tedeschi  desideravano 
di  occupare  la  Scala,  passo  opportuno  per  le  genti  che  avevano  a 
venire  di  Germania,  e  che  solo  di  tutte  le  terre  da  Trevigi  insino 
a  Vicenza  rimaneva  in  mano  de'  Viniziani.  Dal  quale  alloggiamento 

15  partito  il  Principe  di  Analt,  co'  Tedeschi  e  con  cento  lancio  Fran- 
zesi,  si  dirizzò  alla  Scala  lontana  venti'*)  miglia;  ma  non  potendo 
passare  innanzi,  perchè  i  villani  pieni  di  incredibile  affezione  verso 
i  Viniziani  (e  in  tanto'')  che,  fatti  prigioni,  eleggevano  più  tosto  di 
morire  che  di  rinnegare  o  bestemmiare  il  nome  loro)  avevano  oc- 

20  cupato  molti  passi  nella  montagna,  ottenuto  per  accordo  Castel- 
nuovo,  passo  medesimamente  della  montagna ,  se  ne  ritornò  allo 
alloggiamento  della  Brenta  ;  avendo  mandato  molti  fanti  per  altra 
via  verso  la  Scala  :  i  quali,  secondo  1'  ordine  avuto  da  lui,  schi- 
fando  la  via  di  Bassano   per  sfuggire    il   Covolo,    passo    forte   in 

25  quelle  montagne,  girorno  più  basso  per  il  cammino  di  Feltro  ;  e 
trovato  in  Feltro  pochissima  gente  e  saccheggiatolo  e  abbruciatolo, 
si  condusseno  al  passo  della  Scala,  il  quale  insieme  con  quello  del 
Covolo  trovorno  abbandonato  da  ciascuno.  Né  erano  in  questo 
tempo  minori  mine  nel  paese'  del  Friuli,*  perchè  assaltato  ora  da' 

30  Viniziani  ora  da'  Tedeschi,  ora  difeso  ora  predato  da'  gentiluomini 
del  paese,  e  facendosi*  ora  innanzi  questi  ora  ritirandosi  quegli  se- 
condo l'occasione,  non  si  sentiva  per  tutto  altro  che  morti,  sacchi 
e  incendii;  accadendo  che  spesso  uno  luogo  medesimo  saccheggiato 
prima  da  una  parte  fu  poi  saccheggiato  e  abbruciato  dall'  altra  :  e  da 

35  pochissimi  luoghi,  che  erano  forti,  in  fuora,  sottoposto  tutto  il  resto 
a  questa-  miserabile  distruzione.*  Le  quali  cose  non  avendo  avuto  in 
sé  fatto  alcuno  memorabile,  sarebbe  supei'liuo  raccontare  particolar- 
mente* e  fastidioso  a  intendere  tanto  varie  rivoluzioni,  le  quali  non 
partorivano  effetto   alcuno  alla  somma  e  importanza  della  guerra. 

40  Ma  approssimandosi  il  tempo  determinato  alla  partita  dell'  e- 
sercito  Franzese,  fu  di  nuovo  convenuto  tra  Cesare  e  il  Re  di 
Francia  che  1'  esercito  suo  soprasedesse  per  tutto  '1  mese  seguente,* 


a)  venticinque  —  ^)  e  tanto 
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ina  che  le  spese  straordinarie  (cioè  quelle  che  corrono  oltre  al  pa- 
gamento delle  genti),  le  quali  aveva  insino  a  allora  pagate  il  lic;, 
si  pagassino  per  l'avvenire  da  Cesare,  e  similmente  i  fanti  per  il 
mese  predetto;  ma  (perchè  Cesare  non  aveva  danari)  che,  fatto  il 
calcolo*  quel  che  importassino  queste  spese,  il  Re  gli  prestasse,  ^> 
computate  queste  spese,  insino  in  cin(][uaiitamil'a  ducati  ;  e  che  se 
Cesare  non  restituiva,  infra  uno  anno  prossimo,  questi  e  gli  altri 
cinquantamila  che  gli  erano  stati  prestati  prima,  il  Re  avesse,  in- 
sino ne  fusse  rimborsato,  a  tenere  in  mano  Verona  con  tutto  il 
suo  territorio.  io 

Avuto  Ciamonte  il  comandamento  dal  Re  di  soprasedere,  voltò 
l'animo  all'espugnazione  di  Monselice;  e  perciò,  subito  che  fumo 
unite  co'  Tedeschi  quattrocento  lancio  Spagnuole  guidate  dal  Duca 
di  Termini,  le  quali  mandate  dal  Re  Cattolico  in  aiuto  di  Massi- 
miliano avevano,  secondo  le  consuete  arti  loro,  camminato  tardis-  i5 
simamente,  gli  eserciti,  passato  il  fiume  della  Brenta  e  dipoi  alla 
villa  della  Purla  il  fiume  del  Bacchiglione,  presso  a  cinque  miglia 
di  Padova,  arrivorono  a  Monselice  ;  avendo  in  questo  tempo  pa- 
tito molto  nelle  vettovaglie  e  ne'  saccomanni,  per  le  correrie  de' 
cavalli  che  erano  in  Padova  e  in  Monselice  :  da'  quali  anche  fu  20 
preso  Sonzino  Benzone  da  Crema  condottiere  del  Re  di  Francia, 
che  con  pochi  cavalli  andava  a  rivedere  le  scorte  ;  il  quale,  per- 
chè era  stato  autore  della  ribellione  di  Crema,  Andrea  Gritti,  a- 
vendo  più  in  considerazione  l' essere  suddito  de'  Viniziani  che  l' es- 
sere soldato  degl'  inimici,  fece  subito  impiccare.  Sorge*  nella  terra  25 
di  Monselice,  posta  nella  pianura,  come  uno  monte  di  sasso  (dal 
quale  è  detta  Monselice)  che  si  distende  molto  in  alto  ;  nella  som- 
mità del  quale  è  una  rocca,  e  per  il  dosso  del  monte,  che  tutta- 
via si  ristrigne,  sono  tre  procinti  di  muraglia,  il  più  basso  de' 
quali  abbraccia  tanto  spazio  che  a  difenderlo  da  esercito  giusto  3o 
sarebbeno  necessarii  duemila  fanti.  Abbandonorno  gli  inimici  su- 
bitamente la  terra  ;  nella  quale  alloggiati  i  Pranzesi  piantorno 
l'artiglieria  contro  al  primo  procinto,  con  la  quale  essendosi  bat- 
tuto assai  e  da  più  lati,  i  fanti  Spagnuoli  e  Gruasconi  comincio- 
rono  senza*  ordine  a  accostarsi  alla  muraglia,  tentando  di  salire  35 
dentro  da  molte  parti.  Eranvi  a  guardia  settecento  fanti;  i  quali, 
pensando  fusse  battaglia  ordinata  né  essendo  sufficienti  per  il  nu- 
mero a  potere  resistere  quando  fussino  assaltati  da  più  luoghi, 
fatta  leggiera*  difesa  cominciorono  a  ritirarsi,  per  deliberazione 
fatta  (secondo  si  credè)  prima  tra  loro  :  ma  lo  feciono  tanto  disor-  10 
dinatamente  che  gli  inimici  che  erano  già  cominciati  a  entrare 
dentro,  scaramucciando  con  loro  e  seguitandogli  per  la  costa,  en- 
trorno  seco  mescolati  negli  altri  due  procinti  e  dipoi  insino  nel 
castello  della  fortezza;  dove  essendo*  ammazzata  la  maggiore  parte 
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di  loro,  gli  altri,  ritiratisi  nella  torre  e  volendo  arrendersi  salve 
le  persone,  non  erano  accettati  da'  Tedeschi  :  i  quali  dettono  alla 
fine  fuoco  al  mastio  della  torre,  in  modo  clie  di  settecento  fanti 
con  cinque   conestabili,*  e  principale  di  tutti   Martino   dal  Borgo 

5  a  San  Sepolcro  di  Toscana,  se  ne  salvorono  pochissimi  ;  avendo 
ciascuno  minore  compassione  della  loro  calamità  per  la  viltà  che 
avevano  usata.  Né  si  dimostrò  minore  la  crudeltà  Tedesca  contro 
agli  edifìcii  e  alle  mura,  perchè  non  solo,  per  non  avere  gente  da 
o-uardarla,   rovinorono   la    fortezza   di   Monselice  ma   abbruciorono 

10  la  terra.  Doppo  il  qual  di  non  feceno  più  questi  eserciti  cosa  al- 
cuna importante,  eccetto  che  una  correria  di  quattrocento  lancie 
Franzesi  insino  in  su  le  porte  di  Padova. 

Parti   in   questo   tempo   medesimo   dal  campo  ■'')  il  Duca  di  Fer- 
rara e  con  lui  Ciattiglione,  mandato  da  Ciamonte  con  dugento  cin- 

i^>  quanta  lancie  per  la  custodia  di  Ferrara,  dove  era  non  piccola  so- 
spezione  per  la  vicinità  delle  genti  del  Pontefice  :  e  nondimeno  i 
Tedeschi  stimolavano*  Ciamonte  che  (secondo  che  prima  si  era  trat- 
tato tra  loro)  andasse  a  campo  a  Trevigi,  dimostrando  essere  di 
piccola   importanza   le  cose  fatte   con  tanta  spesa  se  non  si  espu- 

20  gnava  quella  città,  perchè  di  potere  spugnare^)  Padova  non  s' avea 
speranza  alcuna.  Ma  in  contrario  replicava  ('iamonte  :  non  essere 
passato  Cesare  contro  a'  Viniziani  con  quelle  forze  che  avea  pro- 
messe, quegli  che  erano  congiunti  seco  essere  ridotti  a  piccolo  nu- 
mero,  in   Trevigi   essere  molti   soldati,   la   città  munita   con  gran- 

25  dissime  fortificazioni,  •=)  non  si  trovare  più  nel  paese  vettovaglie  e 
essere  molto  difficile  il  condurne  di  luoghi  lontani  al  campo  per 
le  assidue  molestie  de'  cavalli  leggieri  e  degli  Stradiotti  de'  Vini- 
ziani; i  quali,  avvisati*  per  la  diligenza  de' villani  di  ogni  piccolo 
loro  movimento  e  essendo  tanto  numero,  apparivano  sempre  do- 
so vunque*  potessino  danneggiargli.  Levò  queste  disputazioni  nuovo 
comandamento  venuto  di  Francia  a  Ciamonte  che,  lasciate  quat- 
trocento lancie  e  mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli,  pagati  dal  Re, 
in  compagnia  de'  Tedeschi,  oltre  a  quegli  che  erano  alla  guardia 
di  Lignago,   ritornasse   subito   coli'  esercito  nel  ducato  di  Milano  : 

35  perchè  già,  per  opera  del  Pontefice,  si  cominciavano  a  scoprire 
molte  molestie  e  pericoli.  Però  Ciamonte,  lasciato  Persis  al  go- 
verno di  queste  genti,  seguitò  il  comandamento  del  E-e  ;  e  i  Te- 
deschi, diffidando  di  potere  fare  più  effetto  alcuno  importante,  si 
fermorono  a  Lunigo. 

40  V.  Aveva  il  Pontefice  propostosi  nell'  animo,  e  in  questo  fer- 
mati ostinatamente  tutti  i  pensieri  suoi,   non  solo  di  reintegrare 


a)  teìiipo  dal  campo  —  •')  espugnare  —  ")  gyandlssinia  fortificazione 
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la  Chiesa  di  molti  stati,  i  quali  pretendeva  appartenersegli,  ma  oltre 
a  questo  di  cacciare  il  Re  di  Francia  di  tutto  quello  possedeva  in 
Italia  ;  movendolo  o  occulta  e  antica  inimicizia  che  avesse  contro 
a  lui  o  perchè  il  sospetto  avuto  tanti  anni  si  fusse  convertito  in 
odio  potentissimo,  o  la  cupidità  della  gloria  di  essere  stato  (come  5 
diceva  poi)  liberatore  di  Italia  da'  barbari.  A  questi  fini  aveva  as- 
soluto dalle  censure  i  Viniziani,  a  questi  fini  fatta  la  intelligenza 
e  stretta  congiunzione  co'  Svizzeri  ;  simulando  di  procedere  a  que- 
ste cose  più  per  sicurtà  sua  che  per  desiderio  di  offendere  altri:  a 
questi  fini,  non  avendo  potuto  rimuovere  il  Duca  di  Ferrara  dalla  10 
divozione  del  Re  di  Francia,  aveva  determinato  di  fare  ogni  opera 
per  occupare  quello  ducato;  pretendendo  di  muoversi  solamente  per 
le  differenze  delle  gabelle  e  de'  sali.  E  nondimeno,  per  non  mani- 
festare totalmente,  insino  che  avesse  le  cose  meglio  preparate,  i 
suoi  pensieri,  trattava  continuamente  con  Alberto  Pio  di  concor-  15 
darsi  col  Re  di  Francia  ;  il  quale,  persuadendosi  non  avere  seco 
altra  differenza  che  per  causa  della  protezione  del  Duca  di  Fer- 
rara e  desideroso  sojtramodo  di  fuggire  la  sua  inimicizia,  consen- 
tiva di  fare  con  lui  nuove  convenzioni,  riferendosi  a'  capitoli  di 
Cambrai,  ne'  quali  si  esprimeva  che  nessuno  de'  Confederati  pò-  20 
tesse  ingerirsi  nelle  cose  appartenenti  alla  Chiesa,  e  inserendovi 
tali  parole  e  tali  clausule  che  al  Pontefice  fusse  lecito  procedere 
contro  al  Duca  quanto  apparteneva  alle  particolarità*  de'  sali  e  del- 
le gabelle,  a'  quali  fini  solamente  pensava  il  Re  distendersi  i  pen- 
sieri suoi  :  interpretando  talmente  1'  obligo  che  avea  della  prote-  25 
zione  del  Duca,  che  e'  paresse  quasi  potesse  convenire  in  questo 
modo  lecitamente.  Ma  quanto  più  il  Re  si  accostava  alle  dimande 
del  Pontefice  tanto  più  egli  si  discostava  :  non  lo  piegando  in 
parte  alcuna  la  morte  succeduta  del  Cardinale  di  Roano,  perchè 
a  quegli  che,  arguendo  essere  finito  il  sospetto,  lo  confortavano  so 
alla  pace  rispondeva,  vivere  il  medesimo  Re  e  però  durare  il  me- 
desimo sospetto  ;  allegando  in  confermazione  di  queste  parole,  sa- 
persi che  l'accordo  fatto  dal  Cardinale  di  Pavia  era  stato  violato 
dal  'Re  per  propria  sua  deliberazione,  contro  alla  volontà  e  consi- 
glio del  Cardinale  di  Roano  :  anzi,  a  chi  più  perspicacemente  con-  35 
siderò  i  progressi  suoi,  parve  se  ne  accrescessino  il  suo  animo  e 
le  speranze.  Né  senza*  cagione:  perchè,  essendo  tali  le  qualità  del 
Re  che  aveva  più  bisogno  di  essere  retto  che  e'  fusse  atto  a  reg- 
gere, non  è  dubbio*  che  la  morte  di  Roano  indeboli  molto  le  cose 
sue  ;  conciossiachè*  in  lui  oltre  alla  lunga  esperienza  fusse  nervo  40 
grande  e  valore,  e  tanta  autorità  appresso  al  Re  che  quasi  non 
mai  si  discostasse  dal  consiglio  suo,  donde  egli  confidando  nella 
grandezza  sua  ardiva  spesse  volte  risolvere  e  dare  forma  alle  co- 
se per  se  stesso  ;  condizione  che  non  militando  in  alcuno  di  que- 
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gli  clie  succedettono  nel  governo,  non  ardivano  non  che  delibe- 
rare ma  né  pure  di  parlare  al  B-e  di  cose  che  gli  fussino  moleste, 
ne  egli  prestava  la  medesima  fede  a'  consigli  loro  ;  e  essendo  più 
persone  e  avendo  rispetto  1'  uno  a  1'  altro,  ne  confidandosi  all'  au- 

5  torità*)  ancora  nuova,  procedevano  più  lentamente  e  più  fredda- 
mente che  non  ricercava  la  importanza  delle  cose  presenti  e  che 
non  sarebbe  stato  necessario  contro  alla  caldezza  e  impeto  del  Pon- 
tefice. Il  quale,  non  accettando  ninno  dei  partiti  proposti  dal  Re, 
lo  ricercò  alla  fine  apertamente  che  rinunziasse,  non  con  condi- 
lo zione  o  limitazione  ma  semplicemente  e  assolutamente,  alla  prote- 
zione presa  del  Duca  di  Ferrara  ;  e  cercando  il  E,e  di  persuader- 
gli essergli  di  troppa  infamia  una  tale  rinunziazione,  rispose  in 
ultimo  che,  poi  che  il  Re  recusava  di  renunziare  semplicemente, 
non  voleva  convenire  seco  né  anche  essergli  opposito,  ma  conser- 

i^>  vandosi  libero  da  ogni  obligazione  con  ciascuno,  attenderebbe  a 
guardare  quietamente  lo  stato  della  Chiesa:  lamentandosi  più  che 
mai  del  Duca  di  Ferrara  che,  confortato  da  amici  suoi  a  soprase- 
dere di  fare  il  sale,  aveva  risposto  non  potere  seguitare  questo 
consiglio  per  non  pregiudicare  alle  ragioni  dello  Imperio,  al  quale 

20  apparteneva  il  dominio  diretto  di  Oomacchio.  Ma  fu  oltre  a  que- 
sto dubitazione  e  opinione*  di  molti,  la  quale  in  progresso  di  tem- 
po si  augumeutò,  che  Alberto  Pio  imbasciadore  del  Re  di  Francia, 
non  procedendo  sinceramente  nella  sua  legazione,  attendesse  a  con- 
citare il  Pontefice  contro  al  Duca  di  Ferrara  ;  movendolo  il  desi- 

25  derio  ardentissimo,  nel  quale  continuò  insino  alla  morte,  che  Al- 
fonso fusse  spogliato  del  ducato  di  Ferrara  :  perchè  avendo  Er- 
cole padre  di  Alfonso  ricevuto,  non  molti  anni  avanti,  da  Giberto 
Pio  la  metà  del  dominio  di  Carpi,  datogli  in  ricompenso  il  castello 
di  Sassuolo  con  alcune  altre  terre,  dubitava  Alberto  di  non  avere 

30  (come  bisogna  spesso  che  '1  vicino  manco  potente  ceda  alla  cupi- 
dità del  più  potente)  a  cedergli  alla  fine  1'  altra  metà  che  appar- 
teneva a  sé.  Ma  quel  che  di  questo  sia  la  verità,  il  Pontefice,  di- 
mostrando segni  più  implacabili  contro  a  Alfonso  e  avendo  già 
in  animo  di  muovere  1'  armi,   si  preparava   di   procedergli  contro 

35  con  le  censure,  attendendo  di  giustificare  i  fondamenti,  e  special- 
mente* avendo  trovato  (secondo  diceva)  nelle  scritture  della  Camera 
apostolica*  la  investitura  fatta  da'  Pontefici  alla  casa  da  Esti  della 
terra  di  Comacchio. 

Questi  erano  palesemente  gli  andamenti  del  Pontefice  ;  ma  oc- 

40  eultamente  trattava  di  cominciare  movimenti  molto  maggiori,  pa- 
rendogli avere  fondato  le  cose  sue  con  l' amicizia  de'  Svizzeri,  con 
r  essere  in  piede  i  Viniziani  e  ubbidienti  a'  cenni  suoi,  vedere  iu- 
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clinato   a'  medesimi  fini  o  almeno  non  congiunto  col  Re  di  Fran- 
cia  sinceramente   il   Re   di  Aragona,   deboli*  in   modo    le   forze    e 
r  autorità   di   Cesare  che   non  gli   dava  causa  di  temerne,   ne  es- 
sendo senza*  speranza  di  potere  concitare  il  Re  di  Inghilterra.  Ma 
sopratutto   gli  accresceva  F  animo  quello  che  arebb(^.  dovuto  miti-   r. 
earlo,  cioè  il  conoscere  che  il  Re  di  Francia,,  aborrente  di  fare  la 
guerra  con   la   Chiesa,   desiderava   sommamente   la   pace  ;    in  modo 
che  gli  pareva  che   sempre  dovesse  essere   in   potestà  sua  il  fare 
concordia  seco,  eziandio  poiché  gli  avesse  mosso  contro  l'armi.  Per 
le  quali  cose  diventando   ogni   di   più    insolente,  e  moltiplicando*  io 
scopertameùte  nelle  querele  e  nelle  minaccia  contro  al  Re  di  Fran- 
cia e  contro  al  Duca  di  Ferrara,  recusò  il  di  della  festività  di  San 
Piero,  nel   quale  dì  secondo  1'  antica  usanza  si  offeriscono  i  censi 
dovuti  alla  Sedia  apostolica,*  accettare  il   ccqso   dal  Duca  di  Fer- 
rara ;    allegando   che    la    concessione   di  Alessandro   sesto,   che  nel   15 
matrimonio  della  figliuola  l'aveva  da  quattromila  ducati  ridotto  a 
cento,  non  era  valida  in  pregiudicio  di  quella  Sedia  :  e  liel  di  me- 
desimo, avendo  prima  negato  licenza  di  ritornarsene  in  Francia  al 
Cardinale  di  Aus  e  agli  altri  Cardinali  franzesi,  inteso  che  quello 
di  Aus  era   uscito   con  reti  e  con   cani   in   campagna,   avendo  so-  20 
spetto  vano  che  occultamente  non  si  partisse,  mandato  precipito- 
samente  a  pigliarlo,   lo   ritenne  prigione  in  Castel  Santo  Agnolo. 
Così,  già  scoprendosi  in  manifesta  contenzione  col  Re  di  Francia, 
e  però  costretto*  tanto  più  a  fare  fondamenti  maggiori,  concedette 
al  Re  Cattolico  la  investitura  del  regno  di  Napoli,  col  censo  me-  25 
desimo   col    quale    1'  avevano    ottenuta   i  Re    di  Aragona  ;    avendo 
prima  negato  di  concederla   se  non  col   censo   di   quarantottomila 
ducati,  col  quale  l' avevano  ottenuta  i  Re  Franzesi  :  seguitando  il 
Pontefice  in   questa   concessione  non  tanto  1'  obligazione  la  quale, 
secondo  il  consueto  dell'  antiche   investiture,   gli   fece   quel   Re   di  30 
tenere  ciascuno  anno  per  difesa  dello  stato  della  Chiesa,  qualunque 
volta  ne  fusse  ricercato,  trecento  uomini  d' arme  quanto  il  farselo 
benevolo;*  e  la  speranza  che  questi  aiuti  potessino,  in  qualche  oc- 
casione,  essere  cagione  di  condurlo  a  inimicizia  aperta  col  Re  di 
Francia.  Della  quale  erano  già  sparsi  i  semi,  perchè  il  Re  Catto-  35 
lieo,   insospettito  della  grandezza  del  Re  di  Francia,  e  ingelosito 
della  sua  .ambizione,  poiché  non  contento  a'  termini  della  lega  di 
Cambra!  cercava  di  tirare  sotto   il   dominio  suo  la  città  di  Vero- 
na, mosso    ancora  dalla  antica  emulazione,  desiderava  non  medio- 
cremente   che   qualche   impedimento   s'  opponesse  alle   cose   sue  ;    e   io 
perciò  non  cessava  di  confortare  la  concordia  tra  Cesare  e  i  Vini- 
ziani,  molto  desiderata  dal  Pontefice  :  nelle  quali  cose  benché  oc- 
cultissimamente procedesse  non  era   possibile  che  del  tutto  si  co- 
prissino   i  pensieri  suoi  ;   onde  essendo  sorta*  in  Sicilia  la  sua  ar- 
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mata,  destinata  a  assaltare  1'  isola  delle  Grerbe  (è  questa  appresso 
a'  Latini  la  Sirte  maggiore),  faceva  sospetto  al  Re  e  metteva  ne- 
gli animi  degli  uomini,  conscii  della  astuzia  sua,  diverse  dubita- 
zioni. 

5  VI.  Ma  cominoiorono  al  Re  di  Francia  le  molestie  onde  man- 
co pensava,  e  in  tempo  che  non  pareva  clie  alcuno  movimento 
d'  arme  potesse  essere  preparato  contro  a  se.  Percliè  il  Pontefice, 
procedendo  con  grandissimo  secreto,  trattava  die  in  uno  tempo 
medesimo  fusse  assaltata  G-enova  per  terra  e  per  mare,  e  che  nel 

10  ducato  di  Milano  scendessino  dodicimila  Svizzeri,  che  i  Viniziani 
unite  tutte  le  forze  loro  si  movessino  per  ricuperare  le  terre  che 
si  tenevano  per  Cesare,  e  che  l' esercito  suo  entrasse  nel  terri- 
torio di  Ferrara,  con  intenzione  di  farlo  dipoi  passare  nel  ducato 
di  Milano  se  a'  Svizzeri  cominciassino   a  succedere  le  cose  felice- 

15  mente  :  sperando  che  Grenova,  assaltata  all'  improviso,  avesse  fa- 
cilmente a  fare  mutazione,  per  la  volontà  di  molti  avversa*  allo 
imperio  de'  Franzesi  e  perchè  si  solleverebbe  la  parte  Fregosa, 
procedendosi  sotto  nome  di  fare  doge  Ottaviano,  il  padre  e  il  zio 
del  quale  erano  stati  nella  medesima  degnità;  che  i  Franzesi,  spa- 

20  ventati  per  il  movimento  di  Genova  e  assaltati  da'  Svizzeri,  rivo- 
cherebbono  nel  ducato  di  Milano  tutte  le  genti  che  aveano  in 
aiuto  di  Cesare  e  del  Duca  di  Ferrara,  onde  i  Viniziani  facilmente 
ricupererebbono*  Verona,  e  recuperatala  procederebbono  contro  al 
ducato  di  Milano  ;   il   medesimo   farebbono   le   genti   sue,   ottenuta 

25  facilmente,  come  sperava,  Ferrara  abbandonata  dagli  aiuti  de'  Fran- 
zesi; talmente  che  non  potrebbe  difendersi  contro  a  tanti  inimici, 
e  da  una  guerra  tanto  repentina,  lo  stato  di  Milano. 

Cominciò  in  un  tempo  medesimo  la  guerra  contro  a  Ferrara  e 
contro   a  G-enova.   Perchè,  con  tutto  che  '1  Duca  di  Ferrara,  con- 

30  tro  al  quale  procedeva,  per  accelerare  l' esecuzione,  come  contro  a 
notorio  delinquente,  gli  offerisse  di  dargli  i  sali  fatti  a  Comacchio 
e  obligarsi  che  non  vi  se  ne  lavorasse  in  futuro,  licenziati  di  corte 
i  suoi  oratori,  mosse  le  genti  contro  a  lui  ;  le  quali,  con  la  de- 
nunzia  solamente  di   uno  trombetto  ottennono,  non  le  difendendo 

35  Alfonso,  Cento  e  la  Pieve  :  le  quali  castella,  appartenenti  prima 
al  vescovado  di  Bologna,  erano  state  da. Alessandro,  nel  matrimo- 
nio della  figliuola,  applicate  al  ducato  di  Ferrara;  data  ricompensa 
a  quel  vescovado  di  altre  entrate.  Contro  a  Genova  andorno  un- 
dici galee  sottili  de'  Viniziani,  delle  quali  era  capitano  Grillo  Con- 

40  tareno,  e  una  di  quelle  del  Pontefice,  in  sulle  quali  erano  Otta- 
viano Fregoso,  leronimo  Doria  e  molti  altri  fuorusciti,  e  nel  tem- 
po medesimo  per  terra  Marcantonio  Colonna  con  cento  uomini 
d' arme  e  settecento   fanti  ;   il  quale,   partitosi  dagli   stipendii   de' 
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Fiorentini  e  soldato  dal  Pontefice,  si  era  fermato  nel  territorio  di 
Lucca  sotto  nome  di  fare  la  coniijagnia,  spargendo  voce  d'  avere 
poi  a  passare  a  Bologna:  la  stanza  del  quale  benché  avesse  dato  a 
Ciamonte  qualche  sospetto  delle  cose  di  Genova,  nondimeno,  non 
sapendo  dovere  venire  l'armata,  e  essendosi ^^  astutamente,  per  ope-  5 
ra   del   Pontefice,   divulgato  che  le  preparazioni  per  muoversi  che 
già  facevano  i  Svizzeri  e  il  soprasedere  di  Marcantonio  fussino  per 
assaltare  all'  improviso  Ferrara,   non   aveva  Ciamonte  fatto   altra 
provisione  a  Grenova  che  di  mandarvi  pochi  fanti.  Accostossi  Mar- 
cantonio con  le  sue  genti  in  Val   di   Bisagna,   uno   miglio  presso  io 
alle  mura  di  Grenova,  con  tutto  non  fusse  stato  ricevuto,  come  il 
Pontefice   si   era   persuaso,    né    in    Serezana   né    nella    terra    della 
Spezie  ;  e  nel  tempo  medesimo  l' armata  di  mare,  che  aveva  occu-    . 
pato  Sestri  e  Chiaveri,  era  venuta  da  Rapalle  alla  foce  del  fiume 
Entello,    che   entra    in    mare   appresso   al    porto   di  Grenova.   Nella  i5 
quale  città,   al  primo   romore   dello    appropinquarsi   degli   inimici, 
era  entrato  in  favore  del  Re  di  Francia  con  ottocento  uomini  del 
paese  il  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fiesco,  e  con  numero  non  mi- 
nore  uno   nipote   del   Cardinale   del    Finale  ;    per    i   quali  presidii 
essendo  confermata  la  città  non  vi  si  fece  dentro  movimento  al-  20 
cuno  :  onde  cessata  la  speranza  principale  de'  fuorusciti  e  del  Pon- 
tefice,  e  sopravenendovi  tuttavia  gente  di  Lombardia  e  della  Ri- 
viera di  ponente,  e  essendo  entrato  nel  porto  Preianni  con  sei  ga- 
lee grosse,   parve  senza*  frutto  e  non  senza*  pericolo  il  dimorarvi 
più;  in  modo  che  e  l'armata  di  mare  e  il  Colonna  per  terra  si  riti-  25 
rorono  a  Rapalle,  tentato  nel  ritorno  di  occupare  Portofino,  dove 
fu  morto  Francesco  Bollano  padrone  di  una  galea  de'  Viniziani.  E 
partendosi  dipoi  1'  armata   per   ritirarsi  a  Civitavecchia,   Marcan- 
tonio Colonna,   non  confidando  di  potere  condursi  salvo  per  terra 
perché  era  sollevato  tutto   il  paese  (ardente,  secondo  1'  usanza  de'.  30 
villani,  contro  a'  soldati  quando  disfavorevolmente  si  ritirano),  mon- 
tato in  su  le  galee  con  sessanta  cavalli  de'  migliori,   rimandò   gli 
altri  per  terra  alla   Spezie  ;  i  quali  furono,  la  maggiore  parte,  in 
quel  di  Genova  dipoi  in  quel  di  Lucca  e  ne' confini  de' Fiorentini, 
svaligiati.   Passò   questo   assalto   con   piccola  laude   di   Grillo   e  di  35 
Ottaviano,   perché  per  timore  si  astennono  da   investire  1'  armata 
di  Preianni,   alla  quale  superiori,  ^^  si  credette  che  innanzi  entras- 
se'^^  nel  porto  l'arebbono  con  vantaggio  grande  assaltata.  Usci  del 
porto   di  Genova,  doppo  la  partita  loro,  il  Preianni  con  sette  ga- 
lee e  quattro  navi,  seguitando  l' armata  Viniziana  ;  la  quale,  supe-  40 
riore  di  galee,   era  inferiore  di  numero  di  navi  e  meglio  armate. 


a)  V  annata  essendosi  —  ^)  essendo  superiori  —  e)  (^./^e  entrasse 
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Toccò*)  r  una  e  l'altra  all'isola  dell'Elba,  la  Viniziana  in  Porto- 
lungaro'')  la  Franzese  in  Portoferrato ;  e  dipoi  l'armata  Franzese, 
costeggiata  la  inimica  insino  al  Monte  Argentaro,  si  ritornò  a 
Genova. 
5  Erano  in  questo  tempo  le  genti  del  Pontefice,  sotto  il  Duca 
d'  Urbino,  entrate  contro  al  Duca  di  Ferrara  in  Romagna  ;  dove, 
avendo  preso  la  terra  di  Lugo,  Bagnacavallo  e  tutto  quello  che  il 
Duca  teneva  di  qua  dal  Po,  erano  a  campo  alla  rocca  di  Lugo. 
Alla  quale  mentre   che  stanno   con  poca  diligenza   e  poco  ordine, 

10  sopra  venendo  avviso''  che  il  Duca  di  Ferrara,  con  le  genti  Fran- 
zesi  e  con  cento  cinquanta  uomini  d' arme  de'  suoi,  con  '''  molti  ca- 
valli leggieri  e  con  tremila  fanti  tra  Guasconi  Spagnuoli  e  Ita- 
liani, veniva'')  per  soccorrerla,  il  Duca  d'Urbino,  levatosi  subita- 
mente e  lasciate  in  preda  agli  inimici  tre  bocche  d'  artiglierie,  si 

15  ritirò  a  Imola;  e  Alfonso  con  questa  occasione  recuperò  tutto  quel- 
lo che  in  Romagna  gli  era  stato  occupato.  Ma  rimessosi  in  ordine 
e  ingrossato  di  nuovo  il  campo  Ecclesiastico,  ripigliò  facilmente 
le  terre  medesime  ;  e  poco  dipoi  pigliò  la  rocca  di  Lugo,  doppo 
averla  battuta  molti   di  :  la  quale  spugnata,  ®)  si  presentò  loro  oc- 

2u  casione  di  maggiore  successo.  Perchè  non  essendo  in  Modona  pre- 
sidio alcuno,  non  avendo  il  Duca,  occupato  nella  difesa  dell'  altre 
cose  ove  il  pericolo  era  più  propinquo,  potuto  prò  vedervi  da  se 
stesso  ne  ottenere  da  Ciamonte  che  vi  mandasse  dugento  lancie, 
il  Cardinale   di   Pavia,   passato   con   1'  esercito   a   Castelfranco,   ot- 

i5  tenne  subitamente  d'  accordo  quella  città  ;  invitato  a  andarvi  da 
Gherardo  e  Francesco  Maria  conti  de' Eangoni,')  gentiluomini  mo- 
denesi, di  tale  autorità  che  ne  potevano,  massime")  Gherardo,  di- 
sporre a  arbitrio  loro:  i  quali  si  mosseno  (secondo  si  credette)^)  più 
per  ambizione  e  per  cupidità  di  cose  nuove  che  per  altra  cagione. 

30  Perduta  Modona,  il  Duca,  temendo  che  Reggio  non  facesse  il  me- 
desimo, vi  messe  subito  gente  ;  e  Ciamonte,  facendo*  doppo  il  danno 
ricevuto  quel  che  più  utilmente  arebbe  fatto  da  principio,  vi  man- 
dò dugento  lancie  :  con  tutto  che  già  fusse  occupato  per  il  movi- 
mento de'  Svizzeri. 

35  VII.  Era  molti  mesi  prima  finita  la  confederazione  tra  i  Sviz- 
zeri e   il  Re  di  Francia,  avendo  il  Re  perseverato  nella  sentenza 


<!)  di  navi.  Toccò  '  —  ^)  Portolungone  —  <^)  e  con  —  d)  leggieri  veniva  — 
e)  espugnata  —  f)  e  Francesco  Maria  Rangoni  —  s)  massimamente  —  h)  cre- 
dei' a 

^  Le  parole  «  e  meglio  armate  »  furono  cassate,  d'  altra  mano,  in  VI  (ir, 
179)  ;  forse  perchè  non  parve  dessero  senso,  né  logico  né  grammaticale.  Ma 
sembra  ^jossa  intendersi  che  le  navi  di  Preianni  non  solo  erano  più  di  numero 
ma  anche  meglio  armate. 
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(li  noli  accrescere  loro  le  pensioni  (benché  contro  al  consiglio  di 
tutti  i  suoi,  i  quali  gli  ricordavano  considerasse  di  quanta  impor- 
tanssa  fusse  il  farsi  inimiclie  quelle  armi  colle  quali  prima  avea 
spaventato  ciascuno)  ;  e  perciò  essi,  sollevati  dalla  autorità  e  pro- 
messe del  Pontefice  e  istigati*)  dal  Vescovo  di  Sion,  e  accenden-  5 
dogli  sopratutto  lo  sdegno,  per  le  dimande  negate,  contro  al  Re, 
aveano  con  consentimento  grande  della  moltitudine,  in  una  dieta 
tenuta  a  Lucerna,  deliberato  di  muoversi  contro  a  lui.  Il  movi- 
mento de' 'quali  avendo  presentito  Ciamonte  avea  posto  guardia  a' 
passi  verso  Como,  rimosso  del  Lago  tutte  le  barche,  ritirato  le  vet-  io 
tovaglie  a'  luoghi  sicuri  e  levato  i  ferramenti  de'  mulini  ;  e  in- 
certo se  i  Svizzeri  volessino  scendere  nello  stato  di  Milano  o,  ca- 
lato il  monte  di  San  Bernardo,  entrare  per  Val  di  Augusta  nel 
Piemonte  per  andare  a  Savona,  con  intenzione  di  molestare  le  cose 
di  Genova,  o  di  condursi  di  quivi,  passato  lo  Apennino,  contro  al  i5 
Duca  di  Ferrara,  aveva  indotto  il  Duca  di  Savoia  a  negare  loro 
il  passo  e,  per  potergli  impedire,  mandato  di  consentimento  suo  a 
Ivrea  cinquecento  lancie  :  non  cessando  però  in  questo  mezzo  di 
fare  ogni  opera  per  corrompere  con  doni  o  con  promesse  i  prin- 
cipi della  nazione,  per  divertirgli  da  questo  moto.  Ma  questo  va-  20 
namente  si  tentava,  tanto  odio  avevano  e  tanto  erano  concitati, 
massime'')  la  moltitudine,  contro  al  nome  del  Re  di  Francia  :  tal- 
mente che,  reputando  la  causa  quasi  propria,  non  ostante  le  diffi- 
coltà* che  aveva  il  Pontefice  di  mandare  loro  denari'')  (perchè  i  Fu- 
cheri,  mercatanti  tedeschi,  che  avevano  prima  promesso  di  pagargli  25 
aveano  poi  ricusato,  per  non  offendere  l' animo  del  Re  de'  Romani), 
si  mossono  al  principio  di  settembre  seimila,  soldati  dal  Pontefice, 
tra'  quali  erano  quattrocento  cavalli,  la  metà  scoppiettieri,  dumila 
cinquecento  fanti  con  gli  scoppietti  e  cinquanta  con  gli  archibusi, 
senza*  artiglieria  senza*  provedimento  0  di  ponti  0  di  navi;  e  voi-  3(3 
tatisi  al  cammino  di  Bellinzone,  e  preso  il  ponte  della  Tresa  ab- 
bandonato da  seicento  fanti  de'  Franzesi  che  vi  erano  alla  guardia, 
si  fermorno  a  Varese,  per  aspettare  (secondo  publicavano)  il  Ve- 
scovo di  Sion  con  nuove  genti. 

Turbava  molto  questa  cosa  1'  animo  de'  Franzesi,  e  per  il  ter-  35 
rore  ordinario  che  avevano  de'  Svizzeri  e  più  particolarmente*  per- 
chè allora  era  piccolo  numero  di  gente  d' arme  a  Milano  ;  essendone 
distribuita  una  parte  alla  guardia  di  Brescia  Lignago  Valeggio  e 
Peschiera,  trecento  lancie  erano  andate  in  aiuto  al  Duca  di  Fer- 
rara, cinquecento  congiunte  con  l'esercito  Tedesco  contro  a' Vini-  10 
ziani  :  nondimeno  Ciamonte,  ristrette  le  forze  sue,  venne  con  cin- 
quecento  lancie   e   quattromila   fanti   nel   piano   di   Castiglione  di- 

a)  del  Pontefice,  instigati  —  b)  massimamente  —  e)  danari 
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stante  da  Varese  due  miglia  ;  avendo  mandato  nel  monte  di  Brianza 
Gianiacopo  da  Trinlzi,  acciocché*  non  tanto  con  la  gente  clie  menò 
seco  (che  fu  piccola  quantità)  quanto  col  favore  degli  uomini  del 
paese  si  sforzasse   di   impedire  che   i  Svizzeri  non  facessino   quel 

5  cammino.  I  quali,  subito  che  arrivorono  a  Varese,  avevano  mandato 
a  dimandare  il  passo  a  Ciamonte,  dicendo  volere  andare  in  servi- 
gio della  Chiesa;  e  perciò  si  dubitava  che  o  per  il  ducato  di  Mi- 
lano volessino  passare  a  Ferrara  (per  il  quale  cammino,  oltre  alle 
opposizioni   delle    genti  Franzesi,   arebbono   avuto  la   difficoltà*  di 

10  passare  i  fiumi  del  Po  e  dell'  Oglio)  o  che  volgendosi  a  mano  si- 
nistra girassino  per  le  colline  sotto  Como  e  dipoi  sotto  Lecco,  per 
passare  Adda  in  quegli  luoghi  dove  è  stretto  e  poco  corrente,  e 
che  dipoi  per  le  colline  del  Bergamasco  e  del  Bresciano,  passato 
il  fiume  dell'  Oglio,  scendessino  o  per  il  Bresciano  o  per  la  Ghia- 
ia radadda  nel  Mantovano,  paese  largo  e  dove  non  si  trovavano  terre 
o  fortezze*)  che  gli  potessino  impedire  :  e  in  qualunque  di  questi 
casi  era  la  intenzione  di  Ciamonte,  ancora  che  scendessino  nella 
pianura  (tanta  era  la  riputazione  della  ferocia  e  della  ordinanza 
di  quella  nazione),  di  non  gli  assaltare,  ma  uniti  insieme  i  cavalli 

20  e  i  fanti  e  con  molte  artiglierie  da  campagna  andargli  costeg- 
giando, per  impedire  loro  le  vettovaglie  e  difficultare,  in  quanto 
si  potesse  fare  senza*  tentare  la  fortuna,  i  passi  de'  fiumi.  E  in 
questo  mezzo,  avendo  bene  proveduti  di  cavalli  e  di  fanti  i  luoghi 
vicini    a  Varese,   col   fare  nascere    spesso  la   notte  romori  vani   e 

25  costrignergli  a  dare  all'arme,  gli  tenevano  infestati  tutta  la  notte. 
A  Varese,  dove  già  si  pativa  molto  di  vettovaglie,  si  unirno 
di  nuovo  insieme  cogli  altri  quattromila  Svizzeri  ;  doppo  la  ve- 
nuta de'  quali  il  quarto  di  tutti  si  mossono  verso  Castiglione  e  si 
voltorono    alla   mano   sinistra  per  le  colline,   camminando   sempre 

30  stretti  e  in  ordinanza  con  lento  passo,  essendo  in  ciascuna  fila  ot- 
tanta o  cento  di  loro  e  nell'ultime  file  tutti  gii  scoppiettieri  e  gli 
archibusieri  :  col  quale  modo  procedendo  si  difendevano  valorosa- 
mente dallo  esercito  Franzese,  il  quale  gli  andava  continuamente 
costeggiando  e  scaramucciando  alla  fronte  e  alle  spalle;  anzi  usci- 

35  vano  spesso  cento  o  cento  cinquanta  Svizzeri  dello  squadrone  per 
andare  a  scaramucciare,  andando  stando  e  ritirandosi  senza*  che 
nascesse  nella  loro  ordinanza  uno  minimo  disordine.  Arrivorono  con 
questo  ordine  il  primo  di  al  passo  del  ponte  di  Vedan,  guardato 
dal  capitano  Molard'')  co' fanti  Guasconi;  donde  avendolo  fatto  ri- 

40  tirare  con  gli  scoppietti,  alloggiorono  la  notte  a  Appiano  distante 
otto  miglia  da  Varese;  e  Ciamonte  si  fermò  a  Assaron,  villa  gros- 
sa verso   il   monte  di  Brianza  lontana   sei   miglia  da  Appiano.   Il 


a)  forze  —  ■')  Molardo 
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di  seguente  si  dirizzoriio  per  le  colline  al  cammino  di  Cantù,  co- 
steggiandogli pure  Ciamonte  con  dugeuto  lancie,  perchè,  per  1'  a- 
sprezza  de'  luoghi,  V  artiglierie  e  alla  guardia  di  quelle  i  fanti 
erano  restati  più  al  basso  :  e  nondimeno,  a  mezzo  il  cammino,  o 
per  le  molestie  (come  si  gloriava  Ciamonte)  avute  il  di  da'  Fran-  5 
zesi  0  perchè  tale  fusse  stato  il  disegno  loro,  lasciato  il  cammino 
di  Cantù,  voltatisi  più  alla  sinistra,  si  andorono  per  luoghi  alti  ri- 
tirando verso  Como  ;  in  uno  borgo  della  quale  città  e  nelle  ville 
vicine  alloggiorono  quella  notte.  Dal  borgo  di  Como  feciono  l'al- 
tro alloggiamento  al  Chiasso,  tre  miglia  più  innanzi,  tenendo  so-  io 
spesi  i  Franzesi  se  per  la  valle  di  Lugana*)  se  ne  ritornerebbeno  a 
Bellinzone  o  se  pure  si  condurrebbeno  in  su  l'Adda,  dove  benché 
non  avessino  ponte  era  opinione*  di  molti  che  si  sforzerebbono 
passare  tutti  il  fiume  in  uno  tempo  medesimo  in  su'')  foderi  di  le- 
gname; ma  levata  l'altro  giorno  questa  dubitazione,  se  ne  andoro-  i5 
no  a  alloggiare  al  ponte  a  Tressa,  e  di  quivi  sparsi  alle  case  loro; 
ridotti  già  in  ultima  estremità  di  pane  e  con  carestia  grandissima 
di  danari  :  la  quale  subita  ritirata  si  credette  procedesse  per  la 
carestia  di  danari,  per  la  difEcoltà*  del  passare  i  fiumi  e  molto  più 
per  la  necessità  delle  vettovaglie.  Cosi  si  liberorono  per  allora  i  20 
Franzesi  da  quel  pericolo,  non  stimato  poco  da  loro  :  ancora  che 
il  Re,  magnificando  sopra  la  verità  le  cose  sue,  affermasse  stare 
ambiguo  se  fusse  stato  utile  alle  cose  il  lasciargli  passare,  e  che 
cosa  facesse  più  debole  il  Pontefice,  o  essere  senza*  armi  o  avere 
armi  che  lo  offendessino  come  offenderebbono  i  Svizzeri  ;  i  quali  25 
effli,  con  tante  forze  e  con  tanti  danari,  aveva  avuto  infinite  dif- 
ficoltà*  a  maneggiare. 

Vili.     Ma  maggiore   sarebbe  stato   il   pericolo   de'  Franzesi   se 
in  uno  tempo  medesimo   fussino   concorse  contro   a  loro   le   offese 
disegnate  dal  Pontefice.  Ma  come  fu  prima  1'  assalto  di  Genova  che  ao 
il  movimento  de'  Svizzeri  cosi  tardò  a  farsi  innanzi,  più  che  non 
era  disegnato,   1'  esercito  de'  Viniziani  ;  ancora  che  avessino  avuto 
molto  opportuna  occasione.  Perchè  essendo  molto  diminuite  le  genti 
de'  Tedeschi  che  alla  partita  di  Ciamonte  erano  restate  in  Vicen- 
tino, con  le  quali  erano  i  fanti  Spagnuoli  e  le  cinquecento  lancie  35 
Franzesi,    1'  esercito   Viniziano,    uscito    di    Padova,   recuperò   senza 
fatica  Esti  Monselice  Montagnana  Morostico  Passano  ;°>  e  fattisi'^) 
innanzi,  ritirandosi  continuamente  i  Tedeschi  alla  volta  di  Verona, 
entrorno'')  in  Vicenza  abbandonata  da  loro  :  e  cosi  avendo  ricupe- 
rato, da  Lignago  in  fuora,  tutto  quello  che  con  tanta  spesa  e  tra-  40 
vaglio  de'  Franzesi   avevano  perduto  in  tutta  la  state,  vennono  a 


-1)  Lugara  —  "')  in  su  i  —  <^)  e  lìasciano  —  '')  fattosi  —  e)  entro 
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San  Martino  a  cinque  miglia  di  Verona  ;  nella  quale  città  si  riti- 
rorno  gli  inimici.  La  ritirata  de'  quali  non  fu  senza*  pericolo  se 
(come  affermano  i  Viniziani)  in  Luzio  Malvezzo,  il  quale  allora, 
per  la  partita  di  Giampagolo  Baglione  dagli  stipendii  Veneti,  go- 
5  vernava  le  genti  loro,  fusse  stato  maggiore  ardire:  percliè  essendo 
i  Viniziani  venuti  alla  villa  della  Torre,  gli  inimici  lasciate  nello 
alloggiamento  molte  vettovaglie  si  indirizzorono  verso  Verona,  se- 
guitandogli tutto  1'  esercito  Veneto  e  infestandogli  continuamente 
i  cavalli  leggieri;  e  nondimeno  sostenendo'*'  i  Franzesi,  massime ''^ 

10  con  1'  artiglierie,  valorosamente  il  retroguardo,  passato  il  fiume  Ar- 
pano  si  condussono  senza*  danno  a  Villanuova,  alloggiando  i  Vi- 
.niziani  propinqui  a  mezzo  miglio;  e  il  seguente  di,  non  gli  segui- 
tando sollecitamente  i  Viniziani,  perchè  allegavano  i  fanti  non 
potere  pareggiare  la  prestezza  de'  cavalli,  si  ritirorno'")  in  Verona. 

15  Da  San  Martino,  poiché  vi  furono  stati  alquanti  di,  accostatisi 
a  Verona,  non  senza  biasimo  che  il  differire  fusse  stato  inutile, 
cominciorno  a  battere  con  1'  artiglierie  piantate  in  sul  monte  op- 
posito  il  castello  di  San  Felice  e  la  muraglia  vicina  ;  eletto  forse 
quel  luogo   perchè  vi  si  può  difficilmente  riparare,  e  perchè  non 

20  vi  possono"^)  se  non  molto  incomodamente*  adoperare  i  cavalli.  Era- 
rio neir  esercito  Veneto  ottocento  uomini  d'  arme  tremila  cavalli 
leggieri,  la  maggiore  parte  Stradiotti,  e  diecimila  fanti,  oltre  a 
quantità  grandissima  di  villani;  e  in  Verona  erano  trecento  lan- 
de  Spagnuole  cento   tra   Tedesche  e  Italiane  più  di  quattrocento 

25  lancie  Franzesi  mille  cinquecento"^^  fanti  pagati  dal  Re,  e  quattro- 
mila Tedeschi,  non  più  sotto  il  Principe  di  Analt  morto  non  molti 
giorni  avanti  ;  e  il  popolo^)  Veronese  di  mala  disposizione  contro 
a'  Tedeschi  aveva  F  armi  in  mano,  cosa  nella  quale  aveano  sperato 
molto  i  Viniziani:  la  cavalleria  leggiera*  de' quali,  nel  tempo  me- 

30  desimo,  passando  l'Adice  a  guazzo  sotto  Verona,  scorreva  per  tutto 
il  paese.  Batteva  con  grande  impeto  la  muraglia  1'  artiglieria  de' 
Viniziani,  ancora  che  1'  artiglieria  piantata  dentro*  da'  Franzesi  e 
coperta  co'  suoi  ripari  facesse  a  quegli  di  fuora,  che  non  erano 
riparati,  gravissimo  danno:  da  uno  colpo  della  quale  essendo  state 

35  levate  le  natiche  a  Lattanzio  da  Bergamo,  uno  de' più  stimati  co- 
lonnelli de'  fanti  Viniziani,  mori  fra  pochi  giorni.  Finalmente,  a- 
vendo  fatto  maraviglioso  progresso  1'  artiglieria  di  fuora  e  rovi- 
nata una  parte  grande  del  muro  insino  al  principio  della  scarpa,  e 
battute  tutte  le  cannoniere  in  modo  che  l' artiglierie  di  dentro*  non 

40  potevano  più  fare  effetto  alcuno,  non  stavano  i  Tedeschi  senza*  ti- 
more di  perdere  il  castello,  ancora  che  bene  riparato  ;  alla  perdita 


=*)  sostentando  —  '>)  ìnasshnnmente  —  e)  si  ritirarono  sairi  —  <i)  non  vi 
si  possono  —  e)  Franzp.si,  cinquecento  —  f)  avanti,  il  popolo 
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del   quale  perchè  non  fusse  congiunta  la  perdita  della  città,  dise- 
gnavano,  in  caso  di  necessità,  ritirarsi  a  certi  ripari  i  quali  ave- 
vano fatti  in  luogo  propinquo,  per  battere  subito  co'  loro  cannoni, 
quali  già   v'  avevano  tutti  piantati,   la  facciata   di    dentro  del  ca- 
stello, sperando  aprirla  in  modo  che  gli  inimici  non  potessino  fer-  5 
marvisi.  Ma  era  molto  superiore  la  virtù  delle  genti  che  erano  in 
Verona,   perchè  nell'  esercito  Viniziano   non   erano   altri   fanti  che 
Italiani;  e  quegli,  pagati  per  l'ordinario  ogni  quaranta  di,  stavano 
a  quel   servizio  più  per  trovare  in  altri  luoghi  piccola  condizione 
che  per  altre  cagioni  :  conciossiachè*  la  fanteria  Italiana,  non  as-  io 
sueta    all'  ordinanze   oltramontane   né   stabile    in    campagna,   fusse 
allora  quasi  sempre  rifiutata  da  coloro  che  avevano  facoltà*  di  ser- 
virsi di   fanti  forestieri,  massimamente  di  fanti  Svizzeri  di  Tede- 
schi e  di  Spagnuoli.  Però,  essendo  con  maggiore  virtù  sostentata 
la  difesa  che  fatta  l'offesa,  usciti  una  notte  a  assaltare  l'artiglie-  15 
ria  circa   mille  ottocento   fanti   con   alcuni  cavalli  de'  Franzesi,   e 
messi  in  fuga  facilmente  i  fanti  che  vi  erano  alla  guardia,  ne  chia- 
vorono*^  due  pezzi;  e  sforzandosi''^  di  condurgli  dentro,*  e  essendo 
già  levato  il  romore  per  tutto  il  campo,  soccorse  con  molti  fanti  il 
Zitolo  da  Perugia,  il  quale  combattendo  valorosamente  fini  la  vita  20 
con  molta  gloria:  ma  sopragiugnendo  Dionigi  di  Naldo  e  la  mag- 
giore parte  dello  esercito,  fumo  costretti  quegli  di  dentro,*  lasciata 
quivi  l' artiglieria,'')  a  ritirarsi  ;  ma  con  laude  non  piccola,  avendo  da 
principio  rotti  i  fanti  che  la  guardavano,  ammazzato  parte  di  quegli 
che  primi  vennono   al   soccorso  e  tra  gli  altri  il  Zitolo  colonnello  20 
molto  stimato   di   fanti,   e  preso  Maldonato  capitano  spagnuolo,  e 
ultimamente  ritiratisi  salvi  quasi  tutti.  Finalmente,  i  Capitani  vi- 
niziani,    inviliti   da   questo    accidente   né   sentendo   farsi  per  il  po- 
polo movimento  alcuno,  giudicando  anche  non  solo  inutile  ma  pe- 
ricoloso il  soprastarvi  perchè  F  alloggiamento  era  male  sicuro,  es-  so 
sendo  alloggiati  i   fanti  in  sul  monte  e  i  cavalli  nella  valle  assai 
lontani  da'  fanti,    deliberorono  di  ritirarsi  allo  alloggiamento  vec- 
chio di  San  Martino  :  la  quale  deliberazione  fece  accelerare  il  pre- 
sentirsi che  Ciamonte,  essendo  già  partiti  i  Svizzeri,  inteso  il  pe- 
ricolo di  Verona  veniva  a  soccorrerla.  Nel  levarsi  il  campo  entro-  35 
rono  i  saccomanni  di  Verona,  accompagnati  da  grossa  scorta,  nella 
Valle  PoUienta  contigua  al  monte  di  San  Felice  ;  ma  essendo  ve- 
nuti al  soccorso  molti  cavalli  leggieri  de'  Viniziani,  i  quali  presono 
la  bocca  della  valle,  furono  tutti  quegli  che  erano  usciti  di  Verona 
o  ammazzati  o  fatti  prigioni.  Da  San  Martino,  per  la  fama  della  4o 
venuta  di   Ciamonte,   1'  esercito  Veneto   si  ritirò   a  San  Bonifazio. 
Nel  quale  tempo  le  genti  che  erano   alla  guardia  di  Trevigi   pre- 


a)  chiovarono  —  '>)  pezzi  sforzandosi  —  <•)  lasciata  V  artiglieria 
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sono  per  accordo  la  terra  di  Assillo  propinqua  al  fiume  Musone, 
dove  erano  ottocento  fanti  Tedesclii,  e  poi  la  rocca.  E  nel  Friuli* 
si  procedeva  con  le  medesime  variazioni  e  con  le  crudeltà*  con- 
suete,  non  più  guerreggiando  con  gli  inimici  ma  attendendosi  da 

5  ogni  parte  alla  distruzione  ultima  degli  edificii  e  del  paese:  i  quali 
mali  consumavano  medesimamente  la  Istria. 

Succedette  in  questo  tempo,  per  modo  molto  notabile,  la  libe- 
razione dalla  carcere^'  del  Marchese  di  Mantova,  trattata  dal  Pon- 
tefice,  mosso  dalla  affezione  cbe  prima  gli  aveva  e  da  disegno  di 

10  usare  1'  opera  sua  e  servirsi  delle  comodità*  del  suo  stato  nella 
guerra  contro  al  Re  di  Francia  :  e  si  credette  per  tutta  Italia 
egli  essere  stato  causa  della  sua  liberazione.  Nondimeno  io  intesi 
già  da  autore  degno  di  fede,  e  per  mano  del  quale  passava  allora 
tutto  il  governo  dello  stato  di  Mantova,  essere  stata  molto  diversa 

15  la  cagione.  Perchè  dubitandosi,  come  era  la  verità,  che  i  Viniziani, 
per  l'odio  che  gli  avevano  e ^^  per  il  sospetto  che  avevano  di  lui, 
non  fussino*^)  inclinati  a  tenerlo  perpetuamente  incarcerato,  e  es- 
sendosi invano  tentato  molti  rimedii,  fu  determinato  nel  Consiglio 
di  Mantova  di  ricorrere   a  Baiset  principe  de'  Turchi  ;  1'  amicizia 

20  del  quale  il  Marchese,  col  mandargli  spessi  messi  e  vàrii  presenti, 
aveva  molti  anni  intrattenuta.  Il  quale,  intesa  la  sua  calamità, 
chiamato  a  se  il  Bailo  de'  mercatanti  Viniziani  che  negoziavano*  in 
Pera  appresso*  a  Costantinopoli,*  lo  ricercò  gli  promettesse  che  '1 
Marchese  sarebbe  liberato  ;  e  recusando  il  Bailo  di  promettere  quel 

25  che  non  era  in  potestà  sua  e  offerendo  scriverne  a  Vinegia,  ove 
non  dubitava  si  farebbe  deliberazione  conforme  al  desiderio  suo, 
Baiset  replicandogli  superbamente  essere  la  sua  volontà  che  egli 
assolutamente  lo  promettesse,  fu  necessitato  a  prometterlo  :  il  che 
essendo  significato  ^^  dal  Bailo   a  Vinegia,  il  Senato,  considerando 

30  non  essere  tempo  a  irritare  Principe  tanto  potente,  determinò  di 
liberarlo  ;  ma  per  occultare  il  suo  disonore,  e  riportare  qualche 
frutto  della  sua  liberazione,  prestò  orecchi  al  desiderio  del  Ponte- 
fice. Per  mezzo  del  quale  essendo  (benché  occultamente)  conchiuso 
che,   per  assicurare  i  Viniziani  che  '1  Marchese  non  si  moverebbe 

35  loro  contro,  il  figliuolo  primogenito  fusse  custodito  in  mano  del 
Pontefice,  il  Marchese  condotto  a  Bologna,  poiché  quivi  ebbe  con- 
segnato il  figliuolo  agli  agenti  del  Pontefice,  liberato  se  ne  andò 
a  Mantova  :  scusando  sé®>  appresso  a  Cesare  e  al  Re  di  Francia 
se,  per  la  necessità  di  riordinare  lo  stato  suo,  non  andava  ne'  loro 

40  eserciti  a  servirgli,  come  feudatario  dell'  uno  e  soldato  dell'  altro 
(perché  dal  Re  di  Francia  gli  era  stata  sempre  conservata  la  so- 


a)  dalle  carceri  —  ^)  o  —  e)  per  il  sosjntto  non  fussino  —  d)  U  che  si- 
gnificato —  e)  scusandosi 
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lita  condotta  e  provisione),   ma  veramente   avendo   nell'animo  di 
stare  neutrale. 

IX.     Ma  le   cose^")  tentate   infelicemente  non  aveano  diminuito 
in  parte  alcuna  le  speranze  del  Pontefice;   il  quale,  2)romettendosi 
più  che  mai  la  mutazione  dello  stato  di  Genova,  deliberò  di  nuovo  5 
d'  assaltarla.    Però,   avendo   i  Viniziani,   i   quali   più  per   necessità 
seguitavano  che  approvavano   questi  impetuosi  movimenti,  accre- 
sciuta  r  armata   loro   che   era    a   Civitavecchia    con    quattro   navi 
grosse,   persuadendosi  che  il  nome  suo   inducesse  più  facilmente  i 
Genovesi  a,  ribellarsi,  aggiuntavi  una  sua  galeazza  con  alcuni  al-  10 
tri  legni,  benedisse  publicamente  con  le  solennità  pontificali  la  sua 
bandiera  :  maravigliandosi  ciascuno  che,  ora  che  scoperti  i  pensieri 
suoi  erano  in  Genova  molti  soldati  e  nel  porto  potente  armata,  egli 
sperasse  ottenere  quello   che  non  aveva   ottenuto  quando  il  porto 
era  disarmato  e  nella  città  pochissima  guardia,  né  si  aveva  sospetto  i5 
alcuno  di  lui.  All'  armate    marittime,    le    quali    seguitavano   i  me- 
desimi fuorusciti  e  di  più  il  Vescovo  di  Genova  figliuolo  di  Obietto 
dal  Fiesco,   si  doveano   congiugnere   forze  terrestri  :  perchè  Fede- 
rico arcivescovo  di  Salerno,  fratello  di  Ottaviano  Fregoso,  soldava 
co'  danari  del  Pontefice  nelle  terre  della  Lunigiana  cavalli  e  fanti  ;  20 
e  Giovanni  da  Sassatello  e  Rinieri  della  Sassetta,  suoi  condottieri, 
aveano  avuto  comandamento   di  fermarsi   colle  compagnie  loro  al 
Bagno   della  Porretta,   per  potere   quando  fusse  di  bisogno   acco- 
starsi  a  Genova.  Ma  in  quella  città  erano  state  fatte  per  terra  e 
per  mare  potenti  provisioni  :  e  perciò  alla  fama  dell'  approssimarsi  25 
dell'  armata  degli  inimici,  nella  quale  erano  quindici  galee  sottili 
tre  galee  grosse  una  galeazza  e  tre  navi  biscaine,  l' armata  Fran- 
zese  uscita  con  ventidue*  galee  sottili  del  porto  di  Genova  si  fermò 
a  Porto  Venere  ;  facendogli*  sicurtà  la  diversità  de'  legni,  perchè, 
inferiore  agli  inimici  uniti  insieme  ma  superiore  o  almeno  pari  di  30 
forze  alle  galee,  poteva  sempre  con  la  prestezza  del  discostarsi  sal- 
varsi dalle  navi.  Accostoronsi  l' armate  l' una  all'  altra  sopra  Porto 
Venere  quanto  pativa  il  tiro  delle  artiglierie,  e  poi  che  alquanto  si 
furono  battute,   1'  armata  del  Pontefice   andò   a   Sestri  di  Levante 
donde  si  presentò  innanzi  al  porto  di  Genova,  entrando  insino  nel  35 
porto  con  uno  brigantino  Gianni^)  Fregoso  ;   ma  essendo  la  terra 
guardata  in  modo  che  chi  era  di  contrario  animo  non  poteva  fare 
sollevazione,  e  tirando  gagliardamente   all'  armata  la  torre  di  Co- 
difà,  fu  necessitata  partirsi.  Andò  dipoi  a  Portovenere,  e  avendolo 
per  parecchie  ore  combattuto  senza*  frutto,  disperati  del  successo  40 
di  tutta  la  impresa  ritornorno  a  Civitavecchia:  onde  partita  l'ar- 


a)  Le  cose  —  b)  Giovanni 
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mata  Viniziaua,  di  consentimento  del  Pontefice,  per  ritornarsene 
ne'  suoi  mari,  fu  assaltata  nel  Faro  di  Messina  da  gravissima  tem- 
pesta ;  andorono  a  traverso  cinque  galee,  l' altre  scorsono  verso  la 
costa  di  Barberia,  riducendosi  alla  fine  molto  conquassate  ne'  porti 

5  de'  Viniziani.  Non  concorsono  in  questo  assalto  le  forze  disegnate 
per  terra:  percliè  le  genti  che  si  soldavano  di"^)  Lunigiana,  giudi- 
cando per  la  fama  delle  provisioni  fatte  da'  Franzesi  pericoloso 
1'  entrare  nella  Riviera  di  levante,  non  si  mossono  ;  e  quelle  clie 
erano   al  Bagno   della  Porretta,   scusandosi  che  i  Fiorentini  aves- 

10  sino  denegato  loro  il  passo,  non  si  feciono  più  innanzi,  ma  en- 
trati nella  montagna  di  Modena,  che  ancora  ubbidiva  al  Duca  di 
Ferrara,  assaltorono  la  terra  di  Fanano  :  la  quale  benché  nel  prin- 
cipio non  ottenessino,  nondimeno  alla  fine  tutta  la  montagna,  non 
sperando  essere  soccorsa  dal  Duca,  si  arrendè  loro. 

15  Cosi  non  era,  insino  a  questo  di,  riuscita  al  Pontefice  cosa  al- 
cuna tentata  contro  al  Re  di  Francia  :  perchè  né  le  cose  di  Ge- 
•  nova  avevano  fatto,  come  egli  si  era  promesso  certissimamente, 
mutazione  ;  né  i  Viniziani,  tentata  invano  Verona,  speravano  più 
di  fare  progresso  da  quella  parte  ;  né  i  Svizzeri,  avendo  più  pre- 
so sto  mostrate  che  mosse  l' armi,  erano  passati  innanzi  ;  né  Ferrara 
aiutata  prontamente  dai  Franzesi,  e  sopravenendo  la  stagione  del 
verno,  si  giudicava  che  fusse  in  alcuno  pericolo  :  solamente  gli 
era  succeduto  furtivamente  1'  acquisto  di  Modena,  premio  non  de- 
gno di  tanti  moti.  E  nondimeno  al  Pontefice,  ingannato  di*^)  tante 

25  speranze,  pareva  che  intervenisse  quello  che  di  Anteo  hanno  la- 
sciato gli  scrittori  fabulosi  alla  memoria  de'  posteri,  che  quante 
volte  domato  dalle  forze  di  Ercole  toccava  la  terra  tanto  si  dimo- 
strava in  lui  maggiore  vigore  :  il  medesimo  operavano  l' avversità 
nel  Pontefice,   che    quando  pareva  più  depresso   e  più  conculcato 

30  risorgeva*  con  1'  animo  più  costante*  e  più  pertinace,  promettendosi 
del  futuro  più  che  mai;  non  avendo  per  ciò  quasi  altri  fondamenti 
che  se  medesimo,  e  il  presupporsi  (come  diceva  publicamente)  che, 
per  non  essere  l'imprese  sue  mosse  da  interessi  particolari*  ma  da 
mero  e  unico  desiderio  della  libertà  d' Italia,  avessino  per  1'  aiuto 

35  di  Dio  a  avere  prospero  fine.  Imperocché*  egli,  spogliato  di  valo- 
rose e  fedeli  armi,  non  aveva  altri  amici  certi  che  i  Viniziani,  che 
correvano  per  necessità  la  medesima  fortuna  (de'  quali,  per  essere 
esausti  di  danari  e  oppressi  da  assai  difficoltà*  e  angustie,  non  po- 


a)  in  '  —  b)  eia 

'  Cosi  è  corretto  d'  altra  mano  in  (VI  in,  195)  ;  e  non  è  inverosimile  che 
cosi  dimenticasse  di  correggere  l' autore  stesso  in  V,  987,  dopo  aver  sostituito 
«  si  soldavano  »   a  «  s'  aveano  a  muovere  ». 
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teva  sperare  molto);  e  dal  Re  Cattolico  riceveva  più  tosto  occulti 
consigli  che  palesi  aiuti,  perchè  secondo  l' astuzia  sua  si  intratte- 
neva*^ con  Massimiliano  e  col  Re  di  Francia,  facendo*  a  lui  varie 
promesse  ma  sospese  da  molte  condizioni  e  dilazioni.  La  diligenza 
e  fatiche   usate  con  Cesare  per  alienarlo  dalla  amicizia  del  Re  di  a 
Francia  e  indurlo  a  concordia  co'  Viniziani  apparivano  del  conti- 
nuo più  inutili  ;  perchè  Cesare,  quando  1'  esercito  del  Pontefice  si 
mosse  contro  al  Duca  di  Ferrara,  v'  aveva  mandato  uno  araldo  a 
protestare  che  non  lo  molestassino,  e  essendo  andato  in  nome  del 
Pontefice  Costantino   di  Macedonia  per  trattare  tra  lui  e  i  Vini-   io 
ziani   aveva'  ricusato  udirlo,   e  dimostrando  di  volere  unirsi  mag- 
giormente col  Re  di  Francia  ordinava  di  mandargli,  per  convenire 
seco  della  somma  delle  cose,  il  Vescovo  Gurgense:  né  gli  Elettori 
dello  Imperio,  benché  inclinati  al  nome  del  Pontefice  e  alla  divo- 
zione della  Sedia  apostolica,  alieni  dallo  spendere  e  volti  co'  pen-  i'' 
sieri  loro  solo  alle  cose  di  G-ermania,  erano  di  momento  in  questi 
travagli.   Poco  più  pareva  potesse  sperare  del  Re  d' Inghilterra, 
benché  giovane  e  desideroso   di   cose   nuove,  e  che  faceva  profes- 
sione di  amare  la  grandezza  della  Chiesa  e  che  aveva  non  senza* 
inclinazione  d'animo  udite  le  sue  imbasciate;  perchè,  essendo  sepa-  20 
rato  da  Italia  per  tanto  spazio  di  terra  e  di  mare,  non  poteva  solo 
deprimere   il   Re    di  Francia  :   oltre  che,   aveva  ratificato  la  pace 
fatta  con  lui  e  per  una   solenne  imbasceria,   che  a  questo  effetto 
gli  mandò,  ricevuta  la  sua  ratificazione.  Nessuno  certamente,  aven- 
do sì  deboli  fondamenti  e  tanti  ostacoli,*  non  arebbe  rimesso  1'  a-  25 
nimo  ;    avendo    massime^')  facoltà*  di   ottenere   la    pace   dal    Re  di 
Francia,   con  quelle  condizioni  che,   vincitore,   appena  arebbe   do- 
vuto desiderare  maggiori.  Perchè  il  Re  consentiva  di  abbandonare 
la  protezione  del  Duca  di  Ferrara,  se  non  direttamente,  per  onore 
suo,  almanco  indirettamente,  rimettendola  di  giustizia  ma  in  giù-  so 
dici  che  avessino  pronunziato  secondo  la  volontà  del  Pontefice;  il 
quale,  come  fu  certo  di  potere  ottenere  questo,  aggiunse  volere  che 
oltre  a  questo  lasciasse  libera  Genova  :  procedendo  in  queste  cose 
con  tanta '^^  pertinacia  che  nessuno,  eziandio  de'  suoi  più  intrinsechi, 
ardiva  di  parlargli   in  contrario  ;  anzi,  tentato  per  ordine  del  Re  35 
dallo  oratore  de' Fiorentini,  si  alterò  maravigliosamente;  e  essendo 
venuto  a  lui  per  altre  faccende  uno  uomo  del  Duca  di  Savoia,  e  of- 
ferendo che  il  suo  principe,  quando  gli  piacesse,  si  intrometterebbe 

^)  sì  intratteneva  da  altra  parte  ^  —  b)  massimamente  —  ")  con  una 

'  Cosi  iu  VI  ;  ma  essendo  la  parola  «  parte  »  cassata  dallo  stesso  autore 
in  V,  989,  è  da  tenere  necessariamente  per  cassato  (benché  per  inavvertenza 
non  fosse)  anche  «  da  altra  ». 
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in  qualche  pratica  di  pace,  proruppe  in  tanta  indegnazione  clie, 
esclamando  die  era  stato  mandato  per  spia  non  per  negoziatore,* 
lo  fece  sopra  questo  incarcerare  e  esaminare  con  tormenti.  E  fi- 
nalmente, diventando  ogni  di  più  feroce  nelle  difficoltà*  e  non  co- 

5  noscendo  né  impedimenti  né  pericoli,  risoluto  di  fare  ogni  opera 
possibile  per  pigliare  Ferrara  e  omettere*  per  allora  tutti  gli  altri 
pensieri,  deliberò  di  trasferirsi*  personalmente  a  Bologna,  per  stri- 
gnere  più  con  la  sua  presenza  e  dare  maggiore  autorità  alle  cose, 
e  accrescere  la  caldezza  de'  Capitani  inferiore  allo  impeto  suo  ;  af- 

it^  fermando  che  a  espugnare  Ferrara  gli  bastavano  le  forze  sue  e  de' 
Viniziani  :  i  quali,  temendo  che  alla  fine,  disperato  di  buono  suc- 
cesso, non  si  concordasse  col  Re  di  Francia,  si  sforzavano  di  per- 
suadergli il  medesimo. 

Da  altra  parte  il  Re  di  Francia,  già  certo  per  tante  esperienze 

'5  dell'  animo  del  Pontefice  contro  a  sé,  e  conoscendo  essere  neces- 
sario prò  vedere  che  non  sopra  venissino*^'  allo  stato  suo  nuovi  pe- 
ricoli, deliberò  di  difendere'')  il  Duca  di  Ferrara,  stabilire  quanto 
poteva  la  congiunzione  con  Cesare,  e  col  consentimento  suo  perse- 
guitare con  l'armi  spirituali  il  Pontefice;  e  sostentate '"^  le  cose  insi- 
lo no  alla  primavera,  passare  allora  in  Italia  personalmente  con  po- 
tentissimo esercito,  per  procedere  o  contro  a'  Viniziani  o  contro  al 
Pontefice,  secondo  lo  stato  delle  cose.  Perciò,  proponendo  a  Cesare 
non  solo  di  muoversi  altrimenti  che  per  il  passato  contro  a'  Vini- 
ziani ma   ancora  di   aiutarlo,   secondo   si  sapeva  essere  suo  antico 

2^  desiderio,  a  occupare  Roma  e  tutto  lo  stato  della  Chiesa  come  ap- 
partenente di  ragione  allo  Imperio,  e  similmente  tutta  Italia,  dal 
ducato  di  Milano  Genova  lo  stato  de'  Fiorentini  e  del  Duca  di  Fer- 
rara in  fuora,  lo  indusse  facilmente  nella  sentenza  sua;  e  special- 
mente* che  si  chiamasse,  con  1'  autorità  di  ambidue  e  delle  nazio- 

30  ni  Germanica  e  Franzese,  a  uno  concilio  universale  ;  non  essendo 
senza*  speranza  che,  per  non  avere  ardire  di  discostarsi  dalla  vo- 
lontà sua  e  di  Cesare,  concorrerebbe  al  medesimo  il  Re  di  Aragona 
e  la  nazione  Spagnuola:  alla  qual  cosa  si  aggiugneva  un  altro  gran- 
dissimo fondamento,  che  molti  Cardinali  italiani  e  oltramontani  di 

35  animo  ambizioso  e  inquieto  promettevano  di  farsene  scopertamente 
autori.  Per  ordinare  queste  cose  aspettava  il  Re  con  sommo  desi- 
derio la  venuta  del  Vescovo  Gurgense,  'destinato  a  sé  da  Cesare  ; 
ma  in  questo  mezzo,  per  dare  principio  alla  instituzione  del  Con- 
cilio e  levare  di  presente  al  Pontefice  l'ubbidienza  del  suo  reame, 

"^o  aveva  fatto  convocare  tutti  i  prelati  di  Francia,  che  a  mezzo  set- 
tembre convenissino  nella  città  di  Orliens.  Queste  erano  le  delibe- 
razioni e  i  preparamenti  del  Re  di  Francia,  non  approvati  in  tutto 


a)  non  gli  sopravenissero  —  ^>)  delibero  difendere  —  <"-)  e  sostentando 
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dal  suo  Consiglio  e  dalla  sua  corte  ;  i  quali,  considerando  quanto 
possa  essere  inutile  il  dare  spazio  di  tempo  allo  inimico,  lo  stimo- 
lavano a  non  differire  il  muovere  dell'  armi  insino  al  tempo  nuo- 
vo :  il  consiglio  de'  quali  se  fusse  stato  seguitato  si  metteva  subito 
il  Pontefice  in  tante  molestie,  e  si  perturbavano  di  maniera  le  5 
cose  sue,  cbe  non  gli  sarebbe  per  avventura*  stato  facile,  come 
poi  fu,  concitare  tanti  Principi  contro  a  lui.  Ma  il  Re  perseverò 
in  altra  sentenza,  o  dominato  dalla  avarizia  o  raffrenato  da  timore 
cbe  facendo*  da  sé  solo  guerra  al  Pontefice  non  si  ritenessino  gli 
altri  Principi,  o  avendolo  forse  in  orrore  per  essere  cosa  contraria  io 
al  cognome  del  Cristianissimo  e  alla  professione  di  difendere  la 
Cliiesa,  clie  sempre  ne'  tempi  antichi  aveano  fatta  i  suoi  prede- 
cessori. 

X.  Entrò  il  Pontefice  in  Bologna  alla  fine  di  settembre,  disposto 
a  assaltare  con  tutte  le  forze  sue  e  de'  Viniziani  Ferrara,  per  terra  i5 
e  per  acqua.  Però  i  Viniziani,  ricercatine  da  lui,  mandorono  due 
armate  contro  a  Ferrara  ;  le  quali  entrate  nel  fiume  del  Po,  l' una 
per  le  Fornaci  1'  altra  per  il  porto  di  Primaro,  facevano  nel  Ferra- 
rese gravissimi  danni  :  non  mancando  nel  tempo  medesimo  le  genti 
del  Pontefice  di  scorrere^'  e  predare  per  tutto  il  paese,  ma  non  si  20 
accostando  a  Ferrara,  nella  quale  città  oltre  alle  genti  del  Duca 
erano  dugento  cinquanta  lancie  Franzesi.  Perchè,  se  bene  gli  Ec- 
clesiastici fussino  pagati  per  ottocento  uomini  d' arme  secento  ca- 
valli leggieri  e  seimila  fanti,  nondimeno,  oltre  a  essere  la  mag- 
giore parte  gente  collettizia,  il  numero  (come  i  Pontefici  comune-  25 
mente  sono  malserviti  nelle  cose  della  guerra)  era  molto  minore  ; 
e  si  aggiugneva  che,  avendo  Ciamonte  doppo  la  perdita  di  Modena 
mandate  tra  Reggio  e  Rubiera  dugento  cinquanta  lancie  e  dumila 
fanti,  erano  per  comandamento  del  Pontefice  andati  con  1' esercito ^^ 
alla  guardia  di  Modena  Marcantonio  Colonna  e  Griovanni  Vitelli,  so 
con  dugento  uomini  d'  arme  e  ottocento '^^  fanti.  Però  il  Pontefice 
faceva  instanza  che  dell'esercito  Viniziano,  il  quale,  essendo  molto 
diminuite  a  Verona  e  per  tutto  le  forze  di  Cesare,  aveva  senza* 
difficoltà*  recuperato  quasi  tutto  il  Friuli,*  ne  passasse  una  parte 
nel  Ferrarese,   che^)  di  nuovo   avea  recuperato   il  Polesine  di  Ro-  35 


'i)  correre  —  •>)  era  ec.  andato^  dalV  esercito  —  e)  trecento  —  '')  dove- 

'  Cosi  anelie  i  Codici,  percliè,  appresso,  prima  l'autore  averi,  scritto  «  Mar- 
cantonio Colonna  con  dugento  uomini  »  ec.  (V,  993),  e  non  avverti  di  ridurre 
al  plurale  dopo  aver  poi  aggiunto   «e  Giovanni  Vitelli». 

-  Così  corressero  gli  editori,  pei'chè  certo  non  intesei'o  (com'è  da  inten- 
dere) dover  passai-e  nel  Pcrrai-ese  (|uc]la  ]>arte  dell'esercito  «che  di  nuovo 
avea  recuperato  »  ec. 
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vigo,  abbandonato  per  le  molestie  che  il  Duca  aveva  intorno  a 
Ferrara,  Aspettava  similmente  il  Pontefice  trecento  lancie  Spa- 
gnuole,  quali  dimandate  da  lui  per  F  obligo  della  investitura  gli 
erano  mandate  dal  Ee  d'Aragona,  sotto  Fabrizio  Colonna;  dise- 
rà gnando  che,  unite  queste  con  1'  esercito  suo,  assaltassino  da  una 
parte  Ferrara  e  dall'  altra  1'  assaltassino  le  genti  de'  Viniziani  ;  e 
persuadendosi'')  che  '1  popolo  di  Ferrara,  subito  che  l'esercito  si  ac- 
costasse alle  mura,  piglierebbe  1'  armi  contro  al  Duca  :  con  tutto 
che  i  Capitani  suoi  gli  dimostrassino,  il  presidio  che  vi  era  dentro 

10  'essere  tale  che  facilmente  poteva  difendere  la  città  contro  agli  ini- 
mici e  contenere  il  popolo,  quando  bene  avesse  inclinazione  di  tu- 
multuare. Perciò,  con  incredibile  sollecitudine,*  soldava  in  molti 
luoghi  quantità  grande  di  fanti.  Ma  tardavano  a  venire,  più  che 
non  arebbe  voluto,  le  genti  de'  Viniziani  :  perchè  avendo  condotto 

15  per  il  Po  in  Mantovano  molte  barche  per  gittare  il  ponte,  il  Duca 
di  Ferrara  con  le  genti  Franzesi,  assaltatele  allo  improviso,  le  tolse 
loro.  Prese  anche  in  certi  canali  del  Pulesine  molte  barche  e  altri 
legni,  insieme  col  Proveditore  Viniziano.  Nel  quale  tempo  essendo 
venuto   a  luce  uno  trattato  che'')  avevano  in  Brescia  per  farla  ri- 

20  bellare  al  Re  di  Francia,  vi  fu  decajjitato  il  conte  Griovanmaria 
da  Martinengo.  Ma  molto  più  tardavano  a  venire  le  lancie  Spa- 
gnuole  ;  le  quali  condotte  in  su'  confini  del  regno  di  Napoli  recu- 
savano,  per  comandamento  del  Re  loro,  di  passare  il  fiume  del 
Tronto  se  prima  non  si  consegnava  allo  imbasciadore  suo  la  bolla 

25  della  investitura  conceduta:  la  quale  il  Papa,'')  sospettando  che  ri- 
cevuta la  bolla  le  genti  promesse  non  venissino,  faceva  difficoltà* 
di  concedere  se  prima  non  giugnevano  a  Bologna.  E  nondimeno, 
ne  per  le  ragioni  allegate  da'  Capitani  né  ])er  queste  difficoltà,*  di- 
minuiva della  speranza  di  ottenere  con  le  sue  genti  sole  Ferrara  ; 

:ìo  attendendo  con  maravigiioso  vigore  a  tutte  l' espedizioni  della  guer- 
ra :  non  ostante  che  gli  fusse  sopravenuta  nel  tempo  medesimo 
grave  infermità,  la  quale,  reggendosi  contro  al  consiglio  de'  medici, 
non  meno  che  1'  altre  cose  disprezzava  ;  promettendosi  la  vittoria 
di  quella   come  della  guerra,   perchè   affermava  essere  volontà  di- 

35  vina  che  per  opera  sua  Italia  si  riducesse  in  libertà.  Procurò  si- 
milmente che  '1  Marchese  di  Mantova,  ì\  quale  chiamato  a  Bolo- 
gna da  lui  era  stato  onorato  del  titolo  di  gonfaloniere  della  Chiesa, 
si  conducesse  con  titolo  di  capitano  generale  agli  stipendii  de'  Vi- 
niziani,   partecipando*  il    Pontefice    in    questa    condotta  con   cento 

10  uomini  d'arme  e  con  mille  dugento  fanti,  ma  con  patto  che  que- 
sta cosa  si  tenesse  occulta  ;  ricercando  cosi  il  Marchese,  sotto  co- 
lore  di   essere   necessario    che   prima    riordinasse    e   provedesse    il 


a)   Viniziani;  persuadendosi  —  b)  che  i  Viniziani  —  e)  Pontefice 
n.  40 
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paese  suo,  acciò  die  i  Franzesi  avessiuo  minore  facilità  di  offen- 
derlo, ma  in  verità  perchè  il  Marchese,  sottomettendosi*)  a  questo 
peso  non  per  volontà  ma  per  necessità  delle  promesse  fatte,  cer- 
cava di  interporre  tempo  all'  esecuzione  per  potere,  con  qualche 
occasione  che  sopravenisse,  liberarsene.  5 

Ma  r  ardore  che  aveva  il  Pontefice  di  offendere  altri  si  con- 
vertì in  necessità  di  difendere  le  cose  proprie,  la  quale  sarebbe 
stata  ancora  più  presta  e  maggiore  se  nuovi  accidenti  non  aves- 
sino  costretto*  Ciamonte  a  differire  le  sue  deliberazioni.  Perchè, 
poi  che  l'esercito  Viniziano  si  era  levato  d'intorno  a  Verona,  Cia-  10 
monte,  il  quale  era  venuto  a  Peschiera  per  andare  a  soccorrere 
quella  città,  deliberò  voltarsi  subito  con  1'  esercito  alla  recupera- 
zione  di  Modena,  dove  le  genti  che  erano  a  Rubiera  avevano  presa 
la  terra  di  Formigine  di  assalto;  il  che  se  avesse  fatto  arebbe  fa- 
cilmente, come  si  crede,  '  ottenutala,  perchè  dentro  erano  piccole  i5 
forze,  la  terra  non  fortificata  né  tutti  amatori  del  dominio  della 
Chiesa  :  ma  accadde  che,  quando  era  per  muoversi,  i  fanti  Tede- 
schi che  erano  in  Verona,  per  essere  mal  pagati  da  Cesare,  tumul- 
tuorno;  onde  Ciamonte,  perchè  non  rimanesse  abbandonata  quella 
città,  fu  costretto  a  soprasedere  insino  a  tanto  avesse  fermato  gli  20 
animi  loro,  per  la  qual  cosa  pagò  novemila  ducati  per  lo  stipendio 
presente  e  promesse  di  pagargli  medesimamente  per  il  mese  se- 
guente.* Ma  non  rimediato  prima  a  questo  disordine,  sopravenne 
subito  un  altro  accidente.  Perchè  essendosi  le  genti  de'  Viniziani 
ritirate  verso  Padova,  La  Grotta  che  in  suo  nome  era  governatore  20 
di  Lignago,  parendogli  avere  occasione  di  saccheggiare  la  terra  di 
Montagnana,  vi  spinse  tutte  le  lancie  e  quattrocento  fanti  ;  da' 
quali  mentre  che  gli  uomini  della  terra,  impauriti  del  sacco,  si 
difendono  sopravenneno  molti  cavalli  leggieri  de'  Viniziani,  e  tro- 
vandogli disordinati  facilmente  gli  ruppono  con  gravissimo  danno,  30 
perchè  era  stata  impedita  la  fuga  per  la  rottura  fatta  dagli  ini- 
mici di  uno  ponte  :  per  il  quale  caso,  essendo  spogliato  quasi  Li- 
gnago di  gente,  non  è  dubbio*  che  se  vi  si  fussino  volte  subito  le 
genti  Viniziane  l' arebbeno  preso  ;  la  quale  opportunità  passò  pre- 
sto perchè  Ciamonte,  inteso  il  caso,  vi  mandò  con  grandissima  ce-  35 
lerità  nuova  gente.  Ma  tolsono  a  lui  questi  impedimenti  1'  occa- 
sione di  recuperare  Modena,  nella  quale  in  questo  spazio  di  tempo 
erano  entrati  molti  fanti  e  fatte  sollecitamente  molte  reparazioni. 
E  nondimeno,  per  la  venuta  sua  a  Rubiera,  fu  costretto*  il  Ponte- 
fice mandare  a  Modena  l' esercito  destinato  contro  a  Ferrara  :  dove,  40 


a)  perchè  sottomettendosi 

'  O  «  si  credè  ».  Vedi  addietro  Voi.  I,  pag.  118. 
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essendo  unite  tutte  lo  forze  sue  sotto  il  Duca  di  Urbino  capitano 
generale,  e  legato  il  Cardinale  di  Pavia,*)  e  condottieri  di  autorità 
Giampaolo  Baglione  Marcantonio  Colonna  e  Giovanni  Vitelli,  fa- 
ceva instanza  clie  si  combattesse  cogli  inimici  ;  cosa  molto  dete- 
5  stata  da'  Capitani,  percliè  erano  senza*  dubbio*  maggiori  le  forze 
de'  Franzesi  e  di  numero  e  di  virtù,  perchè  la  fanteria  Ecclesia- 
stica era  raccolta  subitamente  e  nell'  esercito  non  era  ne  ubbidien- 
za né  ordine  conveniente,  e  tra  '1  Duca  di  Urbino  e  il  Cardinale 
di  Pavia  discordia  manifesta.  La  quale  procedette  tanto  oltre  che 

10  il  Duca,  accusandolo  di  infedeltà*  appresso  al  Pontefice,  o  di  pro- 
pria autorità  o  per  comandamento  avuto  da  lui,  lo  condusse  come 
prigione  a  Bologna;  ma  purgate  con  la  presenza  sola'''  tutte  le  ca- 
lunnie, rimase  appresso  a  lui  in  maggiore  grado  e  autorità  che 
prima, 

15  Mentre  che  queste  genti  stanno  a  fronte  l'una  dell'altra  (Cia- 
monte  alloggiato  con  la  cavalleria  a  Rubiera,  i  fanti  a  Marzaglia, 
gli  Ecclesiastici  a  Modena  nel  borgo  verso  Rubiera,  facendosi*  tra 
loro  spesse  correrie  e  scaramuccie),  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  a- 
veva  prima  senza*  resistenza  recuperato  il  Polesine  di  Rovigo,  con 

20  Ciattiglione  e  con  le  lancio  Franzesi,  riprese  senza*  ostacolo*  il  Fi- 
nale ;  e  dipoi  entrato  nella  terra  di  Cento,  occupata  prima  dal 
Pontefice,  per  la  rocca  la  quale  si  teneva  per  lui,  la  saccheggiò  e 
abbruciò,  e  si  preparava  per  andare  a  unirsi  con  Ciamonte  :  per 
il  quale  timore  le  genti  della  Chiesa  si  ritirorno  in  Modena,  aven- 

25  do  messo  una  parte  delle  fanterie  nel  borgo  che  è  volto  alla  mon- 
tagna. Ma  essendo  il  Duca  appena  mosso,  fu  necessitato  di  fermarsi 
a  difendere  le  cose  proprie  ;  perchè  le  genti  Viniziane,  in  numero 
di  trecento  uomini  d'  arme  molti  cavalli  leggieri  e  quattromila 
fanti,   erano  venute,  per  acquistare  il  passo  del  Po  e  dipoi  unirsi 

3J  colle  genti  del  Pontefice,  a  campo  a  Ficheruolo,  castello  in  sul 
Po,  j)iccolo  e  debole  ma  celebrato  molto  nella  guerra  che  ebbene  i 
Viniziani  con  Ercole  duca  di  Ferrara,  per  la  lunga  oppugnazione 
di  Ruberto  da  San  Severino  e  per  la  difesa  di  Federigo  duca  di 
Urbino,  capitani  famosissimi  di  quella  età.  Ottennonlo  i  Viniziani 

35  per  accordo  avendolo  prima  battuto  con  l' artiglierie,  e  dipoi  pre- 
sono la  terra  della  Stellata  che  è  in  su  la  riva  opposita;  e  avendo 
libero  il  passo  del  Po,  non  mancava  a  passare  altro  che  gittare 
il  ponte.  Il  quale  Alfonso,  che  doppo  la  perdita  della  Stellata  si 
era  con  lo   esercito  ridotto   al   Bendino,  impediva  si  gittasse,  con 

■Jo  artiglierie"'  piantate  in  su  una  punta  donde  facilmente  si  batteva 
quel  luogo  ;  e  scorreva  oltre  a  questo  il  fiume  del  Po  con  due  ga- 


e  U  Cardinale  di  Pavia  suo  legato  —  b)  gua,  —  e)  con  l'  artiglier 


■le 
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lee.  Le  (furili  presto  si  ritirorouo,  perchè  l'armata")  Viuiziaiia,  im- 
pedita da  principio  di  entrare  nel  Po  perchè  le  bocche  del  fiume 
erano  guardate  per  ordine  del  Duca,  venuta  per  1' Adice  contra 
acqua,  vi  entrò  :  in  modo  che  dalle  due  armate  de'  Viniziani  era 
infestato  gravemente  il  paese  di  Ferrara.  Ma  cessò  presto  questa  5 
molestia,  perchè  il  Dùca  uscito  di  Ferrara  assaltò  quella  che,  en- 
trata per  Primaro,  si  era  condotta  a  Adria  con  due  galee  due  fuste 
e  molte  barche  minori  ;  e  rottala  senza*  difficoltà*  si  voltò  a  quella 
che  non  avendo  se  non  fuste  e  legni  minori,  entrata  per  le  For- 
naci, era  venuta  alla  Puliscila.  La  quale,  volendo  per  uno  rivo  vi-  io 
cino  ridursi  nello  Adice,  fu  impedita  di  entrarvi  per  la  bassezza 
dell'acque;  donde  assaltata  e  battuta  dall'artiglierie  degli  inimici, 
la  gente  che  vi  era  non  potendo  difenderla  1'  abbandonò,  atten- 
dendo a  salvare  sé  e  1'  artiglierie. 

In  questi  movimenti  dell'armi  temporali  cominciavano  a  risen-  i5 
tirsi  da  ogni  parte  l'armi  spirituali.  Perchè  il  Pontefice  avea  sot- 
toposti publicamente  alle  censure  Alfonso  da  Esti  e  insieme  tutti 
quegli  che  si   erano  mossi  o  moveano   in   aiuto  suo,   e   nominata- 
mente Ciamonte  e  tutti  i  principali  dell'  esercito   Franzese  :  e  in 
Francia  la  congregazione  de'  prelati,  trasferita  da  Orliens  a  Torsi,  20 
aveva,    benché   più   per  non    si  opporre  alla  volontà  del  Re  (che 
molte  volte   intervenne    con  loro)   ch.e   per  propria  volontà  o  giu- 
dicio,  consentito  a  molti  articoli  proposti  contro  al  Pontefice;  modi- 
ficato solamente  che,  innanzi  se  gli  levasse  la  obbedienza,  si  man- 
dassino  oratori  a  fargli  noti  gli  articoli  che  aveva  determinati  il  25 
clero  Gi-allicano  e  a  ammunirlo  che  in  futuro  gli  osservasse,  e  che 
in   caso  che  dipoi  contravenisse  fusse  citato  al  Concilio  ;  al  quale 
si  facesse  instanza  con   gli   altri  Principi   che  concorressino  tutte 
le  nazioni  de'  Cristiani.  Concesseno   ancora   al  Re   facoltà*  di  fare 
grande  imposizione   di  danari  sopra  le  chiese  di  Francia  ;  e  poco  30 
poi,  in  una  altra  sessione  che  fu  tenuta  il  vigesimo  settimo  di  di 
settembre,  intimorono  il  Concilio  per  aP^  principio  di  marzo  pros- 
simo  a  Lione  :   nel  qual   dì   entrò   in  Torsi   il  Vescovo  di  Gursia, 
ricevuto   con   si  raro   e  eccessivo   onore  che  apparì  quanto  la  sua 
venuta  fusse  stata  lungamente  desiderata   e   aspettata.  Scoprivasi  35 
ancora  già  la  divisione  de'  Cardinali  contro  al  Pontefice.  Perchè  i 
Cardinali  di  Santa  Croce  e  di  Cosenza,  spagnuoli  e  i  Cardinali  di 
Baiosa  e  San  Malo,  franzesi,  e  Federigo  cardinale  di  Sanseverino, 


a)  perchè  non  potendo  V  armata  '  —  b)  n 

'  Si  omette  «  non  potendo  »  per  amore  della  sintassi,  e  perchè  certo  di- 
menticò di  cassarlo  l'autore,  dopo  avere,  in  V,  997,  corretto  come  ora  si  legge. 
Prima  diceva:  «  perchè  non  potendo  l'armata  Vinitiana,  messa  da  principio  nel 
Po,  entrarvi  più,  perchè  le  bocche  del  fiume  »   ec. 
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lasciato  il  Pontefice  che  per  la  via  di  Romagna  andò  a  Bologna, 
visitando  per  il  cammino  il  tempio  di  Santa  Maria  dell'  Oreto  no- 
bilissimo per  infiniti  miracoli,  andorono  con  sua  licenza  per  la  To- 
scana; ma  condotti  a  Firenze  e  ottenuto  salvocondotto  da' Fioren- 

5  tini,  non  per  alcuno  tempo  determinato  ma  per  insino  a  tanto  clie 
lo  revocassino  e  quindici  dì  dappoi  clie  la  revocazione  fusse  inti- 
mata, soprasedevano  con  varie  scuse  lo  andare  piìi  innanzi  :  del 
soprastare  de'  quali  insospettito  il  Pontefice,  doppo  molte  instanze 
fatte   elle    andassino    a   Bologna,    scrisse   uno   breve*  al   Cardinale 

10  di   San  Malo   e   a   quello   di  Baiosa  e  al  Cardinale  di  Sanseverino 
elle  sotto  pena  della  sua  indignazione  si  trasferissino*  alla  corte  ; 
e   procedendo    con   più  mansuetudine   col   Cardinale   di   Cosenza    e 
col    Cardinale    di    Santa   Croce,   cardinale  chiaro   per   nobiltà*  per 
lettere  e  per  costumi,  e  per  le  legazioni  che   in  nome  della  Sedia 

15  apostolica*  aveva  esercitate,  gli  confortò  con  uno  breve*  a  fare  il 
medesimo.  I  quali,  disposti  a  non  ubbidire,  avendo  invano  tentato 
che  i  Fiorentini  concedessino,  non  solo  a  loro  ma  a  tutti  i  Cardi- 
nali che  vi  volessino  venire,  salvocondotto  fermo  per  lungo  tempo, 
se  ne  andorono  per  la  via  di  Lunigiana  a  Milano. 

20  XI.  Ciamonte  infratanto,  per  recuperare  Carpi,  che  prima  era 
stato  occupato  dalle  genti  della  Chiesa,  vi  mandò  Alberto  Pio  e 
La  Palissa  con  quattrocento  lancie  e  quattromila  fanti  ;  innanzi  a' 
quali  essendosi  mosso '^^  Alberto  con  uno  trombetto  e  con  pochi  ca- 
valli, la  terra  che  molto  l' amava  intesa  la  venuta  sua  cominciò  a 
25  tumultuare:  per  il  quale  timore  gli  Ecclesiastici,  che  in  numero  di 
quaranta  cavalli  leggieri  e  cinquecento  fanti  vi  erano  a  guardia, 
si  partirono,  dirizzandosi  a  Modoiia,  ma  seguitati  dalle  genti  Fran- 
zesi  che  erano  sopravenute  poco  poi,  e  a  furore'')  al  prato  del  Cor- 
tile che  è  quasi  in  mezzo  tra  Carpi  e  Modena,  messi  in  fuga;  sal- 
so vandosi  i  cavalli  ma  perdendosi  la  più  parte  de'  fanti.  Pareva  u- 
tile  a  Ciamonte  combattere  con  gì'  inimici  innanzi  che  arrivassino 
le  lancie  Spagnuole  (le  quali  il  Papa  per  sollecitare  aveva  deposi- 
tato in  mano  del  Cardinale  Regino  la  bolla  della  investitura),  e  in- 
nanzi che  le  genti  Viniziane  si  unissino  con  loro  ;  le  quali,  avendo 
35  fatto'')  certi  ripari  contro  alle  artiglierie  di  Alfonso,  speravano  di 
avere  gittato  presto  il  ponte  :  perciò  si  accostò  a  Modena,  dove  es- 
sendosi scaramucciato   assai  tra'  cavalli  "  leggieri  dell'  una  parte  e 


a)  messo  —  '')  poco  poi,  fu^i'ono  '  —  ")  fatti 

^  Cosi  lesse  lo  scrittore  di  VI.  A  me  pare  esser  certo  della  nuova  lezione, 
che  viene  da  una  coi-rezione  dell'  autore  in  V,  1001.  E  tuttavia  noterò  che 
prima  era  scritto  «...  poco  poi,  e  raggiunti  da  loro  al  prato  ec.  furono  messi 
in  tuga  ». 
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dell'altra,  non  vollono  mai  gli  Ecclesiastici,  conoscendosi  interiori, 
uscire  con  tutte  le  forze  fuora. 

Perduta  (questa  speranza,  deliberò  di  mettere  a  esecuzione  quel 
che  molti,   e  principalmente  i  Bentivogli,  con  varie  offerte  lo  sti- 
molavano ;  '  elle  e'  non  fusse  da  consumare  inutilmente  il  tempo  in-  ^ 
torno  a  cose*)  delle  quali  era  molto  maggiore  la  difficoltà*  che  l'u- 
tilità, ma  da  assaltare  all'improviso  la  sedia  della  guerra,  il  capo'') 
principale  dal  quale  procedevano  tante  molestie  e  pericoli  :  essere 
di  questo  molto  opportuna  occasione,  perchè  in  Bologna  erano  po- 
chi  soldati   forestieri,    nel  popolo  molti  fautori  de'  Bentivogli,   la   io 
maggiore  pai*te  degli  altri  inclinata  più  presto  a  aspettare  l'esito 
delle  cose  che   a  pigliare  1'  armi  per  sottoporsi  a  pericoli  o  con- 
trarre inimicizie  nuove;  se  ora  non  si  tentasse,  passare  la  presente 
occasione,*^'  perchè  sopravenendo  le  genti  che  s'  aspettavano,  o  de' 
Viniziani  o  degli   Spagnuoli,   non  si  potere  sperare,  quando  bene    15 
vi   si   andasse    con    potentissimo    esercito,   quel  che    ora  con  forze 
molto  minori  era  facilissimo  a  ottenere.  Raccolto  adunque  insieme 
tutto   1'  esercito,   e   seguitandol'  i  Bentivogli    con   alcuni  cavalli  e 
con  mille  fanti  pagati  da  loro,  preso  il  cammino  tra  '1  monte  e  la 
strada  maestra,  assaltò  Spilimberto  castello  de'  Conti  Rangoni,  nel  20 
quale  erano  quattrocento  fanti  mandati  dal  Pontefice,  ma  poi  che 
ebbe  battuto  alquanto  1'  ottenne  il  dì  medesimo  a  patti  ;  e  arren- 
dutosegli  il  di  seguente  Castelfranco,  alloggiò  a  Crespolano  castello 
distante  dieci  miglia  da  Bologna,  con  intenzione  di  appresentarsi 
il  prossimo  di  alle  porte  di  quella  città:  nella  quale,  divulgata  la  25 
sua  venuta  e  che  erano  con  esso   i  Bentivogli,    ogni  cosa  si   era 
piena  di  confusione  e  di  tumulto,  grandissima  sollevazione  nella  no- 
biltà* e  nel  popolo,   temendo  una  parte  desiderando  1'  altra  la  ri- 
tornata de'  Bentivogli  ;  altri  stando  sospesi,  o  incerti*^)  dell'  animo 
o  veramente  mossi  cosi  leggiermente  o  dal  desiderio  0^  dal  timore  30 
che  oziosamente*  fussino  per  risguardare  il  processo  di  questa  cosa. 

Ma   maggiore   confusione    e   molto  maggiore  terrore  occupava 
gli  animi  de'  prelati  e  de'  cortigiani,  avvezzi  non  a'  pericoli  delle 
guerre  ma  all'ozio*  e  alle  dilicatezze  di  Roma.  Correvano  i  Cardi- 
nali mestissimi   al  Pontefice,   lamentandosi  che  avesse  condotto  se  35 
la  Sedia   apostolica  e  loro   in  tanto   pericolo,  e  aggravandolo  con 

a)  a  cose  piccole  —  b)  e  il  capo  —  e)  2)assata  la  presente  occasione,  essere 
vano  —  <i)  de'  Bentivogli,  0  incerti^ 

'  Così,  e  di  propria  mano  dell'  autore,  in  V,  1002  ;  e  parrebbe  che,  addie- 
tro, invece  di   «  quel  che  »  dovesse  dire  quello  a  che. 

2  Cancellato   dall'  autore  (V,    1002)   «  altri  stando   sospesi  »  ;   ma  certo  per 
inavvertenza,  per(;hè  senz'  esso  il  costrutto  pare  difettoso. 

3  Manca  nell'originale,  V,  1002. 
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somma  instanza  o  che  facesse  provedimenti  bastanti  a  difendersi  (il 
che  in  tanta  brevità  di  tempo  stimavano  impossibile)  o  che  tentasse 
di  comporre  con  condizioni  meno  gravi  che  fusse  possibile  le  cose*) 
cogli  inimici,  i  quali  si  giudicava  non  doverne  essere  alieni,  o  che 

5  insieme  con  loro  si  partisse  da  Bologna  ;  considerando  almeno,  se 
pure  il  pericolo  proprio  non  lo  moveva,  quanto  importasse  all'  o- 
nore  della  Sedia  apostolica  e  di  tutta  la  Cristiana  religione  se 
nella  persona  sua  accadesse  sinistro  alcuno  :  del  medesimo  lo  sup- 
plicavano tutti  i  più  intrinsechi  e  più  grati  ministri  e   servitori 

10  suoi.  Egli  solo,  in  tanta  confusione  e  in  tanto  disordine  di  ogni 
cosa,  incerto  dell'  animo  del  popolo  e  mal  sodisfatto*  della  tardità 
de'  Viniziani,  resisteva  pertinacemente  a  queste  molestie  ;  non  po- 
tendo neanche  la  infermità*  che  conquassava  il  corpo  piegare  la 
fortezza  dell'  animo.  Aveva  nel  principio  fatto  venire  Marcantonio 

15  Colonna  con  una  parte  de'  soldati  che  erano  a  Modona,  e  chiamato 
a  sé  leronimo'')  Donato  imbasciadore  de'  Viniziani,  si  era  con  escla- 
mazioni ardentissime  lamentato  che  per  la  tardità  degli  aiuti  pro- 
messigli tante  volte  si  era  lo  stato  e  la  persona  sua  condotta  in 
tanto   pericolo  ;    non   solamente  con  ingratitudine   abominevole   in 

20  quanto  a  lui,  che  principalmente  per  salvargli  aveva  presa  la  guer- 
ra e  che,  con  gravissime  spese  e  pericoli  e  con  1'  aversi  provocati 
inimici  lo  Imperadore'^)  e  il  Re  di  Francia,  era  stato  cagione  che 
la  libertà  loro  si  fusse  conservata  insino  a  quel  di,  ma  oltre  a 
questo  con  imprudenza  inestimabile  in  quanto  a  se  stessi,  perchè, 

25  dappoi*  che  egli  o  fusse  vinto  o  necessitato  di  cedere  a  qualche 
composizione,  in  che  speranza  di  salute  in  che  grado  rimarrebbe 
quella  Republica  ?  protestando  in  ultimo  con  ardentissime  parole 
che  farebbe  concordia  co'  Franzesi  se  per  tutto  il  di  seguente  non 
entrava   in   Bologna    il   soccorso    delle   loro    genti    che    erano    alla 

30  Stellata;  avendo,  per  la  difficoltà*  di  gittare  il  ponte,  passato  in  su 
varie  barche  e  legni  il  Po.  Convocò  ancora  il  Reggimento  e  i  Col- 
legi di  Bologna,  e  con  gravi  parole  gli  confortò  che,  ricordandosi 
de'  mali  della  tirannide  passata  e  quanto  più  perniciosi*  ritorne- 
rebbono   i  tiranni  stati  scacciati,   volessino   conservare   il  dominio 

35  della  Chiesa,  nel'')  quale  aveano  trovato  tanta  benignità  ;  conce- 
dendo per  fargli  più  pronti,  oltre  alle  concedute  prima,  esenzioni 
della  metà  delle  gabelle  delle  cose  che  si  mettevano  dentro  per  il 
vitto  umano,  e  promettendo  di  concederne  in  futuro  delle  mag- 
giori ;  notificando  le   cose  medesime  per  publico  bando,  nel  quale 

40  invitò  il  popolo  a  pigliare  1'  armi  per  la  difesa  dello  stato  Eccle- 
siastico :  ma  senza*  frutto,  perchè  ninno  si  moveva,  ninno  faceva 
in  favore  suo  segno  alcuno.  Perciò  conoscendo  finalmente  in  qnan- 


a)  ìneno  gravi  le  cose  —  b)  Girolamo  —  ^)  lo  Imperio  —  <!)  nella 
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to  pericolo  fusse  ridotto,  e  espugnato'^)  dalla  importunità  e  lamen- 
tazioni di  tanti,  e  instando  oltre  a  ciò  molto  appresso  a  lui  gli 
oratori  di  Cesare  d^l  Re  Cattolico  e  del  Re  di  Ingliilterra,  pre- 
gati**) da' Cardinali,  consenti  si  mandasse  a  domandare  a  Ciamonte 
che  concedesse  facoltà*  di  andare  a  lui  sicuramente,  in  nome  del  5 
Pontefice,  a  Giovanfrancesco  Pico  conte  della  Mirandola  ;  e  poche 
ore  dipoi  mandò  egli  medesimo  uno  de'  suoi  camerieri  a  ricercarlo 
che  mandasse  a  lui  Alberto  da  Carpi,  non  sapendo  che  non  fusse 
nello  esercito:  e  nel  tempo  medesimo,  acciò  che  in  ogni  caso  si  sal- 
vassino  le  cose  più  preziose  del  pontificato,  mandò  Lorenzo  Pucci,  io 
suo  datario,  col  regno  (chiamano  cosi  la  mitria  principale)  che  era 
pieno  di  gioie  nobilissime,  perchè  si  custodissino*^)  nel  famoso  mo- 
nasterio  delle  Murate  di  Firenze.  Sperò  Ciamonte  per  le  richieste 
fattegli  che  il  Pontefice  inclinasse  alla  concordia,  la  quale  esso, 
perchè  sapeva  essere  cosi  la  mente  del  Re,  molto  desiderava  ;*  e  per  i5 
non  perturbare  questa  disposizione  ritenne  il  dì  seguente  l'esercito 
nel  medesimo  alloggiamento:  benché  permettesse  che  i  Bentivogli 
con  molti  cavalli  di  amici  e  seguaci*  loro,  seguitandogli  alquanto 
da  lontano  cento  cinquanta  lancie  Franzesi,  corressino  insino  ap- 
presso alle  mura  di  Bologna.  Per  la  venuta  de'  quali,  con  tutto  20 
che  Ermes,  minore  ma  il  più  feroce  de'  fratelli,  si  appresentasse 
allato  alla  porta,  non  si  fece  dentro  movimento  alcuno. 

Udì  Ciamonte  benignamente  Giovanfrancesco  dalla  Mirandola, 
e  lo  rimandò  il  di  medesimo  a  Bologna,  a  significare  le  condizioni 
con  le  quali  era  contento  di  convenire:  Che  '1  Pontefice  assolvesse  25 
Alfonso   da  Esti  dalle  censure,   e  tutti   quegli   che  per  qualunque 
cagione  si  erano  intromessi  nella  difesa  sua  o  nell'oifesa  dello  stato 
Ecclesiastico  :  liberasse  medesimamente  i  Bentivogli  dalle  censure 
e  dalle  taglie,  restituendo  i  beni  che  manifestamente  a  essi  appar- 
tenevano  (degli  altri   posseduti  innanzi  all'  esilio  si  conoscesse*  in  30 
giudicio);  e  che  avessino  facoltà*  d'abitare  in  qualunque  luogo  pia- 
cesse loro,   pure  che  non  si  appropinquassino   a  ottanta  miglia  a 
Bologna  :   non   si  alterasse  nelle  cose  de'  Viniziani  quel  che  si  di- 
sponeva nella  confederazione  fatta  a  Cambrai:  che  tra  il  Pontefice 
e  Alfonso   da  Esti   si  sospendessino   1'  armi  almanco  per  sei  mesi,  35 
ritenendo  ciascuno  quello  possedeva;  nel  quale  tempo  le  differenze 
loro  si  decidessino  per  giudici  che  si  dovessino  deputare  concorde- 
mente; riservando  a  Cesare  la  cognizione  delle  cose  di  Modena,  la 
qual  città  si  deponesse  incontinente*  in   sua  mano  :   Cotignuola  si 
restituisse  al  Re  Cristianissimo  :    liberassesi  il   Cardinale  di   Aus,  40 
perdonassesi    a'  Cardinali    assenti  ;    e   le    collazioni    de'  beneficii  di 
tutto  il  dominio  del  Re  di  Francia  si  facessino  secondo  la  sua  no- 

a)  ridotto,  espugnato  —  ">)  pregato  —  e)  custodisse 
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minazione.  Con  la  quale  risposta  essendo  ritornato  il  Mirandolano, 
ma  non  senza*  speranza  clie  Ciamonte  non  persisterebbe  rigorosa- 
mente in  tutte  queste  condizioni,  udiva  pazientemente  il  Pontefice, 
contro  alla  sua  consuetudine,  la  relazione,  e  insieme  i  priegbi  de' 
5  Cardinali  che  con  ardóre  inestimabile  lo  supplicavano  che,  quando 
non  potesse  ottenere  meglio,  accettasse  in  questa  maniera  la  com- 
posizione ;  ma  da  altra  parte,  lamentandosi  essergli  proposte  cose 
troppo  esorbitanti,  e  mescolando  in  ogni  parola  doglienze  gravis- 
sime de*  Viniziani,  e  dimostrando  di  stare  sospeso,  consumava  il  di 

10  senza*  esprimere  quale  fusse  la  sua  deliberazione.  Alzò  la  speranza 
sua  che  alla  fine  del  di  entrò  in  Bologna  Chiappino  Vitello,  con 
seicento  cavalli  leggieri  de'  Viniziani  e  una  squadra  di  Turchi  che 
erano  a'  soldi  loro  ;  il  quale  partito  la  notte  dalla  Stellata  era  ve- 
nuto   galoppando    per  tutto   il   cammino,   per   la   somma  prestezza 

15  impostagli  dal  Proveditore *^  Viniziano.  La  mattina  seguente  allog- 
giò Ciamonte  con  tutto  F  esercito  al  Ponte  a  Reno  vicino  a  tre 
miglia  a  Bologna,  dove  andorno  subito  a  lui  i  segretarii  degli  ora- 
tori de'  Re  de'  Romani  di  Aragona  e  di  Inghilterra,  e  poco  dipoi 
gli  imbasciadori  medesimi;  i  quali  quel  giorno,  e  con  loro  Alberto 

20  Pio  venuto  da  Carpi,  ritornorno  più  volte  al  Pontefice  e  a  Cia- 
monte. Ma  era  nell'uno  e  nell'altro  variata  non  mediocremente  la 
disposizione:  perchè  Ciamonte,  mancandogli  per  l'esperienza  del  di 
dinanzi  la  speranza  di  sollevare  per  mezzo  de'  Bentivogli  il  popolo 
Bolognese,    e   cominciando    a   sentire   strettezza    di   vettovaglie   la 

25  quale  era  per  diventare  continuamente  maggiore,  diffidava  della 
vittoria  ;  e  il  Pontefice,  inanimito  perchè  il  popolo,  scoprendosi 
favorevole  alla  Chiesa,  aveva  finalmente  il  giorno  medesimo  pi- 
gliato''^  l'armi,  e  perchè  s'aspettava  che  innanzi  al  principio  del- 
la notte  entrasse  in   Bologna,   oltre  a  dugento  altri  Stradiotti  de' 

30  Viniziani,  Fabbrizio  Colonna  con  dugento  cavalli  leggieri  e  una 
parte  degli  uomini  d'  arme  Spagnuoli,  non  solo  conosceva  essere 
liberato  dal  pericolo  ma,  ritornato  nella  consueta  elazione,*^)  minac- 
ciava di  assaltare  gli  inimici,  subito  che  fussino  giunte  tutte  le 
genti  Spagnuole  che  erano  vicine  :  per  la  qual  confidenza  rispose 

35  sempre  quel  di,  ninno  mezzo  esservi  di  concordia  se  il  Re  di  Fran- 
cia non  si  obligava  a  abbandonare  totalmente  la  difesa  di  Ferrara. 
Proposonsi  il  di  seguente*  nuove  condizioni,  per  le  quali  ritorno- 
rono  a  Ciamonte  i  medesimi  imbasciadori;  le  quali  si  disturborno 
per    varie   difficoltà  :*  di  maniera  che  Ciamonte,   disperato   di   po- 


a)  Governatore  —  ^)  prese^  —  *=)  alterezza  A  seguito  da  D  — -  elezione  B  e  C 

'  Aggiunto  (l'altra  mano  in  VI  in,  217.  In  V  (100())  è  cassata,  o  per  scorso 
di  penna  o  con  animo  di  sostituirne  un'altra,  la  parola  «pigliato  »;  che,  però, 
si  restituisce. 
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tere  fare  più  (o  coli' armi  o  per  i  trattati  della  pace)  frutto  alcuno, 
e  essere  difficile  a  dimorare  quivi,  diminuendogli  le  vettovaglie  e 
cominciando  a  essere  per  il  sopravenire  della  vernata  i  tempi  si- 
nistri, ritornò  il  dì  medesimo  a  Castelfranco  e  il  di  prossimo  a 
Kubiera  ;  dimostrando  di  farlo  mosso  da'  prieghi  degli  oratori,  e  r> 
per  dare  al  Pontefice  spazio  di  pensare  sopra  le  cose  proposte,  e 
a  se  di  intendere  la  mente  del  Re. 

Accusorno  in  questo  tempo  molti  la  deliberazione  di  Ciamonte 
di  imprudenza,  1'  esecuzione  di  negligenza  :  come  se,  non  avendo 
forze  sufficienti  a  spugnare*^  Bologna  (conciossiacbè*  nell'esercito''^  io 
non  fussino  più  di  tremila  fanti),  fusse  stato  inconsiderato  consi- 
glio il  muoversi  per  i  conforti  de'  fuorusciti  ;  le  speranze  de'  quali, 
misurate  più  col  desiderio*  che  con  le  ragioni,  riescono  quasi  sem- 
pre vanissimo.  Avere  dovuto  almeno,  se  pure  deliberava  di  tentare 
questa  impresa,  ristorare  colla  prestezza  la  debolezza  delle  forze,  i5 
ma  per  contrario  avere  corrotta  l' opportunità  con  la  tardità  ;  per- 
chè doppo  l'indugio  del  muoversi  da  Peschiera  aveva  perduti  inu- 
tilmente tre  o  quattro  di,  mentre  che  considerando  la  impotenza 
del  suo  esercito  stava  sospeso  o  di  tentare  da  se  medesimo  o  di 
aspettare  le  genti  del  Duca  di  Ferrara  e  Ciattiglione  con  le  lancio  20 
Franzesi:  potersi  forse  questo  difendere;  ma  come  mai  potersi  scu- 
sare che  preso  Castelfranco  non  si  fusse  subito  accostato  alle  porte 
di  Bologna,  né  dato  spazio  di  respirare  a  una  città  dove  non  era 
ancora  entrato  alcuno  soccorso,  il  popolo  sospeso,  e  maggiore  •'^ 
(come  accade  nelle  cose  subite)  la  confusione  e  il  terrore  ?  mezzo  25 
unico,  se  alcuno  ve  ne  era,  a  fargli  ottenere  o  vittoria  o  onesta 
composizione.  Ma  sarebbe,  per  avventura,*  minore  spesso  l'autorità 
di  quegli  che  riprendono  le  cose  infelicemente  succedute  se  nel 
tempo  medesimo  si  potesse  sapere  quel  che  sarebbe  accaduto  se  si 
fusse  proceduto  diversamente  ;  perchè  molte  volte  si  conoscerebbe  30 
che  sarebbe  seguito  altrimenti  di  quello  che  da  se  stessa  si  pre- 
suppone la  fallacia  de'  discorsi  umani,  quando,  giudicando  le  cose 
incerte,  affermano  che  se  si  fusse  proceduto  in  questa  forma,  o  se 
si  fusse  proceduto  altrimenti,  sarebbe  risultato  l'effetto  che  si  de- 
siderava o  non  arebbe  avuto  luogo  quel  che  ora  è  accaduto.  35 

XII.     Partito*^)  Ciamonte,  il  Pontefice,  infiammato  sopra  modo 
contro   al   Re,    si  lamentò  con  tutti  i  Principi  Cristiani  che  il  Re 


a)  espugnare  —  b)  nelV  esercito  suo  —  <^)  e  </randissima  —  ^)  diversa- 
mente. Partito  A  —  diversamente  ;  perchì'  ec.  che  sarebbe,  quando  giudican- 
do ec.  Partito  B  e  C  seguiti  da  D  ' 

^  Quest'ultima  (tolte  cioè  tramezzo  le  parole  da  «seguito»  a  «  umani» 
inclusive)  ù  veramente  la  lezione  di  VI  (in,  219):  dove  però  tutto  il  brano  da 
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di  Francia,  usando  ingiustamente  e  contro  alla  verità  de'  fatti  il 
titolo  e  il  nome  di  Cristianissimo,  sprezzando  ancora  la  confede- 
razione con  tante  solennità  fatta  a  Cambrai,  mosso  da  ambizione 
di  occupare  Italia,  da  sete  scelerata  del  sangue  del  Pontefice  Ro- 
5  mano,  aveva  mandato  lo  esercito  a  assediarlo  con  tutto  il  Collesrio 
de'  Cardinali  e  con  tutti  i  prelati  in  Bologna  ;  e  ritornando  con 
animo  molto  maggiore  a'  pensieri  della  guerra  negò  agli  imbascia- 
dori  (i  quali,  seguitando  i  ragionamenti  cominciati  con  Ciamonte, 
gli   parlavano    della    concordia)    volere    udire    più   cosa    alcuna   se 

10  prima  non  gli  era  data  Ferrara  :  e  con  tutto  che,  per  le  fatiche 
sopportate  in  tanto  accidente  e  col  corpo  e  coli'  animo,  fusse  molto 
aggravata  la  sua  infermità,  cominciò  di  nuovo  a  soldare  gente  e  a 
stimolare  i  Viniziani,  che  finalmente  avevano  gittato  il  ponte  tra 
Ficheruolo  e  la  Stellata,  che  mandassino  sotto  il  Marchese  di  Man- 

15  tova  parte  delle  loro  genti  a  Modena  a  unirsi  con  le  sue,  e  con 
r  altra  parte  molestassino  Ferrara  ;  affermando  che  in  pochissimi  di 
acquisterebbe  Reggio  Rubiera  e  Ferrara.  Tardorono  le  genti  Vi- 
niziane  a  passare  il  fiume,  per  il  pericolo  nel  quale  sarebbeno  in- 
corsi *)  se  (come  si  dubitava)  fusse  sopravenuta  la  morte  del  Pon- 

20  tefice;  ma  costretti  finalmente  cedere  alle  sue  voglie,  lasciate  l'al- 
tre genti  in  su  le  rive  di  là  dal  Po,  mandorono  verso  Modona 
cinquecento  uomini  d'  arme  mille  seicento  cavalli  leggieri  e  cin- 
quemila fanti,  ma  senza*  il  Marchese  di  Mantova.  Il  quale,  ferma- 
tosi a  Sermidi  a  soldare  cavalli  e  fanti,  per  andare  (come  diceva) 

25  dipoi  .all'  esercito  (benché  sospetta  già  a'  Viniziani  la  sua  tardità), 
si  condusse  a  San  Felice  castello  del  Modenese  :  dove  avuto  av- 
viso* che  i  Franzesi  che  erano  in  Verona  erano  entrati  a  predare 
nel  contado  di  Mantova,  allegando  la  necessità  di  difendere  lo 
stato   suo,   se  ne  tornò   con   licenza  del  Pontefice  a  Mantova  ;  ma 

30  con  querela  grave  de'  Viniziani,  perchè,  ancora  che  avesse  pro- 
messo di  ritornare  presto,  insospettiti  della  sua  fede,  credevano 
(come  similmente  fu  creduto  quasi  per  tutta  Italia)  che  Ciamonte, 
per  dargli  scusa  di  non  andare  all'  esercito,  avesse  con  suo  consen- 
timento fatto  correre  i  soldati  Franzesi  nel  Mantovano.  La  quale 

35  suspizione  si  accrebbe,  perchè  da  Mantova  scrisse  al  Pontefice  es- 
sere, per  infermità*  sopra  venutagli,  impedito  a  partirsi. 

Unite   che    fumo   intorno   a   Modena  le  genti   del  Pontefice  le 
Viniziane  e  le  lancie  Spagnuole,  non  si  dubita  che,  se  senza*  in- 


a)  incorse 

«  perchè  »  a  «  accaduto  »,  non  dando  (a  quel  modo)  senso,  fu  d' altra  mano  cas- 
sato ;  onde  in  A  non  comparve.  Le  suddette  parole  «  seguito  »  ec.  mancano  in 
VI,  perchè  restarono  comprese  in  una  lunga  cassatura  fatta  dallo  stesso  autore 
in  V,  1008,  ma  certo  per  inavvertenza  ;  ed  essendo  necessarie,  1'  ho  restituite. 
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diigio  si   t'ussiuo  mosso,  che  Ciamonte  (il  quale,  (i[uando  si  parti  del 
Bi)logiiese,  aveva  per  diminuire  la  spesa  licenziati  i  fanti  Italiaiii) 
arebbe  abbandonata   la   città  di  Keggio,  ritenendosi  la  cittadella  ; 
ma  ripreso-')  animo  per  la  tardità  del  muoversi,  cominciò  di  nuovo 
a  soldare  fanti,   con  deliberazione  di  attendere  solamente  a  guar-  ■' 
dare  Sassuolo  Rubiera  Reggio  e  Parma.  Ma  mentre  che  quello  e- 
sercito    soggiorna    intorno    a    Modena,   incerto   ancora  se   avesse   a 
andare  innanzi  o   volgersi  a  Ferrara,  correndo  alcune  squadre  di 
quelle  della  Chiesa  verso  Reggio,  messe  in  fuga  da'  Franzesi,  per- 
derono  cento  cavalli  e  fu  fatto  prigione  il  Conte  di  Matelica,  Nel  io 
qual  tempo,  essendo  il  Duca  di  Ferrara  e  con  lui  Ciattiglione,  con 
le  genti  Franzesi,  alloggiati  in  sul  fiume  del  Po  tra  lo  Spedaletto 
e  il  Bendino,  opposito  alle  genti  de'  Viniziani  che  erano  di  là  dal 
Po,  l'armata  loro,  volendo,  per  l'asprezza  del  tempo  e  per  essere'') 
male  proveduta  da  Vinegia,  ritirarsi,  assaltata  da  molte  barche  di  i5 
Ferrara  che  con  l'artiglieria  messono  in  fondo  otto  legni,  si  con- 
dusse con  difficoltà*  a  Castelnuovo  del  Po,  nella  fossa  che  va  nel 
Tartaro °)  e  nello  Adice  :  dove  come  fu  condotta  si  disperse/)  Co- 
mandò poi  il  Pontefice  che  l' esercito,  il  quale  (non  vi  essendo  ve- 
nuto il  Marchese  di  Mantova)  governava  Fabrizio  Colonna,  lasciato  20 
a  guardia  di  Modona  il  Duca  di  Urbino,  andasse  a  dirittura  a  Fer- 
rara ;   dando  a'  Capitani,  che  unitamente  dannavano  questo  consi- 
glio,  speranza  quasi  certa  che   il  popolo  tumultuerebbe.  Ma  il  di 
medesimo  che  si  erano  mossi  ritornorono  indietro*  per  suo  coman- 
damento, non  si  sapendo  quel  che  F  avesse  indotto  a  si  subita  mu-  25 
tazione;  e  lasciati  i  primi  disegni,  andorono  a  campo  alla  terra  di 
Sassuolo,  ove  Ciamonte  avea  mandati  cinquecento  fanti  Guasconi: 
la  quale  avendo  battuto '')  due*  di  (con  giubilo  grande  del  Pontefice, 
che  sentiva  della   camera  medesima   il  tuono  delle  artiglierie  sue 
intorno  a  Sassuolo  della  quale  aveva,  pochi  di  innanzi,  sentito  con  30 
gravissimo   dispiacere  il  tuono   di  quelle   degli    inimici   intorno   a 
Spilimberto),   gli  dettono  1'  assalto,  il  quale  con  piccolissima  diffi- 
coltà* succedette  felicemente,  perchè  si  disordinorono  i  fanti  che  vi 
erano  dentro  ;*  e  appresentate  poi  subito  l' artiglierie  alla  fortezza 
dove  si  erano  ritirati,  e  cominciata  a  batterla,  si  arrenderono  quasi  35 
subito  senza*  alcuno  patto  :   con  la  medesima  infamia  e  infelicità 
di   Griovanni   da   Casale  (che  era  loro  capitano)   che   avea  sentita 
quando  il  Valentino  occupò  la  rocca  di  Furlì  ;  uomo  di  vilissima 
nazione,  ma  pervenuto   a   qualche  grado  onorato  perchè  nel  fiore 
della  età  era  stato  grato  a  Lodovico  Sforza,  e  poi  famoso  per  l' a-  40 


a)  preso  —  b)  elei  temjyo,  per  essere  —  0)  Tartaro  —  ^)  Adice,  e  dipoi  si 
risolvè  A  e  E  seguiti  da  D  —  Adice,  e  dipoi,  dove  fu  condotta,  si  disperse  C 
—  ")  battuta 
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more  noto  di  quella  Madonna.  Espugnato  Sassuolo,  prese  1'  eser- 
cito Formigine  ;  e  volendo  il  Pontefice  che  andassino  a  pigliare 
Monteccliio,  terra  forte  e  importante  situata  tra  la  strada  maestra 
e  la  montagna  in  su  i  confini  di  Parma  e  di  Reggio,  e  che  era 
5  tenuta  dal  Duca  di  Ferrara  ma  parte  del  territorio  di  Parma,  re- 
cusò  Fabrizio  Colonna,  dicendo  essergli  proibito  dal  suo  Re  il  mo- 
lestare le  giurisdizioni*  dello  Imperio.  Non  provedeva  a  questi  di- 
sordini Ciamonte;  il  quale,  lasciato  in  Reggio  Obigni  con  cinque- 
cento lancie  e  con  dumila  fanti  Guasconi  sotto  il  capitano  Molard,'^) 

10  si  era  fermato  a  Parma,  avendo  ricevute  nuove  commissioni*  dal 
Re  di  astenersi  dalle  spese.  Perchè  il  Re,  perseverando  nel  propo- 
sito di  temporeggiarsi  insino  alla  primavera,  non  faceva  allora  per 
le  cose  di  qua  da'  monti  provedimento  alcuno.  Onde  declinando  in 
Italia   la  sua   riputazione  e  diventandone  maggiore  1'  animo  degli 

13  inimici,  il  Pontefice,  impaziente  che  le  sue  genti  non  procedessino 
più  oltre  né  ammettendo  le  scuse  che  della  stagione  del  tempo  e 
dell'altre  difficoltà''  gli  facevano  i  suoi  Capitani,  chiamatigli  tutti 
a  Bologna,  propose  si  andasse  a  campo  a  Ferrara  :  approvando  il 
parere  suo  solamente  gli  imbasciadori  Viniziani,  o  per  non  lo  sde- 

20  gnare  contradicendogli  o  perchè  i  soldati  loro  ritornassino  più  vi- 
cini a' suoi  confini;^  dannandolo  tutti  gli  altri,  ma  invano,  perchè 
non  consultava  più  ma  comandava.  Fu  adunque*  deliberato  che  si 
andasse  col  campo  a  Ferrara,  ma  con  aggiunta  che  per  impedire 
a'  Franzesi  il  soccorrerla  si  tentasse,  in  caso   non  apparisse  molto 

25  difficile,   la  Mirandola  :   la   quale  terra,   insieme  con  la  Concordia, 

signoreggiata  da'  figliuoli  del  conte  Lodovico  Pico, ,''' 

madre  e  tutrice  loro,  conservava'')  sotto  la  divozione  del  Re  di 
Francia  ;  seguitando  l' autorità  di  Gianiacopo  da  Triulzi  suo  padre 
naturale,  per  cui"^'  opera  i  piccoli  figliuoli  n'  aveano  da  Cesare  ot- 

30  tenuta  la  investitura.  Aveva  il  Pontefice  molto  prima  ricevutigli, 
come  appariva  per  uno  breve,  nella  sua  protezione,  ma  si  scusava 
che  le  condizioni  de'  tempi  presenti  lo  costrignevano  a  procurare 
che  quelle  terre  non  fussino  tenute  da  persone  sospette  a  se  ;  offe- 
rendo, se  volontariamente  gli  erano  concedute,  di  restituirle  come 

35  prima  avesse  acquistato  Ferrara.  Fu  dubitato  insino  allora  (la  quale 
dubitazione  si  ampliò  poi  molto  più)  che  il  Cardinale  di  Pavia, 
sospetto  già  d'avere  occulto  intendimento  col  Re  di  Francia,  fusse 
stato  artificiosamente  autore  di  questo  consiglio,  per  interrompere 
con  la  impresa  della  Mirandola  1'  andare   a  campo  a  Ferrara  ;  la 


a)  Molardo  —  '')  e  da  Francesca  —  e)  si  conservava  —  ^)  per  la  cui 

'  Cosi  è  corretto,  e  ragionevolmente,  in  VI  (in,  224)  da  «  vicini  »,  ripetuto 
certo  per  sbaglio  dallo  stesso  autore  in  V,  1013. 
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(filale  città  non  era  allora  molto  fortiiicata  né  aveva  ])resulio  molto 
grande,  e  i  soldati  Franzesi  stracchi  col  corpo  e  con  l' animo  dalle 
fatiche,  il  Duca  impotente  e  il  Re  alieno  dal  farvi  maggiori  pro- 
vedimenti. 

Ma  mentre  che  il   Pontefice  attendeva  con  tanto  ardore  all'  e-  0 
spedizione  della  guerra,  il  Re  di  Francia,  inten.to  più  alle  pratiche 
che  all'armi,  continuava  di  trattare  col  Vescovo  di  Gursia  le  cose 
cominciate:  le  quali,  dimostratesi  al  principio  molto  facili,  proce- 
detteno  in  maggiore  lunghezza  per  la  tardità  delle  risposte  di  Ce- 
sare e  perchè,  dubitando  del  Re  di  Aragona  (il  quale,  oltre  all'altre  10 
azioni,  aveva  di  nuovo,  sotto  colore  che  verso  Otranto  si  fusse  sco- 
perta l'armata  de' Turchi,  rivocato'')  nel  regno  di  Napoli  le  genti 
sue  che  erano  a  Verona),  giudicorno  Cesare  e  il  Re  di  Francia  ne- 
cessario di  accertarsi  della  mente  sua,  cosi  circa  la  continuazione 
nella''^  lega   di  Cambrai   come   in   quello   che  si   avesse   a   fare  col  i5 
Pontefice,  perseverando  egli  nella  congiunzione  co'  Viniziani  e  nella 
cupidità  di  acquistare  immediatamente*  alla  Chiesa   il   dominio  di 
Ferrara.  Alle  quali  dimande  rispose  doppo  spazio  di  qualche  di  il 
Re  Cattolico,  pigliando  in  uno  tempo  medesimo  occasione*  di  pur- 
gare molte  querele  che  da  Cesare  e  dal  Re  di  Francia  si  faceva-  20 
no  di  lui  :  avere  conceduto  le  trecento  lancie  al  Pontefice  per  1'  0- 
bligazione  della   investitura,   e  a  effetto  solamente  di  difendere  lo 
stato  della  Chiesa  e  recuperare  le  cose  che  erano  antico  feudo  di 
quella  :  avere  revocato  le  genti  d' arme  da  Verona  perchè  era  pas- 
sato il  termine  per  il  quale  le  aveva  promesse  a  Cesare,  e  nondi-  25 
meno  che  non  Farebbe  revocate  se  non  fusse  stato  il  sospetto  de' 
Turchi  ;   essersi  interposto  1'  oratore  suo  a  Bologna  con  Ciamonte 
insieme  con   gli  altri  oratori   allo  accordo  non  per  dare  tempo  a' 
soccorsi  del  Pontefice  ma  per  rimuovere  tanto  incendio  della  Cristia- 
nità,  sapendo  massimamente   essere   al   Re  molestissima  la  guerra  :^o 
con  la  Chiesa  ;   essere   stato  sempre  nel  medesimo  proposito  di  a- 
dempiere  quel  che  era  stato  promesso  a  Cambrai,  e  volerlo  fare  in 
futuro  molto  più,  aiutando  Cesare  con  cinquecento  lancie  e  dumila 
fanti  contro  a'  Viniziani  ;  non  essere  già  sua  intenzione  di  legarsi 
a  nuove   obligazioni   né   ristrignersi  a  capitolazioni   nuove,  perchè  35 
non  ne  vedeva  alcuna  urgente  cagione  e  perchè,  desideroso  di  con- 
servarsi libero  per  potere  fare  la  guerra  contro  agli  Infedeli  d'Af- 
frica,  non  voleva  accrescere  i  pericoli  e  gli  affanni  della  Cristia- 
nità che  aveva  bisogno  di  riposo  :  piacergli  il  Concilio  e  la  rifor- 
mazione della  Chiesa  quando   fusse  universale  e  che  i  tempi  non  40 
repugnassino,   e  di  questa  sua   disposizione  ninno  essere  migliore 
testimonio  del  Re  di  Francia,  per  quello  che  insieme  ne  avevano 

*)  rivocate  —  ^)  della 
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ragionato  a  Savona;  ma  i  tempi  essere  molto  contrarii,  percliè  il 
fondamento  de'  concilii  era  la  pace  e  la  concordia  tra  i  Cristiani, 
non  potendosi  senza''  V  unione  delle  volontà  convenire  cosa  alcuna 
in  benefìcio  comune,  né  essere  degno  di  laude  cominciare  il  Con- 
3  cilio  in  tempo  e  in  maniera  che  e'  paresse  cominciarsi  più  per 
sdegno  e  per  vendetta  clie  per  zelo  o  dell'  onore  di  Dio  o  dello 
stato  salutifero  della  republica  Cristiana.  Diceva  oltre  a  questo  se- 
paratamente agli  oratori  di  Cesare,  parergli  grave  aiutarlo  a  con- 
servare^^ le  terre  perchè  dipoi  per  danari  le  concedesse  al  Re  di 

10  Francia,  significando  espressamente  di  Verona.  Intesa  adunque*  per 
questa  risposta  la  intenzione  del  Re  Cattolico,  non  tardorno  più, 
Gurgense  da  una  parte  in  nóme  di  Cesare  e  il  Re  di  Francia  dal- 
l' altra,  di  fare  nuova  confederazione  ;  riserbata  facoltà*  al  Ponte- 
fìce'')  di  entrarvi  infra  due*  mesi  prossimi,  e  al  Re  Cattolico  e  al  Re 

15  d'Ungheria  infra  quattro.  Obligossi  il  Re  di  pagare  a  Cesare  (fon- 
damento necessario  alle  convenzioni  che  si  facevano  con  lui),  parte 
di  presente  parte  in  tempi,^  centomila  ducati:  promesse  Cesare  di 
passare  alla  primavera  in  Italia  con  tremila  cavalli  e  diecimila 
fanti    contro   a'  Viniziani  ;    nel    quale  caso   il  Re  fusse  obligato  a 

20  spese  proprie  mandargli  mille  dugento  lancie  e  ottomila  fanti  con 
provedimento  sufficiente  d'  artiglierie,  e  per  mare  due  galee  sottili 
e  quattro  bastarde  :  osservassino  la  lega  fatta  a  Cambrai,  e  ricer- 
cassino  in  nome  comune  alla  osservanza  del  medesimo  il  Pontefice 
e   il  Re  Cattolico  ;   e  se  il  Pontefice  facesse  difficoltà*  per  le  cose 

25  di  Ferrara  fusse  il  Re  tenuto  a  stare  contento  a  quello  che  fusse 
consentaneo  alla  ragione,  ma  in  caso  denegasse  la  richiesta  loro 
si  proseguisse  il  Concilio  ;  per  il  quale  Cesare  dovesse  congregare 
i  prelati  di  Germania  come  aveva  il  Re  di  Francia  fatto  de'  pre- 
lati suoi,  per  procedere  più  innanzi  secondo  che  fusse  poi  delibe- 
ro rato  da  loro.  Non  si  trattò  in  questa  convenzione  de'  danari  pre- 
stati dal  Re  a  Cesare  ne  dell' obligazione  acquistata  sopra  Verona, 
ma  si  credeva  il  Re  avesse'^)  rimosso  l'animo  dallo  appropriarsela, 
sapendo  quanto  Cesare  fusse  desideroso  di  ritenersela.*^'  Publicate  le 
convenzioni,  Gurgense,  molto  onorato  e  ricevuti  grandissimi  doni, 

35  se  ne  ritornò  al  suo  Principe;  e  il  Re,  col  quale  nuovamente  i  cin- 
que Cardinali  che  procuravano  il  Concilio  avevano  convenuto  che 
ne  egli  senza*  consenso  loro  né  essi  senza*  consenso  suo  concorde- 
rebbeno  col  Pontefice,  dimostrandosi  con  le  parole  molto  acceso  a 
passare   personalmente    in  Italia  con  tale   potenza  che  per   molto 

'^^  tempo  assicurasse  le  cose  sue,  le  quali  perché  prima  non  cadessino 


a)  aiutarlo  conservare  —  ^)  al  Papa  —  '^)  ne  aresse  —  <J)  ritenerla 

'  Così,  l'orse  per  sbaglio  del  primo   amanuense,  invece  che  in  certi  tempi. 
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in  maggiore  declinazione,'  commesse*  a  Ciamonte  clie  non  lasciasse 
perire  il  Duca  di  Ferrara.  Il  quale  aggiunse  ottocento  fanti  Te- 
deschi alle  dugento  lancie  che  prima  vi  erano  con  Ciattiglione. 

Da  altra  parte  l'esercito  del  Pontefice,  poiché  furono  fatte  ben- 
ché lentamente  le  provisioni  necessarie,  lasciato  alla  guardia  di  ^> 
Modena  Marcantonio  Colonna,  con  cento  uomini  d'  arme  quattro- 
cento cavalli  leggieri  e  dumila  cinquecento  fanti,  andò  a  campo 
alla  Concordia  ;  la  quale  presa  per  forza,  il  medesimo  dì  che  vi 
furono  piantate  l'artiglierie,  e  poi  ottenuta  a  patti  la  fortezza,  si 
accostò  alla,  Mirandola.  Approssimavasi  già  la  fine  del  mese  di  di-  io 
cembre  e,  per  sorte,  la  stagione  di  quello  anno  era  molto '^^  più 
aspra  che  ordinariamente  non  suole  essere  :  per  il  che  e  per  es- 
sere la  terra  forte,  e  perchè  si  credeva  che  i  Franzesi  non  doves- 
sino  lasciare  perdere  uno  luogo  tanto  opportuno,  i  Capitani  prin- 
cipalmente diffidavano  di  ottenerla;  e  nondimeno  tanto  certamente  ir. 
si  prometteva  il  Pontefice  la  vittoria  di  tutta  la  guerra  che  man- 
dando, per  la  discordia  che  era  tra  '1  Duca  di  Urbino  e  il  Cardi- 
nale di  Pavia,  legato  nuovo  nell'esercito  il  Cardinale  di  Smigaglia, 
gli  commesse,  in  presenza  di  molti,  che  sopra  tutto  procurasse  che, 
quando'')  l'esercito  entrava  in  Ferrara,  si  conservasse  quanto  si  pò-  20 
teva  quella  città.  Cominciorno  a  tirare  contro  alla  Mirandola  1'  ar- 
tiglierie, il  quarto  di  poi  che  1'  esercito  si  fu  accostato  ;  ma  pa- 
tendo molti  sinistri  e  incomodità*  de'  tempi  e  delle  vettovaglie,  le 
quali  venivano  al  campo  scarsamente  del  Modenese,  perchè  essendo 
state  messe  in  Gruastalla  cinquanta  lancie  de'  Franzesi,  altrettante  25 
in  Coreggio,  e  in  Carpi  dugento  cinquanta,  e  avendo  rotto  per 
tutto  i  ponti  e  occupati  i  passi  donde  potevano  venire  del  Manto- 
vano, facevano  impossibile  il  condurle  per  altra  via.  Ma  s'  allargò 
prestamente  alquanto  questa  strettezza,  perchè  quegli  che  erano  in 
Carpi,  essendo  pervenuto  falso  romore  che  1'  esercito  inimico  an- 
dava per  assaltargli,  spaventati  perchè  non  vi  avevano  artiglierie, 
se  ne  partirono. 

Ebbe  nella  fine  di  questo  anno  qualche  infamia  la  persona  del 
Pontefice,  come  se  fusse  stato  conscio  e  fautore  che,  per  mezzo  del 


30 


a)  era  anche  molto  —  b)  procurasse  quando 

'  Cosi  nell'  ultima  redazione  di  mano  dell'  autore,  in  margine  del  Cod.  V, 
p.  1018  ;  ma  con  evidente  sospensione  di  senso,  o  imperfezione  della  sintassi, 
che  per  sanare  bisognerebbe  sopra  sojDprimere  «  le  quali  ».  La  redazione  pre- 
cedente era  «  ....  e  il  Re,  col  quale  ec.  col  Pontefice,  aiìfermava  volere  pas- 
sare a  tempo  nuovo  in  Italia,  più  potente  che  mai  vi  lussi  passato,  e  dare  tale 
forma  alle  cose  sue  che  mai  più  fussi  necessitato  a  ritornarvi ...  E  desideroso 
el  Re  non  trovare,  al  passare  suo,  le  cose  di  Italia  in  maggiora  disordine, 
sci-ipse  a  Ciamonte  che  non   lasciassi  periix"  Ferrara  »    ec. 
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Cardinale  de'  Medici,  si  trattasse,  con  Marcantonio  Colonna  e  al- 
cuni giovani  fiorentini,  clie  fusse  ammazzato  in  Firenze  Piero  Se- 
derini gonfaloniere;  per  opera  del  quale  si  diceva  i  Fiorentini  se- 
guitare  le   parti  Franzesi  :   perchè   avendo   il  Pontefice  procurato 

5  con  molte  persuasioni  di  congiugnersi  quella  Republica  non  gli 
era  mai  potuto  succedere  ;  anzi  non  molto  prima  avevano,  a  richie- 
sta del  Re  di  Francia,  disdetta  la  tregua"  a'  Sanesi,  con  molestia 
grandissima  del  Pontefice,  benché  avessino  recusato  non  muovere 
l'armi  se  non  doppo  i")  sei  mesi  della  disdetta,  come  il  Re  deside- 

10  rava  per  mettere  in  sospetto  il  Pontefice  ;W  e  oltre  a  questo  aveano 
mandato  al  Re  dugento  uomini  d'  arme  perchè  stessino  a  guardia 
del  ducato  di  Milano,  cosa  dimandata  dal  Re  per  virtù  della  loro 
confederazione,  non  tanto  per  V  importanza  di  tale  aiuto  quanto 
per  desiderio*  di  inimicargli  col  Pontefice. 

15         XIII.     Fini  in  questo  stato  delle  cose  l' anno  mille  cinquecento 
511       dieci.  Ma  il  principio  dell'anno  nuovo  fece  molto  memorabile  una 
cosa   inaspettata   e   inaudita  per  tutti  i  secoli.  Perchè,  parendo  al 
Pontefice  che  l'oppugnazione  della  Mirandola  procedesse  lentamen- 
te, e  attribuendo  parte  alla  imperizia  parte  alla  perfidia  de'  Capi- 
20  tani,  e  specialmente'  del  nipote,  quel  che  procedeva  maggiormente 
da  molte  difficoltà,*  deliberò  di  accelerare  le  cose  con  la  presenza 
sua;  anteponendo  l'impeto  e  li  ardore  dell'  animo  a  tutti  gli  altri 
rispetti,  né  lo  ritenendo  il  considerare  quanto  fusse  indegno  della 
maestà  di  tanto  grado  che  il  Pontefice  Romano  andasse  personal- 
25  mente  negli  eserciti  contro  alle  terre  de'  Cristiani,  né  quanto  fusse 
pericoloso,  disprezzando  la  fama  e  il  giudicio  che  appresso  a  tutto 
il  mondo  si  farebbe   di  lui,   dare  apparente  colore  e  quasi   giusti- 
ficazione a  coloro  che,  sotto  titolo  principalmente  di  essere  perni- 
cioso* alla  Chiesa   il  reggimento  suo  e  scandolosi  e  incorrigibili  i 
3)  suoi  difetti,  procuravano  di  convocare  il  Concilio  e  suscitare  i  Prin- 
cipi contro  a  lui.  Risonavano  queste  parole  per  tutta  la  corte  :  cia- 
scuno  si  maravigliava  ciascuno   grandemente  biasimava,  né  meno 
che  gli  altri  gli  imbasciadori  de' Viniziaui;  supplicavanlo  i  Cardi- 
nali con  somma  instanza  che  non  andasse.  Ma  vani  erano  i  prie- 
35  ghi  di  tutti,  vane  le  persuasioni.  Parti  il  secondo  di  di  gennaio  da 
Bologna,   accompagnato  da  tre  Cardinali;  e  giunto  nel  campo  al- 
loggiò  in  una  casetta  di  uno  villano  sottoposta  a'  colpi  dell'  arti- 
glierie degli  inimici,  perché  non  era  più  lontana  dalle  mura  della 
Mirandola  che  tiri  in  due  volte  una  balestra  comune.  Quivi,  affa- 
lo ticandosi  e  esercitando   non   meno   il  corpo  che  la  mente  e  che  lo 
imperio,  cavalcava  quasi  continuamente  ora  qua  ora  là  per  il  cam- 

ai  a  —  '')  //  pojwlo 
n.  I-- 
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pò,  sollecitando  che  si  desse  perfezione  al  piantare  dell'artiglierie, 
delle  qnali  insino  a  quel  dì  era  piantata  la  minore  parte;  essendo 
impedite   quasi   tutte   1'  opere   militari  da'  tempi  asprissimi  e  dalla 
neve   (piasi   continua,  e  perchè  ninna  diligenza  bastava  a  ritenere 
che  i  guastatori  non  si  fuggissino,  essendo  oltre  alla  acerbità  del  5 
tempo  molto   offesi  dall'  artiglierie   di   quegli  di   dentro.  Però,  es- 
sendo necessario  fare  ne'  luoghi  dove  s' avevano  a  piantare  l' arti- 
glierie, per  sicurtà  di  coloro  che  vi  s'adoperavano,  nuovi  ripari  e 
fare   venire   al  campo  nuovi  guastatori,   il  Pontefice,   mentre  che 
queste  cose,  si  provedevano,  andò,  per  non  patire  in  questo  tempo  io 
delle    incomodità*  dell'  esercito,    alla    Concordia  :    nel    quale    luogo 
venne  a  lui,  per  commissione*  di  Ciamonte,  Alberto  Pio,  proponen- 
do varii  partiti  di  composizione;  i  quali,  benché  più  volte  andasse 
dall'  uno    all'  altro,    furno    tentati  vanamente,   o   per  la  solita  du- 
rezza sua  o  perchè  Alberto,  del  quale  sempre  crescevano  i  sospetti,  i5 
non  negoziasse*  con  la  sincerità  conveniente.  Stette  alla  Concordia 
pochi  giorni,   riconducendolo    all'  esercito  la  medesima  impazienza 
e  ardore,  il  quale  non  raffreddò  punto  nel  cammino  la  neve  gros- 
sissima  che  tuttavia  cadeva  dal  cielo  né  i  freddi  cosi  smisurati  che 
appena   i   soldati  potevano  tollerargli  ;   e  alloggiato   in   una   chie-  20 
setta   propinqua    alle   sue    artiglierie    e  più  vicina  alle  mura    che 
non  era  1'  alloggiamento  primo,  né  gli  sodisfacendo*  cosa  alcuna  di 
quelle  che  si  erano  fatte  e  che  si  facevano,  con  impetuosissime  pa- 
role si  lamentava  di  tutti  i  Capitani,  eccetto  che   di  Marcantonio 
Colonna,-  il  quale  di  nuovo  avea  fatto  venire  da  Modona  :  né  proce-  25 
dendo  con  minore  impeto  per  1'  esercito,  ora  questi  sgridando  ora 
quegli  altri  confortando,  e  facendo'^  colle  parole  e  co'  fatti  l' ufficio 
del  capitano,   prometteva  che  se  i  soldati  procedevano  virilmente 
che  non  accetterebbe  la  Mirandola  con  alcuno  patto  ma  lascierebbe 
in  potestà  loro  il  saccheggiarla.  E  era  certamente  cosa  notabile,  e  30 
agli  occhi  degli  uomini  molto  nuova,  che  il  Ee  di  Francia,  prin- 
cipe secolare,  di  età  ancora  fresca  e  allora  d'assai  prospera  dispo- 
sizione, nutrito  dalla  giovanezza  nell'armi,  al  presente  riposandosi 
nelle  camere,  amministrasse  per  capitani  una  guerra  fatta  princi- 
palmente contro  a  lui;  e  da  altra  parte  vedere  che  il  sommo  Pon-  x, 
tefice,  vicario  di  Cristo  in  terra,  vecchio  e  infermo  e  nutrito  nelle 
comodità'  e  ne'  piaceri,  si  fusse  condotto  in  persona  a  una  guerra 
suscitata  da  lui  contro  a  Cristiani,  a  campo  a  una  terra  ignobile; 
dove  sottoponendosi,  come  capitano  d' eserciti,  alle  fatiche  e  a'  pe- 
ricoli, non  riteneva  di  pontefice  altro  che  1'  abito  e  il  nome.  10 

Procedevano,  per  la  sollecitudine  estrema,  per  le  querele  per  le 
promesse  per  le  minacele,*)  le  cose  con  maggiore  celerità  che  al- 


a)  in  inaccie  sue 
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trimeiiti  uou  arebboiio  fatto;  e  nondimeno,  repuguando  molte  dif- 
ficoltà,* procedevano  lentamente,  per  il  piccolo  numero  de'  guasta- 
tori, perchè  nell'  esercito  non  erano  molte  artiglierie  né  t[uelle  de' 
Viniziani  molto   grosse,  e  perchè  per  1'  umidità  d.el  tempo  le  pol- 

5  veri  facevano  con  fatica  l' ufficio  consueto.  Difendevansi  ardita- 
mente quegli  di  dentro,  a'  quali  era  preposto  Alessandro  da  Triul- 

zio  con '■^^  fanti  forestieri,  sostenendo  con  maggiore  virtù 

i  pericoli  per  la  speranza  del  soccorso  promesso  da  Oiamonte  :  il 
quale,   avendo   avuto   comandamento   dal  Re  di  non  lasciare  occu- 

10  pare  al  Pontefice  quella  terra,  aveva  chiamati  a  sé  i  fanti  Spa- 
gnuoli  che  erano  in  Verona  ;  e  raccogliendo  da  ogni  parte  le  genti 
sue  e  soldando  continuamente  fanti,  e  il  medesimo  facendo""  fare 
al  Duca  di  Ferrara,  prometteva  d'  assaltare,  innanzi  che  passasse 
il  vigesimo  dì  di  gennaio,  il  campo  inimico.  Ma  molte  cose  face- 

15  vano  difficile  e  pericoloso  questo  consiglio  :  la  strettezza  del  tempo 
breve*  a  raccorre  tanti  provedimenti,  lo  spazio  dato  agli  inimici 
di  fortificare  l' alloggiamento,  la  fatica  di  condurre,  nella  stagione 
tanto  fredda,  per  vie  pessime  e  per  le  nevi  (maggiori  che  molti 
anni   fussino   state)   1'  artiglierie  le  munizioni  e  le  vettovaglie  :   e 

lò  augumentò  le  difficoltà*  colui  che  doveva,  ricompensando  con  la 
prestezza  il  tempo  perduto,  diminuirle.  Perchè  Oiamonte  corse  su- 
bitamente in  su'  cavalli  delle  poste  a  Milano,  affermando  andarvi 
per  provedere  più  sollecitamente  danari  e  l' altre  cose  che  bisogna- 
vano ;   ma  essendosi  divulgato   e  creduto   averlo   indotto   a  questo 

■^■>  V  amore  di  una  gentildonna  milanese,  raffreddò  molto  1'  andata  sua 
(con  tutto  che  presto  ritornasse)  gli  animi  de'  soldati  e  le  speranze 
di  quegli  che  difendevano  la  Mirandola  :  onde  non  oscuramente 
molti  dicevano,  nuocere  forse  non  meno  che  la  negligenza  o  la 
viltà  di  Cianìonte  l'odio  suo  contro  a  Grianiacopo  da  Triulzi;  e  che 

30  perciò,  preponderando*^)  (come  spesso  si  fa)  la  passione  propria  alla 
utilità  del  Re,  gli  fusse  grato  che  i  nipoti  fussino  privati  di  quello 
stato.  Da  altra  parte  il  Pontefice  non  perdonava  a  cosa  alcuna  per 
ottenere  la  vittoria,  acceso  in  maggiore  furore  perchè  da  uno  colpo 
di  cannone  tirato  da  quegli  di  dentro  erano  stati  ammazzati  nella 

35  cucina  sua  due  uomini  :  per  il  quale  pericolo  partitosi  di  quello 
alloggiamento,  e  dipoi,  perchè  non  poteva  temperare  se  medesimo, 
il  di  seguente*  ritornatovi,  era  stato  costretto  per  nuovi  pericoli 
ridursi  nell'  alloggiamento  del  Cardinale  Regino  ;  dove  quegli  di 
dentro,  sapendo  per  avventura  egli  esservisi  trasferito,  indirizzorno 

40  una  artiglieria  grossa  non  senza*  pericolo  della  sua  vita.  Final- 
mente gli  uomini  della  terra,  perduta  interamente  la  speranza  di 
essere   soccorsi  e  avendo  1'  artiglierie   fatto  processo  •=)  grande,   es- 


a)  quattrocento  —  i*)  preponendo  —  e)  progresso 
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seudo  oltre  a  questo  cosi  profondamente  le  fosse  "^^  congelate  die 
sostenevano  i  soldati,  temendo  di  non  potere  resistere  alla  prima 
battaglia  che  si  ordinava  di  dare  infra  due  giorni,  mandorno,  in 
quel  medesimo  dì  noi  quale  Oiamonte  avea  promesso  di  accostarsi, 
imbasciadori  al  Pontefice  per  arrendersi,  con  patto  che  fussino  sai-  r, 
ve  le  persone  e  le  robe  di  tutti.  Il  quale,  benché  da  principio  ri- 
spondesse non  volere  obligarsi  a  salvare  la  vita  de'  soldati,  pure 
alla  fine,  vinto  da'  prieghi  di  tutti  i  suoi,  gli  accettò  con  le  condi- 
zioni proposte;  eccettuato  che  Alessandro  da  Triulzi  con  alcuni  Ca- 
pitani de'  fanti  rimanessino  prigioni  suoi,  e  che  la  terra,  per  ri-  io 
comperarsi  dal  sacco  stato  promesso  a'  soldati,  pagasse  certa  quan- 
tità di  danari:  e  nondimeno,  parendo  loro  essergli  debito  quel  che 
era  stato  promesso,  non  fu  piccola  fatica  al  Pontefice  rimediare 
non  la  saccheggiassino  ;  il  quale  fattosi  tirare  in  sulle  mura,  per- 
chè le  porte  erano  atterrate,  discese  da  quelle  nella  terra,  Arren-  ij 
dessi  insieme  la  rocca,  data  facoltà*  alla  Contessa  di  partirsene  con 
tutte  le  robe  sue.  Restituì  il  Pontefice  la  Mirandola  al  conte  Gio- 
vanfrancesco,  e  gli  cedette  le  ragioni  de'  figliuoli  del  conte  Lo- 
dovico, come  acquistate  da  sé  con  guerra  giusta  ;  ricevuta  da  lui 
obligazione  (e,  per  sicurtà  dell'osservanza,  la  persona  del  figliuolo)  20 
di  pagargli  fra  certo  tempo,  per  la  restituzione  delle  spese  fatte, 
ventimila  ducati;  e  vi  lasciò  (perchè,  partito  che  fusse  l'esercito,  i 
Franzesi  non  l'occupassino)  cinquecento  fanti  Spagnuoli  e  trecento 
Italiani,  Dalla  Mirandola  andò  a  Sermidi  nel  Mantovano,  castello 
posto  in  sulla  riva  del  Po,  pieno  di  grandissima  speranza  di  acqui-  25 
stare  senza*  dilazione  alcuna  Ferrara  ;  per  il  che,  il  di  medesimo 
che  ottenne  la  Mirandola,  aveva  molto  risolutamente  risposto  a  Al- 
berto Pio  non  volere  più  porgere  1'  orecchie^)  a  ragionamento  al- 
cuno di  concordia  se,  innanzi  che  si  trattassino  1'  altre  condizioni 
della  pace,  non  gli  era  consegnata  Ferrara,  so 

Ma  per  nuova  deliberazione  de'  Franzesi  variorno  i  suoi  pen- 
sieri. Perchè  il  Re,  considerando  quanto  per  la  perdita  della  Mi- 
randola fusse  diminuita  la  riputazione  delle  cose  sue,  e  disperando 
che  1'  animo  del  Papa  si  potesse  più  ridurre  spontaneamente  a 
quieti  consigli,  comandò  a  Ciamonte  che  non  solamente  attendesse  35 
a  difendere  Ferrara  ma  che  oltre  a  questo  non  si  astenesse,  pre- 
sentandosegli  occasione  opportuna,  da  offendere  lo  stato  della  Chie- 
sa ;  onde  raccogliendo  Oiamonte  da  ogni  parte  le  genti,  il  Ponte- 
fice per  consiglio  de'  Capitani  si  ritirò  a  Bologna  :  dove  stato  po- 
chi dì,  o  per  timore  0  per  sollecitare  (secondo  diceva)  di  luogo  più  io 
vicino  l'oppugnazione  della  bastia  del  G-enivolo,  contro  alla  quale 
disegnava  mandare  alcuni  soldati  che  aveva  in  Romagna,  venne  a 


^)  V  acque  de'  fossi  —  ^)  l'  orecchio 
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Lugo;  e  se  ne  andò  finalmente  a  Ravenna,  non  gli  parendo  forse 
si  piccola  espedizione  degna  della  presenza  sua. 

XIV.  Eransi  le  genti  Viniziane,  non  comportando  la  propin- 
quità degli  inimici  assaltare  Ferrara,  fermate  al  Bendino,  e  tra 
5  Cento  e  il  Finale  1'  Ecclesiasticlie  e  le  Spagnuole  ;  le  quali,  con 
tutto  elle  fusse  passato  il  termine  de'  tre  mesi,  soprasedevano  a' 
prieghi  del  Pontefice.  Da  altra  parte  Ciamonte,  raccolto  l'esercito, 
superiore  agli  inimici  di  fanti,  superiore  ancora  per  la  virtù  degli 
uomini  da  cavallo  ma  inferiore  di  numero,  consultava  quello  fusse 

10  da  fare;  e  proponevano^)  i  Capitani  franzesi  che,  congiunte  all'e- 
sercito le  genti  del  Duca  di  Ferrara,  si  andasse  a  trovare  gli  ini- 
mici, i  quali  benché  fussino  alloggiati  in  luoghi  forti  si  doveva 
sperare  con  la  virtù  dell'  armi  e  coli'  impeto  dell'  artiglierie  aver- 
gli facilmente   a  costrignere  a  ritirarsi  ;   e  succeduto   questo,  non 

15  solamente  rimaneva  Ferrara  liberata  da  ogni  pericolo  ma  si  ricupe- 
rava interamente  la  riputazione  perduta  insino  a  quel  dì.  Allega- 
vasi,  per  la  medesima  opinione,*  che  nel  passare  con  l'esercito  per 
il  Mantovano  si  rimoverebbono  le  scuse  del  Marchese,  e  gli  impe- 
dimenti  da'  quali    affermava  essere   stato  ritenuto   a  non  pigliare 

20  1'  armi  come  feudatario  di  Cesare  e  soldato  del  Re  ;  e  che  la  di- 
chiarazione sua  era  molto  utile  alla  sicurtà  di  Ferrara  e  molto  no- 
civa in  questa  guerra  agli  inimici,  perdendone  comodità*  non  pic- 
cole gli  eserciti  de'  Viniziani  di  vettovaglie  di  ponti  e  di  passi  di 
fiumi,    e   perchè    il    Marchese  incontinente*  rivooherebbe  i  soldati 

25  che  aveva  nel  campo  della  Chiesa.  Ma  in  contrario  consigliava  il 
Triulzio,  il  quale  ne'  di  medesimi  che  la  Mirandola  si  perdette  era 
ritornato  di  Francia  ;  dimostrando  essere  pericoloso  il  cercare  di 
assaltare  nella  fortezza  de'  suoi  alloggiamenti  1'  esercito  degli  ini- 
mici, pernicioso*  il  sottomettersi  a  necessità  di  procedere  di  per  di 

30  secondo  i  processi  loro.  Più  utile  e  più  sicuro  essere  il  voltarsi 
verso  Modona  o  verso  Bologna:  perchè  se  gli  inimici,  temendo  di 
non  perdere  qualcuna  di  quelle  città,  si  movessino,  si  conseguite- 
rebbe il  fine  che  si  cercava,  di  liberare  Ferrara  dalla  guerra;  non 
si  movendo,   si  poteva  facilmente   acquistare  o  1'  una  o  1'  altra,  il 

35  che  succedendo,  maggiore  necessità  gli  tirerebbe  a  difendere  le  cose 
proprie  ;  e  forse  che,  uscendo  di  sito  sì  forte,  s'  arebbe  occasione 
di  ottenere  qualche  preclara  vittoria.  '  Questa  era  la  sentenza  del 
Triulzo  :  nondimeno,  per  la  inclinazione  di  Ciamonte  e  degli  altri 
Capitani  franzesi  a  detrarre  alla   sua  autorità,  fu  approvato.  V  al- 

4)  tro  consiglio  ;  affaticandosene  oltre  a  questo  sommamente  Alfonso 
da  Esti,  perchè  sperava  che  gli  inimici  sarebbono  necessitati  a  di- 


^)  da  fare.  Proponevano 
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scostarsi  dui  suo  stato,  il  (jualo  alflitto  e  coiismuarto  (lic(3va  essere 
iiìipossibiic  che  sostenesse  più  lungamente  si  grave  peso  ;  percliè 
temeva  ulie  se  i  Franzesi  s'  allontanavano  non  entrassino  le  genti 
inimiche  nel  Polesine  di  Ferrara,  onde  la  infermità  di  quella  cit- 
tà, privata  di  tutto  lo  spirito  clie  gli  rimaneva,  irrimediabilmente  5 
s'  aggravava. 

Andò  adunque*  1'  esercito  Franzese  per  il  cammino  di  Lucerà 
e  di  Gonzaga  a  alloggiare  a  Razzuolo  e  alla  Moia,  ove  soggiornò 
per  l'asprezza  del  tempo  tre  di;  rifiutando  il  consiglio  di  chi  pro- 
poneva s'assaltasse  la  Mirandola,  perchè  era  impossibile  alloggiare  io 
alla  campagna,  e  alla  partita  del  Pontefice  erano  stati  abbruciati 
i  borghi  e  tutte  le  case  all'  intorno.  Non  piacque  similmente  l' as- 
saltare la  Concordia  lontana  cinque  miglia,  per  non  perdere  tempo 
in  cosa  di  piccola  importanza.  Però  venne  a  Quistelli,  e  passato  il 
fiume  della  Secchia  in  su  uno  ponte  fatto  colle  barche  alloggiò  il  i5 
dì  prossimo  a  E-evere,-^)  in  sul  fiume  del  Po:  il  quale  alloggiamento 
fu  cagiono  che  Andrea  G-ritti,  che,  ricuperato  prima  il  Palesine  di 
Rovigo  e  lasciata  una  parte  de'  soldati  Viniziani  sotto  Bernardino 
dal  Montone  a  Montagnana  per  resistere  alle  genti  che  guarda- 
vano Verona,  si  era  con  trecento  uomini  d'  arme  mille  cavalli  leg-  20 
ffieri  e  mille  fanti  accostato  al  fiume  del  Po  per  andare  a  unirsi 
con  l'esercito  della  Chiesa,  si  ritirò  a  Montagnana;  avendo  prima 
saccheggiata  la  terra  di  Guastalla.  Da  Rovere''^  andorno  i  Franzesi 
a  Sermidi,  distendendosi,  ma  ordinatamente,  per  le  ville  circo- 
stanti :*  i  quali  come  furono  alloggiati,  andò  Ciamonte  con  alcuni  25 

de'  Capitani,  ma  senza*  il  Triulzo,  a ......,..'=)  (nel 

quale  luogo  l' aspettava  Alfonso  da  Esti),  per  deliberare  con  qual 
modo  s'  avesse  a  procedere  contro  agli  inimici,  i  quali  tutti  si  e- 
rano  ridotti  a  alloggiare  al  Finale  ;  e  fu  deliberato  che,  unite  le 
genti  d'Alfonso  colle  Franzesi  intorno  al  Bondino,  andassino  tutti  30 
a  alloggiare  in  certe  ville  vicine  a  tre  miglia  al  Finale,  per  pro- 
cedere dipoi  secondo  la  natura  de'  luoghi  e  quel  che  facessino  gli 
inimici.  Ma  a  Ciamonte,  come  fu  tornato  a  Sermidi,  fu  detto  es- 
sere molto  difiicile  il  condursi  a  quello  alloggiamento,  perchè  per 
l' impedimento  dell'  acque,  delle  quali  era  pieno  il  paese  intorno  35 
al  Finale,  non  si  poteva  andarvi  se  non  per  la  strada  e  per  gli 
argini  del  canale,  il  quale  gli  inimici  aveano  tagliato  in  più  luo- 
ghi e  messevi  le  guardie  per  impedire  non  si  passasse;  il  che  pa- 
reva dovesse  riuscire  molto  difficile,  aggiunta  1'  opposizione  loro  a' 
tempi  tanto  sinistri:  onde  stando  Ciamonte  molto  dubbio,*  Alfonso,  40 
avendo  appresso*  a  sé  alcuni  ingegnieri  e  uomini  periti  del  paese, 
e  dimostrando  il  sito  e  la  disposizione  de'  luoghi,  si  ingegnava  di 


a)  Rovere  —  i>)  liovere  —  '^■)  alla  terra  della  Stellata 
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persuadere  il  contrario  ;  affermando  che  con  la  forza  dell'  artiglie- 
rie sarebbeno  costretti  quegli  che  guardavano  i  passi  tagliati  a  ab- 
bandonargli, e  che  perciò  sarebbe  molto  facile  gittare,  ove  fusse 
necessario,  i  ponti   i>er   passare.   Le  quali  cose  essendo  referite  da 

">  Ciamonte  e  disputate  nel  Consiglio,  era  approvato  il  parere  di  Al- 
fonso, più  tosto  non  impugnando  che  consentendo  il  Triulzio  :  e 
forse  che  la  taciturnità  sua  mosse  più  gli  uomini  che  non  arebbe 
fatto  la  contradizione.  Perchè  considerandosi  più  dappresso  che  le 
difficoltà*  si  dimostravano  maggiori,  e  che  quel  Capitano,  vecchio 

l'J  e  di  si  lunga  esperienza,  aveva  sempre  riprovata  tale  andata,  e 
che  se  ne  intervenisse  alcuno  sinistro  sarebbe  imputato  dal  Re  chi 
contro  al  parere  suo  ne  fusse  stato  autore,  Ciamonte,  richiamato 
l' altro  di  sopra  la  medesima  deliberazione  il  Consiglio,  pregò  effi- 
cacemente il  Triulzio  che  non  con  silenzio,  come  aveva  fatto  il  di 

15  precedente,  ma  con  aperto  parlare  esprimesse  la  sua  sentenza.  Egli 
incitato  da  questa  instahza,  e  molto  più  dall'  essere  deliberazione 
di  tanto  peso,  stando  tutti  attentissimi  a  udirlo,  parlò  cosi  : 

«  Io  tacetti  ieri  perchè  per  esperienza  molte  volte  ho  veduto 
essere  tenuto  piccolo  conto  del  consiglio  mio,  il  quale  se  si  fusse 

20  seguitato  da  principio  non  saremmo*  al  presente  in  questi  luoghi, 
né  aremmo*  perduto^)  invano  tanti  giorni  che  si  potevano  spendere 
con  più  profitto  ;  e  sarei  oggi  nella  medesima  sentenza  di  tacere 
se  non  mi  spronasse  la  importanza  della  cosa,  perchè  siamo  in 
procinto  di  volere  mettere  sotto  il  punto  incertissimo  di  uno  dado 

2:.  questo  esercito,  lo  stato  del  Duca  di  Ferrara  e  il  ducato  di  Milano, 
posta  troppo  grande  senza*  ritenersi  niente  in  mano  :  e  mi  invita 
oltre  a  questo  a  parlare  il  parermi  comprendere  che  Ciamonte  de- 
sidèri che  il  primo  a  consigliare  sia  io  quello  che  già  comincia  a 
andare  a  lui  per  1'  animo,  cosa  che  non  mi  è  nuova,  perchè  altre 

30  volte  ho  compreso  essere  manco  disprezzati  i  cousigli  miei  quando 
si  tratta  di  ritirare  qualche  cosa  forse  non  troppo  maturamente 
deliberata  che  quando  si  fanno  le  prime  deliberazioni.  Noi  trat- 
tiamo* di  andare  a  combattere  con  gli  inimici;  e  io  ho  sempre  ve- 
duto essere  fondamento  immobile*  de'  grandi  capitani  (il  quale  io 

3^^  medesimamente  ho  con  l'esperienza  imparato)  che  mai  debbo  ten- 
tare la  fortuna  della  battaglia  chi  non  è  invitato  da  molto  van- 
taggio o  stretto  da  urgente  necessità  :  oltre  che  è  secondo  la  ra- 
gione della  guerra  che  agli  inimici  che  sono  gii  attori,  poiché  si 
muovono  per  acquistare  Ferrara,  tocchi  il  cercare  di  assaltare  noi, 

'^  e  non  che  a  noi,  a'  quali  basta  il  difendersi,  tocchi  contro  a  tutte 
le    regole    della    disciplina  militare  sforzarci  d'  assaltare  loro.   Ma 

a)  perduti 
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vediaiiKi  qnalo  sia  il  vautaogio  o  la  necessità  die  ci  induce.  A  me 
[)are  e  è  (se  io  non  mi  inganno  del  tutto)  cosa  molto  evidente  clie 
non  si  possa  tentare  quel  che  propone  il  Duca  di  Ferrara  se  non 
con  grandissimo  disavvantaggio*  nostro;  perchè  non  possiamo  an- 
dare   a    quello    alloggiamento    se    non    per   uno   argine   e  per  una  ■> 
stretta  e  pessima    strada,    dove   non  si   possono  spiegare  tutte  le 
forze  nostre,  e  dove  loro  possono*  con  poche  forze  resistere  a  nu- 
mero molto  maggiore.  Bisognerà  che  per  1'  argine  camminiamo  ca- 
vallo   per  cavallo,   che  per  la   strettezza   dell'  argine  conduciamo* 
r  artiglierie  'i  carriaggi  le  carra  e  i  ponti  :  e  chi  non  sa  che,  nel   io 
cammino  stretto  e  cattivo,  ogni  artiglieria  ogni  carro  che  inciampi 
fermerà  almanco  per  una  ora  tutto  1'  esercito  ?  e  che,  essendo  in- 
viluppati in  tante  incomodità,*  ogni  mediocre  sinistro  potrà  facil- 
mente   disordinarci?    Alloggiano    i   nimici   al   coperto,   provisti   di 
vettovaglie  e  di  strami;  noi  alloggieremo*  quasi  tutti  allo  scoperto  i5 
e  ci  bisognerà  portarci  dietro  gli  strami,  ne  potremo*  se  non  con 
gran^)  fatica  condurne  la  metà  del  bisogno.  Non  abbiamo  a  rappor- 
tarci a  quel  che  dichino  gì'  ingegneri  e  i  villani  pratichi  del  paese, 
perchè  le  guerre  si  fanno  con  l'armi  de'  soldati  e  col  consiglio  de' 
capitani;  fannosi  combattendo  in  su  la  campagna,  non  co' disegni  20 
che  dagli  uomini  imperiti  della  guerra  si  notano  in  su  le  carte,  o 
si  dipingono  col  dito  o  con   una  bacchetta  nella  polvere.  Non  mi 
presuppongo   io   i  nimici  sì  deboli,  non  le  cose  loro  in  tale  disor- 
dine,  né  che  abbino   nello    alloggiarsi  e  nel   fortificarsi  saputo   sì 
poco  valersi  dell'  opportunità  dell'  acque  e  de'  siti,  che  io  mi  prò-  25 
metta  che  subito  che  saremo*  giunti  nello  alloggiamento  che  si  di- 
segna,  quando  bene  vi   ci  conducessimo  agevolmente,  abbia  a  es- 
sere in  potestà  nostra  l'assaltargli.  Potranno  molte  difficoltà*  sfor- 
zarci a  soprasedervi  due  0  tre  dì,  e,  se  non  altra  difficoltà,*  le  nevi 
e  le  pioggie,  in  sì  sinistra  e  si  rotta  stagione:'')  in  che  grado  sa-  so 
remo*  delle  vettovaglie  e  degli  strami  se  ci  accadrà  soprastarvi  '? 
E   quando  pure  fusse  in  potestà  nostra  l'assalirgli,'^)  chi  è  quello 
che  si  prometta  tanto  facile  la  vittoria?  chi  è  quello  che  non  con- 
sideri  quanto  sia  pericoloso  1'  andare  a  trovare  gli  inimici  allog- 
giati in  luogo  forte,  e  l'avere  in  uno  tempo  medesimo  a  combat-  ■^■> 
tere  con  loro  e  con  le  incomodità*  del  sito  del  paese  ?  Se  non  gli 
costrigniamo  a  levarsi  subito  di  quello  alloggiamento  saremo*  ne- 
cessitati a  ritirarci  ;   e   questo   con    quante    difficoltà*  si  farà,   per 
il  paese  che  tutto  ci  è  contrario,   e  ove  diventerebbe  grandissimo 
ogni  piccolissimo  disfavore  ?  Meno   veggo   la  necessità  di  mettere   10 
tutto  lo  stato  del  Re  in  questo  precipizio  ;  perchè  ci  siamo  mossi 
principalmente  non  per  altro   che  per  soccorrere  la  città  di  Fer- 

a)  (jt-andinslma   —  '>)  s-fafjìoiie  ci  ri  fer  ranno  —  e)  /'  assaltarli  lì 
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rara,  nella  quale  se  mettiamo  a  guardia  jìiù  genti,  possiamo  starne 
sicurissimi,  quando  bene  noi  dissolvessimo  1'  esercito  ;  e  se  si  di- 
cesse elle  è  tanto  consumata  che,  rimanendogli  addosso  1'  esercito 
degli  inimici,  è  impossibile  che  in  breve'  tempo  non  caggia  per  se 
5  stessa,  non  abbiamo  noi  il  rimedio  della  diversione,  rimedio  poten- 
tissimo nelle  guerre,  con  la  quale,  senza*  mettere  pure  uno  cavallo 
in  pericolo,  gii  necessitiamo  a  allargarsi  da  Ferrara  ?  Io  ho  sem- 
pre consigliato,  e  consiglio  più  che  mai,  che  noi  ci  voltiamo  o 
verso  Modona  o  verso  Bologna,   pigliando  il  cammino  largo  e  la- 

10  sciando  Ferrara  (per  questi  pochi  di,  clie  per  più  non  sarà  neces- 
sario) bene  proveduta.  Piacemi  ora  più  1'  andare  a  Modena,  alla 
qual  cosa  ci  stimola  il  Cardinale  da  Esti,  persona  tale,  e  che  af- 
ferma avervi  dentro*  intelligenza,  proponendo  lo  acquisto  molto  fa- 
cile: e  conquistando  uno  luogo  si  importante,  gli  inimici  sarebbeno 

15  costretti  a  ritirarsi  subito  verso  Bologna  ;  e  quando  bene  non  si 
pigliasse  Modona,  il  timore  di  quella  e  delle  cose  di  Bologna  gli 
costrignerà  a  fare  il  medesimo  ;  come  indubitatamente  arebbono 
fatto,  già  molti  di,  se  da  principio  si  fusse  seguitato  questo  parere  ». 

Conobbeno*  tutti  per  le  efficaci  ragioni  del  savio  Capitano,  quan- 

20  do  le  difficoltà*  erano  già  presenti,  quello  che  egli,  quando  erano 
ancora  lontane,  aveva  conosciuto.  Però  approvato  da  tutti  il  suo 
parere,  Ciamonte,  lasciato  al  Duca  di  Ferrara  per  sicurtà  sua  mag- 
giore numero  di  gente,  si  mosse  coli' esercito  per  il  cammino  me- 
desimo verso  Carpi;  non  avendo  né  anche  conseguito  che  il  Mar- 

25  chese  di  Mantova  si  dichiarasse,  che  era  stata  una  delle  pagioni 
allegata  principalmente  da  coloro  che  aveano  consigliato  contro 
all'  opinione*  del  Triulzo.  Perchè  il  Marchese,  desiderando  conser- 
varsi in  queste  turbolenze''  neutrale,  come  s'approssimava  il  tempo 
nel   quale  aveva  data  speranza  di  dichiararsi,   pregava  con  varie 

30  scuse  che  gli  fusse  permesso  il  differire  ancora  qualche  di  :  al  Pon- 
tefice dimostrando  il  pericolo  evidente  che  gli  soprastava  dall'  e- 
sercito  Franzese  ;  a  Ciamonte  supplicando  che  non  gli  interrom- 
pesse la  speranza  che  aveva,  che  '1  Papa,  in  brevissimo  spazio  di 
tempo,  gli  renderebbe  il  figliuolo. 

35  Ma  né  anche  il  disegno  di  occupare  Modona  procedette  felice- 
mente, facendo*  maggiore  impedimento  1'  astuzia  e  i  consigli  oc- 
culti del  Re  d' Aragona  che  1'  armi  del  Pontefice.  Era  stato  mole- 
sto a  Cesare  che  il  Pontefice  avesse  occupato  Modona,  città  stata 
riputata   lunghissimo  tempo  di   giurisdizione   dello  Imperio,   e  te- 

"1  nuta  moltissimi  anni  dalla  famiglia  da  Esti  co'  privilegii  e  inve- 
stiture de'  Cesari  ;  e  con  tutto  che  con  molte  querele  avesse  fatta 
instanza  che  la  gli  fusse  conceduta,  il  Pontefice,  che  delle  ragioni 
di    quella    città   o    sentiva    o    pretendeva    altrimenti,   era   stato   da 

il.  43 
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principio  reniteiito,  iiiassimamonte  mentre  sperò  dovergli  essere 
facile  1'  occupare  Ferrara.  Ma  scoprendosi  poi  manifestamente  in 
fjivore  (la  Esti  '  1'  armi  Franzesi,  nò  potendo  sostenere  Modona  se 
non  con  gravi  spese,  aveva  cominciato  a  gustare  il  consiglio  del 
Re  d'Aragona;  il  quale  lo  confortò  che,  per  fuggire  tante  mole-  r. 
stie,  mitigare  1'  animo  di  Cesare  e  tentare  di-  fare  nascere  altera- 
zione tra  il  Re  di  Francia  e  lui,  lo  consentisse,  atteso  massima- 
mente che  quando  in  tempo  più  comodo*  desiderasse  di  riaverla 
gli  sarebbe  sempre  facile,  dando  a  Cesare  quantità  mediocre  di 
danari  :  il  quale  ragionamento  era  stato  prolungato  molti  di,  per-  io 
che  secondo  la  variazione  delle  speranze  si  variava  la  deliberazio- 
ne del  Pontefice;  ma  sempre  era  stata  ferma  questa  difficoltà,*  che 
Cesare  ricusava  riceverla  se  nell'  instrumento  della  consegnazione 
non  s'  esprimeva  chiaramente  quella  città  essere  appartenente  allo 
Imperio,  il  che  al  Pontefice  pareva  durissimo  consentire.  Ma  come,  i5 
occupata  che  ebbe  la  Mirandola,  vedde  Ciamonte  uscito  potente 
alla  campagna,  e  che  a  lui  ritornavano  le  medesime  difficoltà*  e 
spese  della  difesa  di  Modona,  omessa*  la  disputazione  delle  paro- 
le, consenti  che  nello  instrumento  si  dicesse,  restituirsi  Modona  a 
Cesare  della  cui  giuridizione  era  :  la  possessione  della  quale  come  20 
Vitfrust,  oratore  di  Cesare  appresso  al  Papa,  ebbe  ricevuta,  per- 
suadendosi dovere  essere  sicura*^  per  1'  autorità  Cesarea,  licenziò 
Marcantonio  Colonna  e  le  genti  con  le  quali  1'  avea  prima  guar- 
data in  nome  della  Chiesa  ;  e  a  Ciamonte  significò,  Modona  non 
appartenere  più  al  Pontefice  ma  essere  giustamente  ritornata  sotto  25 
il  dominio  di  Cesare.  Non  credette  Ciamonte  questo  essere  vero,  e 
però  stimolava  il  Cardinale  da  Esti  all'esecuzione  del  trattato  che 
diceva  avere  in  quella  città:  per  ordine  del  quale,  i  soldati  Fran- 
zesi  che  Ciamonte  aveva  lasciati  alla  guardia  di  Rubiera,  essen- 
dosi una  notte  accostati  più  tacitamente  potettono  a  uno  miglio  3o 
appresso  a  Modona,  si  ritirorno  la  notte  medesima  a  Rubiera,  non 
corrispondendo  gli  ordini  dati  da  quegli  di  dentro,  o  per  qualche 
difficoltà*  sopravenuta  o  perchè  i  Franzesi  si  fussino  mossi  innanzi 
al  tempo.  Uscirono  dipoi  un'  altra  notte  di  Rubiera  per  accostarsi 
pure  a  Modona,  ma  dalla  grossezza  e  furore  dell'  acque  fumo  impe-  35 
diti  di  passare  il  fiume  della  Secchia  che  corre  innanzi  a  Rubiera. 
Dalle  quali  cose  insospettito  Vitfrust,  avendo  fatti  incarcerare  al- 
cuni modenesi,  incolpati  che  maicchinassino  col  Cardinale  da  Esti, 
impetrò  dal  Pontefice  che  Marcantonio  Colonna  col  medesimo  pre- 


a)  sicuro 


'  Cosi  r  origiiiiile,  anzi  autogral'o  (V  App.,  2(i(!)  ;  ma  paro  molto  verosi- 
mile che  volesse  scrivere,  come  so])ra,,  drl/n  famìglia  da  KsfJ  o  del  Cardi- 
nal 0  da   Kst'i. 
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sidio  vi  ritornasse  ;  il  die  non  arebbe  ritenuto  Ciamonte,  clie  già 
era  venuto  a  Carpi,  di  andarvi  a  campo,  se  la  qualità  del  tempo 
non  gli  avesse  impedito  il  condurre  1'  artiglierie,  per  quella  via 
(non  più  lunga  di  dieci  miglia)  che  è  tra  Ruolo  e  Carpi,  la  quale 
5  è  peggiore  di  tutte  le  strade  di  Lombardia;  le  quali,  la  invernata, 
sfondate  dall'  acque  e  piene  di  fanghi,  sono  pessime.  Certifìcossi 
oltre  a  questo  ogni  di  più  Ciamonte,  Modona  essere  stata  data  ve- 
ramente a  Cesare  ;  perciò  convenne  con  Vitfrust  di  non  offendere 
Modona  né  '1   suo   contado,   ricevuta  all'  incontro   promessa  da  lui 

10  clie  ne'  movimenti  tra  '1  Pontefice  e  il  Re  Cristianissimo  non  fa- 
vorisse né  1'  una  né  F  altra  parte. 

Sopravenne  pochi  dì  poi  infermità  grave  a  Ciamonte,  il  quale 
portato  a  Coreggio  fini  doppo  quindici  giorni  F  ultimo  di  della 
vita  sua;  avendo  innanzi  morisse  dimostrato  con  divozione  grande 

13  di  pentirsi  sommamente  dell'  offese  fatte  alla  Chiesa,  e  supplicato 
per  instrumento  publico  al  Pontefice  che  gli  concedesse  F  assolu- 
zione :  la  quale,  conceduta  che  ancora  viveva,  non  potette,  sopra- 
venendo la  morte,  pervenire  alla  sua  notizia.  Capitano,  mentre 
visse  di  grande  autorità  in  Italia,  per  la  potenza  somma  del  Car- 
io dinaie  di  Roano  e  per  F  amministrazione  quasi  assoluta  del  ducato 
di  Milano  e  di  tutti  gli  eserciti  del  Re,  ma  di  valore  inferiore 
molto  a  tanto  peso;  perchè,  costituito*  nel  grado  infimo  degli  uo- 
mini,*^ non  sapeva  da  se  stesso  l'arti  della  guerra  né  prestava  fede 
a  quegli  che  le  sapevano.  Di  maniera  che,  non  essendo  doppo  la 

•25  morte  del  zio  sostentata  più  la  insufficienza  dal  favore,  era  negli 
ultimi  tempi  venuto  quasi  in  dispregio  de'  soldati  ;  a'  quali  perchè 
non  rapportassino'')  male  di  lui  al  Re,  permetteva  grandissima  li- 
cenza: in  modo  che  '1  Triulzo,  capitano  nutrito  nella  antica  disci- 
plina, affermava  spesso  con  sacramento,  non  volere  mai  più  andare 

30  negli  eserciti  Franzesi  se  non  vi  fusse  o  il  Re  proprio  o  egli  su- 
periore a  tutti.  Aveva  nondimeno  il  Re  destinato,  prima,  di  dargli 

successore monsignore •='  di  Lungavilla,  benché  illegittimo, 

del  sangue  regio;  non  seguitando  tanto  la  virtù  quanto,  per  la  no- 
biltà* e  per  le  ricchezze,  F  autorità  e  F  estimazione  della  persona. 

33  Per  la  morte  di  Ciamonte  ricadde,  secondo  gli  instituti  di  Fran- 
cia, insino  a  nuova  ordinazione  del  Re,  il  governo  dell'esercito  a 
Grianiacopo  da  Triulzi,  uno  de'  quattro  mariscialli  di  quel  reame  ;  il 
quale,  non  sapendo  se  in  lui  avesse  a  continuare  o  no,  non  ardiva 
di  tentare  cosa  alcuna  di  momento.  Ritornò  nondimeno  coli'  eser- 

40  cito  a  Sermidi,  per  andare  a  soccorrere  la  bastia  del  G-enivolo  ;  la 
quale  il  Pontefice  molestava  colle  genti  che  erano  in  Romagna, 
avendo  similmente  procurato  che  nel  tempo  medesimo  vi  si  appres- 


a)  costituito  in  tanto  grado  —  ^)  riportassino  —  <=)  successore  Monsignore 
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sasse  r  ai'iuiil.a  de'  Viniziani  di  tredici  galee  sottili  e  molti  legni 
minori.  Ma  non  fu  necessitato  a  procedere  più  oltre,  perchè,  men- 
tre che  le  genti  di  terra  vi  stanno  intorno  con  piccola  ubbidienza 
e  ordine,  ecco  che  all' improviso  sopravengono  il  Duca  di  Ferrara 
e  Oiattiglione  coi  soldati  Franzesi  ;  i  quali,  usciti  da  Ferrara  con  5 
maggiore  numero  di-  genti  che  non  aveano  gli  inimici,  i  fanti  per 
il  Po  alla  seconda,  i  Capitani  co'  cavalli  camminando  per  terra  in 
sulla  riva  del  Po,  arrivorno  in  sul  fiume  del  Santerno,  in  sul  quale 
gittato  il  ponte  che  aveano  condotto  seco  furono  in  un  momento 
addosso  agi'  inimici  :  i  quali  disordinati,  non  facendo*  resistenza  io 
alcuna  altri  che  trecento  fanti  Spagnuoli  deputati  a  guardare  1'  ar- 
tiglierie, si  messono  in  fuga  :  salvandosi  con  difficoltà*  Gruido  Vaina 
Brunorò  da  Furlì  e  Meleagro  suo  fratello,  condottieri  di  cavalli, 
perdute  l' insegne  e  1'  artiglierie.  Per  il  che  1'  armata  Viniziana, 
discostatasi  per  fuggire  il  pericolo,  s'  allargò  nel  Po.  13 

XV.  Variavano  in  questo  modo  le  cose  dell'  armi,  non  si  ve- 
dendo ancora  indizio  da  potere  fondatamente  giudicare  quale  do- 
vesse essere  l' esito  della  guerra.  Ma  non  meno  ne  con  minore  incer- 
titudine  variavano  i  pensieri  de'  Principi,  principalmente  di  Cesare; 
il  quale  inaspettatamente  deliberò  di  mandare  il  Vescovo  Gurgense  20 
a  Mantova  a  trattare  la  pace.  Erasi,  come  è  detto  di  sopra,  stabi- 
lito per  mezzo  del  Vescovo  prefato  tra  '1  Re  di  Francia  e  Cesare 
di  muovere  potentemente  alla  primavera  la  guerra  contro  a'  Vini- 
ziani e,  che  in  caso  che  '1  Pontefice  non  consentisse  d' osservare  la 
lega  di  Cambrai,  di  convocare  il  Concilio  :  al  quale  Cesare  molto  25 
inclinato,  aveva  doppo  il  ritorno  di  Gurgense*  chiamato  i  prelati 
degli  stati  suoi  patrimoniali,  perchè  trattassino  in  quali  modi  e  in 
qual  luogo  si  dovesse  celebrare.  Ma,  come  naturalmente  era  vario 
e  incostante*  e  inimico  del  nome  Franzese,  avea  dipoi  prestato 
l' orecchie  al  Re  d' Aragona  ;  il  quale,  considerando  che  l' unione  di  30 
Cesare  e  del  Re,*)  e  la  depressione  con  l'armi  comuni  de' Vinizia- 
ni, medesimamente  la  mina  del  Pontefice  per  mezzo  del  Concilio, 
acorescerebbeno  immoderatamente  la  grandezza  del  Re  di  Francia, 
si  era  ingegnato  persuadergli  essere  più  a  proposito  suo  la  pace 
universale,  pure  che  con  quella  conseguisse  o  in  tutto  o  in  mag-  35 
giore  parte  quello  che  gli  occupavano  i  Viniziani  ;  confortandolo 
che  a  questo  effetto  mandasse  a  Mantova  una  persona  notabile  con 
ampia*  autorità,  e  che  operasse  che  il  Re  di  Francia  facesse  il  me- 
desimo, e  che  egli  simigliantemente  vi  manderebbe  ;  onde  il  Pon- 
tefice non  potrebbe  dinegare  di  fare  il  simile,  ne  finalmente  de-  10 
viare  dalla  volontà  di  tanti  Principi  ;  dalla  cui  deliberazione  de- 
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pendendo  la  deliberazione  de'  Viniziani  (perchè  per  non  rimanere 
soli  erano  necessitati  seguitare  la  sua  autorità),  potersi  verisimil- 
mente  sperare  che  Cesare,  senza*  difficoltà*  senza*  armi  senza*  ac- 
crescere la  riputazione  o  la  potenza  del  Re  di  Francia,  otterrebbe 

5  con  somma  laude  insieme  con  la  pace  universale  lo  intento ""^  suo.  E 
quando  pure  non  ne  succedesse  quel  che  ragionevolmente  ne  do- 
veva succedere,  non  per  questo  rimanere  privato  della  facoltà*  di 
muovere,  al  tempo  determinato  e  coli'  opportunità  medesime,  la 
guerra  :  anzi,    essendo   egli   il   capo    di   tutti  i  Principi  Cristiani  e 

10  avvocato  della  Chiesa,  augumentarsi  molto  le  giustificazioni  e  esal- 
tarsi assai  da  questo  consiglio  la  gloria  sua  ;  perchè  a  tutto  il 
mondo  manifestamente  apparirebbe  avere  jjrincipalmente  deside- 
rato la  pace  e  l'unione  de' Cristiani,  ma  averlo  costretto  alla  guer- 
ra  1'  ostinazione   e   perversi    consigli   degli    altri.    Fumo   capaci   a 

15  Cesare  le  ragioni  addotte  dal  Re  Cattolico,  e  perciò  nel  tempo  me- 
desimo scrisse  al  Pontefice  e  al  Re  di  Francia.  Al  Pontefice,  avere 
deliberato  di  mandare  il  Vescovo  Gurgense  in  Italia,  perchè,  come 
conveniva  a  principe  religioso,  e  per  la  degnità  imperiale  avvo- 
cato* della  Chiesa  e  capo   di  tutti  i  Principi  Cristiani,  aveva  sta- 

20  tuito  procurare  quanto  potesse  la  tranquillità  della  Sedia  aposto- 
lica* e  la  pace  della  Cristianità;  e  confortare  lui  che,  come  appar- 
teneva a  vicario  vero  di  Cristo,  procedesse  con  la  medesima  in- 
tenzione, acciò  che,  non  facendo*  quel  che  era  ufficio  del  Pontefice, 
non  fusse  costretto  egli  a  pensare  a'  rimedii  necessarii  per  la  quiete 

25  de'  Cristiani.  Non  approvare  che  e'  trattasse  di  privare  i  Cardinali 
assenti  della  degnità  del  cardinalato,  perchè  non  si  essendo  assen- 
tati per  maligni  pensieri  né  per  odio  contro  a  lui  non  meritavano 
tale  pena;  né  appartenere  al  Papa  solo  la  privazione  de' Cardinali. 
Ricordargli   oltre    a    questo,    essere    cosa    molto    indegna  e   inutile 

30  creare  in  tante  turbazioni  Cardinali  nuovi,  come  similmente  gli 
era  proibito  per  i  capitoli  fatti  da'  Cardinali  nel  tempo  della  sua 
elezione  al  pontificato;  esortandolo  a  riservare  tal  cosa  a  tempo  più 
tranquillo,  nel  quale  non  arebbe  o  necessità  o  cagione  di  promuo- 
vere a  tanta  degnità  se  non  persone  approvatissime  per  prudenza 

35  per  dottrina  e  per  costumi.  Al  Re  di  Francia  scrisse  che,  sapendo 
la  inclinazione  che  sempre  avea  avuta,  alla  pace  onesta  e  sicura, 
avea  deliberato  di  mandare  a  Mantova  il  Vescovo  Gurgense  a  trat- 
tare la  pace  universale,  alla  quale  credeva  con  fondamenti  non 
leggieri  che  il  Pontefice  (l' autorità  del  quale  erano  costretti  a  se- 
io  guitare  i  Viniziani)  fusse  inclinato  ;  il  medesimo  prometterebbono 
gli  oratori  del  Re  d' Aragona  ;  e  che  perciò  lo  ricercava  che  egli 
similmente  vi  mandasse  inibasciadori  con  ampio*  mandato  :  i  quali 

a)  lo  stato 
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come  l'ussiiio  coiioreoati,  Gurgense''  richiederebbe  il  Pontefice  che 
facesse  il  rainiesimo,  e  in  caso  lo  denegasse  se  gli  denunzierebbe 
in  nome  di  tutti  il  Concilio  :  mandando,  che  per  procedere  con 
maggiore  giustilicazioiie  e  porre  fine  alle  controversie  di  tutti, "^^ 
Gurgense  udirebbe  le  ragioni  di  tutti;  ma  che,  in  qualunque  caso,  5 
tenesse  per  certo  che  giammai*  co'  Viniziani  non  farebbe  concor- 
dia alcuna  se  nel  tempo  medesimo  nou  si  terminassino  col  Ponte- 
fice le  diiferenze  sue. 

Fu  grata  questa  cosa  al  Pontefice,  non  a  fine  di  pace  o  di  con- 
cordia ma  perchè,   persuadendosi  potere  disporre  il   Senato  Vini-  io 
ziano  a  comporsi  con  Cesare,  sperava  che  Cesare  liberato  per  que- 
sto  mezzo   dalla   necessità  di  stare  unito  col  Re  di  Francia  si  se- 
parerebbe da  lui  ;  oude  agevolmente  potrebbe  contro  al  Re  nascere 
congiunzione  di  molti  Principi.  Ma  questa  improvisa  deliberazione 
fu  molestissima   al  Re  di  Francia  ;   perchè,   non   avendo  speranza  i5 
che  ne  avesse  a  risultare  la  pace  universale,  giudicava  che  il  mi- 
nore male  che  ne  potesse  succedere  sarebbe  interporre  lunghezza 
all'esecuzione  delle  cose  convenute  da  sé  con  Cesare.  Temeva  che 
il  Pontefice,  promettendo  a  Cesare  di  aiutarlo  acquistare  il  ducato 
di  Milano  e  a  Gurgense*  la  degnità  del  cardinalato  e  altre  grazie  20 
ecclesiastiche,  non  1'  alienasse  da  lui  ;  o  almeno,  essendo  mezzo  che 
la  composizione  co'  Viniziani  non   fusse  più  favorevole   a  Cesare, 
mettesse  lui  in  necessità  d' accettare  la  pace  con  inonestissime  con- 
dizioni.  Accrescevagli  il   sospetto    l' essersi  Cesare  confederato    di 
nuovo  co'  Svizzeri,  benché  solamente  a  difesa.  Persuadevasi,  il  Re  25 
Cattolico  essere  stato   autore  a  Cesare  di  questo  nuovo  consiglio  ; 
della  cui  mente  sospettava  grandemente  per  molte  cagioni.  Sapeva 
che  l'oratore  suo  appresso  a  Cesare  si  era  affaticato  e  affaticava '^^ 
scopertamente  per  la  concordia  tra  Cesare  e  i  Viniziani  :  credeva 
che  occultamente  desse  animo  al  Pontefice,  nell'esercito  del  quale  30 
erano    state   le    genti   sue  molto  più  tempo   che  quello   ohe  per   i 
patti  della  investitura  del  regno  di  Napoli  era  tenuto:  sapeva  che, 
per  impedire  l' azioni  sue,  si  opponeva  efficacemente  alla  convoca- 
zione del  Concilio  ;   e  sotto  specie  d'  onestà  dannava  palesemente 
che,   ardendo   Italia  di  guerre,  e  con  la  mano  armata,  si  trattasse  35 
di  fare  una  opera  che  senza*  la  concordia  di  tutti  i  Principi  non 
poteva  partorire  altro  che  frutti  velenosissimi:*  aveva  notizia  pre- 
pararsi da  lui  nuovamente   in  mare  una  armata  molto  potente,  e 
con  tutto  che  publicasse  di  volere  passare  in  Affrica  personalmente 
non  si  poteva  però  sapere  se  a  altri  fini  si  p)i'eparava.  Facevanlo  4o 
molto   più  sospettare  le  dolcissime  parole  sue  colle  quali   pregava 
quasi  fraternalmente  il  Re   che  facesse  la   pace  col  Pontefice,   ri- 


a)  controversie  universali  —  ^)  e  s'  affaticava 
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mettendo  eziandio  (quando  altrimenti  fare  non  si  potesse)  delle  sue 
ragioni,  per  non  si  dimostrare  persecutore  della  Chiesa,  contro  alla 
antica  pietà  della  casa  di  Francia,  e  per  non  interrompere  a  lui  la 
guerra  destinata  per  esaltazione  del  nome  di  Cristo  contro  a'  Mori 

5  di  Affrica,  turbando  in  uno  tempo  medesimo  tutta  la  Cristianità; 
soggiugnendo  essere  stata  sempre  consuetudine  de'  Principi  Cri- 
stiani, quando  preparavano  l' armi  contro  agli  Infedeli,  domandare 
in  causa  tanto  pia  sussidio  dagli  altri,  ma  a  lui  bastare  non  es- 
sere impedito,   ne   ricercarlo   d'  altro   aiuto   se  non  che  consentisse 

10  che  Italia  stesse  in  pace.  Le  quali  parole,  benché  porte  al  Re  dal- 
l' oratore  suo  e  da  lui  proprio  dette  all'  oratore  del  Re  risedente 
apjDresso  a  lui,  molto  destramente  e  con  significazione  grande  di 
amore,  pareva  perciò  che  contenessino  uno  tacito  protesto  di  pi- 
gliare r  armi  in   favore   del  Pontefice  :   il   che   al   Re  non  pareva 

15  verisimile  che  ardisse  di  fare  senza*  speranza  di  indurre  Cesare  al 
medesimo. 

Angustiavano  queste  cose  non  mediocremente  V  animo  del  Re, 
e  1'  empievano  di  sospetto  che  il  trattare  la  pace  per  mezzo  del 
Vescovo  Grurgense  sarebbe  opera  o  vana  o  perniciosa"  a  se  ;  non- 

20  dimeno,  per  non  dare  causa  di  indegnazione  a  Cesare,  si  risolvè 
a  mandare  a  Mantova  il  Vescovo  di  Parigi,  prelato  di  grande  au- 
torità e  dotto  nella  scienza  delle  leggi.  In  questo  tempo  medesimo 
significò  il  Re  a  Gianiacopo'*)  da  Triulzi,  il  quale  fermatosi  a  Ser- 
midi  avea,   per  maggiore  comodità*  dell'  alloggiare   e   delle  vetto- 

■2o  vaglie,  distribuito  in  più  terre  circostanti*  l'esercito,  essere  la  vo- 
lontà sua  che  da  lui  fusse  amministrata  la  guerra;  con  limitazione 
che.  per  1'  espettazione  della  venuta  di  Gurgense,*  non  assaltasse 
lo  stato  Ecclesiastico:  alla  qual  cosa  repugnando^)  anche  l'asprezza 
inusitata  del   tempo,  per  la  quale,  con  tutto  che  fusse  cominciato 

;!o  il  mese  di  marzo,  era  impossibile  alloggiare  allo  scoperto. 

Perciò  il  Triulzo,  poi  che  non  s'aveva  occasione  di  tentare  al- 
tro e  che  era  ne'  luoghi  tanto  vicini,  deliberò  di  tentare  se  si  po- 
teva offendere  l' esercito  inimico  ;  il  quale,  allargatosi  quando  Cia- 
monte    ritornò   da  Sermidi   a  Carpi,   alloggiava  al  Bendino   quasi 

35  tutta  la  fanteria,  e  la  cavalleria  al  Finale  e  per  le  ville  vicine. 
Però,  ricevuta  la  commissione*  del  Re,  andò  il  di  seguente  alla 
Stellata  e  l'altro  di  alquanto  più  innanzi;  ove  distribuì  al  coperto 
per  le  ville  circostanti*  1'  esercito,  e  facendo*  gittare  il  ponte  con 
le   barche  tra  la   Stellata  e  Ficheruolo   in   su  tutto   il   fiume'')  del 


a)  significò  a  Gianiacopo  —  b)  repugnava  '  —  «)  in  sul  fiume 

'  Cosi  fu  corretto  d'altra  mano  in  VI  ni,  259:  e  starebbe  meglio.  Ma  l'ori- 
ginale, anzi   autografo  (V  App.,  27'2),  ha  proprio   «  repugnando  ». 


344  LIBRO  NONO  (l-^)!  1 

Po  :  ;vvtMu1()  ordinato  che  '1  Duca  di  Ferrara  ne  gittasse  un  altro 
un  miglio  di  sotto  ove  si  dice  la  Punta,  in  su  quello  ramo  del  Po 
che  va  a  Ferrara  ;  e  che  con  1'  artiglierie  venisse  allo  Sped aletto, 
luogo  in  sul  Polesine  di  Ferrara  che  è  di  riscontro  al  Bondino. 
Ebbe  in  questo  mezzo  il  Triulzio  notizia  dalle  sue  spie  che  molti  ^> 
cavalli  leggieri,  di  quella  parte  dell'  esercito  de'  Viniziani  che  era 
di  là  dal  Po,  dovevano')  la  notte  prossima  venire  appresso  alla  Mi- 
randola a  ordinare  certe  insidie  ;  perciò  vi  mandò  occultamente 
molti  cavalli:  i  quali  giunti  a  Bellaere,  palagio  del  contado  Miran- 
dolano,  vi  trovorno  fra  Lionardo  Napoletano  capitano  de'  cavalli  io 
leggieri  de'  Viniziani,  uomo  chiaro  in  quello  esercito,  il  quale  non 
temendo  dovessino  venirvi  gii  inimici,  smontato  quivi  con  cento 
cin(|uanta  cavalli  ne  aspettava  molti  altri  che  lo  doveano  segui- 
tare ;  ma  oppresso  all'  improviso,  volendosi  difendere,  fu  ammaz- 
zato con  molti  de'  suoi.  Venne  Alfonso  da  Esti,  come  era  destinato,  •■> 
allo  Sped  aletto,  e  la  notte  seguente*  cominciò  a  tirare  con  1'  arti- 
glierie contro  al  Bondino;  e  nel  tempo  medesimo  il  Triulzio  mandò 
Gastone  monsignore  di  Fois,  figliuolo  di  una  sorella  del  Re  (il 
quale,  giovanetto,  era  l'anno  dinanzi  venuto  all'esercito),  a  correre, 
con  cento  uomini  d'  arme  quattrocento  cavalli  leggieri  e  cinque-  20 
cento  fanti,  insino  alle  sbarre  dell'  alloggiamento  degli  inimici  :  il 
quale  messe  in  fuga  cinquecento  fanti  destinati  alla  guardia  di 
quella  fronte  ;  onde  gli  altri  tutti,  lasciato  guardato  il  Bondino,  si 
ritirorno  di  là  dal  canale  nel  sito  forte.  Ma  non  succedette  al  Triul- 
zo  alcuna  delle  cose  destinate  ;  perchè  l' artiglieria  piantata  contro  25 
al  Bondino,  essendovi  in  mezzo  il  Po,  faceva  per  la  distanza  del 
luogo  piccolo  progresso,  e  molto  più  perchè  cresciuto  il  fiume,  e 
tagliato  l'argine  da  quegli  che  erano  nel  Bondino,  allagò  talmente 
il  paese  che  dalla  fronte  degli  alloggiamenti  Franzesi  al  Bondino 
non  si  poteva  più  andare  se  non  colle  barche  :  di  maniera  che  '1  30 
Capitano,  disperato  di  potere  più  condursi  per  quella  via  agli  al- 
loggiamenti degli  inimici,  chiamò  da  Verona  dumila  fanti  Tede- 
schi e  ordinò  si  soldassino  tremila  Grigioni,  per  accostarsi  loro 
per  la  via  di  San  Felice;  in  caso  che,  per  opera  del  Vescovo  Gur- 
gense,  non  si  introducesse  la  pace.  .% 

La  cui  venuta  era  stata  alquanto  più  tarda  perchè  a  Salò,  in 
sul  Lago  di  Garda,  aveva  aspettato  più  di  invano  la  risposta  del 
Pontefice;  il  quale  aveva  per  lettere  ricercato  che  mandasse  iraba- 
sciadori  a  trattare.  Venne  finalmente  a  Mantova,  accompagnato  da 
don  Petro  d'Urrea,  il  quale  per  il  Ee  d'Aragona  risedeva  ordina-   10 


»■)  dover  a  ' 

'  Così   anello  ]' autogi-aib  (V  App.,  272).  ma.  fcrto  piT  error  di  lìi'iiii 
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riamente  appresso  a  Cesare  :  ove  pochi  di  poi  sopravenne  il  Ve- 
scovo di  Parigi;  persuadendosi  il  Re  di  Francia  (il  quale,  per  es- 
sere più  vicino  alle  pratiche  della  pace  e  a'  provedimenti  della 
guerra,   era  venuto   a   Lione)  che  medesimamente   il  Pontefice  do- 

5  vesse  mandarvi.  Il  quale,  da  altra  parte,  faceva  instanza  che  Gur- 
gense'  andasse  a  lui  ;  mosso  non  tanto  perchè  gli  paresse  questo 
essere  più  secondo  la  degnità  pontificale  quanto  perchè  sperava,  e 
coir  onorarlo  e  col  caricarlo  di  promesse,  e  con  l'efficacia  e  auto- 
rità della  presenza,  averlo  a  indurre  nella  sua  volontà,  alienissima 

10  più  che  mai  dalla  concordia  e  dalla  pace:  il  che  per  persuadergli 
più  facilmente  procurò  che  andasse  a  lui  leronimo  Vich  valenzia- 
no,  oratore  del  Re  Cattolico  appresso  a  sé.  Non  negava  Gurgense* 
di  Yolere  andare  al  Pontefice  ;  ma  diceva,  essere  richiesto  di  fare 
prima    quel   che   era  conveniente  fare  dipoi  ;    affermando   che   più 

15  facilmente  si  rimoverebbono  le  difficoltà*  se  si  trattasse  prima  a 
Mantova,  con  intenzione  ,di  andare  poi  al  Pontefice  con  le  cose 
digerite  e  quasi  conchiuse.  Astrignerlo  a  questo  medesimo  non 
meno  la  necessità  che  il  rispetto  della  facilità  :  perchè,  come  era 
egli  conveniente  lasciare  solo   il  Vescovo   di   Parigi,   mandato  dal 

20  Re  di  Francia  a  Mantova  per  l' instanza  fatta  da  Cesare?  con  che 
speranza  potersi  trattare  da  lui  le  cose  del  suo  Re  '?  come  conve- 
niente richiederlo  che  andasse  insieme  con  lui  al  Pontefice  ?  per- 
chè né  secondo  la  commissione  né  secondo  la  degnità  del  Re  po- 
teva andare  in  casa  dello  inimico,  se  prima  non  fussino  composte, 

iJ5  o  quasi  composte,  le  differenze  loro.  In  contrario  argomentavano  i 
due  imbasciadori  Aragonesi,  dimostrando  che  tutta  la  speranza  del- 
la pace  dipendeva  dal  comporre  le  cose  di  Ferrara  ;  perchè  com- 
poste quelle,  non  rimanendo  al  Pontefice  più  causa  alcuna  di  so- 
stentare i  Viniziani,  sarebbono  essi  del  tutto  necessitati  di  cedere 

30  alla  pace  con  quelle  leggi  che  volesse  Cesare  medesimo.  Pretendere 
il  Pontefice  che  la  Sedia  apostolica*  avesse  in  sulla  città  di  Fer- 
rara potentissime  ragioni:  riputare,  oltre  a  questo,  Alfonso  da  Esti 
avere  usato  seco  grande  ingratitudine,  avergli  fatte  molte  ingiu- 
rie; e  per  mollificare  l'animo  suo  gravemente*)  sdegnato  essere  più 

35  conveniente  e  più  a  proposito  che  il  vassallo  dimandasse  più  tosto 
clemenza  al  superiore  che  disputasse  della  giustizia.  Dunque,  aven- 
dosi a  impetrare  clemenza,  essere  non  .solamente  onesto  ma  quasi 
necessario  il  trasferirsi  a  lui;  il  che  facendo*  non  dubitavano  che 
molto  mitigato  diminuirebbe  il  rigore  :  né  essi  giudicare  essere  u- 

'0  tile  che  quella  diligenza  industria  e  autorità  che  s' aveva  a  usare 
per  disporre  il  Pontefice  alla  pace  si  spendesse  nel  persuaderlo  a 
mandare.   Soggiugnevano,   con   parole  bellissime,  non  si  potere  né 


a)  grandemente 

TI. 
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disputare  uè  terminare  le  differenze  se  non  intervenivano  tutte 
le  parti,  ma  in  Mantova  non  essere  altri  che  una,  '  perchè  Cesa- 
re il  Re  Cristianissimo  e  il  E-e  Cattolico  erano  in  tanta  congiun- 
zione di  leghe  di  parentadi  e  di  amore  che  si  dovevano  riputare 
come  fratelli,  e  che  gli  interessi  di  ciascuno  di  loro  fussino  co-  '•> 
muni  di  tutti.  Assenti  finalmente  Gurgense*  (con  intenzione  che  '1 
Vescovo  di  Parigi,  aspettando  a  Parma  che  partorisse  1'  andata 
sua,  vi  andasse  anch'  egli,  se  cosi  piacesse  al  suo  Re)  di  andare  al 
Pontefice. 

XVI.     Il   quale  non   aveva   in  questo  tempo, '^^  per  le  cose  che  io 
si  trattavano   attenenti  alla  pace,  deposti  i  pensieri  della  guerra  : 
perchè  di  nuovo  tentava  l'espugnazione  della  bastia  del  Genivolo, 
avendo    preposto   a  questa    impresa  Giovanni  Vitelli.   Ma  essendo, 
per  la  strettezza  de'  pagamenti,  il  numero  de'  fanti  molto  minore 
di  quel  che  aveva  disegnato,   e   essendo   per  le  pioggie  grandi,  e  i5 
perchè  quegli  che   erano  nella  bastia   aveano  rotto  gli  argini  del 
Po,  inondato*  il  paese  all'  intorno,  non  si  faceva  progresso  alcuno  : 
e  per  acqua  vi  erano  superiori  le  cose  d' Alfonso  da  Esti  ;  perchè 
avendo  con  una  armata  di  galee  e  di  brigantini  assaltata  appresso 
a  Santo  Alberto  F  armata  de'  Viniziani,  quella,  spaventata  perchè  20 
mentre  combattevano  si  scoperse  una  armata  di  legni  minori  che 
veniva    da   Comacchio,    si   rifuggi  nel  porto   di  Ravenna,   avendo 
perduto   due    fuste   tre  barbotte   e  più  di  quaranta  legni  minori. 
Onde  il  Papa,   perduta   la   speranza   di  pigliare   la   bastia,   mandò 
quelle  genti  nel  campo  che  alloggiava  al  Finale,  diminuito  molto  25 
di   fanti   perchè    strettissimamente    erano   pagati.  Creò   nel  tempo 
medesimo  il  Pontefice  otto  Cardinali,  parte  per  conciliarsi  gli  ani- 
mi de'  Principi,   parte   per  armarsi,  contro  alle  minacele  del  Con- 
cilio, di  prelati  dotti  e  esperimentati '^)  e  di  autorità  nella  corte  Ro- 
mana,  e  di  persone  confidenti   a   sé  ;    tra'  quali    fu    l'  Arcivescovo  so 
d' lorch  (diconlo  i  Latini  Eboracense),  imbasciadore  del  Re  di  In- 
ghilterra,  e  il  Vescovo   di   Sion  :  questo  come  uomo  importante  a 
muovere  la  nazione  de'  Svizzeri;  quello  perchè  ne  fu  ricercato  dal 
suo  Re,  il  quale  aveva  già  non  piccola  speranza  di  concitare  con- 
tro a'  Franzesi.  E   per  dare  arra  quasi  certa   della  medesima  de-  35 
gnità  a  Gurgense,  e  renderselo  con  questa  speranza  più  facile,  si 


a)  di  Parigi  aspettasse  a  Parma  quello  che  partorisse  l'andata  sua.  Xon 
aveva  in  questo  tempo  il  Pontefice  —  ^)  sperimentati 

*  Questa  è  l' ultima  lezione  (V  App.,  275).  La  originaria  (V.  1052)  era 
«...  e  in  Mantova  non  si  trovare  se  non  l'una  delle  parte  »,  sostituita  in  mar- 
gine da  quest'altra,  poi  similmente  cassata:  *  ma  in  Mantova  non  essei-o  altri 
che  una  delle  parte  ». 
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riservò,   col  cousentimeuto  del   concistorio,'   facoltà*  di   nominarne 
un  altro  riservato  nel  petto  suo. 

Ma  inteso  che  ebbe,  Gurgeuse*  avere  consentito  di  andare  a  lui, 
disposto  a  onorarlo  sommamente,  e  parendogli  niuno  onore  potere 
5  essere  maggiore  che  il  Pontefice  Romano  farsegli  incontro,  e  oltre 
a  questo  dargli  maggiore  comodità*  d' onorarlo  il  riceverlo  in  una 
magnifica    città,    andò  da   Ravenna  a  Bologna  ;    dove,   il  terzo   di 
doppo  l'entrata  sua,  entrò  il  Vescovo  Gurgense,  ricevuto  con  tanto 
onore  che  quasi  con  maggiore  non  sarebbe  stato   ricevuto  re  al- 
io cuno  :  ne  si  dimostrò  da  lui  pompa  e  magnificenza  minore  ;  perchè, 
venendo  con  titolo  di  luogotenente  di  Cesare  in  Italia,  aveva  seco 
grandissima  compagnia  di  signori  e  di  gentiluomini,  tutti  colle  fa- 
miglie loro,  vestiti  e  ornati  molto  splendidamente.  Alla  porta  della 
città  se  gli  fece  incontro,  con  segni  di  grandissima  sommissione,  lo 
15  imbasciadore  che  '1  Senato  Viniziano  teneva  appresso  al  Pontefice: 
contro  al  quale  egli,  pieno  di  fasto  inestimabile,  si  voltò  con  pa- 
role e  gesti  molto  superbi,  sdegnandosi  che  uno  che  rappresentava 
gli  inimici  di  Cesare  avesse  avuto  ardire  di  presentarsi  al  cospet- 
to suo.  Con  questa  pompa  accompagnato  insino  al  concistorio*  pu- 
20  blico,   ove  con  tutti  i  Cardinali  1'  aspettava   il   Pontefice,  propose 
con  breve*  ma  superbissimo  parlare.  Cesare  averlo  mandato  in  Ita- 
lia per  il  desiderio  che  aveva  di  conseguire  le  cose  sue  più  tosto 
per  la  via  della  pace  che  della  guerra;  la  quale  non  poteva  avere 
luogo  se  i  Viniziani  non  gli  restituivano  tutto  quello  che  in  qua- 
25  lunque  modo  se  gli  apparteneva.   Parlò  doppo  1'  udienza*  publica 
col  Pontefice  privatamente,  nella  medesima  sentenza  e  con  la  me- 
desima alterezza:  alle  quali  parole  e  dimostrazioni  accompagnò,  il 
seguente*  di,  ^^  fatti  non  meno  superbi.  Perchè  avendo  il  Pontefice, 
con  suo  consentimento,  diputati  a  trattare  seco  tre  Cardinali,  San 
30  Giorgio,  Regino  e  quel  de'  Medici,  i  quali  aspettandolo  all'  ora  che 
erano  convenuti  di  essere  insieme,  egli,  come  se  fusse   cosa   inde- 
gna  di  lui   trattare   con  altri  che  col  Pontefice,  mandò  a  trattare 
con  loro  tre  de'  suoi  gentiluomini,   scusandosi  di  essere   occupato 
in  altre   faccende  :   la   quale  indegnità   divorava  insieme  con  mol- 
si  t' altre  il  Pontefice,  vincendo  la  sua  natura  l' odio  incredidile  con- 
tro a'  Franzesi. 

Ma  nella  concordia  tra  Cesare  e  i  Viniziani,  della  quale  co- 
minciò a  trattarsi  prima,  erano  molte  difficoltà.*  Perchè  se  bene 
Gurgense,*  il  quale  aveva  dimandato  prima  tutte  le  terre,  consen- 
so tisse  alla  fine  che  a  loro  rimanessino  Padova  e  Trevigi  con  tutti 
i  loro  contadi  e  appartenenze,  voleva'')  che  in  ricompenso  dessino 
a  Cesare   quantità  grandissima  di  danari  ;  che  da  lui  in  feudo  le 


a)  il  dì  seguente  —  t»)  voleva  nondimeno 
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ricoiioscossiiio,  e  le  ragioni  di'Jl' altro  torre  gli  cudessiuo:  lo  (j^uali 
cose  orano  noi  Sonato  ricusate  ;  ove  tutti  unitamente  concliiude- 
vano,  più  utile  essere  alla  Republica  (poi  che  aveano  talmente  for- 
ti Hcato  Padova  e  Trevigi  che  non  temevano  di  perderle)  conser- 
varsi i  danari  ;  perchè,  se  mai  passava  questa  tempesta,  potrebbe  5 
offerirsi  qualche  occasione  che  facilmente  recupererebbono  il  loro 
dominio.  Da  altra  parte  il  Pontefice  ardeva  di  desiderio  convenis- 
sino  con  Cesare,  sperando  che  da  questo  avesse  a  succedere  che 
egli  si  alienasse  dal  Re  di  Francia;  però  gli  stimolava,*  parte  con 
prieghi  parte  con  minaccio,*  che  accettassino  le  condizioni  propo-  10 
ste.  Ma  era  minore  appresso  a  loro  la  sua  autorità,  non  solamente 
perchè  conoscevano  da  quali  fini  procedesse  tanta  caldezza  ma  per- 
chè, sapendo  quanto  gli  fusse  necessaria  la  compagnia  loro  in  caso 
non  si  riconciliasse  col  Re  di  Francia,  tenevano  per  certo  che  mai 
gli  abbandonerebbe.  Pure,  da  poi  che  fu  disputato  molti  di,  rimet-  15 
tendo  il  Vescovo  Gurgense  qualche  parte  della  sua  durezza,  e  i 
Viniziani  cedendo,  più  di  quel  che  aveano  destinato,  alla  instanza 
ardentissima  del  Pontefice,  interponendosi  medesimamente  gli  ora- 
tori del  Re  d'Aragona,  che  a  tutte  le  pratiche  intervenivano,  pa- 
reva che  finalmente  fussino  per  convenire  ;  pagando  i  Viniziani,  20 
per  ritenersi  con  consentimento  di  Cesare  Padova  e  Trevigi,  ma 
in  tempi  lunghi,  quantità  grandissima  di  danari. 

Rimaneva  la  causa  della  riconciliazione  tra  '1  Pontefice  e  il  Re 
di  Francia,  tra  i  quali  non  appariva  altra  controversia  che  per  le 
cose  del  Duca  di  Ferrara  :  la  quale  Gurgense  per  risolvere  (per-  25 
che  Cesare  senza*  questa  aveva  deliberato  non  convenire)  andò  a 
parlare  al  Pontefice,  al  quale  rarissime  volte  era  stato  ;  persua- 
dendosi, per  le  speranze  avute  dal  Cardinale  di  Pavia  e  dagli  ora- 
tori del  Re  Cattolico,  dovere  essere  materia  non  difiìcile,  perchè 
da  altra  parte  sapeva,  il  Re  di  Francia,  avendo  minore  rispetto  30 
alla  degnità  che  alla  quiete,  essere  disposto  a  consentire  molte  cose 
di  non  piccolo  pregiudicio  al  Duca.  Ma  il  Pontefice,  interrompen- 
dogli quasi  nel  principio  del  parlare  il  ragionamento,  cominciò 
per  contrario  a  confortarlo  che,  concordando  co'  Viniziani,  lascias- 
se pendenti  le  cose  di  Ferrara  ;  lamentandosi  che  Cesare  non  co-  35 
noscesse  l'occasione  paratissima  di  vendicarsi,  con  l'altrui  forze  e 
danari,  di  tante  ingiurie  ricevute  da'  Franzesi,  e  che  aspettasse 
d'  essere  pregato  di  quel  che  ragionevolmente  doveva  con  somma 
instanza  supplicare.  Alle  quali  cose  Gurgense*  poi  che  con  molte 
ragioni  ebbe  replicato,  né  potendo  rimuoverlo  dalla  sentenza  sua,  10 
gli  significò  volersi  partire  senza*  dare  altrimenti  perfezione  alla 
pace  co'  Viniziani  ;  e  baciatigli  secondo  il  costume  i  piedi,  il  di 
medesimo,  che  fu  il  quintodecimo  dalla  venuta  sua  a  Bologna,  se 
ne  andò  a  Modona;  avendo  invano  il  Pontefice  mandato  a  ricliia- 
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marlo  subito  clie  fu  uscito  della  città:  onde  si  indirizzò  verso  Mi- 
lano, lamentandosi  in  molte  cose  del  Pontefice,  e  specialmente*  clie, 
mentre  clie  per  la  venuta  sua  in  Italia  erano  quasi  sospese  l'armi, 
avesse  mandato  secretamente  per  turbare  lo  stato  di  Genova  .... 
5  .  .  ,  .^)  vescovo  di  Ventimiglia  figliuolo  già  di  Paolo  cardinale  Fre- 
goso.  Dell'  andata  del  quale  essendo  penetrata  notizia  a'  Franzesi, 
lo  feciono,  cosi  incognito  come  andava,  pigliare  nel  Monferrato  ; 
onde  condotto  a  Milano  manifestò  interamente  le  cagioni  e  i  con- 
sigli della  sua  andata. 
IO  Ricercò  Grurgense,*  quando  parti  da  Bologna,  gli  imbasciadori 
Aragonesi  (i  quali,  essendosi  per  quel  che  appariva  aifaticati  molto 
per  la  pace  comune,  si  dimostravano ''>  sdegnati  della  durezza  del 
Pontefice)  che  facessino  ritornare  nel  reame  di  Napoli  le  trecento 
lancie  Spagnuole  ;  il  che  essi  prontamente  acconsentirono.  Donde 
15  ciascuno  tanto  più  si  maravigliava  che,  nel  tempo  che  si  trat- 
tava del  Concilio,  e  che  si  credeva  dovere  essere  potenti  in  Italia, 
con  la  presenza  d'  amendue  i  Re,  1'  armi  Franzesi  e  Tedesche,  il 
Pontefice,  oltre  all'  inimicizia  del  Re  di  Francia,  si  alienasse  Ce- 
sare e  si  privasse  degli  aiuti  del  Re  Cattolico.  Dubitavano  alcuni 
20  che  in  questo  come  in  molte  altre  cose  fussino  diversi  i  consigli 
del  Re  d'Aragona  dalle  dimostrazioni,  e  che  altro  avessino  in  pu- 
blico  operato  gli  oratori  suoi  altro  in  secreto  col  Pontefice  ;  per- 
chè avendo  provocato  il  Re  di  Francia  con  nuove  offese,  e  per 
quelle  risuscitata  la  memoria  delle  antiche,  pareva  che  dovesse  te- 
25  mere  che  la  pace  di  tutti  gli  altri  non  producesse  gravissimi  pe- 
ricoli contro  a  sé,  rimanendo  indeboliti  di  stato  di  danari  e  di 
riputazione  i  Viniziani,  poco  potente  in  Italia  il  Re  de'  Romani  e 
vario  instabile  e  prodigo  più  che  mai  :  altri,  discorrendo  più  sot- 
tilmente, interpretavano  potere  per  avventura*  essere  che  il  Pon- 
sò tefice,  quantunque  il  Re  Cattolico  gli  protestasse  d'  abbandonarlo 
e  richiamasse  le  sue  genti,  confidasse  che  egli,  considerando  quan- 
to nocerebbe  a  sé  proprio  la  sua  depressione,  avesse  sempre  ne' 
bisogni  maggiori  a  sostenerlo. 

XVII.    Per  la  partita  di  Gurgense,  perturbate  le  speranze  della 
35  pace,   ancora  che  il  Pontefice  gli   avesse   quattro   di  poi  mandato 
•    dietro  il  Vescovo  di  Moravia,  oratore  appresso  a  sé  del  Re  di  Sco- 
zia, per  trattare  della  pace  col  Re  di  Francia,  si  rimossono  le  ca- 
gioni che  aveano  ritardato  Gianiacopo  da  Triulzi;  il  quale  ardeva '^J 
di  onesta  ambizione  di  fare  qualche  opera  degna  della  virtù  e  an- 
40  tica  gloria  sua,   e  donde   al   Re  si  dimostrasse  con  quanto  danno 
proprio  si  commetta  il  governo  delle  guerre  (cosa  tra  tutte  1'  azioni 


a)  il  —  b)  comune,  dimostravano  essere  —  ^)  il  quale  ardente 
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uniaiic  hi  più  cirdua  o  la  più  difficile,  e  che  ricerca  maggiore  pru- 
denza e  esperienza)  non  a  capitani  veterani  ma  a  giovani  inesper- 
ti, e  della  virtù  de'  quali  ninna  altra  cosa"^)  fa  testimonianza  che 
il  favore.  Però,  continuando  nelle  prime  deliberazioni,  ancora  che 
non  fussino  arrivati  i  fanti  Grigioni,  perchè  il  Generale  di  Nor-  5 
mandia  dal  quale  dipendevano  1'  espedizioni,  sperando  nella  pace 
0  cercando  di  farsi  più  grato  al  Re  con  la  parsimonia  dello  spen- 
dere, aveva  differito  il  mandare  a  soldargli,  pose  al  principio  del 
mese  di  maggio,  con  mille  dugento  lancie  e  settemila  fanti,  il  cam- 
po alla  Concordia;  la  quale  ottenne  il  di  medesimo,  perchè  avendo  io 
gli  uomini  della  terra,  impauriti  perchè  aveano  già  cominciato  a 
tirare  1'  artiglierie,  mandato  imbasciadori  a  lui  per  arrendersi,  e 
essendo  perciò  allentata  la  diligenza  delle  guardie,  i  fanti  dell'  e- 
sercito  saltati  dentro  la  saccheggi  orno.  Presa  la  Concordia,  per 
non  dare  occasione  agli  emuli  suoi  di  calunniarlo  che  attendesse  i5 
più  alla  utilità  propria  che  a  quella  del  Re,  lasciata  indietro  la 
Mirandola  si  dirizzò  verso  Buonporto,  villa  posta  in  sul  fiume  del 
Panaro,  per  accostarsi  tanto  agli  inimici  che  con  1'  impedire  loro 
le  vettovaglie  gli  costrignesse*  a  diloggiare,  o  a  combattere  fuora 
della  fortezza  del  loro  alloggiamento.  Entrato  nel  contado  di  Mo-  20 
dena  e  alloggiato  alla  villa  del  Cavezzo,  inteso  che  a  Massa  pres- 
so al  Finale  alloggiava  Giampaolo  Manfrone  con  trecento  cavalli 
leggieri  de'  Viniziani,  mandò  là'')  Gastone  di  Fois  con  trecento 
fanti  e  cinquecento  cavalli  :  contro  a'  quali  Giampaolo,  sentito  il 
romore,  si  messe  sopra  uno  ponte  in  battaglia  ;  ma  non  corrispon-  25 
dendo  la  virtù  de' suoi  all'ardire  e  animosità  sua,  abbandonato  da 
loro,  restò  con  pochi  compagni  prigione.  Accostossi  poi  1'  esercito 
a  Buonporto,  avendo  in  animo  il  Triulzio  gittare  il  ponte  dove  il 
canale,  derivato  di  sopra  a  Modona  dal  fiume  del  Panaro,  si  uni- 
sce col  fiume.  Ma  già  1'  esercito  inimico,  per  impedirgli  il  passo  so 
del  fiume,  era  venuto  a  alloggiare  in  luogo  tanto  vicino  che  si 
offendevano  con  l' artiglierie  :  da  uno  colpo  delle  quali  fu  ammaz- 
zato, passeggiando  lungo  1'  argine  del  fiume,  il  capitano  Perault 
spagnuolo,  soldato  dello  esercito  Ecclesiastico.  Sono  in  quello  luogo 
le  ripe  del  fiume  altissime,'^')  e  perciò  era  agli  inimici  facilissimo  35 
lo  impedirlo;  onde  il  Triulzio,  preso  nuovo  consiglio,  gittò  il  pon- 
te più  alto,  uno  miglio  solamente  sopra  al  canale.  Passato  il  ca- 
nale si  dirizzò  verso  Modena,  camminando  lungo  lo  argine  del  Pa- 
naro, cercando  luogo  dove  fusse  più  facile  il  gittare  il  ponte  ;  e 
avendo  sempre  vista  de'  cavalli  e  de'  fanti  degli  inimici,  i  quali 
erano  alloggiati  vicini  a  Castelfranco  in  su  la  strada  Romea  ma 
in  uno   alloggiamento  cinto  da*^)  argini   e  da'")  acque,  entrò  in  su 


40 


'"•)  ninna  cosa  —  i>)  vi  mandò  —  '^)  le  ripe  altissime  —  ^)  di  —  e)  eli 
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la  medesima  strada  al  ponte  di  Fossalta  presso  a  due  miglia  a  Mo- 
dena ;  e  piegatosi  a  mano  destra  verso  la  montagna,  passò  senza* 
contrasto  il  Panaro  a  guazzo,  clie  in  quel  luogo  lia  il  letto  largo 
e  senza*  ripa:  il  quale  passato,  alloggiò  nel  luogo  dove  si  dice  la 

^  Ghiara  di  Panaro,  distante  tre  miglia  dallo  esercito  Ecclesiastico. 
Camminò  il  di  seguente  verso  Piumaccio,  accomodato*  di  vettova- 
glie, con  consentimento  di  Vitfrust,  da'  Modenesi  ;  e  nel  medesimo 
di  l'esercito  Ecclesiastico,  non  avendo  ardire  di  opporsi  alla  cam- 
pagna, e  giudicando  essere  necessario  1'  accostarsi  a  Bologna  per- 

1'^  che  in  quella  città  non  si  facesse  movimento,  atteso  die  i  Benti- 
vogli  seguitavano  1'  esercito  Franzese,  andò  a  alloggiare  al  ponte 
a  Casalecchio  tre  miglia  di  sopra  a  Bologna,  in  quel  luogo  mede- 
simo nel  quale,  nell'  età  de'  proavi  nostri,  Giovan  Graleazzo  Viscon- 
te potentissimo  duca  di  Milano,  superiore  molto  di  forze  agli  ini- 

15  mici,  ottenne  contro  a'  Fiorentini  Bolognesi  e  altri  confederati  una 
grandissima  vittoria;  ma  alloggiamento  di  sito  molto  sicuro  tra  '1 
fiume  del  Reno  e  il  canale,  e  che  ha  la  montagna  alle  spalle,  e 
per  il  quale  si  impedisce  che  Bologna  non  sia  privata  della  como- 
dità* del  canale  che,  derivato  dal  fiume,  passa  per  quella  città.  Ar- 
so rendessi  il  dì  seguente  al  Triulzio  Castelfranco.  Il  quale,  soprastato 
tre  di  nello  alloggiamento  di  Piumaccio,  per  le  pioggie  e  per  ordi- 
narsi delle  vettovaglie  delle  quali  non  aveano  molta  copia,  venne 
a  alloggiare  in  su  la  strada  maestra  tra  la  Samoggia  e  Castel- 
franco ;   nel    quale  luogo   stette  sospeso   quello   avesse   a  fare,   per 

2j  molte  difficoltà*  le  quali  in  qualunque  deliberazione  se  gli  rappre- 
sentavano :*  perchè  conosceva  essere  vano  1'  assaltare  Bologna  se 
dentro  il  popolo  non  tumultuava,  e  accostandosi  in  sulle  speranze 
de'  moti  popolari  dubitava  non  essere  costretto*  a  ritirarsi  presto, 
come  avea  fatto  Ciamonte,  con  la  reputazione  diminuita  ;  più  im- 

30  prudente  e  pericoloso  andare  a  combattere  cogli  inimici,  fermatisi 
in  alloggiamento  tanto  forte  ;  1'  accostarsi  a  Bologna  dalla  parte 
di  sotto  non  avere  altra  speranza  se  non  che  gli  inimici,  per  ti- 
more che  e'  non  assaltasse  la  Romagna,  forse  si  moverebbono,  onde 
potersi  dare  occasione  o  a  lui  di  combattere  o  a'  Bolognesi  di  fare 

35  tumulto.  Pure  alla  fine,  deliberando  di  tentare  se  alcuna  cosa  par- 
torisse o  la  disposizione  universale  della  città  o  le  intelligenze  par- 
ticolari* de'  Bentivogli,  condusse  l' esercito  (l' avanguardia  del  quale 
guidava  Teodoro  da  Triulzio,  la  battaglia  egli,  e  il  retroguardo 
Gastone  di  Fois)  a  alloggiare  al  ponte  a  Lavino;^)  luogo  in  su  la 

10  strada  maestra  distante  cinque  miglia  da  Bologna,  e  famoso  per  la 
memoria  dello  abboccamento  di  Lepido,  Marcantonio  e  Ottaviano, 
i  quali  quivi  (cosi  affermano  gli  scrittori),  sotto  nome  del  Trium- 

a)  Laino 
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virato,   stabilirono   la  tirannide  di   Roma   e   quella  non  mai  abba- 
stanza* detestata   proscrizione. 

Non  era  in  questo  tempo  più  il  Pontefice  in  Bologna  :  il  quale, 
doppo  la  partita  di  Gurgense,*  quando  dimostrando  superchia  au- 
dacia   quando    timore,    come    intese  essersi  mosso   il   Triulzio,   con  •- 
tutto  che  non  vi  fussino  più  le  lancie  Spagnuole,  si  partì  da  Bo- 
logna per  andare  all'esercito,  a  fine -'^  di  indurre  con  la  presenza 
sua  i  Capitani  a  combattere  con   gli   inimici  ;   alla   qua!   cosa  non 
gli  aveva   potuti  disporre  né  con  lettere  né  con  imbasciate.  Partì 
con   intenzione  di   alloggiare,  il  primo  dì  a  Cento  ;  ma  fu  necessi-  io 
tato  alloggiare*"^  nella  terra  dèlia  Pieve,  perchè  mille  fanti  de'  suoi 
entrati  in  Cento  non  volevano  partirsene  se  prima  non  ricevevano 
lo   stipendio  :   dalla  qual  cosa  forse  stomacato,  o  considerando  più 
da  presso   il   pericolo,   mutata  sentenza,   ritornò   il  di   seguente  in 
Bologna.  Ove  crescendogli,  per  l'approssimarsi  del  Triulzio,  il  ti-  ir. 
more,  deliberato  di  andarsene  a  Ravenna,  chiamato  a  sé  il  magi- 
strato de'  Quaranta,  ricordò  loro  che,  per  beneficio  della  Sedia  apo- 
stolica e  per  opera  e  fatica  sua,  usciti  dal  giogo  di  una  acerbissi- 
ma tirannide,   avevano  conseguita  la  libertà,  ottenuto  molte  esen- 
zioni, ricevute  da  sé  in  pubi i co  e  in  privato  grandissime  grazie  e  20 
essere  per  conseguirne  ogni  di  più  ;  per  le  quali  cose,  dove  prima, 
oppressi  da  dura  servitù  e  vilipesi  e  conculcati  da'  tiranni,  non  e- 
rano  negli  altri  luoghi  di  Italia  in  considerazione  alcuna,  ora  esal- 
tati di  onori   e  di  ricchezze,  e  piena  di  artifìcii  e  mercatanzie  la 
città,  e  sollevati  alcuni  di  loro  a  amplissime  dignità,  erano  in  pre-  25 
gio  e  in  estimazione  per  tutto  ;  liberi  di  se  medesimi,  padroni  inte- 
ramente di  Bologna  e  di  tutto  il  suo  contado,  perché  loro  erano  i 
magistrati  loro  gli  onori,  tra  essi  e  nella  loro  città  si  distribuivano 
le  entrate  publiche,  non  avendo  la  Chiesa  quasi  altro  che  il  nome 
e  tenendovi   solo  per   segno  della  superiorità  uno  legato  0  gover-  30 
natore,  il  quale  senza  essi  non  poteva  deliberare  delle  cose  impor- 
tanti, e  di  quelle  che  pure  erano  rimesse  a  arbitrio  suo  si  referiva 
assai  a'  loro  pareri  e  alle  loro  volontà:  e  che  se  per  questi  bene- 
iicii,  e  per  il   felice  stato  che  avevano,  erano  disposti  a  difendere 
la  propria  libertà,  sarebbono  da  lui  non  altrimenti  aiutati  e  difesi  35 
che  sarebbe  in  caso  simile  aiutata  e  difesa  Roma.  Necessitarlo  la 
gravità   delle  cose    occorrenti    a    andare   a  Ravenna,   ma  non  per 
questo  essersi  dimenticato  o  per  dimenticarsi  la  salute  di  Bologna; 
per  la   quale  avere   ordinato   che  le  genti  Viniziane,   che  con  An- 
drea Gritti   erano  di  là  dal  Po  e  per  questo  gittavano  il  ponte  a   10 
Sermidi,  andassino  a  unirsi  con  1'  esercito  suo.  Essere  sufiicientis- 
simi  questi  provedimenti  a  difendergli;  ma  non  quietarsi  l'animo 


a)  a  finire  —  'j)  ad  nllogginre 
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suo  se  anche  non  gli  liberava  dalla  molestia  della  guerra  :  e  per- 
ciò, per  necessitare  i  Franzesi  a  tornare  a  difendere  le  cose  pro- 
prie, erano  già  preparati  diecimila  Svizzeri  per  scendere  nello  sta- 
to di  Milano  ;  i  quali  perchè  si  movessino  subitamente  erano  stati 
5  mandati  da  lui  a  Vinegia  ventimila  ducati,  e  ventimila  altri  aver- 
ne ordinati  i  Viuiziani.  E  nondimeno,  quando  a  loro  fusse  più 
grato  tornare  sotto  la  servitù  de'  Bentivogli  che  di  godere  la  dol- 
cezza della  libertà  ecclesiastica,  pregargli  che  gli  aprissino.  libera- 
mente la  loro  intenzione,  perchè  sarebbe  seguitata  da  lui;  ma  ri- 
io  cordare  bene  che,  quando  si  risolvessino  a  difendersi,  era  venuto 
il  tempo  opportuno  a  dimostrare  la  loro  generosità  e  obligarsi  in 
eterno  la  Sedia  apostolica,  sé  e  tutti  i  Pontefici  futuri.  Alla  quale 
proposta,  fatta  secondo  il  costume  suo  con  maggiore  efficacia  che 
eloquenza,  poiché  ebbono  consultato  tra  loro  medesimi,  rispose  in 
15  nome  di  tutti  con  la  magniloquenza  bolognese  il  Priore  del  Reggi- 
mento, magnificando  la  fede  loro  la  gratitudine  de'  beneficii  rice- 
vuti la  divozione  infinita  al  nome  suo  ;  conoscere  il  felice  stato  che 
avevano  e  quanto  per  la  cacciata  de'  tiranni  fussino  amplificate  le 
ricchezze  e  lo  splendore  di  quella  città,  e  dove  prima  avevano  la 
20  vita  e  le^)  facoltà*  sottoposte  allo  arbitrio  d'altri  ora  sicuri  da  cia- 
scuno godere  quietamente  la  patria,  partecipi  del  governo  partecipi 
dell'entrate,  né  essere  alcuno  di  loro  che  privatamente  non  avesse 
ricevuto  da  lui  molte  grazie  e  onori  ;  vedere  nella  città  loro  rinno- 
vata la  degnità  del  cardinalato,  vedere  nelle  persone  de'  suoi  citta- 
25  dini  molte  prelature  molti  uf&cii  de'  principali  della  corte  Romana: 
per  le  quali  grazie  innumerabili  e  singolarissimi*  beneficii,  essere 
disposti  prima  consumare  tutte  le  facoltà*  prima  mettere  in  peri- 
colo l'onore  e  la  salute  delle  moglie '^^  e  de' figliuoli  prima  perdere 
la  vita  propria  che  partirsi  dalla  divozione  sua  e  della  Sedia  apo- 
so stolica.  Andasse  pure  lieto  e  felice  senza*  timore  o  scrupolo  alcuno 
delle  cose  di  Bologna,  perché  prima  intenderebbe  essere  corso  il 
canale  tutto  di  sangue  del  popolo  Bolognese  che  quella  città  chia- 
mare altro  nome  o  ubbidire  altro  signore  che  papa  Giulio.  Detteno 
queste  parole  maggiore  speranza  che  non  conveniva  al  Pontefice  : 
35  il  quale,  lasciatovi  il  Cardinale  di  Pavia,  se  ne  andò  a  Ravenna, 
non  per  il  cammino  diritto  (con  tutto  che  accompagnato  dalle  lan- 
de Spagnuole  che  se  ne  tornavano  a  Napoli)  ma  pigliando,  jjer 
paura  del  Duca  di  Ferrara,  la  strada  più  lunga  di  Furlì. 

Venuto  il  Triulzio  al  Ponte  a  Lavino,  ""^  si  dimostrava  grandis- 
40  sima  sollevazione  nella  città  di  Bologna,  empiendosi  gli  animi  de- 
gli uomini  di  molti  e  diversi  pensieri.  Perché  molti,  assuefatti  al 
vivere  licenzioso  della  tirannide  e  a  essere  sostentati  con  la  roba 


^)  la  —  i»)  mogli  —  ")  Laino 
II. 
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e  co'  (laiiivri  d'  altri,  avendo  in  odio  lo  stato  Ecclesiastico,  deside- 
ravano ardentemente  il  ritorno  de'  Bentivogli  ;  altri,  per  i  danni 
ricevuti  e  che  teme^'^ano  di  ricevere  vedendo  condotti  in  su  le  loro 
possessioni  e  nel  tempo  propinquo  alle,  ricolte  due  tali  eserciti,  ri- 
dotti in  grave  disperazione,  desideravano  ogni  cosa  che  fusse  per  r. 
liberargli  da  questi  mali  ;  altri,  sospettando  ohe  per  qualche  tu- 
multo che  nascesse  nella  città  o  por  i  prosperi  successi  de'  Fran- 
zesi  (la  memoria  dello  impeto  de'  quali,  quando  vennono  sotto  Cia- 
monte  la  prima  volta  a  Bologna,  era  ancor  loro  innanzi  agli  oc- 
chi) non  andasse  la  città  a  sacco,  proponevano  *  la  liberazione  da  io 
questo  pericolo  a  qualunque  governo  o  dominio  potessino  avere  ; 
pochi,  dimostratisi  prima  inimici  de'  Bentivogli,  favorivano  ma 
quasi  più  con  la  volontà  che  con  le  opere  il  dominio  della  Chiesa: 
e  essendo  tutto  il  popolo,  chi  par  desiderio  di  cose  nuove  chi  per 
sicurtà  e  salute  sua,  messosi  in  su  l' arme,  ogni  cosa  era  piena  di  i5 
timore  e  di  spavento;  nè'^)  nel  Cardinale  di  Pavia  legato  di  Bolo- 
gna era^)  animo  o  consiglio  bastante  a  tanto  pericolo.  Perchè  non 
avendo  in  quella  città,  si  grande  e  si  popolosa,*  più  che  dugento 
cavalli  leggieri  e  mille  fanti,  e  perseverando  più  che  mai  nella 
discordia  col  Duca  d'  Urbino  che  era  con  l' esercito  a  Casalecchio,  20 
aveva,  menato  o  dal  caso  o  dal  fato,  soldati,  del  numero  de'  citta- 
dini, quindici  capitani  ;  a'  quali,  insieme  con  le  compagnie  loro  e 
col  popolo,  aveva  dato  cura  della  guardia  della  terra  e  delle  porte: 
de'  quali,  non  avendo  egli  avuto  prudenza  nello  eleggergli,  era  la 
maggiore  parte  di  quegli  che  erano  affezionati  a' Bentivogli  ;  e  tra  25 
questi  Lorenzo  degli  Ariosti,  il  quale  prima  incarcerato  e  tormen- 
tato in  Roma,  per  sospetto  che  avesse  congiurato  co'  Bentivogli, 
era  poi  stato  lungamente  guardato  in  Castel  Santo  Agnolo.  I  quali 
come  ebbeno  l'armi  in  mano,  cominciando  a  fare  occulti  ragiona- 
menti e  conventicole,*  e  seminando  nel  popolo  scandolose  novelle,  so 
cominciò  il  Legato  a  accorgersi  tardi  della  propria  imprudenza:  e 
per  fuggire  il  pericolo  nel  quale  da  se  medesimo  si  era  posto,  fatta 
finzione  che  cosi  ricercasse  il  Duca  d' Urbino  e  gli  altri  Capitani, 
volle  che  andassino  con  le  compagnie  loro  nello  esercito  :  ma  ri- 
spondendo essi  non  volere  abbandonare  la  guardia  della  terra,  35 
tentò  di  mettere  dentro  con  mille  fanti  Ramazzotto,  ma  gli  fu  dal 
popolo  vietato  l'entrarvi.  Onde  invilito  maravigliosamente  il  Car- 
dinale, e  ricordandosi  essere  in  sommo  odio  del  popolo  il  governo 
suo,  e  avere  nella  nobiltà*  molti  inimici,  perchè  non  molto  innanzi 

^)  e  —  b)  non  era 

'  Cosi  veramente  i  Codici;  in  nessuno  de' quali  ])evò  è  di  mano  dell'au- 
tore. Onde  può  anche  credersi  che  lo  scrittor.'  del  primo  (ÌU,  '155)  inlcndesse 
e  sci'ivesse  cosi  invece  di  preponevano. 
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aveva  (bencliè,  secondo  disse,  per  comandamento  del  Pontefice)  fat- 
to, procedendo  con  la  mano  regia,  decapitare  tre  onorati  cittadini, 
come  fu  notte,  uscito  occultamente  in  abito  incognito  per  uno  uscio 
segreto  del  palazzo,  si  ritirò  nella  cittadella  ;  e  con  tanta  precipi- 
ò  fazione  che  si  dimenticasse  di  portarne  le  sue  gioie  e  i  suoi  dana- 
ri: le  quali  cose  avendo  poi  subitamente  mandato  a  pigliare,  come 
l'ebbe^'  ricevute,  se  ne  andò  per  la  porta  del  Soccorso  verso  Imola, 
accompagnato  con  cento  cavalli  da  Gruido  Vaina  marito  della  so- 
rella, capitano  de'  cavalli  deputati  alla  sua  guardia  ;  e  poco  doppo 

10  lui  usci  della  cittadella  Ottaviano  Fregoso,  non  con  altra  compa- 
gnia che  di  una  guida.  Intesa  la  fuga  del  Legato,  si  cominciò  per 
tutta  la  città  a  chiamare  con  tumulti  grandissimi  il  nome  del  po- 
polo :  la  quale  occasione  non  volendo  perdere  Lorenzo  degli  Ariosti 
e  Francesco  Rinucci,  anche  egli  uno  del  numero  de'  quindici  capi- 

ir>  tani  e  seguace  de'  Bentivogli,  seguitandogli  molti  della  medesima 
fazione,  corsi  alle  porte  che  si  chiamano  di  San  Felice  e  delle 
Lame,  più  comode*  al  campo  de'  Franzesi,  le  roppono  con  1'  accette, 
e  occupatele  mandorno  senza*  indugio  a  chiamare  i  Bentivogli  ;  i 
quali,  avuti  dal  Triulzio  molti  cavalli  Franzesi,  per  fuggire  il  cam- 

20  mino  diritto  del  Ponte  a  Reno  (alla  cui  custodia  era  Raffaello  de' 

Pazzi  uno  de'  condottieri  Ecclesiastici),  passato  il  fiume,  più  basso, 

e  accostatisi   alla  porta   delle  Lame,  fumo  subitamente  introdotti. 

Alla  ribellione  di  Bologna  fu  congiunta  la  fuga  dello  esercito  : 

perchè,  alla  terza  ora  della  notte,  il  Duca  d'  Urbino,  le  genti  del 

25  quale  dal  Ponte  da  Casalecchio  si  distendevano  insino  alla  porta 
detta  di  Siragosa,  avendo  (come  si  crede)  intesa  la  fuga  del  Legato 
e  il  movimento  del  popolo,  si  levò  tumultuosamente,  lasciando  la 
più  parte  de' padiglioni  distesi,  con  quasi  tutto '^^  l'esercito;  eccetto 
quegli  che  deputati  alla  guardia  del  campo  erano  dalla  parte   del 

30  fiume  verso  i  Franzesi,  a'  quali  non  dette  avviso*  alcuno  della  par- 
tita. Ma  sentita  la  mossa  sua  i  Bentivogli,  che  erano  già  dentro, 
avvisatone*  subitamente  il  Triulzio,  mandorono  fuora  della  terra 
parte  del  popolo  a  danneggiargli  ;  da'  quali,  e  da'  villani  che  già 
calavano   da   ogni  parte,  con  smisurati  gridi  e  romori  assaltato  il 

35  campo  che  passava  lungo  le  mura,  furono  tolte  loro  1'  artiglierie  e 
le  munizioni  con  quantità  grande  di  carriaggi  :  benché  soprave- 
nendo i  Franzesi,  tolseno  al  popolo  e  a'  villani  delle  cose  guada- 
gnate la  maggiore  parte.  E  già  era  arrivato  al  Ponte  a  Reno  con 
la  vanguardia   Teodoro  da  Triulzi  ;  dove  Raffaello  de'  Pazzi  com- 

-jo  battendo  valorosamente  gli  sostenne  per  alquanto  spazio  di  tempo, 
ma  non  potendo  finalmente  resistere  al  numero  tanto  maggiore  ri- 
mase prigione:  avendo,  come  confessava  ciascuno,  con  la  resisten- 


a)  come  egli  ebbe  —  ^)  con  tutto 
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za  san.  dato  comodità*  non  piccola  a'  soldati  della  Chiesa  di  sal- 
varsi. Ma  le  genti  de'  Viniziani  e  con  loro  Ramazzotto,  che  allog- 
giava in  sul  monte  più  eminente  di  Santo  Luca,  non  avendo  se 
non  tardi  avuta  notizia  della  fuga  del  Duca  d'Urbino,  preseno  per 
salvarsi  la  via  de' monti;  per  la  eguale,  ancora  che  ricevessino  dan-  5 
no  gravissimo,  si  condussono  in  Eomagna.  Furono  in  questa  vit- 
toria, acquistata  senza*  combattere,  tolti  quindici  pezzi  d'artiglie- 
ria grossa  e  molti  minori  tra  del  Pontefice  e  de'  Viniziani,  lo  sten- 
dardo del  Duca  proprio  con  più  altre  bandiere,  grande  parte  de' 
carriaggi  degli  Ecclesiastici  e  quasi  tutti  quegli  de'  Viniziani  ;  sva-  io 
ligiati  qualcuno  degli  uomini  d'  arme  della  Chiesa,  ma  de'  Viniziani 
più  di  cento  cinquanta,  e  dell'  uno  e  dell'  altro  esercito  dissipati 
quasi  tutti  i  fanti  ;  preso  Orsino  da  Mugnano  Giulio*  Manfrone  e 
molti  condottieri  di  minore  condizione.  In  Bologna  non  fumo  com- 
messi omicidii,  ne  fatta  ^^  violenza  a  alcuno  ne  della  nobiltà*  ne  del  i5 
popolo;  solamente  fatti  prigioni  il  Vescovo  di  Chiusi  e  molti  altri 
prelati,  secretarli  e  altri  officiali  che  assistevano  al  Cardinale,  ri- 
masti* nel  palagio  della  residenza  del  Legato,  perchè  a  tutti  aveva 
celata  la  sua  partita.  Insultò  il  popolo  Bolognese,  la  notte  medesima 
e  il  di  seguente,  a  una  statua  di  bronzo  del  Pontefice,  tirandola  per  20 
la  piazza  con  molti  scherni  e  derisioni:  o  perchè  ne  fussino  autori 
i  satelliti  de'  Bentivogli  0  pure  perchè  il  popolo,  infastidito  da'  tra- 
vagli e  danni  della  guerra  (come  è  per  sua  natura  ingrato  e  cu- 
pido di  cose  nuove),  avesse  in  odio  il  nome  e  la  memoria  di  chi 
era  stato  cagione  della  liberazione  e  della  felicità  della  loro  patria.  25 

Soprastette  il  di  seguente,  che  fu  il  vigesimo  secondo  di  mag- 
gio, il  Triulzio  nel  medesimo  alloggiamento  ;  e  1'  altro  di  lascia- 
tasi indietro  Bologna  andò  in  su  il  fiume  dello  Idice,**)  e  poi  si 
fermò  a  Castel  San  Piero,  terra  posta  in  sulF  estremità  del  terri- 
torio Bolognese,  per  aspettare,  innanzi  passasse  più  oltre,  quale  ao 
fusse  la  intenzione  del  Re  di  Francia,  o  di  procedere  avanti  con- 
tro allo  stato  del  Pontefice  o  se  pure,  bastandogli  avere  assicurato' 
Ferrara  e  levato  alla  Chiesa  Bologna  che  per  opera  sua  aveva 
acquistata,  volesse  fermare  il  corso  della  vittoria.  Però  avendo- 
gli Giovanni  da  Sassatello  condottiere*  del  Pontefice,  e  che  cac-  35 
ciata  di  Imola  la  parte  ghibellina  quasi  dominava  come  capo  de' 
guelfi  quella  città,  offerto  occultamente  di  dargli  Imola,  non  volle 
insino  alla  risposta  del  Re  accettarla. 

Restava  la  cittadella  di  Bologna  nella  quale  era  il  Vescovo  Vi- 
tello,  cittadella  ampia*  e   forte  ma  proveduta  secondo  1'  uso  delle  40 
fortezze  della  Chiesa,  perchè  vi  erano  pochi  fanti  poche  vettova- 
glie e  quasi  ninna  munizione.  Nella  quale, <=)  udito  il.  caso  di  Bolo- 

a)  fatto  —  t»)  in  sul  fiume  Lidice  —  e)  nella  quale,  mentre  che  era  assediata 
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glia,  era  venuto  la  notte  da  Modona  Vitfrust  a  ]3ersuadere  al  Ve- 
scovo con  promesse  grandi  che  la  desse  a  Cesare  ;  ma  il  Vescovo, 
pattuito  il  quinto  dì  co'  Bolognesi  che  fussino  salve  le  persone  e 
la  roba  di  quegli  che  vi  erano,  e  ricevuta  obligazione  che  a  lui  in 

5  certo  tempo  fussino  pagati  tremila  ducati,  la  dette  loro  :  la  quale 
avuta  corsono  subito  popolarmente*  a  rovinarla,  incitandogli  al  me- 
desimo i  Bentivogli,  non  tanto  per  farsi  benevoli*  i  cittadini  quanto 
per  sospetto  che  il  Re  di  Francia  non  la  volesse  in  potestà  sua, 
come  era  stato  già  parere  di  qualcuno  de'  Capitani  di  domandarla  ; 

10  ma  il  Triulzio,  giudicando  essere  alieno  dalla  utilità  del  Re  il  cre- 
dersi che  egli  volesse  insignorirsi  di  Bologna,  1'  aveva  contradetto. 
Ricuperò  con  l' occasione  di  questa  vittoria  il  Duca  di  Ferrara, 
oltre  a  Cento  e  la  Pieve,  Cutignuola  Lugo  e  1'  altre  terre  di  Ro- 
magna ;   e  nel    tempo    medesimo    cacciò  Alberto    Pio    di    Carpi,    il 

15  quale  ^  lo  possedeva  con  lui  comunemente. 

XVIII.  Ricevette  della  perdita  di  Bologna  grandissima  mole- 
stia, come  era  conveniente,  il  Pontefice  ;  affliggendolo  non  sola- 
mente l'essere  alienata  da  sé  la  principale  e  più  importante  città 
(eccettuata  Roma)  di  tutto  lo  stato  Ecclesiastico,  e  il  parergli  es- 

20  sere  privato  di  quella  gloria  che,  grande  appresso  agli  uomini  e 
nel  concetto  suo  massimamente,  gli  aveva  data  1'  acquistarla,  ma 
oltre  a  questo  per  il  timore  che  l'esercito  vincitore  non  seguitasse 
la  vittoria:  al  quale  conoscendo  non  potere  resistere,  e  desideroso 
di  rimuovere  l' occasioni  che  lo  invitassino  a  passare  più  innanzi, 

25  sollecitava  che  le  reliquie  de'  soldati  Viniziaiii,  richiamate  già  dal 
Senato,  si  imbarcassino  al  Porto  Cesenatico  ;  e  per  la  medesima 
cagione  commesse  gli  fussino  restituiti  i  ventimila  ducati  i  quali, 
mandati  prima  a  Vinegia  per  fare  muovere  i  Svizzeri,  si  ritrova- 
vano   ancora    in    quella    città.   Ordinò  ancora    che   il  Cardinale  di 

30  Nantes  di  nazione  brettone  invitasse,  come  da  sé,  il  Triulzio  alla 
pace,  dimostrando  essere  al  presente  il  tempo  opportuno  a  trattar- 
la; il  quale  rispose,  non  convenire  il  procedere  con  G[uesta  genera- 
lità ma  essere  necessario  venire  espressamente  alle'')  particolarità:* 
avere  il  Re  quando  desiderava  la  pace,  proposto  le  condizioni;  do- 

35  vere  ora  il  Pontefice  fare  il  medesimo,  poi  che  tale  era  lo  stato 
delle  cose  che  a  lui  ap^ìarteneva  il  desiderarla.  Procedeva  in  questo 
modo  il  Pontefice  più  per  fuggire  il  pericolo  presente  che  perchè 
avesse  veramente  disposto  del  tutto  1'  animo  alla  pace,  combattendo 
insieme  nel  petto  suo  la  paura  la  pertinacia  l' odio  e  lo  sdegno. 


a)  alla 

^  Aggiunto  dallo  scrittore  di  VI  (xii,  286).  Manca,  certo  per  scorso  di  pen- 
na, nel  suo  originale,  in  questo  luogo  autografo  (V,   1070). 
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Nel  (|Uiilo  tempo  medesimo  sopraveuiie  un  altro  accidente  che 
<;li  raddoppiò  il  dolore.  Accusavano  appresso  a  lui  molti  il  Cardi- 
nale di  Pavia,  alcuni  di  infedeltà*  altri  di  timidità  altri  di  impru- 
denza :  il  ([uale,  per  scusarsi  da  se  stesso  venuto  a  Ravenna,  mandò 
(come  prima  arrivò)  a  significargli  la  sua  venuta  e  a  dimandargli  ■"' 
l'ora  della  udienza  ;*  della  qual  cosa  il  Pontefice,  che  l'amava  som- 
mamente, molto  rallegratosi,  rispose ^'^  che  andasse  a  desinare  seco. 
Dove  andando,  accompagnato  da  Guido  Vaina  e  dalla  guardia  de' 
suoi  cavalli,  il  Duca  di  Urbino,  per  l'antica  inimicizia  che  aveva 
con  kii,  e  apceso  dallo  sdegno-  che  per  colpa  sua  (cosi  diceva)  fusse  io 
proceduta  la  ribellione  di  Bologna  e  per  quella  la  fuga  dell'eser- 
cito, fattosegli  incontro  accompagnato  da  pochi,  e  entrato  tra'  ca- 
valli della  sua  guardia  che  per  riverenza  gli  davano  luogo,  am- 
mazzò di  sua  mano  propria  con  uno  pugnale  il  Cardinale:  degno, 
forse,  per  tanta  degnità  di  non  essere  violato  ma  degnissimo,  per  13 
i  suoi  vizii  enormi  e  infiniti,  di  qualunque  acerbissimo  supplizio. 
Il  romore  della  morte  del  quale  pervenuto  subitamente  al  Papa, 
cominciò  con  grida  insino  al  cielo  e  urli  miserabili  a  lamentarsi  ; 
movendolo  sopramodo  la  perdita  di  uno  Cardinale  che  gli  era  tanto 
caro,  e  molto  più  1'  essere  in  su  gli  occhi  suoi  e  dal  proprio  ni-  20 
potè,  con  esempio*  insolito,  violata  la  degnità  del  cardinalato,  cosa 
tanto  più  molesta  a  lui  quanto  più  faceva  professione  di  conser- 
vare e  esaltare  1'  autorità  ecclesiastica  :  il  quale  dolore  non  po- 
tendo tollerare,  né  temperare  il  furore,  parti  il  di  medesimo  da 
Ravenna  per  ritornarsene  a  Roma.  Né  giunto  a  fatica  a  Rimini,  25 
acciocché*  da  ogni  parte  in  uno  tempo  medesimo  lo  circondassino* 
infinite  e  gravissime  calamità,  ebbe  notizia  che  in  Modona  in  Bo- 
logna e  in  molte  altre  città  erano  appiccate,  ne'  luoghi  publici,  le 
cedole  per  le  quali  se  gli  intimava  la  convocazione  del  Concilio, 
con  la  citazione  che  vi  andasse  personalmente.  Perchè  il  Vescovo  30 
Gurgense,  benché  partito  che  fu  da  Modona  avesse  camminato  al- 
quanti dì  lentamente,  aspettando  risposta  dallo  oratore  del  Re  di 
Scozia  (ritornato  da  lui  a  Bologna)  sopra  le  proposte  che  '1  Ponte- 
fice medesimo  gli  aveva  fatte,  nondimeno  essendo  venuto  con  ri- 
sposte molto  incerte,  mandò  subito  tre  procuratori  in  nome  di  Ce-  33 
sare  a  Milano  ;  i  quali,  congiunti  co'  Cardinali  e  co'  procuratori  del 
Re  di  Francia,  indissono  il  Concilio,  per  il  primo  di  di  settembre 
prossimo,  nella  città  di  Pisa. 

Voltorono  i  Cardinali  l'animo  a  Pisa  come  luogo  comodo,*  per 
la  vicinità  del  mare,  a  molti   che   aveano   a  venire  al  Concilio,  e   10 
sicuro  per  la  confidenza  che  il  Re  di  Francia  avea  ne'  Fiorentini, 
e  perché  molti  altri  luoghi,  che  ne  sarebbeno  stati  capaci,  erano  o 

'^)  gli  rispose 
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iucomodi*  o  sospetti  a  loro,  o  da  potere  essere  con  colore  giusto  ri- 
cusati dal  Pontefice.  In  Francia  non  pareva  onesto  il  chiamarlo,  o 
in  alcuno  luogo  sottoposto  al  Re;  Gostanza,  una  delle  Terre  fran- 
clie  di  Germania  proposta  da  Cesare,   benché   illustre  per  la  me- 

3  moria  di  quel  famoso  concilio  nel  quale,  privati  tre  che  procede- 
vano come  pontefici,  fu  estirpato  lo  scisma  continuato  nella  Chiesa 

*^  anni,  pareva  molto   incomodo  ;*'  sospetto  all'  una 

parte  e  all'  altra  Turino,  per  la  vicinità  de'  Svizzeri  e  degli  stati 
del  Re  di  Francia;  Bologna,  innanzi  si  alienasse  dalla  Chiesa,  non 

10  era  sicura  per  i  Cardinali,  dipoi  era  il  medesimo  per  il  Pontefice. 
E  fu  ancora,  nella  elezione  di  Pisa,  seguitata  in  qualche  parte  la 
felicità  dello  augurio,  per  la  memoria  di  due  concilii  che  vi  erano 
stati  celebrati  prosperamente  :  1'  uno  quando  quasi  tutti  i  Cardi- 
nali, abbandonati  Gregorio ''^  e  Benedetto '''^  che 

13  contendevano  del  pontificato,  celebrando  il  concilio  in  quella  città, 
elessono  in   pontefice  Aless'andro   quinto  ;   1'  altro   più  anticamente 

quando ''' 

Aveano  prima  i  Fiorentini  consentitolo  al  Re  di  Francia,  il  quale 
gli    aveva  ricercati,   proponendo  essere  autore  della   convocazione 

20  del  Concilio  non  meno  Cesare  che  egli,  e  consentirvi  il  Re  d'Ara- 
gona :  degni  di  essere  lodati  forse  più  del  silenzio  che  della  pru- 
denza o  della  fortezza  dell'  animo  ;  perchè,  o  non  avendo  ardire 
di  dinegare  al  Re  quel  che  era  loro  molesto  o  non  considerando 
quante  difficoltà*  e  quanti  pericoli  potesse   partorire   uno    concilio 

25  che  si  celebrava  contro  alla  volontà  del  Pontefice,  tennono  tanto 
secreta  questa  deliberazione,  fatta  in  un  Consiglio  di  più  di  cento 
cinquanta  cittadini,  che  e  fusse'^)  incerto  a'  Cardinali  (a'  quali  il 
Re  di  Francia  ne  dava  speranza  ma  non  certezza)  se  1'  avessino 
conceduto,  e  al  Pontefice  non  ne  pervenisse  notizia  alcuna. 

:'.o  Pretendevano  i  Cardinali  potersi  giuridicamente  convocare  da 
loro  il  Concilio  senza*  l' autorità  del  Pontefice,  per  la  necessità 
evidentissima  che  aveva  la  Chiesa  di  essere  riformata  (come  di- 
cevano) non  solamente  nelle  membra  ma  eziandio  nel  capo,  cioè 
nella  persona  del  Pontefice;  il  quale  (secondo  che  affermavano)  in- 


a)  circa  quaranta  —  ^)  duodecimo  —  e)  tredecimo  —  fi)  pia  anticamente 
fu  celebrato  quivi  circa  l'  anno  iniUe  cento  trentasei  da  Tnnocenzio  secondo, 
quando  fu  dannato  Pietro  di  Leone  romano,  antipapa  ;  il  quale,  facendosi 
chiamare  Anacleto  secondo,  aveva  con  scisma  tale  dato  molto  travaglio  non 
solo  ad  Innocenzio  ma  a  tutto  il  Cristianesimo  A,  seguito  da  D  —  più  anti- 
camente, quando  fu  celebrato  quivi  ec.  B  e  C  —  e)  che  fusse 

'  Cosi  in  tutti  i  Codici,  e  par  tre  volte  di  mano  propria  dell'autore;  onde 
sembra  doversi  pensare  a  un  error  di  penna  invece  di  incommoda,  o  doversi 
sottintendere  luogo. 
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veterat.o  uollii  sinioiiìa  e  no' costumi  infami  e  perduti  nò  idoneo  a 
reggere  il  pontificato,  e  autore  di  tante  guerre,  era  notoriamente 
incorrigibile,  con  universale  scandolo  della  Cristianità,  alla  cui 
salute  niun'  altra  medicina  bastava  che  la  convocazione  del  Con- 
cilio :  alla  qual  cosa  essendo  stato  il  Pontefice  negligente,  essersi  5 
legittimamente  devoluta  a  loro  la  potestà  del  "convocarlo  ;  aggiu- 
gnendovisi  massimamente  1'  autorità  dell'  eletto  Imperadore  e  il 
consentimento  del  Re  Cristianissimo,  col  concorso  del  clero  della 
Germania  e  della  Francia.  Soggiugnevano,  lo  usare  frequentemen- 
te questa  medicina  essere  non  solamente  utile  ma  necessario^)  al  io 
corpo  infermissimo  della  Chiesa,  per  istirpare  gli  errori  vecchi, 
per  provedere  a  quegli  che  nuovamente  pullulavano,  per  dichia- 
rare e  interpetrare  le  dubitazioni  che  alla  giornata  nascevano,  e 
per  emendare  le  cose  che  da  principio  ordinate  per  bene  si  dimo- 
stravano talvolta  per  1'  esperienza  perniciose.*  Perciò  avere  i  pa-  io 
dri  antichi,  nel  Concilio  di  Gostanza,  salutiferamente  statuito  che 
perpetuamente  per  1'  avvenire,*  di  dieci  anni  in  dieci  anni,  si  ce- 
lebrasse il  concilio.  E  che  altro  freno  che  questo  avere  i  Ponte- 
fici di  non  torcere^)  della  via  retta?  e  come  altrimenti  potersi,  in 
tanta  frao-ilità  deMi  uomini  in  tanti  incitamenti  che  aveva  la  vita  20 
nostra  al  male,  stare  sicuri,  se  chi  aveva  somma  licenza  sapesse 
non  avere  mai  a  rendere  conto  di  se  medesimo  ?  Da  altra  parte 
molti,  impugnando  queste  ragioni  e  aderendo  più  alla  dottrina  de' 
teologi  che  de'  canonisti,  asserivano  l' autorità  del  convocare  i  con- 
cini risedere  solamente  nella  persona  del  Pontefice,  quando  bene  23 
fusse  macchiato  di  tutti  i  vizii,  pure  che  non  fusse  sospetto  di 
eresia  ;  e  che  altrimenti  interpretando,  sarebbe  in  potestà  di  po- 
chi (il  che  in  modo  ninno  si  doveva  consentire),  o  per  ambizione 
o  per  odii  particolari*  palliando  la  intenzione  corrotta  con  colori 
falsi,  1'  alterare  ogni  di  lo  stato  quieto  della  Chiesa  :  le  medicine  30 
tutte  per  sua  natura  essere  salutifere,  ma  non  date  con  le  propor- 
zioni debite  ne  a'  tempi  convenienti  essere  più  tosto  che  medicine 
veleno  ;°)  e  però,  condannando  coloro  che  sentivano  diversamente, 
chiamavano  questa  congregazione  non  concilio  ma  materia  di  di- 
visione della  unità  della  Sedia  apostolica,  principio  di  scisma  nella  35 
Chiesa  d' Iddio  e  diabolico  conciliabolo,* 

•1)  necessaria  *  —  ^')  uscire  —  f")  ])ih  tosto  veleno  che  medicine  - 

•  Cosi  anclui  in  VI,  per  ovidontissimo  orror  di  penna  dell' autoi-e  in  V 
App.,  '2S:i 

2  Cosi  fu  corretto  d'  altra  mano  in  VI  (in,  292),  che  aveva  «  più  tosto  me- 
dicine che  veleno  »,  come  ])ure  ha  l'autografo  (V  App.,  283).  Ma  forse  (o  m'in- 
ganno) è  più  semplice  e  ovvio  correggei-e  come  lio  corretto   io. 
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I.  11  Re  di  Francia  non  lisa  1'  occasione  della  vittoria  contro  il  Papa,  e 
in  fatti  e  in  parole  si  mostra  dispostissimo  alla  pace  ;  e  il  simile  fanno  i  Ben- 
tivogli  in  Bologna  -  L' esercito  Francese  si  leva  dello  stato  Ecclesiastico  e  va 
nel  Milanese  -  Proposte  di  pace  del  Papa,  da  vincitore  più  che  da  vinto.  Il 
Re  cerca  impedirgli  la  recuperazione  di  Bologna,  e  manda  aiuti  a  Cesare  per 
tenerselo  unito  -  Vari  disegni  e  irresoluzione  di  Cesare.  II.  Seguita  del  Con- 
cilio indetto  contro  il  Pontefice,  che  in  ogni  modo  s'  adopra  per  impedirlo  ; 
intimandone  egli  medesimo  uno  in  Roma  -  Continua  anche  le  pratiche  di  pace 
col  Re  di  Francia,  e  al  tempo  stesso  tratta  di  fare  contro  di  kii  nuova  confe- 
derazione. E  perchè  i  Fiorentini  non  chiamino  i  Francesi,  opera  che  sia  loro 
restituito  da'  Senesi  Montepulciano  e  che  si  faccia  confederazione  tra'  due  stati. 
III.  Continua  con  vari  «eventi,  ma  più  con  vantaggio  de' Veneziani,  la  guerra 
del  Re  de'  Romani  e  del  Re  di  Francia  contro  di  loro  nel  Veronese  -  e  nel 
Friuli  -  Il  non  essere  aiutato  quanto  occorreva  dal  Re  di  Francia  dà  occa- 
sione a  Cesare  di  alienarsi  da  lui,  massime  nella  causa  del  Concilio.  Conti- 
nuano le  pratiche  di  pace  tra  il  Re  di  Francia  e  il  Pontefice.  IT.  Il  Papa 
cade  ammalato  :  sollevazione  in  Roma  -  Mègliora  alquanto  ;  suoi  atti  per  l' ele- 
zione del  su.ccessoi'e  -  Ristabilitosi,  torna  alle  consuete  fatiche  e  pensieri.  È 
sempre  inclinato  più  alla  guerra  che  alla  pace,  ma  molte  ragioni  lo  distrag- 
gono ora  in  questa  e  ora  in  quella  sentenza  -  Il  Re  di  Francia  è  sempre  dispo- 
sto alla  pace,  e  non  stima  quanto  dovrebbe  i  pericoli  della  guerra.  V.  Si  ajsre 
il  Concilio  Pisano  ;  il  Papa  interdice  Firenze  e  Pisa  -  Discordie  in  Firenze  - 
I  Fiorentini  non  osservano  l' interdetto.  Continuano,  ma  inutilmente,  le  pra- 
tiche di  pace  tra  il  Papa  e  il  Re  di  Francia  -  Confederazione  del  Pajja  col  Re 
Cattolico  e  i  Veneziani  contro  il  Re  di  Francia.  VI.  Vari  giudizi  che  si  fanno 
di  questa  confederazione  -  Il  Papa  condanna  i  Cardinali  autori  del  Concilio. 
Disegna  di  romper  guerra  ai  Fiorentini;  i  quali  per  sostenerla  deliberano  fare 
un'imposta  sui  beni  degli  Ecclesiastici  -  e  relativa  orazione  del  Gonfaloniei'e 
nel  Consiglio  -  Per  le  persuasioni  di  Pandolfo  Petrucci  si  rimuovono  i  Confe- 
derati dal  rompere  la  detta  guerra.  VII,  Seguita  del  Concilio.  Vorrebbero  i 
Cardinali  francesi  fare  entrare  certi  soldati  in  Pisa,  ma  i  Fiorentini  si  oppon- 
gono -  Male  accolti  in  Pisa,  trasferiscono  il  Concilio  a  Milano  -  dove  non 
sono  accolti  diversamente  -  Atteggiamento  ambiguo  di  Cesare  in  questa  ma- 
teria del  Concilio,  e  nelle  altre  sue  relazioni  col  Re  di  Francia  -  Sospensione 
d'animo  del  Re,  aiutata  anche  dal  Cattolico  e  dal  Re  d'Inghilterra;  rottura 

II.  10 
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(Ielle  pi-iiticli<-  di  \)iirv  tni  lui  e  il  Papa.  Vili.  Disegni  di  guerra  del.  Re  di 
Francia.  Sospetto  d'  uu  movimento  degli  Svizzeri  -  Chi  fossero  gli  Svizzeri  - 
Loro  discesa  nel  ducato  di  Milano,  o  improvviso  ritorno  in  patria  -  Provvi- 
sioni dt>l  Re  di  Francia  già  innanzi  alla  loro  ritirata.  Ricerca  d'aiuto  i  Fio- 
rentini- diversità  di  pareri  in  Firenze  circa  l'aderire  o  no  alla  sua  richiesta. 
IX.  Le  genti  Spagnuole  ed  Ecclesiastiche  entrano  in  Romagna:  espugnano  una 
bastia  del  Duca  di  Ferrara,  ma  egli  la  ricupera  -  Si  raccolgono  poi  a  Imola, 
e  vanno  a  campo  a  Bologna  -  Stato  di  quella  città,  e  forze  che  vi  hanno  i 
Francesi  ;  lento  e  incerto  procedere  degli  assedianti  -  Cominciano  a  battere  le 
mura,  e  si  preparano  all'assalto  -  Ma  vi  viene  Gastone  di-Fois  con  tutto 
l'esercito  Francese,  ed  essi  levano  il  campo.  X.  Il  Fois  vola  al  riaci|uisto  di 
Brescia,  caduta,  nel  frattempo,  con'  altre  terre  cir(^ostanti  (e  in  qual  modo)  in 
mano  de'  Veneziani  -  Rompe  per  via  alcune  genti  loro,  e  dopo  altre  sangui- 
nose battaglie  la  ricupera  -  Morti  e  presi  dalla  parte  de'  Veneziani,  e  sacco  di 
Brescia.  XI.  Torna  poi  Fois  nel  Bolognese  contro  i  Collegati  -  Diiìfìcoltà  e 
pericoli  in  cui  versa  il  Re  di  Francia:  guerra  minacciatagli  dal  Re  d'Inghil- 
terra -  sospetto,  sempre  crescente,  dell'  alienazione  di  Cesare  -  timore  degli 
Svizzeri  -  speranze  di  concordia  col  Papa,  svanite  -  poco  o  niun  conto  che  può 
fare  de'  Fiorentini  -  Per  tutte  queste  ragioni  ordina  al  Fois  di  andare  subita- 
mente contro  i  nemici.  XII.  Strategica  de' due  eserciti  Francese  e  Spagnuolo: 
quello  per  isforzare  i  nemici  a  combattere,  questo  per  non  essere  sforzato  -  I 
Francesi  vanno  a  campo  a  Ravenna  -  Loro  alloggiamento  -  Battute  per  poco 
le  mura  vi  danno  1'  assalto,  ma  son  respinti.  XIII.  Vengono  gli  Spagnuoli 
per  soccorrere,  e  i  Francesi  lasciano  di  battere  la  città  e  si  voltano  contro  di 
loro  -  Come  si  ordinassero  alla  battaglia  -  Allocuzione  di  Fois  -  Si  muovono 
verso  i  nemici.  Alloggiamento  e  ordine  del  campo  Spagnuolo  -  Battaglia  di 
Ravenna  -  perdite  di  ambe  le  parti  -  Ravenna  e  le  altre  città  di  Romagna  si 
arrendono  ai  Francesi  ;  ma  essi  rimangono  come  stupidi  e  oziosi  dopo  la  san- 
guinosa vittoria.  XIV.  I  Cardinali  stringono  il  Papa  a  far  la  pace,  ma  in 
contrario  si  sforzano  di  tirarlo  il  Re  d'Aragona  e  i  Veneziani;  e  sua  irreso- 
luzione -  Sottoscrive  alcuni  capitoli  d'accordo,  statigli  proposti  dal  Re  prima 
della  giornata  di  Ravenna  -  Muta  lo  stato  delle  cose  a  suo  favore.  I  Fran- 
cesi, lasciato  presidio  in  Romagna  vanno  verso  Milano  -  Il  Papa  apre  solen- 
nemente il  Concilio  in  Roma.  XV.  Il  Re  di  Francia  vorrebbe  andar  contro 
Roma,  ma  pei  pei'icoli  che  lo  minacciano  accetta  i  capitoli  della  pace  sotto- 
scritti dal  Papa,  e  manda  per  concluderla  -  E  d'  altra  parte  il  Papa,  in  cui 
aumentano  ogni  di  le  speranze,  ricu  ^a  la  concordia  ;  e  pronunzia  anche  un 
monitorio  contro  il  Re  -  Il  Cardinale  de'  Medici,  legato  apostolico,  fatto  pri- 
gione nella  battaglia  di  Ravenna  -  Provvedimenti  del  Re  per  lo  stato  di  Mi- 
lano ;  e  sua  nuova  confederazione  co'  Fiorentini.  XVI.  Movimento  degli  Sviz- 
zeri contro  il  Re  -  Deboli  forze  de'  Francesi  in  Italia.  Alcune  terre  di  Ro- 
magna tornano  all'  obbedienza  del  Pontefice  -  Gli  Svizzeri  si  uniscono  ai  Ve- 
neziani, e  insieme  entrano  nello  stato  di  Milano.  Loro  progressi  e  conseguenti 
perdite  de'  Francesi  -  Liberazione  del  Cardinal  de'  Medici  -  Ancora  delle  per- 
dite de'  Francesi  :  lo  stato  di  Milano  viene  in  potere  de'  Collegati  -  Parma  e 
Piacenza  si  danno  al  Papa,  che  riconquista  pure  tutta  Romagna  e  Bologna  : 
e  Genova  si  ribella  a'  Fi'ancesi. 

I.  Aspettavasi,  con  grandissima  sospensione  degli  animi  di  tut- 
ta Italia  e  della  maggiore  parte  delle  provinole  de'  Cristiani,  (][uel 
che  il  Re  di  Francia,  ottenuta  che  ebbe  la  vittoria,  deliberasse  di 
fare  ;   perchè  a  tutti  manifestamente   appariva  essere  iìi  sua  potè- 
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sta  l'occupare  Roma  e  tutto  lo  stato  della  Chiesa:  essendo  le  genti 
del  Pontefice  quasi  tutte  disperse  e  dissipate  e  molto  più  quelle 
de'  Viniziani,  né  essendo  in  Italia  altre  armi  che  potessiuo  ritenere 
l'impeto  del  vincitore;  e  parendo  che  il  Pontefice,  difeso  solamente 
j  dalla  maestà  del  pontificato,  rimanesse  per  ogn'  altro  rispetto  alla 
discrezione  della  fortuna.  E  nondimeno  il  E,e  di  Francia,  o  raffre- 
nandolo la  riverenza  della  religione  o  temendo  di  non  concitare 
contro  a  sé,  se  procedeva  più  oltre,  1'  animo  di  tutti  i  Principi,  de- 
liberato di  non  usare  l' occasione  della  vittoria,  comandò  (con  con- 
io sigilo  per  avventura  più  pietoso*  che  utile)  a  Griaiacopo  da  Triulzi 
che,  lasciata  Bologna  in  potestà  de'  Bentivogli  e  restituito  se  altro 
avesse  occupato  appartenente  alla  Chiesa,  riducesse  subitamente 
1'  esercito  nel  ducato  di  Milano.  Aggiunse  a'  fatti  mansueti  uma- 
nissime dimostrazioni  e  parole.  Vietò  che  nel  suo  reame  alcuno 
15  segno  di  publica  allegrezza  non  si  facesse;  e  affermò  più  volte  alla 
presenza  di  molti  che,  con  tutto  non  avesse  errato  né  contro  alla 
Sedia  apostolica*  né  contro  al  Pontefice,  né  fatto  cosa  alcuna  se 
non  provocato  e  necessitato,  nondimeno,  che  per  riverenza  di  quel- 
la Sedia  voleva  umiliarsi  e  dimandargli  perdono  ;  persuadendosi 
20  che  certificato,*^  per  l'esperienza,  delle  difficoltà*  che  aveano  i  suoi 
concetti,  e  assicurato  del  sospetto  avuto  vanamente  di  lui,  avesse 
a  desiderare  la  pace  con  tutto  1'  animo  :  il  trattato  della  quale  non 
si  era  mai  intermesso  totalmente,  perchè  il  Pontefice,  insino  in- 
nanzi si  partisse  da  Bologna,  aveva  per  questa  cagione  mandato 
25  al  Re  lo  imbasciadore  del  Re  di  Scozia,  continuando  di  trattare 
quel  che,  per  il  medesimo  Vescovo,  si  era  cominciato  a  trattare 
col  Vescovo  Grurgense.  L'autorità  del  Re  seguitando  i  Bentivogli, 
significavano  al  Pontefice  non  volere  essere  contumaci  o  rebelli 
della  Chiesa  ma  perseverare  in  quella  subiezione  nella  quale  aveva 
30  tanti  anni  continuato  il  padre  loro  :  in  segno  di  che,  restituito  il 
Vescovo  di  Chiusi  alla  libertà,  l' aveano,  secondo  l'uso  antico,  col- 
locato nel  palazzo  come  apostolico''  luogotenente. 

Parti  adunque*  il  Triulzio  con  1'  esercito,  e  si  accostò  alla  Mi- 
•randola  per  ricuperarla  ;  con  tutto  che,  per  i  prieghi  di  G-iovan- 
35  francesco  Pico,  vi  fusse  entrato  Vitfrust  sotto  colore  di  tenerla  in 
nome  di  Cesare,  e  protestato  al  Triulzio  che  essendo  giurisdizione 
dello  Imperio  si  astenesse  da^*  offenderla.  Il  quale  alla  fine,  cono- 
scendo  che  1'  autorità  vana  non  bastava,  se  ne  parti,  ricevute  da 


*)  persuadendosi  certificato  '  —  b)  di 

1  Cosi  anche  i  Codici  :  perchè  1'  autore,  riscrivendo  e  copiando  in  V  App., 
284  da  V,  1075,  che  aveva  «  persuadendosi  che  il  Pontefice  »  ec,  e  omettendo 
deliberatamente  «  il  Pontefice  »  eh'  era  superfluo,  omise  anche,  credo  senza  vo- 
lerlo, il  pronome,  che  pare  indispensabile. 
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lui  ctu'to  ])romesse,  più  tosto  apparenti  per  1'  onore  di  Cesare  che 
sostanziali  ;*  e  il  medesimo  fece  Giovanfrancesco,  impetrato  che 
fusse  salvo*'  l'avere  e  le  persone:  e  il  Triulzio,  non  avendo  da 
fare  altra  espedizione,  mandate  cinquecento  lancie  e  mille  trecento 
fanti  Tedeschi,  sotto  il  capitano  lacob,  alla  custodia  di  Verona,  li-  "> 
cenziò''*  gli  altri  fanti,  eccetto  duemila  cinquecento  Guasconi  sotto 
Molard'")  e  Mongirone  ;  i  quali  e  le  genti  d'arme  distribuì  per  le 
terre  del  ducato  di  Milano. 

Ma  al  desiderio   e   alla  speranza   del   Re  non  corrispondeva  la 
disposizione  ■  del  Pontefice;   il   quale   ripreso   animo  per  la  revoca-  io 
zione  dell'  esercito,  rendendolo  più  duro  quel  che  pareva  verisimile 
lo   dovesse   mollificare,  essendo^'  ancora  a  Rimini  oppressato  dalla 
podagra  e  in  mezzo  di  tante  angustie,  proponeva,  più  tosto  come 
vincitore   che    vinto,    per   mezzo    del    medesimo   Scozzese,   che  per 
l'avvenire  fusse  per  il  ducato  di  Ferrara  pagato  il  censo  consueto  i5 
innanzi  alla  diminuzione  fatta  per  il  pontefice  Alessandro,  che  la 
Chiesa  tenesse  uno  Visdomino  in  Ferrara  come  prima  tenevano  i 
Viniziani,   e  se  gli  cedessino  Lugo  e  1'  altre  terre  che  Alfonso  da 
Esti  possedeva  nella  Romagna  :  le  quali  condizioni  benché  al  Re 
paressino  molto  gravi, ^'  nondimeno  (tanto  era  il  desiderio  della  pa-  20 
ce  col  Pontefice)  fece^^  rispondere  essere  contento  di  consentire  a 
quasi  tutte   queste  dimande,   pure  che  vi  intervenisse  il  consenti- 
mento di  Cesare.  Ma  già  il  Pontefice  ritornato  a  Roma  aveva  mu- 
tata sentenza  ;   dandogli  ardire,   oltre   a   quello  che  si  dava  da  se 
stesso,  i  conforti  del  Re  d' Aragona  :  il  quale,  entrato  per  la  vit-  25 
toria  del  Re  di  Francia  in  maggiore  sospezione,  aveva  subito  in- 
termesso tutti  gli  apparati  potentissimi  che  aveva  fatti  per  pas- 
sare personalmente  in  x4.£frica,  ove  continuamente  guerreggiava  co' 
Mori  ;  e  revocatone  Pietro  Navarra  con  tremila  fanti  Spagnuoli  lo 
mandò  nel  reame  di  Napoli,  assicurando,  in  uno  tempo  medesimo,  30 
le  cose  proprie  e  al  Pontefice  dando  animo  di  alienarsi  tanto  più 
dalla  concordia.   Rispose   adunque*  non   volere   la   pace  se  insieme 
non  si  componevano  con  Cesare   i  Viniziani,   se   Alfonso  da  Esti, 
oltre  alle  prime  dimande,   non  gli  restituiva  le   spese  fatte  nella- 
guerra,  e  se  il  Re  non  si  obligava  a  non  gli  impedire  la  recupe-  35 


a)  che  ebbe  salvacondotto  per  —  '^)  e  licenziati  —  e)  Molardo  —  «i)  e  per- 
ciò essendo  '  —  «)  ancora  paressino  molto  gravi  al  Re  —  *')  che  fece 

'  Anche  questa  imperfezione  nacque  dal  trascrivere  e  racconciare  l'autore 
(V  App.,  285)  la  redazione  precedente  (V,  1076)  che  era  «  Ma  non  corrispon- 
deva al  desiderio  che  liavea  el  Re  della  pace  la  volontà  del  Pontefice  ;  per- 
chè, se  bene  ec.  havesse  nel  principio  dimostrata  iuclinatione  alla  pace  ec,  ces- 
sato el  pericolo  presente,  cominciò  a  allontanarsene  ogni  di  più  :  e  perciò  es- 
sendo ancora  a  llimini  »  ec. 
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razione  di  Bologna  :  la  quale  città,  come  ribellata  dalla  Chiesa, 
aveva  già  sottoposta  allo  interdetto  ecclesiastico  e,  per  dare  il  gua- 
sto alle  biade  del  contado  loro,  mandato  nella  Romagna  Marcan- 
tonio  Colonna   e  Ramazzotto  ;   benché   questi,    affatica   entrati  nel 

5  Bolognese,  fumo  facilmente  scacciati  dal  popolo.  Aveva  nondimeno 
il  Pontefice,  vinto  da'  prieghi  de'  Cardinali,  quando  ritornò  a  Ro- 
ma, consentito  alla  liberazione  del  Cardinale  d'Aus,  il  quale  era 
stato  insino  a  quel  di  custodito  in  Castelsantangelo  ;  ma  con  con- 
dizione clie  non  uscisse  del  palagio  di  Vaticano  insino  a  tanto  non 

10  fussino  liberati  tutti  i  prelati  e  ufficiali  che  erano  stati  presi  in 
Bologna,  e  che  dipoi  non  potesse  sotto  pena  di  quarantamila  du- 
cati (per  la  quale  desse  idonee  sicurtà)  partirsi  di  Roma  :  benché 
non  molto  poi  gli  consenti  il  ritornarsene  in  Francia,  sotto  la  me- 
desima pena  di  non  intervenire  al  Concilio.  Commosse  la  risposta 

15  del  Pontefice  tanto  più  l'animo  del  Re  quanto  più  si  era  persuaso, 
il  Pontefice  dovere*'  consentire  alle  condizioni  che  esso  medesimo 
aveva  proposte  :  onde  deliberando  impedire  che  non  recuperasse 
Bologna  vi  mandò  quattrocento  lancie,  e  pochi  di  poi  prese  in 
protezione  quella  città  e  i  Bentivogli  senza*  ricevere  da  loro  obli- 

•20  gazione  alcuna  di  dargli  o  gente  o  danari  ;  e  conoscendo  essergli 
più  necessaria  che  mai  la  congiunzione  con  Cesare,  ove^)  prima 
(benché  per  aspettare  i  progressi  suoi  fusse  venuto  nella  provincia 
del  Dalfinato)"')  aveva  qualche  inclinazione  di  non  gli  dare  le  genti 
promesse  nella  capitolazione  fatta  con  Grurgense,*  se  egli  non  pas- 

25  sava  personalmente  in  Italia  (perchè  sotto  questa  condizione  a- 
veva  cOTivenuto  di  dargliene),  comandò  che  dello  stato  di  Milano 
vi  andasse  il  numero  delle  genti  convenuto  :  sotto  il  governo  del 
La  Palissa,  perchè  '1  Triulzio,  il  quale  Cesare  aveva  domandato, 
ricusava  di  andarvi. 

30  Era  Cesare  venuto  a  Spruch,  ardente  da  una  parte  alla  guerra 
contro  a' Viniziani,  dall'altra  combattuto  nell'animo  suo  da  diversi 
pensieri.  Perchè  considerando  che  tutti  i  progressi  che  e'  facesse 
riuscirebbeno  alla  fine  di  poco  momento  se  non  si  espugnava  Pa- 
dova, e  che  a  questo  bisognavano  tante  forze  e  tanti  apparati  che 

35  era  quasi  impossibile  il  mettergli  insieme,  ora  si  volgeva  al  desi- 
derio di  concordare  co'  Viniziani,  alla  (^uale  cosa  molto  lo  confor- 
tava il  Re  Cattolico,  ora  traportato  da'  suoi  concetti  vani  pensava 
di  andare  personalmente  con  lo  esercito  a  Roma,  per  occupare,  co- 
me era  suo  antico  desiderio,  tutto  lo  stato  della  Chiesa  ;  prometten- 
do dosi,  oltre  alle  genti  de'  Franzesi,  di  condurre  seco  di  G-ermania 
potente  esercito  :  ma  non  corrispondendo  poi,  per  1'  impotenza  e 
disordini  suoi,  l'esecuzioni  alle  immaginazioni,  promettendo  ora  di 


a)  persuaso  che  egli  dovesse  —  ^)  dove  —  <=)  Delfinato 
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vt'iiii'o  (li  L>-ioiMio  in  giorno  in  persona  ora  di  niaiulare  gente,  con- 
sumava il  tempo  senza*  mettere  in  atto  impresa  alcuna.  E  perciò 
al  Re  di  Francia  pareva  molto  grave  d'  avere,  solo  a  sostenere 
tutto  il  peso:  la  quale  ragione,  conforme  alla  sua  tenacità,  jioteva 
spesso  pili  in  lui  clie  quello  che  gli  era  da  molti  dimostrato  in  •'> 
contrario,  che  Cesare  se  da  lui  non  fusse  aiutato  potentemente  si 
congiugnerebbe  finalmente  con  gli  inimici  suoi  ;  dalla  qnal  cosa, 
oltre  al  sostenere  per  necessità  spesa  molto  maggiore,  gli  stati  suoi 
di  Italia  cadrebbeno  '   in  gravissimi  pericoli. 

II.     Ralfreddavansi   in  queste  ambiguità  e  difficoltà*  i  tumulti  io 
dell'armi  temporali,  ma  andavano  riscaldando  quegli  dell'armi  spi- 
rituali; cosi  dalla  parte  de'  Cardinali  autori  del  Concilio  come  dalla 
parte  del  Pontefice,  intento  tutto  a  opprimere  questo  male  innanzi 
facesse  maggiore  progresso.   Erasi,  come  è  detto  di  sopra,  inditto 
e  intimato  il  Concilio  con  1'  autorità  del  Re  de'  Romani  e  del  Re  is 
di  Francia,  intervenuti  alla  intimazione  i  Cardinali  di  Santa  Croce 
di   San  Malo  di  Baiosa  e  di  Cosenza,  e  consentendovi   manifesta- 
mente il  Cardinale  di  San  Severino  ;  e  successivamente,  alle  con- 
sulte e  deliberazioni   che  si  facevano   intervenivano  i  procuratori 
dell'uno  e  dell'altro  Re.  Ma  avevano  i  cinque  Cardinali  autori  di  20 
questa  peste  aggiunto  nella  intimazione,  per  dare  maggiore  auto- 
rità, il  nome  di  altri  Cardinali  :  de'  quali  Alibret,  cardinale  fran- 
zese,  benché  malvolentieri  vi   consentisse,   non  poteva  disubbidire 
a' comandamenti  del  suo  Re;  e  degli  altri,  nominati  da  loro,  il  car- 
dinale Adriano  e  il  Cardinale  del  Finale  apertamente  affermavano  25 
non  essere  stato  fatto  con  loro  mandato  ne  di  loro  consentimento. 
Però,   non  si  manifestando  in  questa  cosa  più  di  sei  Cardinali,  il 
Pontefice,  sperando  potergli  fare  volontariamente  desistere  da  que- 
sta insania,  trattava  continuamente  con  loro,  offerendo  venia  delle 
cose  commesse  e  con  tale  sicurtà  che  e'  non  avessino  da  temere  di  so 
essere  offesi;  cose  che  i  Cardinali  udivano  simulatamente.  Ma  non 
per  questo  cessava  da'  rimedii  più  potenti  ;  anzi  per  consiglio  (se- 
condo si  disse)  proposto  da  Antonio  del  Monte  a  San  Sovino,  uno 
de'  Cardinali  creati  ultimatamente*^)  a  Ravenna,  volendo  purgare  la 
negligenza,  intimò  il  Concilio  universale,  per  il  primo  di  di  mag-  35 
gio  prossimo,   nella  città  di  Roma  nella  chiesa  di   San  Giovanni 
Laterano:  per  la  quale  convocazione  pretendeva  avere  dissoluto  il 
Concilio   convocato  dagli  avversarli,  e  che  nel  Concilio  inditto  da 
lui   si    fusse   trasferita*  giuridicamente   la   potestà  e   1'  autorità  di 


'0  ulti,  ni  (ira  ente 

'   Questa  1' iiltiimi  lezione  dell'autore  in   V,  lOTiJ.  Avanti  diceva:  «  dondt 
le  cose  sue,  con  spesa  molto  maggiore,  cadrebbeno  »  ec. 


1511]  LIBEO  DECIMO  367 

tutti  ;  non  ostante  che  i  Cardinali  allegassino  che,  se  bene  questo 
fusse  stato  vero  da  principio,  nondimeno,  poiché  essi  avevano  pre- 
venuto, dovere  avere  luogo  il  Concilio  convocato  e  intimato  da 
loro.  Publicato  il  Concilio,  confidando  già  più  delle  ragioni  sue,  e 

5  disperandosi  di  potere  riconciliarsi  il  Cardinale  di  Santa  Croce  (il 
quale,  per  ambizione  di  essere  pontefice,  era  stato  in  grande  parte 
autore  di  questo  moto)  e  il  medesimo,  di  San  Malo  e  di  quello-'*) 
di  Cosenza  (perchè  degli  altri  non  aveva  ancora  perduta  la  spe- 
ranza di  ridurgli  sotto  1'  ubbidienza  sua),  publicò  contro  a  quegli 

IO  tre  uno  monitorio,  sotto  pena  di  privazione  della  degnità  del  car- 
dinalato e  di  tutti  i  beneficii  ecclesiastici  se  infra  sessantacinque 
di  non  si  presentassino  innanzi  a  lui  :  alla  quale  cosa  perchè  più 
facilmente  si  disponessino,  il  Collegio  de'  Cardinali  mandò  a  loro 
uno  Auditore  di  Ruota,  a  invitargli  e  pregargli  che  deposte  le  pri- 

15  vate  contenzioni  ritornassino  all'  unione  della  Chiesa,  offerendo  di 
fare  concedere  qualunque  sicurtà  desiderassino. 

Nel  quale  tempo  medesimo,  o  essendo  ambiguo  e  irrisoluto  nel- 
1'  animo  o  movendolo  altra  cagione,  udiva  continuamente  la  pra- 
tica della  pace  col  E,e  di  Francia,  la  quale  appresso  a  lui  tratta- 

20  vano  gli  oratori  del  Re  e  appresso  al  Re  il  medesimo  imbasciadore 
del  Re  di  Scozia  e  il  Vescovo  di  Tivoli*  nunzio  apostolico  ;*  e  da 
altra  parte  trattava  di  fare  col  Re  d'  Aragona  e  co'  Viniziani  nuo- 
va confederazione  contro  a'  Franzesi.  Procurò  nel  tempo  medesimo 
che  a'  Fiorentini  fusse  restituito  Montepulciano,  non  per  benivo- 

25  lenza  inverso  loro  ma  per  sospetto  che,  essendo  spirata  la  tregua* 
che  aveano  co'  Sanesi,  non  chiamassino,  per  essere  più  potenti  a 
recuperare  quella  terra,  in  Toscana  genti  Franzesi  ;  e  con  tutto 
che  al  Pontefice  fusse  molesto  che  i  Fiorentini  recuperassino  Mon- 
tepulciano, e  che  per  impedirgli  avesse  già  mandato  a  Siena  G-io- 

30  vanni  Vitelli,  condotto  con  cento  uomini  d'  arme  da'  Sanesi  e  da 
lui,  e  Guido  Vaina  con  cento  cavalli  leggieri,  nondimeno,  conside- 
rando poi  meglio  che  quanto  più  la  difficoltà*  si  dimostrava  mag- 
giore tanto  più  si  inciterebbono  i  Fiorentini  a  chiamarle,  deliberò, 
acciò   che  il  Re  non   avesse   occasione  di  mandare  genti  in  luogo 

35  vicino  a  Roma,  provedere  con  modo  contrario  a  questo  pericolo  : 
alla  qual  cosa  consentiva  Pandolfo  Petrucci,  che  era  nel  medesimo 
sospetto,  nutritovi  artificiosamente  da'  Fiorentini.  Trattossi  la  cosa 
molti  di  :  perchè  (come  spesso  le  cose  piccole  non  hanno  minori 
difiicoltà*  né  sono  meno  difficili''^  a  esplicarsi   che  le  grandissime) 


a)  e  il  medesimo  quello  di  San  Malo  p  quello  —  ^)  ne  ìueno  difficili'^ 

^  Manca  veramente  il  verbo   in  VI  e  nel  suo  originale,  in  questo  luogo 
autografo  (V,  lOS'J),  ma  certo  per  error  di  penna;  e  si  aggiunge  per  il  senso. 
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Paiidolfo,  per  non  incorrere  nell'  odio  del  popolo  Sanese,  voleva 
si  procedesse  in  modo  che  e'  paresse  ninno  altro  rimedio  essere  a 
assicnrarsi  della  gnerra  e  a  non  si  alienare  l'animo  del  Pontefice. 
Volevano  oltre  a  questo,  il  Pontefice  e  egli,  che  nel  tempo  mede- 
simo si  facesse  tra  i  Fiorentini  e  i  Sanesi  confederazione  a  difesa  :> 
degli  stati  ;  e  da  altra  parte  temevano  che  i  Montepulcianesi,  ac- 
corgendosi di  quel  che  si  trattava,  non  preoccupassino,  con  1'  ar- 
rendersi da  loro  medesimi,  la  grazia  de'  Fiorentini,  i  quali,  conse- 
guito lo  intento  loro,  fussino  poi  renitenti  a  fare  la  confederazione  : 
però  fu  mandato  a  alloggiare  in  Montepulciano  Griovanni  Vitelli;  io 
■e  il  Pontefice  vi  mandò  lacobo  Simonetta  auditore  di  Ruota,  il 
quale  molti "^^  anni  poi  fu  promosso  al  cardinalato,  perchè  per  mez- 
zo suo  si  adattassino''^  le  cose  di  Montepulciano.  Tanto  che,  final- 
mente, in  un  tempo  medesimo  fu  fatta  confederazione  per  venti- 
cinque anni  tra'^)  Fiorentini  e  Sanesi  ;  e  Montepulciano,  interpo-  i5 
nendosi  il  Simonetta  per  la  venia  e  confermazione  delle  esenzioni 
e  privilegii  antichi,  ritornò  in  mano  de'  Fiorentini. 

III.  Erano  state  per  qualche  mese  più  quiete  che  il  solito  le 
cose  tra  il  Re  de'  Romani  e  i  Viniziani  ;  perchè  i  Tedeschi  non  ab- 
bondanti di  gente  e  bisognosi  di  danari  non  riputavano  fare  poco  20 
se  conservavano  Verona,  e  l'esercito'^)  de' Viniziani  non  essendo  po- 
tente a  espugnare  quella  città  stava  alloggiato  tra  Suavi  e  Lunigo, 
donde  una  notte  abbruciorno,  di  qua  e  di  là  dallo  Adice,  grande 
parte  delle  ricolte  del  Veronese:  benché  assaltati  nel  ritirarsi  per- 
dessino  trecento  fanti.  Ma  alla  fama  dello  approssimarsi  a  Verona  25 
La  Palissa  con  mille  dugento  lancie  e  ottomila  fanti  si  ridusse  lo 
esercito  loro  verso  Vicenza  e  Lignago,  in  luogo  forte  e  quasi  come 
in  isola  per  certe  acque  e  ])er  alcune  tagliate  che  avevano  fatte  : 
nel  quale  alloggiamento  non  stettono  fermi  molti  di  ;  perchè  es- 
sendo La  Palissa  arrivato  con  parte  delle  genti  a  Verona,  e  uscito  so 
subito,  senza*  aspettarle  tutte,  insieme  co'  Tedeschi  in  campagna, 
si  ritirò  quasi  come  fuggendo  a  Lunigo  ;  e  dipoi  col  medesimo 
terrore,  abbandonata'')  Vicenza  e  tutte  1'  altre  terre  e  il  Pulesine 
di  Rovigo,  preda  ora  de'  Viniziani  ora  del  Duca  di  Ferrara,  si 
distribuirno  in  Padova  e  Trevigi:^)  alla  difesa  delle  quali  città  35 
vennono  da  Vinegia,  nel  modo  medesimo  che  prima  avevano  fatto 
a  Padova,  molti  giovani  della  nobiltà  Viniziana.  Saccheggiò  l' eser- 
cito Franzese  e  Tedesco  Lonigo;  e  si  arrendè  loro  Vicenza,  diven- 


a)  non  molti  ^  —  '>)  accomodassino  —  f)  tra  i  —  '')    Verona,  V  esercito  — 
o)  abbandonate  —  f)  e  in   Trevigi 

'  Il  ìion  lìi  aii;giiinto  d'alti-a  mano  in  VI  ut.  ^ìOS.  Il  Simonetta  fu  promosso 
al  cni-diiialato  il  20  maggio   ìh'it). 
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tata  preda  miserabile  de'  più  potenti  in  campagna.  Ma  ogni  sforzo 
e  ogni  acquisto  era  di  piccolissimo  momento  alla  somma  delle  cose 
mentre  che  i  Viniziani  conservavano  Padova  e  Trevigi,  perchè  con 
l'opportunità  di  quelle  città,  subito  che  gli  aiuti  Franzesi  si  par- 
5  tivano  da'  Tedeschi,  recuperavano  senza*  difficultà*  le  cose  perdute: 
però  r  esercito,  doppo  questi  progressi,  stette  fermo  più  di  al  Ponte 
a  Barberano,  aspettando  o  la  venuta  o  la  determinazione  di  Ce- 
sare. Il  quale,  venuto  tra  Trento  e  Rovere,  intento  in  uno  tempo 
medesimo  a  cacciare  (secondo  il  costume  suo)  le  fiere  e  a  mandare 

10  fanti  all'esercito,  prometteva  di  venire  a  Montagnana;  proponendo 
di  fare  ora  la  impresa  di  Padova  ora  quella  di  Trevigi  ora  di  an- 
dare a  occupare  Roma,  e  in  tutte  per  la  instabilità  sua  variando  e 
per  1'  estrema  povertà  trovando  difficoltà  :*  né  meno  che  nelle  al- 
tre,  nell'  andata   di   Roma,   perchè  lo   andarvi  con   tante  forze  de' 

15  Franzesi  pareva  cosa  molto  aliena  dalla  sicurtà  e  dignità  sua;  e 
il  pericolo  che,  assentandosi  quello  esercito,  i  Viniziani  non  assal- 
tassino  Verona  lo  costringeva*^*  a  lasciarla  guardata  con  potente 
presidio  ;  e  il  Re  di  Francia  faceva  difficoltà*  di  allontanare  per 
tanto   spazio  di  paese  le  genti  sue  dal   ducato  di  Milano,  perchè 

20  pochissima  speranza  gli  restava  della  concordia  co'  Svizzeri  :  i  qua- 
li, oltre  al  dimostrarsi  inclinati  a'  desiderii  del  Pontefice,  dicevano 
apertamente  allo  oratore  del  Re  di  Francia  essere  molestissima  a 
quella  nazione  la  mina  de'  Viniziani,  per  la  convenienza  che  hanno 
insieme  le  republiche.  Risolveronsi  finalmente  i  concetti  e  discorsi 

25  grandi  di  Cesare,  secondo  l'antica  consuetudine,  in  effetti  non  de- 
gni del  nome  suo  :  perchè  accresciuti  allo  esercito  trecento  uo- 
mini d'  arme  Tedeschi,  e  uditi  da  altra  parte  gli  oratori  de'  Vi- 
niziani, co'  quali  continuamente  trattava,  si  accostò  ai  confini  del 
Vicentino;  e  fatto "^^  venire  La  Palissa,  prima  a  Lungara  presso  a 

30  Vicenza  e  poi  a  Santa  Croce,  lo  ricercò  che  andasse  a  pigliare  Ca- 
stelnuovo,  passo  disotto  alla  Scala  verso  il  Friuli*  e  vicino  a  venti 
miglia  di  Feltro,  per  dare  a  lui  facilità  di  scendere  da  quella  par- 
te. Però  La  Palissa  andò  a  Montebellona,  distante  dieci  miglia  da 
Trevigi;  donde  mandati  cinquecento  cavalli  e  dumila  fanti  a  aprire 

35  il  passo  di  Castelnuovo,  aperto  che  lo  ebbeno  se  ne  andorono  alla 
Scala.  Nel  quale  tempo  i  cavalli  leggieri  de'  Viniziani,  i  quali  cor- 
revano senza*  ostacolo*  alcuno  per  tutto  il  paese,  roppono  presso 
a  Morostico  circa  settecento  fanti  e  molti  cavalli  Franzesi  e  Ita- 
liani, i  quali  per  potere  passare  sicuramente  allo  esercito  andavano 

jo  da  Verona  a  Suavi  per  unirsi  con  trecento  lancie  Franzesi,  le  quali 
essendo  venute  dietro  al  La  Palissa  aspettavano  in  quello  luogo  il 
suo  comandamento  ;  e  benché  nel  principio,  succedendo  le  cose  pro- 


a)  costrigneva  —  '')  trattava,  e  fatto 
II.  47 
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s|)(>ro  p(M'  i  Francesi  e  Tedeschi,  fusse  preso  il  colite  (laido  Raii- 
i>-oiìe  condoitiere  de'  Viniziani,  nondimeno,  calando  in  favore  de'  Vi- 
niziani  molti  villani,  restorno  vittoriosi;  morti  circa  quattrocento 
fanti  Franzesi,  e  presi  Mongirone  e  Riccimar  loro  capitani.  Ma  già 
continuamente  raffreddavano  le  cose  ordinate  :  perchè  e  il  Re  di  r. 
Francia,  vedendo  non  corrispondere  gli  apparati  di  Cesare  alle  of- 
ferte, si  era,  discostandosi  da  Italia,  ritornato  del  Dalfinato'')  (dove 
era  soprastato  molti  giorni)  a  Bles  ;  e  Cesare,  ritiratosi  a  Trento 
con  deliberazione  di  non  andare  più  all'esercito  personalmente,  in 
luogo  di  occupare  tutto  quello  che  i  Viniziani  possedevano  in  ter-  io 
ra  ferma  o  veramente  Roma  con  tutto  lo  stato  Ecclesiastico,  pro- 
poneva che  i  Tedeschi  entrassino  nel  Friuli*  e  nel  Trevisano,  non 
tanto  per  vessare  i  Viniziani  quanto  i)er  costrignere  le  terre  del 
paese  a  pagare  danari  per  ricomperarsi  dalle  prede  e  da'  sacchi  ; 
e  che  i  Franzesi,  perchè  i  suoi  non  fussino  impediti,  si  facessino  is 
innanzi,  mettendo  in  Verona,  ove  era  la  pestilenza  grande,  dugento 
lancie  :  perchè  de'  suoi,  volendo  assaltare  il  Friuli,*  non  vi  pote- 
vano rimanere  altri  che  i  deputati  alla  custodia  delle  fortezze.  Ac- 
consentì a  tutte  queste  cose  La  Palissa  e,  essendosi  unito  con  lui 
Ghigni  capitano  delle  trecento  lancie  che  erano  a  Suavi,  si  fermò  20 
in  sul  fiume  della  Piava.  Lasciorno  oltre  a  questo  i  Tedeschi,  per 
maggiore  sicurtà  di  Verona,  dugento  cavalli  a  Suave:  i  quali,  stan- 
dovi con  grandissima  negligenza  e  senza*  scolte  o  guardie,  furono 
una  notte  quasi  tutti  morti  o  presi  da  quattrocento  cavalli  leg- 
gieri e  quattrocento  fanti  de'  Viniziani.  25 

Erasi  tutto  questo  anno,  nel  Friuli*  in  Istria  e  nelle  parti  di 
Triesti  e  di  Fiume,  travagliato  secondo  il  solito  diversamente,  per 
terra  e  eziandio  per  mare  con  piccoli  legni  ;  essendo  quegli  infelici 
paesi  ora  dall'  una  parte  ora  dall'  altra  depredati.  Entrò  poi  nel 
Friuli*  1'  esercito  Tedesco  ;  e  essendosi  presentato  a  Udine,  luogo  ■'■0 
principale  della  provincia,  e  dove  riseggono  gli  ufficiali  de'  Vini- 
ziani, essendosene  quegli  fuggiti  vilmente,  la  terra  si  arrendè  su- 
bito :  e  dipoi  col  medesimo  corso  della  vittoria  fece  il  medesimo 
tutto  il  Friuli,*  pagando  ciascuna  terra  danari  secondo  la  loro  pos- 
sibilità. Restava  Gradisca,  situa.ta  in  sul  fiume  Lisonzio,  dove  era  :^"> 
Luigi  Mocenigo  proveditore  del  Friuli*  con  trecento  cavalli  e  molti 
fanti  ;  la  quale,  battuta  dalle  artiglierie  e  difesasi  dal  primo  as- 
salto, si  arrendè  per  1'  instanza  de'  soldati,  restando  prigione  il 
Proveditore.  Del  Friuli*  ritornorono  i  Tedeschi  a  unirsi  con  La 
Palissa,  alloggiato  vicino  a  cinque  miglia  di  Trevigi  ;  alla  quale  w 
città  s' accostorno  unitamente,  perchè  Cesare  faceva  instanza  gran- 
de che  si  tentasse  di  espugnarla:  ma  avendola  trovata  da  tutte  ìe 

a)  dtU  Dplfmnto 
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parti  molto  fortificata,  e  avendo  mancainento  di  guastatori  di  mu- 
nizioui  e  d'  altri  provedimenti  necessarii,  perduta  interamente  la 
speranza  di  ottenerne  la  vittoria,  si  discostorono.  Parti,  pochi  di 
poi,  La  Palissa  per  ritornarsene  nel  ducato  di  Milano,  per  coman- 
5  damento  del  Re;  percliè  continuamente  cresceva  il  timore  di  nuove 
confederazioni  e  di  movimenti  de'  Svizzeri.  Furnogli  sempre  alle 
spalle  nel  ritirarsi  gli  Stradiotti  de'  Viniziani,  sperando  di  danneg- 
giarlo almeno  al  transito  de' fiumi  della  Brenta  e  dell' Adice:  non- 
dimeno passò  per   tutto   sicuramente  ;    avendo,    innanzi   passasse  la 

10  Brenta,  svaligiati  dugento  cavalli  de'  Viniziani,  alloggiati  fuora  di 
Padova,  e  preso  Pietro  da  Longhena -^^  loro  condottiere.  Lasciò  la 
sua  partita  molto  confusi  i'  Tedeschi,  perchè  non  avendo  potuto 
ottenere  che  alla  guardia  di  Verona  rimanessino  trecento  altre  lan- 
de  Franzesi,    fumo    necessitati  ritirarvisi,   lasciate   in  preda   agli 

15  inimici  tutte  le  cose  acquistate  quella  state.  Però  le  genti  de'  Vi- 
niziani, delle  quali  per  là  morte  di  Lucio  Malvezzo  era  governa- 
tore Giampaolo*  Baglione,  ricuperorno  subito  Vicenza  ;  e  dipoi  en- 
trate nel  Friuli,*  spianata  Cremonsa,  ricuperorno,  da  Gradisca  in 
fuora   (la   quale   combatterono  vanamente),  tutto  il  paese  :  benché, 

20  pochi  di  poi,  certi  fanti  comandati  del  contado  di  Tiruolo  espu- 
gnorono  Cadoro  e  saccheggiorno  Bellona.  In  questo  modo,  con  ef- 
fetti leggieri  e  poco  durabili,  si  terminorno  la  state  presente  i  mo- 
vimenti dell'  armi  ;  senza*  utilità  ma  non  senza*  ignominia  del  nome 
di  Cesare,  e  con  accrescimento  della  riputazione  de'  Viniziani,  che 

25  assaltati  già  due  anni  dagli  eserciti  di  Cesare  e  del  Re  di  Francia 
ritenessino  alla  fine  le  medesime  forze  e  il  medesimo  dominio. 

Le  quali  cose  benché  tendessino  direttamente  contro  a  Cesare 
nocevano  molto  più  al  Re  di  Francia  :  perché,  mentre  che,  o  te- 
mendo forse  troppo  le  prosperità  e  1'  augumento  di  Cesare  o  che 

30  consigliandosi  con  fondamenti  falsi  e  non  conoscendo  i  pericoli  già 
propinqui  o  che  soffocata*  la  prudenza  dalla  avarizia,  non  dà  a 
Cesare  aiuti  tali  che  potesse  sperare  di  ottenere  la  vittoria  deside- 
rata, gli  dette  occasione  e  quasi  necessità  di  inclinare  l' orecchie  a 
coloro  che  mai  cessavano  di  persuaderlo  che  s'  alienasse  da  lui,  con- 

35  servando  in  uno  tempo  medesimo  in  tale  stato  i  Viniziani  che  e' 
potessino  con  maggiori  forze  unirsi  a  quegli  i  quali  desideravano 
di  abbassare  la  sua  potenza.  Onde  già  cominciava  a  apparire  qual- 
che indizio  che  nella  mente  di  Cesare,  specialmente'' ^^  nella  causa 
del  Concilio,  germinassino  nuovi  pensieri:  nella  quale  pareva  raf- 
ie freddato,  massimamente  doppo  1'  intimazione  del  Concilio  Latera- 
nense  ;  conciossiachè*  non  vi  mandasse,  secondo  le  promesse  più  vol- 
te fatte,  alcuni  prelati  tedeschi  in  nome  della  Germania,  né  procu- 
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raiori  che  vi  assistessino  hi  suo  nomo;  non  lo  movendo  l'esempio' 
del  Ee  di  Francia,  il  quale  aveva  ordinato  che  in  nome  comune  del- 
la Chiesa  Gallicana  vi  andassino  ventiquattro  Vescovi,  e  che  tutti 
gli   altri  prelati  del  suo  regno  o  vi  andassino  personalmente  o  vi 
mandassino  procuratori.   E   nondimeno,  o  per  scusare  questa  dila-  & 
zione  0  perchè   tale  fusse  veramente  il  suo  desiderio,  cominciò  in 
questo  tempo  a  fare  instanza  che,  per  maggiore  comodità*  de'  pre- 
lati della  Germania  e  perchè  affermava  volervi  intervenire  perso- 
nalmente,  il  Concilio  inditto  a  Pisa  si  trasferisse  a  Mantova  o  a 
Verona  o  a  Trento:  la  quale  dimanda,  molesta  per  varie  cagioni  a  io 
tutti  gli  altri,  era  solamente  grata  al  Cardinale  di  Santa  Croce;  il 
quale,  ardente  di  cupidità  di  ascendere  al  pontificato  (al  qual  fine 
aveva  seminato  queste  discordie),  sperava  col  favore  di  Cesare,  nel- 
la benivolenza  del  quale  inverso  sé  molto  confidava,  potervi  facil- 
mente pervenire.  Nondimeno,  rimanendo  debilitata  molto  e  quasi'')  i5 
manca  senza*  1'  autorità  di  Cesare  la  causa  del  Concilio,  mandorno 
di  comune  consentimento  a  lui  il  Cardinale  di  San  Severino,  a  sup- 
plicarlo che  facesse  muovere  i  prelati  e  i  procuratori  tante  volte 
promessi,  e  a  obligargli  la  fede   che  principiato  che  fusse  il  Con- 
cilio  a  Pisa  lo  trasferirebbono*  in   quel  luogo  medesimo   che  egli  20 
stesso  determinasse  ;  dimostrandogli  che  il  trasferirlo  prima  sarebbe 
molto  pregiudiciale  alla  causa  comune,  e  specialmente*  perchè  era 
di  somma  importanza  il  prevenire  a  quello  che  era  stato  intimato 
dal  Pontefice.  Col  Cardinale  andò  a  fare  la  instanza  medesima,  in 
nome  del  Re  di  Francia,  Galeazzo  suo  fratello  ;  il  quale,  con  feli-  25 
cita  dissimile  alla  infelicità  di  Lodovico  Sforza,  primo  padrone,  era 
stato  onorato  da  lui  dello  ufficio  del  grande  scudiere.  Ma  principal- 
mente lo  mandò  il  Re  per  confermare  con  varie   offerte  e  partiti 
nuovi  1'  animo  di  Cesare,  per  la  instabilità  del  quale  stava  in  gran- 
dissima sospensione  e  sospetto  ;  con  tutto  che  nel  tempo  medesimo  3o 
non  fusse  senza*  speranza  di  conchiudere  la  pace  col  Pontefice.  La 
quale,  trattata  a  Roma  dal  Cardinale  di  Nantes  e  dal  Cardinale  di 
Strigonia  e  in  Francia  dal  Vescovo  Scozzese  e  dal  Vescovo  di  Ti- 
voli,* era  ridotta  a  termini  tali  che,  concordate  quasi  tutte  le  con- 
dizioni, il  Pontefice  aveva  mandato  al  Vescovo  di  Tivoli*  1'  autorità  35 
di  dargli  perfezione:  benché  inserite  nel  mandato  certe  limitazioni 
che  davano  ombra  non  mediocre  che  la  volontà  sua  non  fusse  tale 
quale  sonavano  le  parole,  sapendosi  massime^)  che  nel  temjjo  me- 
desimo trattava  con  molti  Potentati  cose  interamente  contrarie. 


IV.     Nella   quale  dubietà  mancò  poco  che  non  troncasse  tutte 
le  pratiche,  e  i  principii  de' mali  che  s'apparecchiavano,  la  morte 


10 
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improvisa  del  Pontefice  :  il  quale,  infermatosi  il  decimosettimo  di 
di  agosto,  fu  il  (][uarto  di  della  infermità*  oppressato  talmente  da 
uno  potentissimo  sfinimento  che  stette  per  alquante  ore  riputato 
dai    circostanti*  per    morto  ;   onde,   corsa  la  fama  per  tutto   avere 

5  terminato  i  suoi  giorni,  si  mossono  per  venire  a  Roma  molti  Car- 
dinali assenti,  e  tra  gli  altri  quegli  che  aveano  convocato  il  Con- 
cilio. Né  a  Roma  fu  minore  sollevazione  ohe  soglia  essere  nella 
morte  de'  Pontefici  :  anzi  apparirno  semi  di  maggiori  tumulti,  per- 
chè Pompeio  Colonna  vescovo  di  Rieti  e  Antimo  Savello,  giovani 

10  sediziosi  della  nobiltà*  Romana,  chiamato  nel  Capitolio^)  il  popolo  di 
Roma,  cercorno  di  infiammarlo  con  sediziosissime  parole  a  vendi- 
carsi in  libertà:  «Assai  essere  stata  oppressa  la  generosità  Romana, 
assai  avere  servito  quegli  spiriti  domatori  già  di  tutto  il  mondo. 
Potersi,   per   avventura,   in  qualche  parte  scusare  i  tempi  passati 

15  per  la  riverenza  della  religione;  per  il  cui  nome  accompagnato  da 
santissimi  costumi  e  miracoli,  non  costretti  da  arme  o  da  violenza 
alcuna,  avere  ceduto  i  maggiori  loro  allo  imperio  de'  cherici,  sot- 
tomesso volontariamente  il  collo  al  giogo  tanto  suave  della  pietà 
cristiana.  Ma  ora,  quale  necessità  quale  virtù  quale  degnità  coprire 

20  in  parte  alcuna  1'  infamia  della  servitù  ?  la  integrità  forse  della 
vita  ?  gli  esempli  santi  de'  sacerdoti  ?  i  miracoli  fatti  da  loro  ?  E 
quale  generazione  essere  al  mondo  più  corrotta  più  inquinata,  e  di 
costumi  più  brutti  e  più  perduti  ?  e  nella  quale  paia  solamente 
miracoloso    che  Iddio,   fonte  della   giustizia,   comporti  cosi  lunga- 

25  mente  tante  sceleratezze '?  Sostenersi  forse  questa  tirannide  per  la 
virtù  dell'armi,  per  la  industria  degli  uomini  o  per  i  pensieri  as- 
sidui della  conservazione  della  maestà  del  pontificato?  E  quale  ge- 
nerazione essere  più  aliena  dagli  studii  e  dalle  fatiche  militari  ? 
più  dedita  all'ozio*  e  ai  piaceri?  e  più  negligente  alla  degnità'')  e 

30  a'  comodi*  de'  successori?^  Avere  in  tutto  il  mondo  similitudine  due 
principati,  quello  de'  Pontefici  Romani  e  quello  de'  Soldani  del 
Cairo,  perchè  né  la  degnità  del  Soldano  né  i  gradi  de'  Mamma- 
lucchi sono  ereditarli  ma  passando  di  gente  in  gente  si  concedono 
a'  forestieri  :  e  nondimeno  essere  più  vituperosa  la  servitù  de'  Ro- 
ss mani  che  quella  de'  popoli  dello  Egitto  e  della  Soria  ;  perchè  la 
infamia  di  coloro  ricompera'')  in  qualche  parte  l'essere  i  Mamma- 
lucchi uomini  bellicosi  e  feroci,  assuefatti  alle  fatiche  e  a  vita  a- 
liena  da  tutte  le  delicatezze.  Ma  a  chi  servire  i  Romani?  a  per-_ 
sone  oziose*  e   ignave,   forestieri,   e  spesso  ignobilissimi  non  meno 


a)  Campidoglio  —  i')  dignità  —  «)  ricuopre 

'  Così  nella  redazione  ultima  (V  App.,  289).  Nella  precedente  (V,  1091^'): 
«  e  che  pensi  meno   alla  degnità  »  ec. 
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(li  sangue  che  di  costami.  Tempo  essere  di  svegliarsi  oramai  da 
sonnolenza  si  grave,  di  ricordarsi  che  l'essere  romano  è  nome  gl(j- 
riosissimo  quando  ò  accompagnato  dalla  virtù,  ma  che  raddoppia 
il  vituperio"'  e  la  infamia  a  chi  ha  messo  in  dimenticanza  l'ono- 
rata gloria  de' suoi  maggiori.  Appresentarsi  facilissima  l'occasione,  5 
poi  che  in  sulla  morte  del  Pontefice  concorreva  la  discordia  tra 
loro  medesimi,  disunite  le  volontà  de'  Re  grandi,  Italia  piena  d'  ar- 
mi o  di  tumulti,  e  divenuta  (più  che  mai  in  tempo  alcuno)  odiosa 
a  tutti  i  Principi **'  la  tirannide  sacerdotale  ». 

Respirò,  da  quello   accidente  tanto  pericoloso  il  Pontefice:  dal  lu 
quale  alquanto  sollevato,  ma  essendo  ancora  molto  maggiore  il  ti- 
more che  la  speranza  della  sua  vita,  assolvè  il  di  seguente,  presenti 
i  Cardinali  congregati  in  forma  di  concistorio,*  il  nipote  dall'  omi- 
cidio commesso  del  Cardinale  di  Pavia;  non  per  via  di  giustizia  co- 
me prima  si  era  trattato,  repugnando  a  questo  la  brevità  del  tem-  15 
pò,  ma  come  penitente  per  grazia  e  indulgenza  apostolica.*  E  nel 
medesimo  concistorio,*  sollecito  che  l'elezione  del  successore  canoni- 
camente si  facesse,  e  volendo  proibire  agli  altri  d' ascendere  a  tanto 
grado  per  quel  mezzo  col  quale  vi  era  asceso  egli,  fece   publicare 
una  bolla  piena  di  pene  orribili  contro  a  quegli  i  quali  procuras-  20 
sino  o  con  danari  o  con  altri  premii  di  essere  eletti  pontefici  ;  an- 
nullando la  elezione  che  si   facesse  per   simonia,   e  dando  1'  adito 
molto  facile  a  qualunque  cardinale  di  impugnarla  :  la  quale  costi- 
tuzione* aveva  pronunziata  insino  quando  era  in  Bologna,  sdegnato 
allora  contro  a  alcuni  Cardinali  i  quali  procuravano,  quasi  aper-  25 
tamente,  di  ottenere  promesse  da  altri  Cardinali  per  essere  doppo 
la  morte  sua  assunti  al  pontificato.  Doppo  il  quale  di  seguitò  mi- 
glioramento molto  evidente,  procedendo  o  dalla  complessione*  sua 
molto  robusta  o  dall'essere  riservato  da'  fati  come  autore  e  cagione 
principale  di  più  lunghe  e  maggiori  calamità  di  Italia  :  perchè  né  30 
alla  virtù   né  a'  rimedii  de'  medici  si  poteva  attribuire  la  sua  sa- 
lute; a'  quali,  mangiando  nel  maggiore  ardore  della  infermità  pomi 
crudi  e  cose    contrarie    a'  precetti   loro,   in  parte   alcuna   non  ub- 
bidiva. 

Sollevato  che  fu  dal  pericolo  della  morte  ritornò  alle  consuete  35 
fatiche  e  pensieri;  continuando  di  trattare  in  un  tempo  medesimo 
la  pace  col  Re  di  Francia,  e  col  Re  d'  Aragona  e  col  Senato  Vi- 
niziano  confederazione  a  oifesa  de'  Frauzesi  :  e  benché  con  la  vo- 
lontà molto  più  inclinata  alla  guerra  che  alla  pace,  pure  talvolta 
distraendolo  molte  ragioni  ora  in  questa  ora  in  quella  sentenza.  10 
Inclinavanlo  alla  guerra,  oltre  all'  odio  inveterato  contro  al  Re  di 
Francia    e    il    non   potere    ottenere  nella   pace  tutte  le   condizioni 

^)  vitupero  —  '))  a  tutti  i  Principi  odiosa 
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desiderava,  le  persuasioni  contrarie  del  Re  d'Aragona,  insospettito 
più  che  mai  che  il  Re  di  Francia  pacificato  col  Pontefice  non  as- 
saltasse, come  prima  n'avesse  occasione,  il  regno  di  Napoli;  e  perchè 
questi   consigli    avessino   maggiore   autorità  avea,  oltre  alla  prima 

5  armata  passata  sotto  Pietro  Navarra  d'Affrica  in  Italia,  mandata 
di  nuovo  un'altra  armata  di  Spagna,  in  sulla  quale  si  dicevano  es- 
sere cinquecento  uomini  d'arme  secento  giannettarii  e  tremila  fan- 
ti; forze  che  aggiunte  agli  altri  non  erano,  e  per  il  numero  e  per 
il   valore  degli  uomini,   di  piccola  considerazione.  E  nondimeno  il 

J"  medesimo  Re,  procedendo  con  le  solite  arti,  dimostrava  desiderare 
più  la  guerra  contro  a'  Mori,  né  rimuoverlo  da  quella  utilità  o  co- 
modo* proprio,  né  altro  che  la  divozione  avuta  sempre  alla  Sedia 
apostolica  ;*  ma  che,  non  potendo  solo  sostentare  i  soldati  suoi,  gii  era 
necessario  l' aiuto  del  Pontefice  e  del  Senato  Viniziauo  :  alle  quali 

15  cose  perché  più  facilmente  coscendessino,  le  genti  sue,  che  tutte 
erano  discese  nell'  isola  di'  Capri  vicina  a  Napoli,  dimostravano  di 
apparecchiarsi  per  passare  in  Affrica.  Onde  spaventavano  il  Pon- 
tefice le  dimando  immoderate,  infastidivanlo  queste  arti,  e  lo  inso- 
spettiva l'essergli  noto  che  quel  Re  non  cessava  di  dare  speranze 

20  contrarie  al  Re  di  Francia.  Sapeva  che  i  Viniziani  non  decline- 
rebbono  dalla  sua  volontà;  ma  sapeva  medesimamente  che  per  la 
guerra  gravissima  era  indebolita  la  facoltà*  dello  spendere,  e  che 
il  Senato  per  se  stesso  era  più  tosto  desideroso  d'  attendere  per 
allora  a  difendere  le  cose  proprie   che   a  prendere   di  nuovo  una 

25  guerra  la  quale  non  si  potrebbe  sostentare  senza*  spese  grandissi- 
me e  quasi  intollerabili.  Sperava  che  i  Svizzeri  per  la  inclinazione 
più  comune  della  moltitudine  si  dichiarerebbono  contro  al  Re  di 
Francia,  ma  non  n'avendo  certezza  non  pareva  doversi  per  questa 
speranza  incerta  sottomettere  a  tanti  pericoli;  essendogli  noto  che 

30  mai  aveano  troncate  le  pratiche  col  Re  di  Francia,  e  che  molti 
de'  principali,  a'  quali  dalla  amicizia  Franzese  risultava  utilità 
grandissima,  s' afiaticavano  quanto  potevano  acciò  che,  nella  dieta 
la  quale  di  prossimo  doveva  congregarsi  a ,  la  confede- 
razione col  Re  si  rinnovasse.  Dell'animo  di  Cesare,  benché  stimo- 

35  lato  incessantemente-''  dal  Re  Cattolico  e  naturalmente  inimicissi- 
mo  al  nome  Franzese,  aveva  minore  speranza  che  timore;  sapendo 
1' offerte  grandi  che  di  nuovo  gli  erano  fatte  contro  a'  Viniziani 
e  contro  a  sé,  e  che  il  Re  di  Francia  aveva  possibilità  di  metterle 
in  atto  maggiori  di  quelle  che  gli  potessino  essere  fatte  da  qua- 
nto lunque  altro:  e  quando  Cesare  si  unisse  a  quel  Re,  si  rendeva  per 
1'  autorità  sua  molto  formidabile  il  Concilio  ;  e  congiunte  con  buo- 
na fede  le  armi  sue  colle  forze  e  co'  danari  del  Re  di  Francia,  e 
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coli' opportunità  degli  stsiti  d' aniendne/)  ninna  sporan/a  poteva  il 
Pontefice  avere  della  vittoria,  la  qiiale  era  molto  difficile  ottenere 
contro  al  Re  di  Francia  solo.  Sollevava  1'  animo  suo  la  speranza 
che  il  Re  di  Inghilterra  avesse  a  muovere  la  guerra  contro  al 
reame  di  Francia,  indotto  da  consigli  e  persuasioni  del  Re  Catto-  5 
lieo  suo  suocero  e  per  1'  autorità  della  Sedia  "apostolica,*  grande 
allora  nell'  isola  di  Inghilterra,  e  in  cui  nome  avea  con  ardentis- 
simi  prieghi  supplicato  l' aiuto  suo  contro  al  Re  di  Francia,  come 
contro  a  oppressore  e  usurpatore  della  Chiesa.  Ma  movevano  molto 
più  quel  Re  F  odio  naturale  de'  Re  e  de'  popoli  di  Inghilterra  10 
contro  al  nome  de' Franzesi,  l'età  giovenile  e  la  abbondanza  gran- 
de de' danari  lasciatagli  dal  padre;  i  quali  era  fama,  nata  da  auto- 
ri non  leggieri,  che  ascendessino  a  quantità  quasi  inestimabile.  Le 
quali  cose  accendevano  l'animo  del  giovane,  nuovo  nel  regno,  e  che 
nella  casa  sua  non  aveva  mai  veduto  altro  che  prospera  fortuna,  15 
alla'')  cupidità  di  rinnovare  la  gloria  de'  suoi  antecessori;  i  quali, 
intitolatisi  re  di  Francia,  e  avendo  in  diverse  età  vessato  vitto- 
riosi con  gravissime*^)  guerre  quel  reame,  non  solo  avevano  lunga- 
mente posseduta  la  Ghienna  e  la  Normandia,  ricche  e  potenti  Pro- 
vincie, e  preso  in  una  battaglia,  fatta  a23presso  a  Pottieri,  Giovanni  20 
re  di  Francia  con  due  figliuoli  e  con  molti  de'  principali  signori, 
ma  eziandio  occupata  insieme  con  la  maggiore  parte  del  regno  la 
città  di  Parigi,  metropoli  di  tutta  la  Francia;  e  con  tale  successo 
e  terrore  che  è  costante  opinione*  che  se  Enrico*  quinto  loro  re 
non  fusse,  nel  fiore  dell'  età  e  nel  corso  delle  vittorie,  passato  di  25 
morte  naturale  all'  altra  vita,  arebbe  conquistato  tutto  il  reame  di 
Francia.  La  memoria  delle  quali  vittorie  rivolgendosi  il  nuovo  Re 
nell'animo  aveva  volto  totalmente  l'animo  a  cose  nuove ;'^)  con  tut- 
to che  dal  padre,  quando  moriva,  gli  fusse  stato  ricordato  espressa- 
mente che  conservasse  sopra  tutte  le  cose  la  pace  col  Re  di  Fran-  30 
eia,  con  la  quale  sola  potevano  i  Re  di  Inghilterra  regnare  sicu- 
ramente e  felicemente.  E  che  la  guerra  fatta  dagli  Inghilesi  al  Re 
di  .Francia,  infestato  massimamente  nel  tempo  medesimo  da  altre 
parti,  fusse  di  momento  grandissimo  non  era  dubbio*  alcuno;  per- 
chè e  percoteva  nelle  viscere  il  regno  suo  e  perchè,  per  la  ricor-  35 
dazione  delle  cose  passate,  era  sommamente  temuto  da'  Franzesi  il 
nome  Inghilese.  E  nondimeno  il  Pontefice,  per  la  incertitudine  del- 
la fede  barbara  e  per  essere  i  paesi  tanto  rimoti,  non  poteva  ri- 
posare in  questo  favore  sicuramente  i  consigli  suoi. 

Queste,  e  con  queste  °)  condizioni,  erano  le  speranze  del  Ponte-   10 
fi  ce.    Da    altra   parte    il    Re    di   Francia    aborriva  la   guerra   colla 


•1)-  ambidìie.  —  h)  la  —  <")  grandifuiime  —  «i)  ne/l'animn,  si  commnvp.va  in- 
credibilmente —  u)  tali 
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Chiesa,  desiderava  la  pace  mediante  la  quale,  oltre  al  rimuoversi 
l'inimicizia  del  Pontefice,  si  liberava  dalle  dimande  importune  e 
dalla  necessità  di  servire  a  Cesare  ;  uè  faceva  difficoltà*  nella  an- 
nullazione del  Concilio  Pisano,  introdotto  solamente  da  lui  per  pie- 

-5  gare  con  questo  timore  1'  animo  del  Pontefice  alla  pace,  pure  che 
si  perdonasse  a'  Cardinali  e  agli  altri  che  v'  avevano  o  consentito 
o  aderito.  Ma  in  contrario  lo  teneva  sospeso  la  dimanda  della  re- 
stituzione di  Bologna,'  essendo  quella  città  per  il  sito  suo  oppor- 
tunissima  a  molestarlo  :  perchè  dubitava  che  la  pace  non  fusse  ac- 

10  cettata  dal  Pontefice  sinceramente  ne  con  animo  disposto  (se  l'oc- 
casioni gli  ritornassino)  a  osservarla,  ma  per  liberarsi"*)  dal  pericolo 
del  Concilio  e  dell'  armi.  Sperava  pure  avere  a  confermare  1'  animo 
di  Cesare  con  la  grandezza  dell'offerte,  e  perchè  insino  a  ora  non 
come  alienato  ma  come  confederato  trattava  seco  delle  occorrenze 

15  comuni;  confortandolo  trall'  altre  cose  a  non  consentire  che  Bolo- 
gna, città  di  tanta  importanza,  ritornasse  nella  potestà  del  Ponte- 
fice. Del  Re  d'  Aragona  e  del  Re  di  Inghilterra  non  diffidava  in- 
teramente ;  non  ostante  il  procedere  già  quasi  manifesto  dell'  uno 
e  i  romori  che  si   spargevano   della  mente  dell'. altro,  e  con  tutto 

20  che  gli  imbasciadori  loro  congiunti  insieme  l' avessino,  prima  con 
modeste  parole  e  sotto  specie*  di  amichevole  officio  e  dipoi  con  pa- 
role pili  efficaci,  confortato  che  operasse  che  i  Cardinali  e  i  pre- 
lati del  suo  regno  concorressino  al  Concilio  Lateranense,  e  che 
permettesse  che  la  Chiesa  fusse  reintegrata  della  città  sua  di  Bo- 

25  logna:  perchè  da  altra  parte,  simulando  lo  Inghilese  di  volere  per- 
severare nella  confederazione  che  aveva  seco,  e  facendogli*  fede  del 
medesimo  molti  de'  suoi,  credeva  non  avesse  a  tentare  d' offenderlo  ; 
e  l'arti  e  le  simulazioni  dell'Aragonese  erano  tali  che  il  Re,  pre- 
stando minore  fede  a'  fatti  che  alle  parole  (colle  quali  aifermava  che 


**)  per  liòprarsi  di  presente 

*  Di  questa  «  dimanda  della  restituzione  di  Bologna  »,  come  della  prece- 
dente (non  espressa  ma  implicita)  dell'  «  annullazione  »  del  Concilio,  non  si  fa 
menzione  addietro  in  alcun  luogo  ;  sebbene  si  accenni  (pagg.  372  e  374)  a  pra- 
tiche di  pace  tra  il  Papa  e  il  Re  di  Francia  :  se  ne  fa  invece  menzione  più  a- 
vanti  a  pag.  394.  Ciò  dipende  dall' aver  qui  l'autore  rimaneggiata  più  volte  la 
sua  narrazione.  La  quale  infatti  (ne  riferisco  solo  quel  tanto  eh' è  necessario), 
nella  forma  anteriore  a  questa  (V,  1095),  sonava  cosi  :  «...  ninna  conditìone 
satisfaceva  interamente  del  (cosi,  invece  di  al)  Pontefice  se,  oltre  alla  annulla- 
tone totale  del  Concilio  Pisano,  non  si  restituiva  alla  Chiesa  il  dominio  di 
Bologna.  Hai-ebbe  nelle  cose  del  Concilio  facta  il  Re  piccola  difficultà,  perchè 
conseguendone  la  pace  ne  traeva  il  frutto  per  il  (£uale  1'  havea  mosso  ;  e  al- 
l'honore  suo  riputava  satisfare  l'offerta  che  gli  faceva  il  Pontefice  di  perdo- 
nare a'  Cardinali  e  agl'altri  che  ne  erano  stati  autori  o  che  vi  havevano  adhe- 
rito.  Ma  lo  tenea  molto  sospeso  la  dimanda  della  restitutioue  di  Bologna  »  ec. 
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mai  piglierebbe  1'  armi  contro  a  lui),  si  lasciava  in  qualche  parte 
persuadere  che  quel  Re  non  sarebbe  cosi  congiunto  con  l'armi  ma- 
nifeste agli  inimici  suoi  come  era  congiunto  co'  consigli  occulti. 
Nelle  quali  vane  opinioni*  si  ingannava  tanto,  che  essendogli  data 
speranza,  da  coloro  che  appresso  a'  Svizzeri  seguitavano  le  parti  r, 
sue,  di  potersi  riconciliare  quella  nazione  sé  consentiva  alla  di- 
manda di  augumentare  le  pensioni,  pertinacemente  di  nuovo  lo 
dinegò,  allegando  non  volere  essere  taglieggiato  ;  anzi,  usando  i 
rimedii  aspri  ove  erano  necessarii  i  benigni,  vietò  che  non  potes- 
sino  trarre  vettovaglie  del  ducato  di  Milano:  delle  quali  patendo,  io 
per  la  sterilità  del  paese,  grandissima  incomodità,*  sperava  s'aves- 
sino  a  piegare  a  rinnovare  con  le  condizioni  anticlie  la  confede- 
razione. 

V.     Sopravenne  in   questo  mezzo   il  primo  di  di  settembre,  dì 
determinato   a  dare  principio   al  Concilio  Pisano  ;   nel   (^uale   di   i  ir) 
procuratori  de'  Cardinali  venuti  a  Pisa  celebrorono  in  nome  loro 
gli  atti  appartenenti  a   aprirlo.   Per   il   che  il  Pontefice,  sdegnato 
maravigliosamente  co'  Fiorentini  che   avessino  consentito   che  nel 
dominio   loro  si  cominciasse  il   Conciliabolo*  (il   quale  con   questo 
nome  sempre  chiamava),  dichiarò  essere  sottoposte  allo  interdetto  20 
ecclesiastico  le  città  di  Firenze  e  di  Pisa,  per  vigore  della  bolla 
del  Concilio  intimato  da  lui;  nella  quale  si  conteneva  che  qualun- 
que  favorisse    il   Conciliabolo*  Pisano    fusse  scomunicato*  e  inter- 
detto, e  sottoposto  a  tutte  le  pene  ordinate  severamente  dalle  leggi 
contro   agli   scismatici  e  eretici.  E  minacciando   di  assaltargli  con  2:, 
l'armi,  elesse  il  Cardinale  de' Medici  legato  di  Perugia,  e  pochi  di 
poi,  essendo  morto  il  Cardinale  Regino  legato  di  Bologna,  lo  tra- 
sferì* a  quella  legazione;  acciò  che,  essendo  con  tale  autorità  vicino 
ai  confini  loro  lo  emulo  di  quello  stato,  entrassino  tra  se  medesimi 
in  sospetto   e   in   confusione  :   dandogli  speranza,  che  tal  cosa  pò-  30 
tesse  facilmente  succedere,  le  condizioni  nelle  quali  era  allora  quel- 
la città. 

Perchè,  oltre  all'  essere  in  alcuni  il  desiderio  del  ritorno  della 
famiglia  de'  Medici,  regnavano  tra  gli  altri  cittadini  di  maggiore 
momento  le  discordie  e  le  divisioni  (antica  infermità  di  quella  cit-  30 
tà),  causate  in  questo  tempo  dalla  grandezza  e  autorità  del  Gonfa- 
loniere; la  quale  alcuni  per  ambizione  e  emulazione  non  potevano 
tollerare,  altri  erano  malcontenti  che  egli,  attribuendosi  nella  deli- 
berazione delle  cose  forse  più  che  non  si  conveniva  al  suo  grado, 
non  lasciasse  quella  parte  agli  altri  che  meritavano  le  loro  condì-  10 
zioni:  dolendosi  che  il  governo  della  città,  ordinato  nei  due*  estre- 
mi, cioè  nel  Caj)o  publico  e  nel  Consiglio  popolare,  mancasse,  se- 
condo la  retta  instituzione  delle  republiche,  di  uno  Senato  debita- 
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mente  ordiuatu,  per  il  quale,  oltre  a  essere  come  temperamento  tra 
r  uno  e  1'  altro  estremo,  i  cittadini  principali  e  meglio  (qualificati 
degli  altri  ottenessino^'  nella  Republica  grado  più  onorato  ;  e  che 
il  Gonfaloniere,   eletto   principalmente  per   ordinare  questo,  o  per 

5  ambizione  o  per  sospetto  vano  facesse  il  contrario.  Il  quale  desi- 
derio, se  bene  ragionevole  non  però  di  tanta  importanza  che  do- 
vesse voltare  gli  animi  loro  alle  divisioni  (perchè  eziandio  senza* 
questo  ottenevano  onesto  luogo  né,  alla  fine,  senza*  loro  si  .dispo- 
nevano le  cose  publiche),  fu  origine  e  cagione  principale  de'  mali 

10  gravissimi  di  quella  città.  Da  questi  fondamenti  essendo  nata  la 
divisione  tra  i  cittadini,  e  parendo  agli  emuli  del  Gonfaloniere  che 
egli  e  il  Cardinale  di  Volterra  suo  fratello  avessino  dependenza 
dal  Re  di  Francia  e  confìdassino  in  quella  amicizia,  si  opponeva- 
no quanto   potevano  a  quelle  deliberazioni  che   si  avevano  a  fare 

15  in  favore  di  quel  Re,  desiderosi  che  il  Pontefice  prevalesse.  Da 
questo  era  ancora  nato  che  il  nome  della  famiglia  de'  Medici  co- 
minciava a  essere  manco  esoso  nella  città  ;  perchè  quegli  ancora, 
emuli  del  Gonfaloniere,  che  non  desideravano  il  ritorno  loro,  citta- 
dini di   grande  autorità,''^  non   concorrevano  più  a  perseguitargli, 

20  non"^)  a  impedire  (come  altre  volte  si  era  fatto)  la  conversazione 
degli  altri  cittadini  con  loro,  anzi  dimostrando,  per  battere  il  Gon- 
faloniere, di  non  essere  alieni*^)  dalla  amicizia  loro  facevano  qua- 
si ombra  agli  altri  di  desiderare  la  loro  grandezza  :  dalla  qual 
cosa  nasceva  che  non  solo  quegli  che  veramente  erano  amici  loro 

25  (che  non  erano  di  molto  momento)  entravano  in  speranza  di  cose 
nuove,  ma  ancora  molti  giovani  nobili,  stimolati  o  dalle  troppe 
spese  o  da  sdegni  particolari*  o  da  cupidità  di  soprafare  gli  altri, 
appetivano  la  mutazione  dello  stato  per  mezzo  del  ritorno  loro.  E 
aveva  con  grande  astuzia  nutrito  e  augumentato  più  anni  questa 

30  disposizione  il  Cardinale  de'  Medici  ;  perchè  doppo  la  morte  di 
Piero  suo  fratello,  il  cui  nome  era  temuto  e  odiato,  simulando  di 
non  si  volere  intromettere  delle  cose  di  Firenze  né  di  aspirare 
alla  grandezza  antica  de'  suoi,  aveva  sempre  con  grandissime  ca- 
rezze ricevuto  tutti  i  fiorentini  che  andavano  a  Roma  e  aflfatica- 

3.j  tosi  prontamente  nelle  faccende  di  tutti  e,  non  meno  degli  altri, 
di  quegli  che  si  erano  scoperti  contro  al  fratello  ;  trasferendo*  di 
tutto  la  colpa  in  lui,  come  se  1'  odio  e  1'  oifese  fussino  terminate 
con  la  sua  morte  :  nel  quale  modo  di  procedere  essendo  continuato 
più  anni,  e  accomj^agnato  dalla  fama  che  aveva  nella  corte  di  Ro- 

-10  ma  di  essere,  per  natura,  liberale  ossequioso  e  benigno  a  ciascuno. 


a-)  qualificati  ottenessino  —  ^)  perchò  quegli  cittadini  (/rancli  che  non  de- 
sideravano il  ritorno  loro,  per  V  emulazione  del  Gonfaloniere  —  <^)  ne  —  ^) 
alienati 
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era  divental.(j  in  Firenze  grato  a  molti.  E  però  Giulio,  desideroso 
di  alterare  ^[ne\  governo,  non  imprudentemente  lo  propose  a  (quella 
legazione. 

Appellorono  i  Fiorentini  dallo  interdetto,  non  nominando,  per 
offendere  meno,  nella  appellazione  il  Concilio  Pisano  ma  solamente  r, 
il  sacro  Concilio  della  Chiesa  universale  ;  e  come  se  per  1'  appel- 
lazione fusse  sospeso  1'  effetto  dello  interdetto  furono,  per  coman- 
damento del  supremo  magistrato,  astretti  i  sacerdoti  di  quattro 
cliiese  principali  a  celebrare  publicamente  nelle  loro  chiese  gli  of- 
ficii  divini  :  per  il  che  si  scopriva  più  la  divisione  de'  cittadini,  io 
perchè,  essendo  rimesso  nello  arbitrio  di  ciascuno  o  osservare  o 
sprezzare  lo  interdetto,  regolava  quasi  ciascuno  le  cose  spirituali 
secondo  il  giudicio  o  la  passione  che  aveva  nelle  cose  publiche  e 
temporali. 

Credette  il  Re  di  Francia  che  il  principiare  del  Concilio   faci-  is 
litasse  la  concordia  col  Pontefice,  e  perciò  con  instanza  grande  fu 
sollecitato  da  lui  ;   ingannato   in  questo  come  in  molte  altre  cose, 
perchè  e  rendè  il  Pontefice  più  duro  e  ingelosi  gli  animi  degli  altri 
Principi,  ingelositi  che  alla  fine  non  si  creasse  un  pontefice  a  ar- 
bitrio suo:  dando,  oltre  a  ciò,  somma  giustificazione;  perchè  pareva  2u 
gli  movesse  non  gli  odii  e  passioni  particolari*  ma  la   causa  del- 
l' unione  della  Chiesa  e  1'  onore  della  religione.   Onde  ^^  di  nuovo 
feciono    instanza    gli    imbasciadori    de'  Re  d'  Aragona  e  d' Inghil- 
terra,^^ offerendogli  la  pace  col  Pontefice,  in  caso  si  restituisse  Bo- 
logna alla  Chiesa  e  che  i  Cardinali  convenissino  al  Concilio  Late-  25 
raneuse  ;    a'  quali  offerivano   che   il   Papa  perdonerebbe.   Ma  rite- 
nendolo da  consentire  il  rispetto  di  Bologna,  rispose:  che  non  di- 
fendeva una  città  contumace  e  rebelle  della  Chiesa,   sotto   il   cui 
dominio  e  ubbidienza  si  reggeva  come  per  moltissimi  anni  aveva 
fatto  innanzi  al  pontificato  di  Giulio;  il  quale  non  do  verrebbe  ri-  3o 
cercare  più  della  autorità  con  la  quale  l' aveano  tenuta  i  suoi  an- 
tecessori: medesimamente,  il  Concilio  Pisano  essere  stato  introdotto 
con  onestissimo  e  santissimo  proposito  di  riformare  i  disordini  no- 
torii  e  intollerabili  che  erano  nella  Chiesa  ;  alla  quale,  senza*  pe- 
ricolo di  scisma  o  di  divisione,  facilmente  si  restituirebbe  l' antico  35 
splendore  se  il  Pontefice,   come  era  giusto  e  conveniente,   conve- 
nisse a  quel   Concilio.    Soggiugnendo,    che    la    inquietudine  sua   e 
l' animo  acceso   alle  guerre  e   agli  scandoli  aveva  costretto   lui  a 
obligarsi  alla  protezione  di  Bologna;  e  però,  per  l'onore  suo,  non 
volere  mancare  altrimenti  di  difenderla  che  mancherebbe  al  difen-  10 
dere  la  città  di  Pario-i. 


a)  de'  cittadini,  essendo  rimesso  nc.ll.o  arbitrio  di  ciasciiiìo  0  usserDare  o 
sprezzare  lo  interdetto.  Onde  —  ^)  e  d' Inghilterra  al  He  di  Francia 
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Dunque  il  Pontefice,  rimossi  tutti  i  pensieri  dalla  pace,  per  gli 
odii  e  appetiti  antichi  per  la  cupidità  di  Bologna  per  lo  sdegno  e 
timore  del  Concilio  e  finalmente  per  sospetto,  se  differisse  più  a 
deliberare,  di  essere  abbandonato  da  tutti  (perchè  già  i  soldati  Spa- 
5  gnuoli,  dimostrando  d'  avere  a  passare  in  Affrica,  cominciavano  a 
Capri  a  imbarcarsi),  deliberò  di  fare  la  confederazione  trattata  col 
Re  Cattolico  e  col  Senato  Viniziano  :  la  quale  fu  il  quinto  di  di 
ottobre  publicata  solennemente,  presente  il  Pontefice  e  tutti  i  Car- 
dinali, nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo.  Contenne  che  si 
IO  confederavano  per  conservare  principalmente  1'  unione  della  Chiesa, 
e  a  estirpazione,  per  difenderla  dallo  scisma  imminente,  del  Con- 
ciliabolo* Pisano,  e  per  la  recuperazione  della  città  di  Bologna  ap- 
partenente immediatamente  alla  Sedia  apostolica*  e  di  tutte  1'  altre 
terre  e  luoghi  che  mediatamente  o  immediatamente  se  gli  appar- 
ii tenessino,  sotto  il  qual  senso  si  comprendeva  Ferrara;  e  che  contro 
a  quegli  che  a  alcuna  di  queste  cose  si  opponessino  o  che  di  im- 
pedirle tentassino  (significavano  queste  parole  il  Re  di  Francia),  a 
cacciargli  totalmente   di  Italia,  con  potente  esercito  si  procedesse. 

Nel   quale  il  Pontefice  tenesse 

20 ,'i)  tenessevi'')  il  Senato  Viniziano.  .  . 

; • •• ,^^e 

il  Re  d'  Aragona  mille  dugento  uomini  d'  arme  mille  cavalli  leg- 
gieri e  diecimila  fanti  Spagnuoli  ;  per  sostentazione  de'  quali  pa- 
gasse il  Pontefice,  durante  la  guerra,  ciascuno  mese,  ventimila  du- 

25  cati,  e  altrettanti  ne  pagasse  il  Senato  Viniziano  ;  numerando  di 
presente  lo  stipendio  per  due  mesi,  intra  i  quali  dovessino  essere 
venuti  in  Romagna  o  dove  convenissino  i  Confederati.  Armasse  il 
Re  d'  Aragona  dodici  galee  sottili,  quattordici  n'  armassino  i  Vi- 
niziani  ;   i   quali    nel    tempo  medesimo    movessino  la  guerra   nella 

30  Lombardia  al  Re  di  Francia.  Fusse  capitano  generale  dell'esercito 
don  Ramondo  di  Cardona,  di  patria  catelano  e  allora  viceré  del 
reame  di  Napoli.  Che  acquistandosi  terra  alcuna  in  Lombardia  che 
fusse  stata  de'  Viniziani,  se  n'  osservasse  la  dichiarazione  del  Pon- 
tefice; il  quale  incontinente,*  per  scrittura  fatta  separatamente,  di- 

33  chiaro  si  restituissino  a'  Viniziani.  A  Cesare  fu  riservata  facoltà* 
di  entrare  nella  confederazione,  e  medesimamente  al  Re  di  Inghil- 
terra ;  a  quello  con  incerta  speranza  d'  averlo  finalmente  a  sepa- 
rare dal  Re  di  Francia,  a  questo  con  espresso  consentimento  del 
Cardinale   Eboracense,    intervenuto    continuamente    a'  trattamenti 

40  della  lega.  La  quale  come  fu  contratta,  mori  leronimo  Donato  ora- 


a)  quattrocento  nomini  d'arme,  cinquecento  cavalli  leggieri  e  semila  fanti 
—  b)  Tenesse  —  ^)  ottomila  uomini  d'  arme,  mille  cavalli  leggieri  e  ottomila 
fanti 
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ture  veneto,  per  la  prudenza  e  desterità")  sua  molto  grato  al  Pou- 
telice,  e  perciò  stato  molto  utile  alla  patria  nella  sua  legazione. 

VI.     Destò  questa  confederazione,  fatta  dal  Pontefice  sotto  no- 
me di   liberare  Italia   da'  barbari,  diverse  interpretazioni  negli  a- 
nimi   degli  uomini,  secondo  la  diversità  delle  passioni  e  degli  in-  r. 
gegni.  Perchè  molti,  presi  dalla  magnificenza  e  giocondità  del  no- 
me, esaltavano  con  somme  laudi  insino  al  cielo  cosi  alto  proposito, 
chiamandola  professione  veramente  degna  della  maestà  pontificale; 
ne  potere  la  grandezza  dell'animo  di  Giulio  avere  assunto  impresa 
più  generosa,  né  meno  piena  di  prudenza  che  di  magnanimità,  a-  'o 
vendo  con  la  industria  sua  commosso  l' armi  de'  barbari  contro  a' 
barbari  ;   onde  spargendosi  contro  a'  Franzesi  più  il  sangue  degli 
stranieri  che  degli  Italiani,  non  solamente  si  perdonerebbe  al  san- 
gue nostro,  ma  cacciata  una  delle  parti  sarebbe  molto  facile  cac- 
ciare con  r  armi  Italiane  1'  altra  già  indebolita  e  enervata.  Altri,  i5 
considerando   forse  più  intrinsecamente  la  sostanza*  delle  cose  ne 
si  lasciando   abbagliare  gli  occhi  dallo  splendore  del  nome,  teme- 
vano che  le  guerre  che  si  cominciavano  con  intenzione  di  liberare 
Italia  da'  barbari  nocerebbono  molto  più  agli  spiriti  vitali  di  que- 
sto corpo  che  non  aveano  nociuto  le  cominciate  con  manifesta  prò-  20 
fessione  e  certissima   intenzione  di  soggiogarla  ;  e  essere  cosa  più 
temeraria  che  prudente  lo   sperare   che  1'  armi  Italiane,   prive   di 
virtù,  di  disciplina,  di  riputazione  di  capitani  di  autorità,  né  con- 
formi le  volontà  de'  Principi  suoi,  fussino  sufiicienti  a  cacciare  di 
Italia  il   vincitore  ;  al  quale  quando  mancassino  tutti  gli  altri  ri-  25 
medii  non  mancherebbe  mai  la  facoltà*  di  riunirsi  co'  vinti  a  ruina 
comune   di   tutti    gli  Italiani  :   e  essere  molto   più  da   temere  che 
questi   nuovi   movimenti   dessino    occasione    di  depredare  Italia   a 
nuove  nazioni  che  da  sperare  che,  per  l'unione  del  Pontefice  e  de' 
Viniziani,  s'  avessino  a  domare  i  Franzesi  e  gli  Spagnuoli.  Avere  so 
da  desiderare  Italia  che  la  discordia  e  consigli  malsani  de'  nostri 
Principi  non  avessino  aperta  la  via  d' entrarvi  all'  armi  forestiere  : 
ma  che,  poi  che  per,  la  sua  infelicità  due  de'  membri  più  nobili  erano 
stati  occupati  dal  Re  di  Francia  e  dal  Re  di  Spagna,  doversi  ri- 
putare minore  calamità  che  amendue  vi  rimanessino,  insino  a  tanto  35 
che  la  pietà  divina  o  la  benignità  della  fortuna  conducessino  più 
fondate  occasioni  (perché  dal  fare  contrapeso  l' un  Re  all'  altro  si 
difendeva  la  libertà   di   quegli  che  ancora  non   servivano)   che   il 
venire  tra  loro  medesimi   alle   armi  ;  per  le  quali,  mentre  durava 
la  guerra,  si  lacererebbono,  con  depredazioni  con  incendii  con  san-  -w 
gue  e  con  accidenti  miserabili,  le  parti  ancora  intere,  e  finalmente 


a)  destrezza 
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quel  di  loro  che  rimanesse   vincitore  l' affliggerebbe  tutta  con  più 
acerba  e  più  atroce  servitù. 

Ma  il  Pontefice,  il  quale  sentiva  altrimenti,  divenuti  per  la 
nuova  confederazione  gli  spiriti  suoi  maggiori  e  più  ardenti,  su- 
5  bito  che  passò  il  termine  prej&sso  nel  monitorio  fatto  prima  a'  Car- 
dinali autori  del  Concilio,  convocato  con  solennità  grande  il  con- 
cistorio'' publico,  sedendo  nell'  abito  pontificale  nella  sala  detta  de' 
Re,  dichiarò  i  Cardinali  di  Santa  Croce  di  San  Malo  di  Cosen- 
za e  quel  di  Baiosa  essere  caduti  dalla  degnità  del  cardinalato,  e 

jo  incorsi  in  tutte  le  pene  alle  quali  sono  sottoposti  gii  eretici  e 
gli  scismatici.  Publicò,  oltre  a  questo,  uno  monitorio  sotto  la  for- 
ma medesima  al  Cardinale  di  San  Severino,  il  quale  insino  a  quel 
di  non  avea  molestato;  e  procedendo  col  medesimo  ardore  a'  pen- 
sieri  delle    armi    sollecitava   continuamente  la  venuta    degli  Spa- 

15  gnuoli,  avendo  nell'  animo  che  innanzi  a  ogni  altra  cosa  si  mo- 
vesse la  guerra  contro  a'  Fiorentini,  per  indurre  a'  voti  de'  Confe- 
derati quella  E-epublica,  rimettendo  al  governo  la  famiglia  de' 
Medici,  né  meno  per  saziare  1'  odio  smisurato  conceputo  contro  a 
Piero  Sederini  gonfaloniere,  come  se  dalla  autorità  sua  fusse  pro- 

20  ceduto  che  i  Fiorentini  non  si  lussino  mai  voluti  separare  dal  Re 
di  Francia  e  che  dipoi  avessino  consentito  che  in  Pisa  si  celebras- 
se il  Concilio.  Della  quale  deliberazione  penetrando  molti  indizii  a 
Firenze,  e  facendosi*  per  potere  sostenere  la  guerra  diverse  pre- 
parazioni, fu  trair  altre  cose  proposto  essere  molto  conveniente  che 

25  alla  guerra  mossa  ingiustamente  dalla  Chiesa  si  resistesse  colle  en- 
trate de'  beni  delle  chiese,  e  perciò  si  astringessino  gli  Ecclesia- 
stici a  pagare  quantità  grandissima  di  danari;  ma  con  condizione 
che,  deponendosi  in  luogo  sicuro,  non  si  spendessino  se  non  in  caso 
fusse  mossa  la  guerra,  e  che  cessato  il  timore  che  la  dovesse  es- 
so sere  mossa  si  restituissino  a  chi  gii  avesse  pagati:  alla  qual  cosa 
contradicevano  molti  cittadini,  alcuni  temendo  di  non  incorrere 
nelle  censure  e  nelle  pene  imposte  dalle  leggi  canoniche  contro 
a'  violatori  della  libertà  ecclesiastica,  ma  la  maggiore  parte  di  lo- 
ro per  impugnare  le  cose  proposte  dal  Gonfaloniere,  dalla  autorità 

35  del  quale  era  manifesto  procedere  principalmente  questo  consiglio. 
Ma  essendo,  per  la  diligenza  del  Gronfaloniere  e  per  la  inclinazione 
di  molti  altri,  deliberata  già  ne'  Consigli'  più  stretti  la  nuova  legge 
ordinata  sopra  questo,  né  mancando  altro  che  1'  approvazione  del 
Consiglio  maggiore,   il  quale  era  convocato   per   questo   eifetto,  il 

4ij  Gronfaloniere  parlò  per  la  legge  in  questa  sentenza  : 

«  Ninno  è  che  possa,  prestantissimi  cittadini,  giustamente  du- 
bitare quale  sia  stata  sempre  contro  alla  vostra  libertà  la  mente 
del  Pontefice,  non  solo  per  quel  che  ne  apparisce  di  presente,  d'a- 
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Vdi'ci  tanto  precipitosainento  sotto])Osti  allo  iìiterdoito,  senza'''  udire 
molte   nostre"^)  verissime    oinstifìoazioni    (^    la    speranza  che  se   gli 
flava   di   operare   di   maniei-a    che   doppo   podii    dì   si   removesse   il 
(yoneilio  da  Pisa,   ma  molto  più  per  il  discorso  delle  azioni  conti- 
nuate da  lui   in  tutto  il  tempo  del  suo  pontiiicato.  Delle  quali  rac-  5 
contando  brevemente*  una  parte  (perchè  ridurle  tutte  alla  memoria 
sarebbe  cosa  molto  lunga)  chi  è  che  non  sappia  che  nella  guerra 
contro  a'  Pisani  non  si  potette  ottenere  da  lui,  benché  molte  volte 
ne  lo  supplicassimo,  favore  alcuno  né  palese  ne  occulto?  con  tutto 
che  e  la  giustizia  della  causa  lo  meritasse,  e  che  lo  spegnere  quel  io 
fuoco,   che  non  molti  anni  prima  era  stato  materia  di  gravissime 
perturbazioni,   appartenesse  e  alla  sicurtà  dello  stato  della  Chiesa 
e  alla  quiete  di  tutta  Italia  ;  anzi  (come  insino  allora  si  sospettò, 
e  fu  doppo  la  vittoria  nostra  più  certo  sempre)  quante  volte  ri- 
correvano  a  lui   uomini  de'  Pisani  gli  udiva  benignamente   e  gli  i5 
nutriva  nella  pertinacia  loro   con   varie  speranze  :  inclinazione  in 
lui  non  nuova  ma  cominciata  insino  nel  cardinalato  ;  perchè,  come 
è  noto  a  ciascuno  di  voi,  levato  che  fu  da  Pisa  il  campo  de'  Fran- 
zesi,  procurò  quanto  potette  appresso  al  Re  di  Francia  e  il^)  Car- 
dinale di  Roano  perché,  esclusi  noi,  ricevessino  in  j)rotezione  i  Pi-  20 
sani.   Pontefice,   non   concedette  mai   alla  Republica  nostra  alcuna 
di  quelle  grazie  delle  quali  è  solita  a  essere  spesso  liberale  la  Se- 
dia apostolica;*  perchè  in  tante  difficoltà*  e  bisogni  nostri  non  con- 
senti mai  che  una  volta  sola  ci  aiutassimo  delle  entrate  degli  Ec- 
clesiastici (come  più  volte  aveva  consentito  Alessandro  sesto,  benché  25 
inimico  tanto  grande  di  questa  Republica)  ma,  dimostrando  nelle 
cose  minori  1'  animo  medesimo  che  aveva  nelle  maggiori,  ci  negò 
ancora  il  trarre  dal  clero  i  danari  per  sostentare  lo  Studio  publico, 
benché  fusse  piccola  quantità  e  continuata  con  la  licenza  di  tanti 
Pontefici,  e  che  si  convertiva  in  causa  pietosa  della  dottrina  e  del-  :w 
le  lettere.  Quel  che  per  Bartolomeo  d'Alviano  fu  trattato  col  car- 
dinale Ascanio  in  Roma  non  fu  trattato  senza*  consentimento  del 
Pontefice,  come  allora   ne   apparirono  molti  indizii,  e  tosto  ne  sa- 
rebbono  appariti  effetti  manifesti  se  gli  altri  di  maggiore  potenza 
che  vi  intervenivano  non  si  fussino  ritirati  per  la  morte  impro-  35 
visa   del   Cardinale  ;    ma   benché   cessati   i  fondamenti   primi,   non 
volle  mai  consentire  a'  giusti  prieghi  nostri  di  proibire  all'Alviano 
che  non   adunasse   o   intrattenesse  soldati   nel  territorio  di  Roma, 
ma  proibì  bene   a'  Colonnesi  e   a'  Savelli,   per  mezzo   de'  quali  a- 
remmo*  con  piccola  spesa  divertiti  i  nostri  pericoli,  che  non  assai-   io 
tassino  le  terre  di  quegli  che  si  preparavano  per  offenderci.  Nelle 
cose  di  Siena,  difendendo  sempre  Pandolfo  Petrucci  contro  a  noi, 

'0  vostre  --  '>)  al 
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ci  astrinse  con  minaccie  a  prolungare  la  tregua,*  né  si  interpose 
poi  per  altro,  perchè  noi  recuperassimo  Montepulciano  (per  la  di- 
fesa del  quale  avea  mandato  gente  a  Siena),  se  non  per  paura  clie 
r  esercito  del  Re  di  Francia  non  fusse  da  noi  chiamato  in  Tosca- 
5  na.  Da  noi,  pel  contrario,  non  gli  era  mai  stata  fatta  offesa  alcuna, 
ma  proceduti  sempre  con  la  divozione  conveniente  verso  la  Chie- 
sa, gratificato  lui  particolarmente*  in  tutte  le  dimande  che  sono 
state  in  potestà  nostra,  concedutegli,  senza*  alcuna  obligazione 
anzi  contro   alla  propria   utilità,   le  genti  d'  arme  alla  impresa  di 

10  Bologna  ;  ma  ninno  officio  niuno  ossequio  è  bastato  a  placare  la 
mente  sua.  Della  quale  sono  molti  altri  segni,  ma  il  più  potente 
quello,  che  per  non  parere  traportato  dallo  sdegno  e  perchè  so  es- 
sere nella  memoria  di  ciascuno  voglio  tacitamente  passare,  d' avere 
prestato   orecchie   (voglio   che  le  parole   siano  moderate)   a   quegli 

15  che  gli  ofiPersono  la  morte  mia;  non  per  odio  contro  a  me,  dal  quale 
mai  avea  ricevuta  ingiuria  alcuna,  e  che  quando  era  cardinale  m' a- 
vea  sempre  onoratamente  raccolto,  ma  per  il  desiderio  ardente  che 
ha  di  privare  voi  della  vostra  libertà  :  perchè  avendo  sempre  cer- 
cato che  questa  Republica  aderisse  alle  sue  immoderate  e  ingiuste 

20  volontà,  fusse  partecipe  delle  sue  spese  e  de'  suoi  pericoli.  Ne  spe- 
rando dalla  moderazione  e  maturità  de'  consigli  vostri  potere  na- 
scere imprudenti  e  precipitose  deliberazioni,  ha  diritto  il  fine  suo 
a  procurare  di  introdurre  in  questa  città  una  tirannide  che  de- 
penda da  lui,  che  non  si  consigli  e  governi  secondo  le  vostre  uti- 

25  lità  ma  secondo  l' impeto  delle  sue  cupidità  ;  con  le  quali,  tirato  da 
fini  smisurati,  non  pensa  a  altro  che  a  seminare  guerre  di  guerre 
e  a  nutrire  continuamente  il  fuoco  nella  Cristianità.  E  chi  è  quello 
che  possa  dubitare  che  ora  che  seco  si  dimostrano  congiunte  si 
potenti   armi,  che  ora  che  signoreggia  la  Romagna,  che  gli  ubbi- 

:^o  discono  i  Sanesi  (donde  ha  lo  adito  a  penetrare  insino  nelle  vi- 
scere nostre),  ohe  e'  non  abbi  intenzione  di  assaltarci  ?  che  e'  non 
sia  per  ingegnarsi  apertamente  di  ottenere  colle  forze  quel  che 
già  ha  tentato  occultamente  colle  insidie,  e  che  con  tanto  ardore 
ha  bramato   si  lungamente?  e  tanto  più  quanto  più  fussimo   mal 

35  preparati  a  difenderci.  Ma  quando  ninna  altra  cosa  il  dimostrasse, 
non  dimostra  egli  i  pensieri  suoi  abbastanza*  d'  avere -'^^  diputato 
nuovamente  legato  di  Bologna  il  Cardiriale  de'  Medici,  con  inten- 
zione di  proporlo  all'  esercito  ?  cardinale  non  mai  onorato  o  bene- 
ficato da  lui,  e  nel  quale  non  dimostrò  mai  alcuna  confidenza.  Che 

40  significa  questo,  altro  che,  dando  autorità,  accostando  a'  vostri  con- 
fini anzi  mettendo  quasi  in  sul  collo  vostro,  con  tanta  degnità 
con  riputazione   e  con   armi,   quel  che    aspira   a  essere  vostro  ti- 
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ranno,  dare  animo  a'  cittadini  (se  alcnni  ne  sono  tanto  pravi)  che 
amino  più  la  tirannide  che  la  libertà,  e")  sollevare  i  sndditi  vo- 
stri a  (pie^sto  nome'''  Per  le  quali  cose  (juesti  miei  onorevoli  Col- 
leghi,  0  molti  altri  buoni  e  savi  cittadini,  hanno  giudicato  essere 
necessario  che  per  difendere  questa  libertà  si  faccino  i  medesimi  ^■> 
provedimeiiti  che  s'arebbono  a  fare  se  la  guerra  fusse  certa;  e  se 
bene  sia  verisimile  che  il  Re  di  Francia,  almeno  per  l' interesse 
proprio,  ci  aiuterà  potentemente,  non  dobbiamo  per  questa  spe- 
ranza omettere*  i  rimedii  che  sono  in  nostra  potestà,  né  dimen- 
ticarci che  facilmente  molti  impedimenti  potrebbono  sopravenire  io 
che  ci  priverebbono  in  qualche  parte  degli  aiuti  suoi.  Non  credia- 
mo che  alcuno  nieghi  che  questo  sia  salutifero  e  necessario  con- 
siglio, e  chi  pure  lo  negasse''^  potrebbe  essere  che  altro  lo  movesse 
che  '1  zelo  del  bene  comune.  Ma  sono  bene  alcuni  che  allegano 
che,  essendo  noi  incerti  se  il  Pontefice  ha  nell'animo  di  muoverci  i5 
la  guerra,  è  inutile  deliberazione,  offendendo  l' autorità  sua  e  gra- 
vando i  beni  ecclesiastici,  dargli  giusta  cagione  di  sdegnarsi  e  pro- 
vocarlo a  farci  quasi  necessariamente  la  guerra:  come  se,  per  tanti 
e  cosi  evidenti  segni  e  argomenti,  non  si  comprendesse  manifesta- 
mente quale  sia  la  mente  sua  ;  o  come  se  appartenesse  a'  prudenti  20 
governatori  delle  republiche  tardare  a  prepararsi  doppo  il  prin- 
cipio dell'  assalto,  volere  prima  ricevere  dall'  inimico  il  colpo  mor- 
tale che  vestirsi  dell'  armi  necessarie  a  difendersi.  Altri  dicono  che, 
per  non  aggiugnere  all'  ira  del  Pontefice  1'  ira  divina,  si  debbe 
provedere  alla  salute  nostra  con  altro  modo,  perchè  non  è  in  noi  2:< 
quella  necessità  senza*  la  quale  è  sempre  proibito,  con  pene  gravis- 
sime dalle  leggi  canoniche,  a'  secolari,  imporre  gravezze  a'  beni  o 
alle  persone  ecclesiastiche.  È  stata  considerata  questa  ragione  si- 
milmente da  noi  e  dagli  altri  che  hanno  consigliato  che  si  faccia 
questa  legge  :  ma  non  bastando,  come  voi  sapete,  l' entrate  publi-  ;w 
che  alle  spese  che  occorreranno,  e  essendo  state  sì  lungamente  e 
si  gravemente  affaticate  le  borse  vostre,  e  essendo  manifesto  che 
nella  guerra  aranno  a  ogn'ora  a  essere  di  nuovo'')  affaticate,  chi  è 
quello  che  non  vegga  essere  molto  conveniente  e  necessario  che  le 
spese  che  si  faranno  per  difenderci  dalla  guerra  mossa  dalle  per-  35 
sone  ecclesiastiche  si  sostenghino  in  qualche  parte  co'  danari  delle 
persone  ecclesiastiche  ?  cosa  molte  altre  volte  usata  nella  nostra 
città  e  molto  più  da  tutti  gli  altri  principi  e  republiche,  ma  non 
già  mai,  uè  qui  ne  altrove,  con  maggiore  moderazione  e  circospe- 
zione ;*  poiché  non  s' hanno  a  spendere  in  altro  uso,  anzi  s'  hanno  10 
a  depositare  in  luogo   sicuro,   per  restituirgli,  se  il  timore  nostro 
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sarà  stato  vano,  a'  religiosi*  medesimi.  Se  adunque  il  Pontefice 
non  ci  moverà  la  guerra  non  spenderemo*  i  danari  degli  Ecclesia- 
stici, né  quanto  allo  effetto  aremo*  imposto  loro  gravezza  alcuna  • 
se  ce  la  moverà,  chi  si  potrà  lamentare  che  con  tutti  i  modi  a 
5  noi  possibili  ci  difendiamo*  da  una  guerra  tanto  ingiusta?  Che  ca- 
gione gli  dà  questa  Republica  (che  per  necessità  non  per  volontà 
come  a  lui  è  notissimo,  ha  tollerato  che  a  Pisa  si  chiami  il  Con- 
cilio) per  la  quale  si  possa  dire  che  l'abbiamo  provocato  o  irri- 
tato? se  già  non  si  dice  provocare  o  irritare  chi  non  porge  il  collo 

HI  o  il  petto  aperto  allo  assaltatore.  Benché,  non  lo  provoca  o  irrita 
chi  si  prepara  a  difendersi,  chi  si  mette  in  ordine  per  resistere 
alla  sua  ingiusta  violenza  ;  ma  lo  provocheremmo*  o  irriteremmo* 
se  non  ci  provedessimo,  perché,  per  la  speranza  della  facilità  della 
impresa,  diventerebbe  maggiore  lo  impeto  e  l'ardore  che  ha  di  di- 

ló  struggere  da'  fondamenti  la  vostra  libertà.  Né  vi  ritenga  il  timore 
di  offendere  il  nome  divino  ;  perchè  il  pericolo  é  si  grave  e  si  e- 
vidente,  e  sono  tali  i  bisogni  e  le  necessità  nostre  (né  si  può  in 
pregiudicio  vostro  trattare  cosa  di  maggiore  peso),  che  è  permesso 
non   solo   1'  aiutarsi  con  quella  parte  di  queste  entrate  che  non  si 

20  converte  in  usi  pii,  anzi  sarebbe  lecito  mettere  mano  alle  cose  sa- 
cre :  perché  la  difesa  è,  secondo  la  legge  della  natura,  comune  a 
tutti  gli  uomini  e  approvata  dal  sommo  Iddio  e  dal  consentimento 
di  tutte  le  nazioni;  nata  insieme  col  mondo  e  duratura  quanto  il 
mondo,   e   alla  quale   non   possono    derogare   né  le  leggi   civili   né 

25  le  canoniche  fondate  in  su  la  volontà  degli  uomini,  e  le  quali, 
scritte  in  sulle  carte,  non  possono  derogare  a  una  legge  non  fatta 
dagli  uomini  ma  dalla  stessa  natura,  e  scritta*)  scolpita  e  infissa 
ne'  petti  e  negli  animi  di  tutta  la  generazione  umana.  Né  si  ha 
aspettare   che  noi  siamo'')  ridotti  a  estrema  necessità,  perchè  con- 

30  dotti  in  tale  stato,  e  circondati*  e  quasi  oppressi  dagli  inimici,  tardi 
ricorreremmo •=)  a'  rimedii,  tardi  sarebbono  gli  antidoti,  incarnato 
che  fusse  nel  corpo  nostro  il  veleno.  Ma  oltre  a  questo,  come  si 
può  negare  che  ne'  privati  non  sia  gravissima  necessità  ?  quando 
le  gravezze  che  si  pongono  ne  costringono  una  grandissima  parte 

35  a  estremare  di  quelle  spese  senza*  le  quali  non  possono  vivere  se 
non  con  grandissima  incomodità,*  e  con  diminuire  assai  delle  cose 
necessarie  al  grado  loro.  Questa  è  la  necessità  considerata  dalle 
leggi,  le  quali  non  vogliono  che  si  aspetti  che  i  vostri  cittadini 
siano   ridotti  al  pericolo  della  fame  e  in  termine  che  non  possine 

10  sostentare  più  né  sé  né  le  sue  famiglie:  e  da  altra  parte,  con  que- 


a)  natura,  scritta  —  ^)  che  siamo  —  ")  ricorreremo.  Solo  D  ha  ricorre- 
remmo, con  questa  nota  :  «  Tutti,  fuori  del  Pasquali,  leggono  ricorreremo  : 
fallo  di  stampa  •>   (!j 
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sta   imposi/ione,    non   si   dà   agli   Ecclesiastici   alcuna    incomodità,' 
anzi   si,  disagiano  di  quella  parte  delle  entrate  la  (piale  o  conser- 
verebbeno   inutilmente  nella   cassa  o  consumerebbeno  in  spese  su- 
perflue, o  forse  molti  di  loro  (siami  perdonata  questa  parola)  spen- 
derebbeno  in  piaceri  non  convenienti  e  non  onesti.  E  conclusione   5 
comune  di  tutti  i  savii  clie  a  Dio  piaccino  sommamente  le  libertà 
delle  città,  perchè  in  quelle  più  che  in  altra  specie*  di  governi  si 
conserva   il   bene  comune,    amministrasi  più  senza*  distinzione  la 
giustizia,   accendonsj  più  gli  animi  de'  cittadini  all'  opere  virtuose 
e  onorate,  e  si  ha  più  rispetto  e  osservanza  alla  religione.  E  voi  io 
credete  che  gli  abbia  a  dispiacere  che  per  difendere  cosa  si  pre- 
ziosa, per  la  quale  chi  sparge  il  proprio  sangue  è  laudato  somma- 
mente,  vi  vagliate  d'  una  piccola  parte  di  frutti  e  di  entrate  di 
cose  temporali?  le  quali  benché  dedicate  alle  chiese  sono  però  per- 
venute tutte   in  quelle  dalle  elemosine  dalle  donazioni  e  da'  lasci  i5 
de'  nostri  maggiori  ;  e  le  quali  si  spenderanno  non  meno  in  con- 
servazione e  per  salute  delle  chiese,   sottoposte  nelle  guerre  non 
altrimenti  che  le  cose  secolari  alla  crudeltà  e  avarizia  de'  soldati, 
e  che  non  saranno  più  riguardate  in  una  guerra  fatta  dal  Ponte- 
fice che  sarebbeno   in  una    guerra  fatta   da   qualunque  empio*  ti-  s^o 
ranno  o  da'  Turchi.  Aiutate,   mentre  che  voi  potete,   cittadini,  la 
vostra  patria  e  la  vostra  libertà;  e  vi  persuadete  non  potere  fare 
cosa   alcuna  più  grata  e  più  accetta  al  sommo  Iddio,  e  che  a  ri- 
muovere la  guerra  dalle  case  dalle  possessioni  da  i  tempii  e  da  i 
monasterii  vostri  non  è  migliore  rimedio  che  fare  conoscere,  a  chi  25 
pensa  di  offendervi,  che  voi  siete*)*  determinati  di  non  pretermet- 
tere cosa  alcuna  per  difendervi  ». 

Udito  il  parlare  del  Gronfaloniere  non  fu  difficoltà*  alcuna  che 
la  legge  proposta  non  fusse  approvata  dal  Consiglio  maggiore.  Dal- 
la qual  cosa  benché  crescesse  sopra  modo  la  indignazione'')  del  Pon-  30 
tefice  e  si  concitasse  tanto  più  al  disporre  i  Confederati  a  rompere 
la  guerra  a'  Fiorentini,   nondimeno   rimossono  da  questa  sentenza 
e  lui  e  quegli-  che  in  Italia  trattavano  per  il  Re  d'  Aragona  le 
persuasioni  di  Pandolfo  Petrucci;  il  quale,  confortando  che  si  as- 
saltasse Bologna,  detestava  il  muovere  la  guerra  in  Toscana:  alle-  35 
gando  che  Bologna,   impotente  per  se  medesima  a  difendersi,  sa- 
rebbe  solamente  difesa  dalle  forze  del  Re   di  Francia  ;  ma  per   i 
Fiorentini  resisterebbe  e  la  potenza  di  loro  medesimi  e,  per  l'uti- 
lità propria  non  meno  che  per  Bologna,   il  medesimo  Re.  I  Fio- 
rentini, se  bene  inclinati  con  1'  animo  al  Re  di  Francia,  nondimeno  40 
prudenti  e  gelosi   della   conservazione   dello   stato  loro,  non  avere 

'*)  siate  —  ^)  iìideg nazione 
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in  tanti  moti  a  instanza  sua  offeso  alcuno  coli' armi,  uè  gli  essere*) 
stati  utili  in  altro  che  in  accomodarlo,  per  difesa  dello  stato  di 
Lombardia,  di  dugento  uomini  d'arme,  per  gli  oblighi  della  capi- 
tolazione fatta   comunemente  col  Re  Cattolico  e  con  lui  :  non  po- 

5  tersi  fare,  cosa  più  grata  ne  più  utile  al  Re  di  Francia  clie  neces- 
sitare i  Fiorentini  a  partirsi  dalla  neutralità,  e  fare  diventare  la 
causa  loro  comune  con  la  causa  sua;  e  essere'')  grande  imprudenza, 
avendo  invano  il  Re  astrettigli  con  molti  prieglii  e  promesse  che  si 
dichiarino  per  lui,  che  gli  inimici  suoi  sieno  cagione  di  fargli  con- 
io seguire  quello  che  con  l' autorità  sua  non  avesse  potuto  ottenere  : 
comprendersi  da  ciascuno  per  molti  segni,  ma  averne  egli  certis- 
sima notizia,  che  a'  Fiorentini  era  molestissimo  che  il  Concilio  si 
celebrasse  in  Pisa,  ne  averlo  consentito  per  altro  che  per  non  a- 
vere   avuto   ardire  di  repugnare  alle  dimande  del  Re  di  Francia, 

15  fatte  subito  doppo  la  rebellione  di  Bologna  e  quando  non  si  ve- 
devano armi  opposite'')  in  Italia;  e  che  era  certo  concorrere  al  Con- 
cilio r  autorità  di  Cesare,  e  si  credeva  che  anche  vi  fusse  il  con- 
sentimento del  Re  Cattolico  :  sapere  egli  medesimamente  che  i  Fio- 
rentini non  erano  per  tollerare  che  nel  dominio  loro  si  fermassino 

20  soldati  Franzesi,  e  essere  cosa  molto  perniciosa*  il  minacciargli  o 
1'  aspreggiargli,  anzi  per  il  contrario  essere  utilissimo  il  trattare 
con  mansuetudine  e  con  dimostrazione  di  ammettere  le  loro  scuse; 
perchè  cosi  procedendo  o  si  otterrebbe  da  loro,  col  tempo  o  con 
qualche  occasione,   quel  che  ora  non  si  poteva  sperare,  o  almeno, 

25  non  gli  costringendo  "^^  a  fare  per  timore  nuove  deliberazioni,  si  ad- 
dormenterebbono  in  modo  che  ne'  tempi  pericolosi  non  nocereb- 
beno,  e  ottenendosi  la  vittoria  sarebbe  in  potestà  de'  Confederati 
dare  quella  forma  al  governo  de'  Fiorentini  che  più  giudicassino 
espediente.    Diminuiva    in   questa   causa   1'  autorità   di  Pandolfo    il 

30  conoscersi  che  per  1'  utilità  propria  desiderava  che  nella  Toscana 
non  si  incominciasse  una  guerra  tanto  grave,  per  la  quale  o  dagli 
eserciti  amici  o  dagli  inimici  sarebbono  parimente  distrutti  i  paesi 
di  tutti  ;  ma  parveno  tanto  efficaci  le  sue  ragioni  che  facilmente 
si  deliberò*  di  non  assaltare  i   Fiorentini.   Il   quale   consiglio  fece 

35  riputare  migliore  la  contenzione  che,  non  molti  di  poi,  cominciò 
tra'  Fiorentini  e  i  Cardinali. 

VII.  Non  erano,  come  è  detto  di  sojjra,  intervenuti  i  Cardinali 
a'  primi  atti  del  Concilio;  perchè  si  erano  fermati  al  Borgo  a  San 
Donnino,  o  per  aspettare  i  prelati  che  venivano  di  Francia  o  que- 
gli che  aveva  promesso  di  mandare  il  Re  de'  Romani,  o  per  altre 
cagioni  :   onde  essendo  partiti  per  diverse  vie,  si  sparse  fama  che 


40 
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i  (lue  spiij^nuoli,  i  (filali  avoaiio  proso  il  cammino  di  Bologna,  si 
riconcilicrcbbono  col  Pontefice;  perchè'')  continuamente  trattavano 
collo  imbasciadore  del  Re  d'  Aragona  che  dimorava  appresso  al 
Pontefice,  e  perchè  aveano  dimandato  e  ottenuto  da'  Fiorentini  la 
fede  publica  di  potere  sicuramente  fermarsi  in  Firenze. '•'  Ma  arri-  5 
vati  nel  paese  di  Mugello  si  voltorno  improvisamente  verso  Lucca 
per  congiugnersi  con  gli  altri,  o  perchè  veramente  avessino  avuto 
sempre  cosi  nell'  animo  o  perchè  nel  Cardinale  di  Santa  Croce 
potesse  più  finalmente  1'  antica  ambizione  che  il  nuovo  timore,  o 
perchè,  avendo  ricevuto  in  quel  luogo  l'avviso*  di  essere  stati  pri-  lu 
vati,  si  disperassino  di  potere  più  essere  concordi  col  Pontefice. 
Passavano  nel  tempo  medesimo  l' Apennino  i  tre  Cardinali  fran- 
zesi,  San  Malo  Alibret  e  Baiosa,  per  la  via  di  Pontriemoli  ;  e  con 
loro  i  prelati  di  Francia:  dietro  a' quali  partivano  di  Lombardia, 
per  richiesta  fatta  da  loro,  trecento  lancie  Franzesi  sotto  il  go-  15 
verno  di  Odetto  di  Fois  signore  di  Lautrech,  deputato  da'  Cardi- 
nali custode  del  Concilio,  o  perchè  giudicassino  pericoloso  lo  stare 
in  Pisa  senza*  presidio  tale  o  perchè  il  Concilio,  accompagnato  dal- 
l'armi del  Re  di  Francia,  procedesse  con  maggiore  autorità,  o  ve- 
ramente (come  dicevano)  per  avere  possanza  di  raffrenare  qualun-  20 
que  ardisse  di  contraffare  0  di  non  ubbidire  a'  decreti  loro.  Ma  i 
Fiorentini,  come  intesono  questa  deliberazione  (la  quale  insino  che 
le  genti  cominciorno  a  muoversi  era  stata  loro  celata),  deliberorno 
non  Ricevere  in  quella  città,  tanto  importante,  tal  numero  di  sol- 
dati: considerando  la  mala  disposizione  de' Pisani,  ricordandosi  che  25 
la  ribellione  passata  era  proceduta  alla  presenza  e  permettendola 
il  re  Carlo,*  e  della  inclinazione  che  al  nome  Pisano  avevano  avuta 
i  soldati  Franzesi,  e  dubitando  oltre  a  questo  che  per  la  insolenza 
militare  potesse  nascervi  qualche  accidente  pericoloso  ;  ma  molto 
più  temendo  che  se  l' armi  del  Re  di  Francia  venivano  a  Pisa  non  30 
ne  nascesse  (e  forse  secondo  il  desiderio  occulto  del  Re)  che  la 
Toscana  diventasse  la  sedia  della  guerra.  Perciò  significorno,  nel 
tempo  medesimo:  al  Re,  essere  difficile  l'alloggiarle*')  per  la  stret- 
tezza e  sterilità  del  paese  (incomodo*  non  che  altro  a  pascere  la 
moltitudine  che  conveniva  al  Concilio),  né  essere  necessario,  perchè  35 
Pisa  era  talmente  retta  e  custodita  da  loro  che  i  Cardinali  pote- 
vano, senza*  pericolo  o  di  insulti  forestieri  0  di  opposizione  di  que- 


^)  col  Pontefice,  il  sapersi  che  —  'j)  in  Firenze,  accresceva  questa  opi- 
nione. —  e)  i'  alloggiare  tante  genti  - 

'  Così  nell'  ultima  redazione  (V  App.,  298).  Nella  precedente  (V,  1120)  in- 
vece di  «  permettendola  il  »  diceva  «  col  consentimento  del  >. 

2  Cosi  coi-retto  d'aitivi  mano  in  VI  (111,  319).  Ma  l'autore,  dicendo  «  l'al- 
loggiarle >,  intese  di  ril'erirsi  alle   &  trecento  lancie  >  menzionate  sopra. 
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gli  di  dentro,  sici^rissimamente  dimorarvi  ;  e  al  Cardinale  di  San 
Malo  (colla  cui  volontà  si  reggevano  in  queste  cose  i  Franzesi),  che 
aveano  deliberato  di  non  ammettere  in  Pisa  soldati.  Il  quale,  di- 
mostrando colle  parole  di  consentire,  ordinava  da  altra  parte  che 

5  le  genti,  separatamente  e  con  minore  dimostrazione  che  si  poteva, 
procedessino  innanzi  ;  persuadendosi  che  approssimate  a  Pisa  vi 
entrerebbono,  o  con  la  violenza  o  con  arti  o  perchè  i  Fiorentini 
non  ardirebbono,  con  tanta  ingiuria  del  Re.  di  proibirlo. .  Ma  a- 
vendo  il  Re  risposto  apertamente  essere  contento  non  vi  venissino 

10  e  da  altra  parte  non  lo  vietando,  i  Fiorentini^)  mandorno  al  Cardi- 
nale di  San  Malo,  con  imbasciata  pari  alla  sua  superbia,  France- 
sco Vettori,  a  certificarlo  che  se  i  Cardinali  entravano  coii  l' armi 
nel  dominio  loro  non  solo  non  gli  ammetterebbono  in  Pisa  ma  gli 
perseguiterebbono   come   inimici  :  il  medesimo,  se  le  genti  d'  arme 

15  passavano  l'Apennino  verso  Toscana,  perchè  presumerebbono*  non 
passassino  per  altro  che  per  entrare  poi  occultamente  o  con  qual- 
che fraude  in  Pisa.  Dalla  quale  proposta  commosso  il  Cardinale, 
ordinò  che  le  genti  ritornassino  di  là  dallo  Apennino;  consenten- 
dogli i  Fiorentini  che  con  lui   rimanessino,   oltre  alle  persone  di 

20  Lautrech  e  di  Ciattiglione,  cento  cinquanta  arcieri. 

Convennonsi  tutti  i  Cardinali  a  Lucca,  la  quale  città  il  Ponte- 
fice per  questa  cagione  dichiarò  incorsa  nello  interdetto  ;  ove  la- 
sciato infermo  il  Cosentino  (che  pochi  di  poi  vidde  1'  ultimo  suo 
di)   andorno  gli  altri  quattro  a  Pisa  :  non  ricevuti  né  con  lieti  a- 

25  nimi  de'  magistrati  ne  con  riverenza  o  divozione  della  moltitudine, 
perchè  a'  Fiorentini  era  molestissima  la  loro  venuta,  né  accetta  o 
di  estimazione  alcuna  appresso  a'  popoli  Cristiani  la  causa  del  Con- 
cilio. Perché,  con  tutto  che  il  titolo  di  riformare  la  Chiesa  fusse 
onestissimo  e  di  grandissima  utilità,  anzi  a  tutta  la  Cristianità  non 

30  meno  necessario  che  grato,  nondimeno  a  ciascuno  appariva  gli  au- 
tori muoversi  da  fini  ambiziosi  e  involti  nelle  cupidità  delle  cose 
temporali,  e  sotto  colore  del  bene  universale  contendersi  degli  in- 
teressi particolari,*  e  che  a  qualunque  di  essi  pervenisse  il  pontifi- 
cato non  arebbono  minore  bisogno  di  essere  riformati  che  avessino 

35  coloro  i  quali  si  trattava  di  riformare;  e  che,  oltre  alla  ambizione 
de'  sacerdoti,  aveano  suscitato  e  nutrivano  il  Concilio  le  quistioni 
de'  principi  e  degli  stati>:  queste  avere- mosso  il  Re  di  Francia  a 
procurarlo,  queste  il  Re  de'  Romani  a  consentirlo,  queste  il  Re 
d'Aragona  a  impugnarlo.'*'  Dunque,   comprendendosi  chiaramente 

40  che  con  la  causa  del  Concilio  era  congiunta  principalmente  la  cau- 
sa dell'  armi  e  degli  imperii,  aveano  i  popoli  in  orrore  che  sotto 
pietosi   titoli    di   cose    spirituali   si   procurassino,   per  mezzo   delle 


'i)  non  vi  vpnisftìno,  i  Fiorenfini  —  '')  desiderarlo 
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guerre  e  degli  scandoli,  le  cose  temporali.  Però,  non  solamente 
nello  entrare  in  Pisa  i  Cardinali  appari  manifestamente  1'  odio  e 
il  dispregio  comune  ma  più  manifestamente  negli  atti  conciliari. 
Perchè  avendo  convocato  il  clero  a  intervenire  nella  chiesa  catte- 
drale alla  prima  sessione,  ninno  religioso  volle  intervenirvi  ;  e  i  r> 
sacerdoti  proprii  di  quella  chiesa,  volendo  essi,  secondo  il  rito  de' 
concilii  celebrare  la  messa  per  la  quale  si  implora  il  lume  dello 
Spirito  Santo,  recusorno  di  prestare  loro  i  paramenti;  e  procedendo 
poi  a  maggiore  audacia,  serrate  le  porte  del  tempio,  si  opposono 
perchè  non  vi  entrassino.  Delle  quali  cose  essendosi  querelati  i  io 
Cardinali  a  Firenze,  fu  comandato  che  non  si  negassino  loro  né  le 
chiese  né  gli  instrumenti  ordinati  a  celebrare  gli  officii  divini  ma 
che  non  si  costrignesse  il  clero  a  intervenirvi;  procedendo  queste 
deliberazioni,  quasi  repugnanti  a  se  stesse,  dalle  divisioni  de'  cit- 
tadini :  per  le  quali,  ricettando  da  una  parte  nelle  terre  loro  il  i5 
Concilio  dall'  altra  lasciandolo  vilipendere,  si  offendeva  in  un  tem- 
po medesimo  il  Pontefice  e  si  dispiaceva  al  Re  di  Francia.  Però  i 
Cardinali,  giudicando  lo  stare  in  Pisa  senza*  armi  non  essere  sen- 
za* pericolo,  e  conoscendo  diminuirsi,  in  una  città  che  non  ubbidiva 
a'  decreti  loro,  l' autorità  del  Concilio,  inclinavano  a  partirsene  come  20 
prima  avessino  indirizzate  le  cose.  Ma  gli  costrinse  a  accelerare 
un  caso,  il  quale  benché  fusse  fortuito  ebbe  perciò  il  fondamento 
dalla  mala  disposizione  degli  uomini.  ^  Perché  avendo  un  soldato 
franzese  fatto  a  una  meretrice  certa  insolenza  nel  luogo  publico,  e 
avendo  i  circostanti*  cominciato  a  esclamare,  concorsone  al  romore  25 
coli'  armi  molti  franzesi,  cosi  soldati  come  familiari  de'  Cardinali 
e  degli  altri  prelati;  e  vi  concorsone  da  altra  parte  similmente  molti 
del  popolo  Pisano  e  de'  soldati  de'  Fiorentini  :  e  gridandosi  per 
quegli  il  nome  di  Francia,  per  questi  quello  di  Marzocco  (segno 
della  Republica  Fiorentina),  cominciò  tra  loro  uno  furioso  assalto;  ao 
ma  concorrendovi  i  Capitani  franzesi  e  i  Capitani  de'  Fiorentini 
fu  alla  fine  sedato  il  tumulto,  essendo  già  feriti  molti  di  amendue 
le  parti  ;  e  tra  gli  altri  Ciattiglione,  corso  nel  principio  senza* 
arme  per  ovviare  allo  scandolo,  e  similmente  Lautrech  concorsovi 
per  la  medesima  cagione,  benché  l'uno  e  l'altro  ferito  leggiermen-  35 
te.  Ma  questo  accidente  empiè  di  tanto  spavento  i  Cardinali,  con- 
gregati per  sorte  all'ora  medesima  nella  chiesa  quivi  vicina  di  San 

Michele,  che  fatta  il  di  seguente  la *>  sessione,  nella  quale 

statuirne  che  il  Concilio  si  trasferisse   a  Milano,   si  partirno  con 
grandissima  celerità,  innanzi  al  quintodecimo  dì  della  venuta  loro:  40 


i^)  seconda 

i  Cosi  in   V  App.,   BOI.    In  V,    1122,   diceva   «  n(>lln.   mala    (lis]i()sit,ione  de- 
gl'animi degl' Jiuomini  ». 
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con  somma  letizia  de'  Fiorentini  e  de'  Pisani,  ma  non  meno  essen- 
done lieti  i  prelati  clie  seguitavano  il  Concilio  ;  a'  quali  era  mo- 
lesto essere  venuti  in  luogo  che,  per  la  mala  qualità  degli  edificii 
e  per  molte  altre  incomodità*  procedute  dalla  lunga  guerra,  non 
5  era  atto  alla  vita  dilicata  e  copiosa  de'  sacerdoti  e  de'  Franzesi,  e 
molto  più  perchè,  essendo  venuti  per  comandamento  del  Re  contro 
alla  propria  volontà,  desideravano  mutazione  di  luogo  e  qualunque 
accidente  per  difficultare  allungare  o  dissolvere  il  Concilio.. 

Ma  a  Milano  i  Cardinali,  seguitando  per  tutto  il  dispregio  e  l'odio 

10  de' popoli,  arebbono  avute  le  medesime  o  maggiori  difficoltà:*  per- 
chè il  clero  milanese,  come  se  in  quella  città  fussino  entrati  non 
Cardinali  della  Chiesa  Romana,  soliti  a  essere  onorati  e  quasi  ado- 
rati per  tutto,  ma  persone  profane  e  esecrabili,  si  astenne  subita- 
mente da  se  stesso  dal  celebrare  gli  officii  divini;  e  la  moltitudine, 

15  quando  apparivano  in  publico,  gli  maladiceva  gli  scherniva  pale- 
semente con  parole  e  gesti'  obbrobriosi,  e  sopra  gli  altri  il  Cardi- 
nale di  Santa  Croce  riputato  autore  di  questa  cosa,  e  che  era  più 
negli  occhi  degli  uomini  perchè  nell'  ultima  sessione  Pisana  1'  ave- 
vano eletto  presidente  del  Concilio.  Sentivansi  per  tutte  le  strade 

20  i  mormorii  della  plebe  :  solere  i  concilii  addurre  benedizioni  pace 
concordia,  questo  addurre  maladizioni  guerre  discordie  ;  solersi  con- 
gregare gii  altri  concilii  per  riunire  la  Chiesa  disunita,  questo  es- 
sere congregato  per  disunirla  quando  era  unita;  vulgarsi''^  la  con- 
tagione  di  questa  peste  in  tutti'')  che  gii  ricevevano  che  gli  ubbi- 

25  divano  che  gli  favorivano  che  in  qualunque  modo  con  essi  con- 
versavano, che  gli  udivano  o  che  gli  guardavano;  né  si  potere  dal- 
la venuta  loro  aspettare  altro  che  sangue  che  fame  che  pestilenza 
che,  finalmente,  perdizione  de'  corpi  e  dell'  anime.  Raffrenò  queste 
voci  già  quasi  tumultuose  Gastone  di  Fois,  il  quale,  pochi  mesi  in- 

30  nanzi  alla  partita  di  Longavilla,  era  stato  preposto  dal  Re  al  du- 
cato •=)  di  Milano  e  all'esercito;  perchè  con  gravissimi  comandamenti 
costrinse  il  clero  a  riassumere  la  celebrazione  degli  ufficii,  e  il  po- 
polo a  parlare  in  futuro  modestamente. 

Procedevano  per''*  queste  difficoltà*  poco  felicemente  i  principi! 

35  del  Concilio.  Ma  turbava  molto  più  le  speranze  de'  Cardinali,  che 
Cesare,  differendo  di  giorno  in  giorno,  non  mandava  né  prelati  né 
procuratori;  con  tutto  che,  oltre  a  tante  promesse  fatte  prima,  aves- 
se affermato  al  Cardinale  di  San  Severino,  e  continuamente  affer- 
masse al  Re  di  Francia,  volergli  mandare:  anzi,  nel  tempo  mede- 

40  Simo,  o  allegando  per  scusa,  o  essendone  fatto  capace  da  altri,  non 


a)  divulgarsi  —  ^)  in  tutti  quegli^  —  ")  preposto  al  ducato  —  ^)  con 
'  Così  diceva  nella  redazione  antei-iore  all'ultima  (V,  1124). 
II.  50 
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essere  secondo  la  sua  degnità  mandare  al  Concilio  Pisano  i  prelati 
degli  st,at;i  proprii  se  il  medesimo  non  si  faceva  in  nome  di  tutta 
la  nazione  Germanica,  aveva  convocati  in  Augusta  i  prelati  di 
Germania  per  deliberare  come  nelle  cose  di  (piel  Concilio  si  do- 
vesse comunemente  procedere;  affermando  però  a' Francesi  che  con  r. 
questo  mezzo  gli  condurrebbe*  tutti  a  mandarvi.  Tormentava  an- 
che r  animo  del  Re  colla  varietà  del  suo  procedere  :  perchè,  oltre 
alla  freddezza  dimostrata  nelle  cose  del  Concilio,  prestava  aperta- 
mente r  orecchie  alla  concordia  co'  Viniziani,  trattata  con  molte 
offerte  dal  Pontefice  e  dal  Re  di  Aragona;  da  altra  parte,  lamen-  io 
tandosi  del  Re  Cattolico  che  non  si  fusse  vergognato  di  contrave- 
nire si  apertamente  alla  lega  di  Cambrai,  e  che  in  questa  nuova 
non  confederazione  ma  prodizione  1'  avesse  nominato  come  acces- 
sorio, proponeva  a  Galeazzo  da  San  Severino  d'  andare'^^  a  Roma 
personalmente  come  inimico  del  Pontefice,  ma  somministrandogli*  15 
il  Re  23arte  del  suo  esercito  e  quantità  grandissima  di  danari  :  e 
nondimeno  non  proponendo  queste  cose  con  tale  fermezza  che  e' 
non  fusse  dubbio*  quel  che,  sodisfatto*  eziandio  di  tutte  le  sue  di- 
mandò, avesse  finalmente  a  deliberare. 

Dunque,  nel  petto  del  Re  combattevano  le  consuete  sospensio-  20 
ni:*  che  Cesare  abbandonato  da  lui  si  unirebbe  con  gli  inimici;  a 
sostentarlo,   si  comperava  la  sua  congiunzione  con   prezzo  smisu- 
rato il   quale  non  si  sapeva   che   frutto   avesse  a  partorire,  cono- 
scendosi, per  l'esperienza  del  passato,  che  spesso  gli  nocevano  più 
i  proprii  disordini  che  giovassino  le  forze,  ne  sapendo  il  Re  in  se  25 
medesimo  determinarsi*  quali'')  gli  avessino  più  a  nuocere  in  que- 
sto tempo,  o  i  successi")  prosperi  o  gli  avversi  di  Cesare.  Aiutava 
quanto  poteva  la  sua  sospensione  il  Re  Cattolico;  dando  speranza, 
per   farlo  procedere  più  lentamente   a'  provedimenti  della  guerra, 
che  l'armi  non  si  moverebbono  :  simile^)  officio,  °>  e  per  simili  ca-  30 
gioni,  faceva  il  Re  di  Inghilterra;  il  quale  aveva  risposto  all'ora- 
tore del  Re  di  Francia  non  essere  vero  che  avesse  consentito  alla 
lega  fatta  a  Roma,  e  che  era  disposto  di  conservare  la  confedera- 
zione fatta   con  lui  :  e  nel   tempo  medesimo  il  Vescovo  di  Tivoli* 
proponeva  in  nome  del  Pontefice  la  pace,  purché  il  Re  non  favo-  35 
risse  più  il  Concilio   e   si  rimovesse  dalla  protezione  di  Bologna  ; 
offerendo  d'  assicurarlo   che   il  Pontefice   non  tenterebbe  poi  cose 
nuove  contro  a  lui.  Dispiaceva  meno  al  Re  la  pace,  eziandio  con 


'^)  l'andare  —  '>)  (/itale  ^  —  <")   ///.  questo,  0  /  successi  —  <^)   e  simile  —  e) 
nffìc.io 

'  Cosi  voramento,  ma  certo  per  error  di  ])enna,  nell' ultima  redazione  auto- 
grafa (V  App.,  302). 
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inique  coudizioni,  che  il  sottomettersi  a'  pericoli  della  guerra  e 
alle  spese  che,  avendo  a  resistere  agli  inimici  e  a  sostentare  Cesa- 
re, si  dimostravano  quasi  infinite:  nondimeno  lo  moveva  lo  sdegno 
di  essere  quasi  sforzato  dal  Ke  d'Aragona  col  terrore  dell'armi  a 
5  fare  questo  ;  il  potersi  molto  difficilmente  assicurare  che  il  Papa, 
ricuperata  Bologna  e  liberato  dal  timore  del  Concilio,  osservasse  la 
pace;  e  il  dubbio*  che,  quando  pure  si  dimostrasse  apparecchiato  a 
consentire  alle  condizioni  proposte,  il  Pontefice  non  se  ne  ritraes- 
se,  come   altre  volte  avea   fatto  :   onde,   offesa  la  sua  degnità  e  la 

10  riputazione  diminuita.  Cesare  si  riputasse  ingiuriato  che,  lasciato 
lui  nella  guerra  co'  Viniziani,  avesse  voluto  conchiudere  la  pace 
per  se  solo.  Però,  rispose  precisamente  al  Vescovo  di  Tivoli*  non 
volere  consentire  che  Bologna  stesse  sotto  la  Chiesa  se  non  nel 
modo  che  anticamente  soleva  stare;   e  nel  tempo    medesimo,  per 

15  fare  ferma  determinazione  con  Cesare,  che  era  a  Brunech  terra 
non  molto  distante  da  Trento,  mandò  a  lui  con  ampie*  offerte  e 
con  celerità  grandissima  Andrea  de  Burgo  cremonese,  oratore  Ce- 
sareo appresso  a  sé  :  nel  qual  tempo  alcuni  de'  suoi  sudditi  del 
contado   di  Tiruolo    occuporno  Butisten,^)  castello   molto   forte  al- 

20  l'entrata  di  Valdicaldora.  ^ 

Vili.  Interrotte  del  tutto  le  pratiche  della  pace,  furno  i  primi 
pensieri  del  Re  che,  come  La  Palissa,  il  quale  avea  lasciati'')  in 
Verona  tremila  fanti  per  mitigare  Cesare  sdegnato  della  partita 
sua,   avesse  ricondotto  il   resto   delle  genti  nel  ducato   di    Milano, 

25  che  soldati  nuovi  fanti  e  raccolto  insieme  tutto  l' esercito  si  assal- 
tasse la  Romagna;  sperando,  innanzi  che  gli  Spagnuoli  vi  si  fus- 
sero  approssimati,  occuparla  o  in  tutto  o  in  parte,  e  dipoi  o  pro- 
cedere più  oltre  secondo  l'occasioni  o  sostenere  la  guerra  nel  ter- 
ritorio d'  altri   insino  alla  primavera  :  al  qual  tempo,  passando  in 

30  Italia  personalmente  con  tutte  le  forze  del  suo  regno,  sperava  do- 
vere essere  per  tutto  superiore  agli  inimici.  Le  quali  cose  mentre 
che  disegna,^  procedendo  più  lente  le  deliberazioni  che  per  avven- 


a)  Batlsten  —  ^)  il  quale,  lasciati 

'  Cosi  uell'  ultima  redazione  autografa  (V  App.,  803).  Miglior  costrutto, 
pur  di  mano  dell'autore,  era  quello  della  precedente  (V,  1125):  «...mandò  ec. 
Andrea  de  Burgus  ec,  essendo  allora  Cesare  a  Brunecli,  terra  non  multo  (li- 
stante da  Trento  :  ove  mentre  che  era,  alcuni  de'  suoi  sudditi  »   ec. 

^  Cosi  emendato,  d'  altra  mano,  da  «  disegnano  »  in  VI  ni,  358.  Anche  in 
V  App.,  304,  ò  «disegnano  »;  perchè,  avendo  l'autore  nella  redazione  antece- 
dente (V,  112G)  fatto  dipendere  la  determinazione  d'  assaltare  la  Romagna  da 
un  «  Consiglio  regio  »,  concorrendo  in  quel  parere  i  Capitani  francesi  ch'erano 
in  Italia,  dovè  un  tratto  pensare,  in  questa  ricompilazione,  non  al  Re  solo 
ma  anche  a  ijiiel  Consiglio  e  a  quei  Capitani,  benché  più  non  li  menzionasse. 
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tui-;i  non  comportavano  l' occasioni,  e  ritraendo  il  Re  da  molti  pro- 
vini imenti  e  specialmente*  da  soldare  di  nuovo  fanti  l'essere  per, 
natura  alienissimo  dallo  spendere,  sopravenne  sospetto  che  i  Sviz- 
zeri non  si  movessino.  Della  quale  nazione  perchè  sparsamente  in 
molti  luoghi  si  è  fatta  menzione,  pare  molto  a  proposito  e  quasi  '> 
necessario  particolarmente*  trattarne. 

Sono  i  Svizzeri  quegli  medesimi  che  dagli  antichi  si  chiama- 
vano Elvezii,  generazione  che  abita  nelle  montagne  più  alte  .... 

^'^)  uomini  per  natura  feroci,  rusticani, 

e  per  la  sterilità  del  paese  più  tosto  pastori   che  agricultori.   Fu-   io 
rono  già  dominati  da' Duchi  di  Austria;  da' quali  ribellatisi,  già  è 
grandissimo  tempo,  si  reggono  per  loro  medesimi,  non  facendo*  se- 
gno alcuno  di  ricognizione  ne  agli  Imperadori  né  a  altri  principi. 
Sono  divisi  in  tredici  popolazioni*  (essi  le  chiamano  Cantoni);  cia- 
scuno di  questi  si  regge  con  magistrati,  leggi  e  ordini  proprii.  Fan-  i5 
no  ogni  anno,  o  più  spesso  secondo  che  accade  di  bisogno,  consulta 
delle  cose  universali;  congregandosi  nel  luogo  il  quale,  ora  uno  ora 
altro,**'  eleggono  i  deputati  da  ciascuno  Cantone:  chiamano,  secondo 
l'uso  di  Germania,  queste  congregazioni  diete;  nelle  quali  si  deli- 
bera sopra  le  guerre  le  paci  le  confederazioni,  sopra  le  dimande  20 
di  chi  fa  instanza  che  gli  sia  conceduto,  per  decreto  publico,  sol- 
dati o  permesso  a' volontarii  di  andarvi;  e  sopra  le  cose  attenenti 
allo   interesse  di  tutti.  Quando  per  publico  decreto  concedono  sol- 
dati, eleggono  i  Cantoni  medesimi  tra  loro  uno  capitano  generale 
di  tutti,  al  quale  con  le  insegne  e  in  nome  publico  si  dà  la  ban-  25 
diera.  Ha  fatto  grande  il  nome  di  questa  gente,  tanto  orrida  e  in- 
culta,  r  unione   e  la  gloria  dell'  armi,  con  le  quali,  per  la  ferocia 
naturale  e  per  la  disciplina   dell'  ordinanze,   non   solamente  hanno 
sempre  valorosamente  difeso  il  paese  loro  ma  esercitato  fuori  del 
paese  la  milizia  con  somma  laude  :   la  quale  sarebbe  stata  senza*  30 
comparazione  maggiore  se  l'avessino  esercitata  per  lo  imperio  pro- 
prio  e  non  agli  stipendii  e  per  propagare   lo   imperio   di  altri,   e 
se  più  generosi  fini  avessino  avuto  innanzi  agli  occhi  (a'  tempi  no- 
stri) che  lo  studio"'  della  pecunia;  dall'amore  della  quale  corrotti 
hanno  perduta  l'occasione  di  essere  formidabili  a  tutta  Italia,  per-  35 
che   non   uscendo  del  paese   se  non  come  soldati  mercenarii''  non 
hanno  riportato   frutto  publico   delle   vittorie,   assuefattisi,   per  la 
cupidità  del  guadagno,  a  essere  negli  eserciti,  con  taglie  ingorde 
e  con  nuove  dimande,  quasi  intollerabili,  e  oltre  a  questo,  nel  con- 
versare e  nell'  ubbidire  a  chi  gli  paga,   molto  fastidiosi  e  contu-  40 
maci.    In   casa,   i  principali  non  si   astengono  da  ricevere  doni  e 


a)  di  Giura,  dette  di  San  Claudio,  in  quelle  di  Briga  e  di  San  Gottardo 
b)  un  altro  —  e)  agli  occhi  die  lo  studio 
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pensioni  da'  principi  per  favorire  e  seguitare  nelle  consulte  le  parti 
loro  :  per  il  che,  riferendosi  le  cose  publiche  all'  utilità  private  e 
fattisi  vendibili  e  corruttibili,  sono  tra  loro  medesimi  sottentrate 
le  discordie  ;  donde,  cominciandosi  a  non  essere  seguitato  da  tutti 
5  quel  che  nelle  diete  approvava  la  maggiore  parte  dei  Cantoni,  sono 
ultimatamente,  pochi  anni  innanzi  a  questo  tempo,  venuti  tra  loro 
medesimi  a  manifesta'')  guerra,  con  somma  diminuzione  dell'auto- 
rità che  avevano  per  tutto.  Più  basse  di  queste  sono  alcune  terre 
e  villaggi'''  chiamati  Vallesi  perchè  abitano  nelle  valli,  inferiori 
10  molto  di  numero,  di=)  autorità  publica  a  di  virtù,  perchè  a  giudicio 
di  tutti  non  sono  feroci  come  i  Svizzeri.  È  un'  altra  generazione 
più  bassa  di  queste  due,  chiamonsi  Grigioni,  che  si  reggono  per 
tre  Cantoni,  e  però  detti  Signori  delle  tre  Leghe:  la  terra  princi- 
pale del  paese  si  dice  Coirà  ;  sono  spesso  confederati  de'  Svizzeri, 
15  e  con  loro  insieme  vanno  alla  guerra  e  si  reggono  quasi  co'  mede- 
simi ordini  e  costumi  ;  an-teposti  nell'  armi  a'  Vallesi  ma  non  egua- 
li* a'  Svizzeri  né  di  numero  né  di  virtù. 

I    Svizzeri    adunque,*  in    questo    tempo    non  degenerati   ancora 
tanto  né  corrotti  come  poi  sono  stati,   essendo  stimolati  dal  Pon- 
go tefice,  si  preparavano  per  scendere  nel  ducato  di  Milano  ;  dissimu- 
lando che  questo  movimento  procedesse  dall'  università  de'  Cantoni 
ma   dando   voce  ne  fussino   autori   il  Cantone  di  Svit  e  quello  di 
Friborgo,  il  primo  perchè  si  querelava  che  uno  suo  corriere  pas- 
sando per  lo  stato  di  Milano  era  stato  ammazzato  da'  soldati  Fran- 
25  zesi,    questo  perché  pretendeva   avere   ricevuto   ingiurie '''  partico- 
lari.* I  consigli  de'  quali  e  publicamente  di  tutta  la  nazione  ben- 
ché prima  fussino  pervenuti  all'  orecchie  del  Re  non  F  aveano  però 
mosso  a  convenire  con  loro,   come  i  suoi  assiduamente  lo  confor- 
tavano e  come  gli   amici  che  aveva  tra  loro  gli  davano  speranza 
30  potersi  ottenere  ;  ritenendolo  la  solita  difficoltà*  di  non  accrescere 
ventimila  franchi  (sono   questi  poco  più   o  meno  di  diecimila  du- 
cati)   alle   pensioni    antiche,   e  cosi    ricusando    per  minimo  prezzo 
quella  amicizia  che  poi  molte  volte  con  tesoro  inestimabile  arebbe 
comperata  ;  persuadendosi  che  o  non  si  moverebbono  o  che,  mo- 
35  Vendesi,   potrebbono  poco  nuocergli,   perchè   soliti  a   esercitare   la 
milizia  a  piede")  non  avevano  cavalli,  e  perchè  non  avevano  arti- 
glierie :  essere  oltre  a  questo  in  quella  "stagione  (già  era  entrato  il 
mese  di  novembre)  i  fiumi  grossi,  mancare  a  essi  i  ponti  e  le  navi, 
le  vettovaglie  del  ducato  di  Milano  ridotte  per  comandamento  di 
40  G-astone   di  Fois  ne'  luoghi  forti,  bene  custodite  le  terre  vicine,  e 
potersi  opporre  loro  alla  pianura  le  genti  d'arme;  per  i  quali  im- 


a)  venuti  a  manifesta  —  ^)  e  villaggi,  dove  abitano  popoli  —  e)  e  di  — 
d)  altre  ingiurie  —  «)  a  piedi 
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peclimeuti  essere  necessario  che,  movendosi,  fassino")  necessitati  in 
ispazio  di  pochi  di  a  ritornarsene.  E  nondimeno  i  Svizzeri,  non  gli 
spaventando  queste  difficoltà,*  erano  cominciati  a  scendere  a  Varese, 
nel  (|ual  luogo  continuamente  augumentavano  ;  avendo  seco  sette 
pezzi  d'artiglieria  da  campagna  e  molti  archibusi'')  portati  da' ca-  r, 
valli,  e  medesimamente,  non  al  tutto  senza*  apparecchio  di  vetto- 
vaglie. La  venuta  de'  quali  faceva  molto  più  timorosa  che,  essendo 
i  soldati  Franzesi  divenuti  più  licenziosi  che  '1  solito,  cominciava 
a  essere  a'  popoli  non  mediocremente  grave  lo  imperio  loro  ;  per- 
chè il  Ee,  astretto  dalla  avarizia,  non  aveva  consentito  che  si  fa-  io 
cesse  provedimento  di  fanti;  né  le  genti  d'arme  che  allora  erano 
in  Italia  (secondo  il  numero  vero,  mille  trecento  lancie  e  dugento 
gentiluomini)  potevano  tutte  opporsi  a'  Svizzeri,  essendone  una  par- 
te alla  guardia  di  Verona  e  di  Brescia,  e  avendo  Fois  mandato  di 
nuovo  a  Bologna  dugento  lancie,  per  la  venuta  del  Cardinale  de'  10 
Medici  e  di  Marcantonio  Colonna  a  Faenza:  ove,  se  bene  non  aves- 
sino  fanti  pagati,  nondimeno  per  le  divisioni  della  città,  e  perchè 
in  quelli  di  il  Castellano  della  rocca  di  Sassiglione,  castello  della 
montagna  di  Bologna,  l'aveva  spontaneamente  dato  al  Legato,  era 
paruto  necessario  mandarvi  questo  presidio.  Da  Varese  mandorno  20 
i  Svizzeri  per  uno  trombetto  a  diffidare  il  Luogotenente  regio;  il 
quale  avendo  seco  poca  gente  d'  arme,  perchè  non  aveva  avuto 
tempo  a  raccorle,  uè  più  che  dumila  fanti,  né  si  risolvendo  ancora 
per  non  dispiacere  al  Re  a  soldarne  di  nuovo,  era  venuto  a  Assaron 
terra  distante  tredici  miglia  da  Milano,  non  con  intenzione  di  com-  25 
battere  ma  di  andargli  costeggiando  per  impedire  loro  le  vettova- 
glie; nella  qual  cosa  solo*"'  rimaneva  la  speranza  del  ritenergli,  non 
essendo  tra  Varese  e  Milano  né  fiumi  difficili  a  passare  né  terre 
atte  a  essere  difese.  Da  Varese  vennono  i  Svizzeri  a  Galera,  es- 
sendo già  augumentati  insino  al  numero  di  diecimila  ;  e  Gastone,  30 
il  quale  seguitava  Gianiacopo  da  Triulzi,  si  pose  a  Lignano''*  di- 
stante quattro  miglia  da  Galera  :  dalle  quali  cose  impauriti  i  Mi- 
lanesi soldavano  fanti  a  spese  proprie  per  guardia  della  città,  e 
Teodoro  da  Triulzi  faceva  fortificare  i  bastioni  e  (come  se  l' esercito 
avesse  a  ritirarsi  in  Milano)  fare  le  spianate  dalla  parte  di  dentro,*  33 
intorno  a'  ripari  che  cingono  i  borghi,  perchè  i  cavalli  potessino 
adoperarsi.  Presentossi  nondimeno  Gastone  di  Fois,  con  cui  erano 
cinquecento  lancie  e  dugento  gentiluomini  del  Re  e  con  molta  arti- 
glieria, innanzi  alla  terra  di  Galera  ;  all'  apparire  de'  quali  i  Sviz- 
zeri uscirono  ordinati  in  battaglia:  nondimeno,  non  volendo  insino  40 
non  erano  maggiore  numero  combattere  in  luogo  aperto,  ritornorno 
presto  dentro.  Cresceva  intratanto  continuamente  il  numero  loro  ; 


a)  sarchbono  —  *>)  arckibuHi  fjrossi  —  <•)  sola  —  ^)  IJgnngo 
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per  il  quale  deliberati  di  non  ricusare  più  di  combattere  vennono 
a  Busti,  nella  quale  terra  erano  alloggiate  cento  lancie,  che  a  fa- 
tica salvorno  sé,  perduti  i  carriaggi  con  parte  de'  cavalli.  Alla  fine 
i  Franzesi,  ritirandosi  sempre  cbe  essi  procedevano  innanzi,  si  ri- 

5  dussono  ne'  borghi  di  Milano  ;  essendo  incerti  gli  uomini  se  voles- 
sino  fermarsi  a  difendergli,  perchè  altro  sonavano  le  loro  parole 
altro  dimostrava  il  fornire  sollecitamente  il  castello  di  vettovaglie. 
Approssimoronsi  dipoi  i  Svizzeri  a'  sobborghi  a  due  miglia-;  ma  vi 
era  già  molto   allentato   il  timore,  perchè  continuamente  soprave- 

10  nivano  le  genti  d'  arme  richiamate  a  Milano  e  similmente  molti 
fanti  che  si  soldavano,  e  d'  ora  in  ora  si  aspettavano  Molard  co' 
fanti  Gruasconi  e  lacob  co' fanti  Tedeschi,  richiamati  l'uno  da  Ve- 
rona r  altro  da  Carpi.  E  in  questo  tempo  fumo  intercette  lettere 
de'  Svizzeri  a' loro   Signori.   Significavano*)  essere  debole  l'opposi- 

15  zione  de'  Franzesi,  maravigliavansi  non  avere  ricevuto  dal  Ponte- 
fice messo  alcuno  né  sapere  quel  che  facesse  1'  esercito  de'  Vini- 
ziani;  e  nondimeno,  che  procedevano  secondo  che  si  era  destinato. 
Erano  già  in  numero  sedicimila  e  si  voltorno  verso  Mencia,  la 
quale  non  tentato  di  occupare  ma  standosi  più  verso  il  fiume  del- 

20  l'Adda,  davano  timore  a' Franzesi  di  volere  tentare  di  passarlo; 
però  gittavano  il  ponte  a  Casciano,  per  impedire  loro  il  transito 
con  1'  opportunità  della  terra  e  del  ponte.  Dovè  mentre  stanno, 
venne,  impetrato  prima  salvocondotto,  uno  capitano  de'  Svizzeri  a 
Milano,  il  quale  dimandò  lo  stipendio  di  uno  mese  per  tutti  i  fanti, 

25  offerendo  di  ritornarsene  al  paese  loro  ;  ma  partito  senza*  conclu- 
sione, per  essergli  oiferta  somma  molto  minore,  tornò  il  seguente 
di  con  dimande  più  alte,  e  ancora  che  gli  fussino  fatte  offerte 
maggiori  che  '1  di  dinanzi,  nondimeno,  ritornato  a'  suoi,  rimandò 
subito   indietro   uno  trombetto  a  significare   che   non  voleano  più 

3j  la  concordia  :  e  1'  altro  di  dipoi,  mossi  contro  all'  espettazione  di 
tutti  verso  Como,  se  ne  tornorno  alla  patria  ;  lasciando  liberi  i 
giudicii  degli  uomini  se  fussino  scesi  per  assaltare  lo  stato  di  Mi- 
lano o  per  passare  in  altro  luogo,  e  per  quale '')  cagione  non  so- 
prafatti   ancora    da    alcuna  evidente  difficoltà*  fussino  tornati   in- 

35  dietro,  o  perchè  volendo  ritornarsene  non  avessino  accettato  i  da- 
nari, avendone  massime'')  dimandati.  Come  si  sia,  è  manifesto  che 
mentre  si  ritiravano  sopravenneno  due' messi  del  Pontefice  e  de' 
Viniziani,  i  quali  si  divulgò  che  se  fussino  arrivati  prima  non  si 
sarebbeno  i  Svizzeri  partiti.  Né  si  dubita,"^)  che  se  nel  tempo  me- 

•10  desimo  che  entrorono  nel  ducato  di  Milano  fussino  stati  gli  Spa- 
gnuoli  vicini  a  Bologna,  che  le  cose  de'  Frf\nzesi,  non  potendo  re- 


^0  Signori,  che  significavano  —  '')  luogo,  per  quale  —  f)  massimamente  — 
fi)  dubitava 


400  LIBRO   DECIMO  1 1-^)1  1 

sistere  da   tante  parti,   sarebbono   andate  senza*  indugio   in  mani- 
festa perdizione. 

Il    quale   pericolo   gustando   il   Re   per   F  esperienza,    che  prima 
non   l'aveva  antiveduto  con  la  ragione,  .commesse,   innanzi  sapesse 
la  ritirata  loro,  a  Fois  che  per  concordargli  non  perdonasse  a  quan-  5 
tità   alcuna  di   danari  ;   né  dubitando  più,  quando  bene  i  Svizzeri 
componessino,   d'  avere ''^  a  essere  assaltato  potentemente,  comandò 
a   tutte   le   genti   d'  arme   che   aveva    in   Francia   che  passassino   i 
monti,    eccetto   dugento  lancie  le  quali  si  riservò  nella  Piccardia  ; 
e  vi  mandò,  oltre  a  questo,  nuovo  supplemento  di  fanti  Gruasconi,  io 
e  a  Fois  comandò  che  riempiesse  l'esercito  di  fanti  Italiani  e  Te- 
deschi. Ricercò  ancora  con  instanza  grande  i  Fiorentini  (gli  aititi 
de'  quali  erano  di  momento  grande,  per  1'  aversi  a  fare  la  guerra 
ne'  luoghi  vicini  e  per  l' opportunità  di  turbare  da'  confini  loro  lo 
stato  Ecclesiastico  e  interrompere  le  vettovaglie  e  l'altre  comodità*  i5 
all'  esercito  degli  inimici,  se  si  accostava'')  a  Bologna)  che  scoper- 
tamente e  con   tutte  le  forze  loro  concorressino  seco  alla  guerra  ; 
ricercando  la  necessità  delle  cose  presenti  altro  che  aiuti  piccoli  o 
limitati  o  che  si   contenessino    dentro   a'  termini   delle   confedera- 
zioni, né  potere  mai  avere  maggiore  occasione  d'  obligarsi  sé,  né  2o 
fare  mai   beneficio  più  preclaro  e  del   quale  si  distendesse  più  la 
memoria  in  perpetuo  a'  suoi  successori  :  senza*  che,  se  bene  consi- 
deravano,  difendendo   e   aiutando  lui  difendevano   e   aiutavano   la 
causa   propria,   perchè  potevano   essere   certi  quanto   fusse  grande 
1'  odio   del   Papa  contro   a   loro,    quanta   fusse   la   cupidità   del   Re  25 
Cattolico   di  fermare   in   quella  città  uno  stato  dependente  intera- 
mente da  sé. 

Ma  a  Firenze,  sentivano  diversamente.  Molti,  acciecati  dalla  dol- 
cezza del   non  spendere  di  presente,   non   consideravano   quel  che 
potesse  portare  seco  il  tempo  futuro  ;  in  altri  poteva  la  memoria  so 
che  mai  dal  Re  né  da  Carlo  suo  precessore*^)  fusse  stata  riconosciuta 
la  fede  e  l' opere  di  quella  Republica,  e  l' avere  con  prezzo  grande 
venduto   loro    il  non   impedire  che  recuperassino   Pisa  :   col  quale 
esempio*  non  potersi  confidare  delle  promesse  e  offerte  sue,  né  che 
per  qualunque  beneficio  gli  facessino  non  si  troverebbe*  in  lui  gra-  35 
titudine  alcuna  ;  e  perciò  essere  non  piccola  temerità  fare  delibe- 
razione di  entrare  in  una  guerra,  la  quale  succedendo  avversa  par- 
teciperebbono*  più  che  per  rata  parte  di  tutti  i  mali,  succedendo 
prospera  non  arebbono   parte  alcuna  benché  minima  de'  beni.  Ma 
erano  di  maggiore  momento  quegli  che,  o  per  odio  o  per  ambizione  40 
0  per  desiderio  di  altra  forma  di  governo,  si  opponevano  al  Gon- 
faloniere, magnificando  le  ragioni  già  dette  e  adducendone  di  nuo- 
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vo  ;  e  specialmente,*  che  stando  neutrali  non  conciterebbono  contro 
a  sé  l' odio  d'  alcuna  delle  parti,  ne  darebbono  a  alcuno  de'  due  Re 
giusta  cagione  di  lamentarsi  :  percliè  né  al  Re  di  Francia  erano 
tenuti  di  altri  aiuti  che  di  trecento  uomini  d'  arme  per  la  difesa 
">  degli  stati  proprii  (de'  quali  già  1'  aveano  accomodato),*  né  questo 
potere  essere  molesto  al  Re  d'  Aragona,  il  quale  riputerebbe  gua- 
dagno non  piccolo  che  altrimenti  in  questa  guerra  non  si  intro- 
mettessino,  anzi  essere  sempre  lodati  e  tenuti  più  cari  quegli  che 
osservano  la  fede,  e  specialmente*  perché  per  questo  esempio*  spe- 
lo rerebbe  che  a  lui  medesimamente,  quando  gli  sopravenisse  biso- 
gno, si  osserverebbe  quel  che  per  la  capitolazione  fatta  a  comune 
col  Re  di  Francia  e  con  lui  era  stato  promesso.  Procedendo  cosi, 
se  tra'  Principi  nascesse  pace  la  città  sarebbe  nominata  e  conser- 
vata  da   amendue  ;   se  uno  ottenesse  la  vittoria,  non  si  reputando 

15  offeso  né  avendo  causa  di  odio  particolare,*  non  sarebbe  difficile 
comperare  1'  amicizia  sua  con  quelli  medesimi  danari  e  forse  con 
minore  quantità  di  quella  che  arebbono  spesa  nella  guerra  (modo 
col  quale,  più  che  coli'  armi,  aveano  molte  volte  salvata  la  libertà 
i  maggiori  loro):  procedendo  altrimenti,  sosterrebbono  mentre  du- 

20  rasse  la  guerra,  per  altri  e  senza*  necessità,  spese  gravissime  ;  e 
ottenendo  la  parte  inimica  la  vittoria  rimarrebbe  in  manifestissimo 
pericolo  la  libertà  e  la  salute  della  patria.  Contrario  a  questi  era  il 
parere  del  Gonfaloniere,  giudicando  essere  più  salutifero  alla  Re- 
publica  che  si  prendessino  l' armi  per  il  Re  di  Francia  :  e  perciò, 

25  prima  aveva  favorito  il  Concilio  e  suggerito  al  Pontefice  materia 
di  sdegnarsi,  acciò  che  la  città,  provocata  da  lui  o  cominciata  a 
insospettirne,  fusse  quasi  necessitata  a  fare  questa  deliberazione  ; 
e  in  questo  tempo  dimostrava  non  potere  essere  se  non  pernicio- 
sissimo* consiglio  lo  stare  oziosi*  a  aspettare  l' evento  della  guerra, 

30  la  quale  si  faceva  in  luoghi  vicini  e  tra  Principi  tanto  più  poten- 
ti di  loro.  Perchè  la  neutralità  nelle  guerre  degli  altri  essere  cosa 
laudabile,  e  per  la  quale  si  fuggono  molte  molestie  e  spese,  quando 
non  sono  si  deboli  le  forze  che  tu  abbia  da  temere  la  vittoria  di 
ciascuna  delle  parti;  perchè  allora  ti  arreca  sicurtà,  e  bene  spesso, 

35  la  stracchezza  loro,  facoltà''  di  accrescere  il  tuo  stato.  Né  essere 
sicuro  fondamento  il  non  avere  offeso  alcuno,  il  non  avere  data 
giusta  cagione  di  querelarsi  ;  perchè  rarissime  volte,  e  forse  non 
mai,  si  raffrena  dalla  giustizia  o  dalle  discrete  considerazioni  l' in- 
solenza del  vincitore  :   né  reputarsi,   per  queste  ragioni,  meno  in- 

40  giuriati  i  principi  grandi  quando  è  negato  loro  quel  che  deside- 
rano, anzi  sdegnarsi  contro  a  ciascuno  che  non  seguita  la  volontà 
loro  e  che  con  la  fortuna  di  essi  non  accompagna  la  fortuna  pro- 
pria. Credersi  stoltamente  che  il  Re  di  Francia  non  s'  abbia  a  te- 
nere offeso  quando  si  vedrà  abbandonato  in  tanti  pericoli,  quando 
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vedrà  non  corrispondere  gli  effetti  alla  fede  che  aveva  ne'  Fioren- 
tini, a  qnel  che  indubitatamente  si  prometteva  di  loro,  a  quel  che 
tante  volte   gli  era  stato  da  loi'o  medesimi  affermato  e  predicato. 
Più  stolto  essere  credere  che,  rimanendo  vincitori,  il  Pontefice  e  il 
Re  d'Aragona  non  esercitassino  contro  a  quella  Republica  immo-  5 
deratamente  la  vittoria;  l'uno  per  l'odio  insaziabile,  amendue  per 
la  cupidità  di  fermare  un  governo  che  si  reggesse  a  arbitrio  loro, 
persuadendosi  che  la  città  libera  arebbe  sempre  maggiore  inclina- 
zione a'  Franzesi  che  a  lóro  :  e  questo   non  si  vedere  egli  aperta- 
mente, avendo  il  Pontefice,  con  approvazione  del  Re  Cattolico,  de-  10 
stinato  legato  all'esercito  il  Cardinale  de' Medici?  Dunque:  lo  stare 
neutrale  non  importare  altro  che  volere  diventare  preda  della  vit- 
toria di  ciascuno  ;  aderendosi  a  uno  di  essi,  almeno  dalla  vittoria 
sua  risultarne  la  sicurtà  e  la  conservazione  loro,  premio,  poiché  le 
cose  erano  ridotte  in  tanti  pericoli,  di  grandissimo  momento;  e  se  15 
si  facesse  la  pace  dovervi  avere  migliori  condizioni,  E  essere  su- 
perfluo disputare  a  quale  parte  si  dovessino   più  aderire,   perchè 
ninno  dubiterebbe  doversi  seguitare  più  tosto  l' antica  amicizia  (e 
dalla  quale   se  la  Republica  non  era  stata  rimunerata  0  premiata 
era  almeno  stata  più  volte  difesa  e  conservata)  che  amicizie  nuove,  20 
che  sarebbono   sempre  infedeli*  sempre  sospette.  Diceva  invano  il 
Gonfaloniere  queste  parole,  impedendosi  il  voto  suo  sopra  tutto  per 
1'  opposizione  di  coloro  a'  quali  era  molesto  che  il  Re  di  Francia 
riconoscesse  dalle  sue  opere  l'essergli  congiunti  i  Fiorentini.  Nelle 
quali  contenzioni,  interrompendo  1'  una  parte  il  parere  dell'  altra,  25 
né  si  deliberava  il  dichiararsi  né  totalmente  lo  stare  neutrali;  onde 
spesso  nascevano  consigli   incerti  e  deliberazioni   repugnanti   a  se 
medesime,    senza*  riportarne    grazia    0    merito    appresso   a   alcuno. 
Anzi,  procedendo  con  queste  incertitudini,  mandorono,  con  dispia- 
cere  grande   del    Re    di   Francia,   al   Re  d' Aragona  imbasciadore  30 
Francesco  Guicciardini,   quello   che  scrisse   questa   istoria,    dottore 
di  legge,  ancora  tanto  giovane  che  per  l' età  era,  secondo  le  leggi 
della  patria,   inabile   a  esercitare   qualunque  magistrato  ;  e  nondi- 
meno non  gli  dettono  commissioni  tali  che  alleggierissino  in  parte 
alcuna  la  mala  volontà  de'  Confederati.  35 

IX,  Ma  non  molto  dipoi  che  i  Svizzeri  fumo  ritornati  alle 
case  loro  cominciorno  i  soldati  Spagnuoli  e  quegli  del  Pontefice  a 
entrare  nella  Romagna  ;  alla  venuta  de'  quali  tutte  le  terre  che 
teneva  il  Duca  di  Ferrara  di  qua  dal  Po,  eccetto  la  bastia  del 
fossato  di  Genivolo,  si  arrenderono  alla  semplice  richiesta  di  uno  40 
trombetto.  Ma  perchè  non  erano  ancora  condotte  in  Romagna  tut- 
te le  genti  e  l'artiglierie,  le  quali  il  Viceré  aspettando  si  era  fer- 
mato a  Imola,   parve  che,   per  non  consumare  quel  tempo  oziosa- 
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mente,*  Pietro  Navarra  capitano  generale  de'  fanti  Spagnuoli  an- 
dasse alla  espugnazione  della  bastia.  Il  quale  avendo  cominciato 
a  batterla  con  tre  pezzi  di  artiglieria,  e  trovando  maggiore  diffi- 
coltà* a  espugnarla  che  non  avea  creduto,  perchè  era  bene  muni- 

5  ta  e  valorosamente  difesa  da  cento  cinquanta  fanti  che  vi  erano 
dentro,  attese*)  a  fare  fabbricare  due  ponti  di  legname,  per  dare 
maggiore  comodità*  a'  soldati  di  passare  le  fosse  piene  d' acqua  ;  i 
quali  due  ponti  come  furono  finiti,  il  terzo  di  che  vi  si  era  acco- 
stato, che  fu  F  ultimo  di  dell'  anno  mille  cinquecento  undici,  dette 

10  ferocemente  lo  assalto,  in  modo  che  doppo  lungo  e  bravo  combat- 
tere i  fanti  saliti  in  sulle  raura  colle  scale  finalmente  1'  ottenne- 
no,  ammazzati  quasi  tutti  i  fanti  e  Vestitello  loro  capitano.  Lasciò 
Pietro  Navarra  alla  bastia  dugento  fanti,  contradicendo  Griovanni 
Vitelli,   il   quale  affermava   essere  tanto  indebolita   da'  colpi  delle 

15  artiglierie  che  senza*  nuova  riparazione  non  si  poteva  più  difen- 
dere :  ma  a  fatica  era  ritornato  a  unirsi  col  Viceré  che  il  Duca 
di  Ferrara,  andatovi  con  nove  pezzi  grossi  d'  artiglieria,  l' assaltò 
con  tale  furore  che  squarciato  quel  luogo  piccolo  in  molte  parti 
vi  entrò  per  forza  il  di  medesimo  ;  ammazzati,  parte  nel  combat- 

20  tere  parte  per  vendicare  la  morte  de'  suoi,  il  Capitano  con  tutti  i 
fanti;  e  egli  percosso  di  un  sasso  in  sulla  testa,  benché  per  la  di- 
fesa della  celata  non  gli  facesse  nocumento. 

Eransi  intratanto  raccolte  a  Imola  tutte  le  genti  cosi  Ecclesia- 
stiche come  Spagnuole,  jjotenti  di  numero  e  di  virtù  di  soldati  e 

25  di  valore  di  capitani  ;  perchè  per  il  Re  d' Aragona  vi  erano  (così 
divulgava  la  fama)  mille  uomini  d'  arme  ottocento  giannettarii  e 
ottomila  fanti  Spagnuoli,  e  oltre  alla  persona  del  Viceré  molti  Ba- 
roni del  reame  di  Napoli,  de'  quali  il  più  chiaro  per  fama  e  per 
perizia  d'  arme  era  Fabrizio  Colonna,   che   aveva   il   titolo   di  go- 

30  vernatore  generale;  perché  Prospero  Colonna,  sdegnandosi  d'avere 
a  stare  sottoposto  nella  guerra  a'  comandamenti  del  Viceré,  aveva 
ricusato  d' andarvi.  Del  Pontefice  vi  erano  ottocento  uomini  d'  ar- 
me ottocento  cavalli  leggieri  e  .  .  .  .  mila'')  fanti  Italiani,  sotto  Mar- 
cantonio Colonna  Giovanni  Vitelli  Malatesta  Baglione,  figliuolo  di 

35  Giampagolo,  Raffaello  de'  Pazzi  e  altri  condottieri,  sottoposti  tutti 
all'  ubbidienza  del  Cardinale  de'  Medici  «legato  ;  né  avevano  capi- 
tano generale,  perché ,  duca'')  di  Termini,  eletto 

dal  Pontefice  come  confidente  al  Re  d'  Aragona,  era,  venendo  al- 
l'esercito,  morto  a  Civita  Castellana;  e  il  Duca  di  Urbino,  solito  a 

!*)  per  il  che  attese^  —  'j)  ottomila  —  e)  perchè  il  Duca 

'  Cosi  veramente  i  Codici,  o  proprio  di  mano  dell'  autore  in  V,  IV.MJ.  Ma 
quel  «  per  il  che  »  guasta  il  costrutto,  e  penso  che  l' autore  dimenticasse  di 
cassarlo. 
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oMoiioro  (;[uesto  grado,   uou  veniva,  u  perchè  così  fiisse  piaciute;  al 
Poutelice  o  perchè  non  reputasse  essere  cosa  degna  di  lui  l'  ubbi- 
dire, massimamente  nelle  terre  della  Chiesa,  al  Viceré  capitano  ge- 
nerale di  tutto  r  esercito  de'  Confederati.  Con  queste  genti,  prove- 
dute abbondantemente  d'artiglierie  condotte  quasi  tutte  del  regno  & 
di  Napoli,  si  deliberò  di  porre  il  campo  a  Bologna,,  non  perchè  non 
si  conoscesse  impresa  molto  diliicile,  per  la  facilità  che  avevano  i 
Franzesi   di  soccorrerla,  ma  perchè  ninna  altra  impresa  si  poteva 
fare  che  non  avesse  maggiori  difficoltà*  e  impedimenti:  starsi  con 
tanto  esercito   oziosi*  arguiva  troppo  manifesta   timidità,   e  la  in-  io 
stanza  del  Pontefice  era  tale  che  chiunque  avesse  messo  in  con- 
siderazione le  difficoltà*  gli   arebbe  dato   cagione  di   credere  e   di 
lamentarsi  che  già  cominciassino  a  apparire  gli  artifìcii  e  le  fraudi 
degli  Spagnuoli.   Però   il  Viceré,   mosso   1'  esercito,   si  fermò  tra  '1 
fiume  dell'  Idice  e  Bologna,  ove  ordinate  le  cose  necessarie  all'  op-  i5 
pugnazione  delle ■■^)  città  e  dirivati  i  canali  che   da'  fiumi  di   Reno 
e  di  Savana  entrano  in  Bologna,  si  accostò  poi  alle  mura,  disten- 
dendo la  maggiore  parte  dell'esercito  tra  '1  monte  e  la  strada  che 
va  da  Bologna  in  Romagna,  perché  da  quella  parte  aveva  la  co- 
modità* delle  vettovaglie.  Tra  '1  Ponte  a  Reno  posto  in  sulla  strada  20 
Romea  che  va  in   Lombardia   e  la  porta   di   San  Felice  posta   in 
sulla  medesima  strada  andò  a  alloggiare  Fabrizio  Colonna  con  1'  a- 
vanguardia,   la  quale  conteneva  settecento  uomini  d'  arme  cinque- 
cento  cavalli  leggieri  e  seimila  fanti,   per  potere  più  facilmente 
vietare  se  i  Franzesi  vi  mandassino    soccorso  ;   e   perchè   i   monti  25 
fussino   in  potestà  loro,  messono  una  parte  delle  genti  nel  mona- 
sterio  di   San  Michele  in  Bosco,  molto  vicino  alla  città  ma  posto 
in  luogo  eminente  e  che  la  sopragiudica;  e  occnporno  similmente 
la  chiesa  più  alta,  che  si  dice  di  Santa  Maria  del  Monte. 

In  Bologna,  oltre  al  popolo  armigero  (benché  forse  più  per  con-  30 
suetudine  che  per  natura)  e  alcuni  cavalli  e  fanti  soldati  da'  Ben- 
tivogli,  aveva  Fois  mandato  duemila  fanti  Tedeschi  e  dugento  lan- 
cie,   sotto   Odetto  di  Fois  e  Ivo  di  Allegri  chiari  capitani,  questo 
per  la  lunga  esperienza  della  guerra,  quello  per  la  nobiltà*  della 
famiglia  sua   e  perchè   si  vedevano  in  lui  aperti  segni  di  virtù  e  35 
di  ferocia  ;  e  vi  erano  due  altri  capitani,  Faietta  e  Vincenzio  co- 
gnominato  il  Grand  iavolo  :   e  nondimeno   collocavano    più  la   spe- 
ranza del  difendersi  nel  soccorso  promesso  da  Fois  che  nelle  forze 
proprie,  atteso  il  circuito  grande  della  città,  il  sito  dalla  parte  del 
monte  molto  incomodo,*  né  vi  essere  altre  fortificazioni  che  quelle  40 
che  per   il   pericolo  presente  erano   state  fatte  tumultuariamente  ; 
sospetti  molti  della  nobiltà*  e  del   popolo  a'  Bentivogli,  e  per  es- 

a)  della 
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sere  antica  laude  de'  fanti  Spagnuoli  (confermata  nuovamente  in- 
torno alla  bastia  del  Grenivolo)  die  nell'  oppugnazioni  delle  terre 
fussino  per  la  agilità -"-^  e  destrezza  loro  di  gran  valore.  Ma  con- 
fermò non  poco  gli  animi  loro  il  procedere  lentissimo  degli  ini- 
5  mici  ;  i  quali  stettono  nove  dì  oziosi*  intorno  alle  mura  innanzi 
tentassino  cosa  alcuna,  eccetto  che  cominciorono,  con  due  sagri  e 
due  colubrine  piantate  al  monasterio  di  San  Michele,  a  tirare  a 
caso  e  senza'  mira  certa  nella  città  per  offendere  gli  uomini  e  le 
case,   ma  presto  se  ne  astennono  conoscendo  per  1'  esperienza  non 

10  si  offendere  con  questi  colpi  gli  inimici,  né  farsi  altro  effetto  che 
consumare  le  munizioni  inutilmente.  Cagione  di  tanta  tardità  fu 
l' avere,  il  di  che  s' accamporono,  avuto  notizia  che  Fois  venuto  al 
Finale  raccoglieva  da  ogni  parte  le  genti;  e  pareva  verisimile  quel 
che   divulgava  la   fama   che,    per  considerare   quanto   nocesse   alle 

15  cose  del  Re  e  quanta  riputazione  gli  diminuisse  il  lasciare  perdere 
una  città  tanto  opportuna,  avesse  a  esporsi  a  ogni  pericolo  ])er 
conservarla  :  onde  veniva  quasi  necessariamente  in  discussione  non 
solamente  da  qual  parte  si  potessino  più  facilmente,  e  con  mag- 
giore speranza  di  espugnarla,  piantare  l' artiglierie  ma  ancora  co- 

20  me  si  potesse  vietare  che  non  vi  entrasse  il  soccorso  de'  Fran- 
zesi.  Perciò,  fu  nella  prima  consulta  deliberato  che  Fabbrizio  Co- 
lonna, proveduto  prima  di  vettovaglie,  passando  dall'  altra  parte 
della  terra,  alloggiasse  in  sul  poggio  situato  sotto  Santa  Maria  del 

•    Monte,   dal   qual  luogo   potrebbe   facilmente   opporsi   a   quegli  che 

2r)  venissino  per  entrare  in  Bologna,  ne  essere  tanto  distante  dal  re- 
sto dell'  esercito  che,  sojjravenendogli  pericolo  alcuno,  non  potesse 
a  tempo  essere  soccorso  ;  e  che  nel  tempo  medesimo  si  cominciasse, 
dalla  parte  dove  erano  alloggiati  o  in  luogo  poco  distante,  a  bat- 
tere la  terra:  allegando  gli  autori  di  questo  parere,  non  essere  da 

30  credere  che,  dependendo  la  conservazione  di  tutto  quello  che  i 
Franzesi  tenevano  in  Italia  dalla  conservazione  dell'  esercito,  Fois 
tentasse  cosa  nell'  esecuzione  della  quale  fusse  potuto  essere  co- 
stretto a  combattere  ;  né  medesimamente  che  avesse  in  animo , 
quando  bene  conoscesse  poterlo  fare  sicuramente,  di  impiegarsi  '  con 

35  tutto  r  esercito  in  Bologna,  e  cosi  privarsi  della  facoltà*  di  soccor- 
rere, se  fusse  di  bisogno,  lo  stato  di  Milano,  non  sicuro  intera- 
mente da'  movimenti  de'  Svizzeri  ma  con  maggiore  sospetto  di  es- 
sere assaltato  dall'  esercito  Viniziaiio  ;  il  quale,  venuto  a'  confini 
del  Veronese,  minacciava  d' assaltare  Brescia.  Ma  il  di  seguente*  fu, 

10  quasi  da  tutti  i  medesimi  che  l' aveano  consentito,  riprovato  que- 


a)  per  agilità 

'  Cori'etto  dilli'  autore  (V  App.,  314)  da   «  entrare 
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sto  iHircrc  ;  cuiisidoraiulu  iioii  essere  certo  che  1'  esercito  Fraiizese 
noli  avesse  a  venire,  e  so  pure  venisse  non  essere  potente  l'avan- 
guardia sola  a  resistere,  né  potersi  lodare  quella  deliberazione  so- 
stentata da  uno  fondamento  tale  clie  in  potestà  degli  inimici  fusse 
variarlo  o  mutarlo.  Però  fu  approvato  dal  Viceré  il  parere  di  Pie-  5 
tro  Navarra,  non  comunicato  a  altri  che  a  lui;  il  quale  consigliò 
clie,  fatta  provisione  di  vettovaglie  per  cinque  di  e  lasciata  sola- 
mente guardia  nella  chiesa  di  San  Michele,  tutto  1'  esercito  pas- 
sasse alla  parte  opposita  della  città,  onde  potrebbe  impedire  che 
l'esercito  inimico  non  vi  entrasse;  e  non  essendo  la  terra  riparata  io 
da  quella  parte  (perchè  non  aveano  mai  temuto  dovervi  essere  as- 
saltati), indubitatamente  intra  cinque  dì  si  piglierebbe.  Ma  come 
questa  deliberazione  fu  nota  agli  altri,  ninno  fu  che  apertamente 
non  contradicesse  l' andare  con  l' esercito  a  alloggiare  in  luogo  pri- 
vato interamente  delle  vettovaglie  che  si  conducevano  di  Romagna,  is 
con  le  quali  sole  si  sostentava  ;  di  maniera  che  senza*  dubbio*  si  dis- 
solveva o  distruggeva  se  infra  cinque  di  non  otteneva  la  vittoria. 
E  quale  ò  quello,  diceva  Fabrizio  Colonna,  che  se  la  possa  promet- 
tere assolutamente  in  termine*  tanto  stretto?  e  come  si  debbe,  sotto 
una  speranza  fallacissima  per  sua  natura  e  sottoposta  a  molti  ac-  20 
cidenti,  mettersi  in  tanto  pericolo  V  e  chi  non  vede  che,  mancan- 
doci l'ore  misurate  e  avendo  alla  fronte  Bologna,  ove  è  il  popolo 
grande  e  molti  soldati,  alle  spalle  i  Franzesi  e  il  paese  inimico, 
non  potremo*  senza*  la  disfazione  nostra  ritirarci,  colle  genti  af- 
famate disordinate  e  impaurite?  Proponevano  alcuni  altri  che  ag-  25 
giunto  all'  avanguardia  maggiore  numero  di  fanti  si  fermasse  di 
là  da  Bologna,  quasi  alle  radici  del  monte  traile  porte  di  Saragosa 
e  di  San  Felice,  fortificando  1'  alloggiamento  con  tagliate  e  altri 
ripari  ;  e  che  la  terra  si  battesse  da  quella  parte  dalla  quale  non 
solo  era  debolissima  di  muraglie  e  di  ripari,  ma  ancora,  piantando  so 
qualche  pezzo  di  artiglieria  in  sul  monte,  si  offendevano  per  fian- 
co, mentre  si  dava  la  battaglia,  quegli  che  dentro  difendessino  la 
parte  già  battuta  :  il  quale  consiglio  era  medesimamente  riprovato 
come  non  sufficiente  a  impedire  la  venuta  de'  Franzesi  e  come  pe- 
ricoloso, perchè  se  fussino  assaltati  non  poteva  l' esercito,  con  tutto  35 
che  in  potestà  sua  fussino  i  monti,  condursi  al  soccorso  loro  in 
minore  spazio  di  tre  ore.  Nelle  quali  ambiguità  essendo  più  facile 
riprovare,  e  meritamente,  i  consigli  proposti  dagli  altri  che  proporre 
di  quegli  che  meritassino  di  essere  approvati,  inclinorno  finalmente 
i  Capitani  che  la  terra  si  assaltasse  da  quella  parte  dalla  quale  al-  40 
loggiava  l' esercito  ;  mossi,  trall'  altre  ragioni,  dal  diminuire  già  l' o- 
pinione*  che  Fois,  poiché  tanto  tardava,  avesse  a  venire  innanzi. 
Perciò,  e  cominciorno  a  fare  le  spianate  per  accostare  alle  mura 
r  artiglierie  e  fu   richiamata   F  avanguardia  a   alloggiare  insieme 
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cogli  altri.  Ma  poco  dipoi,  essendo  venuti  molti  avvisi^^  die  le  gen- 
ti Franzesi  continuamente  moltiplicavano*  al  Finale,  e  però  ritor- 
nando il  sospetto  primo  della  venuta  loro,  cominciò  di  nuovo  a 
pullulare  la  varietà  delle  opinioni  :*  perchè,  consentendo  tutti  clie 

5  se  Fois  s'  approssimava  si  doveva  procurare  di  assaltarlo  innanzi 
entrasse  in  Bologna,  molti  ricordavano  die  1'  avere  in  tal  caso  a 
ritirare  dalle  mura  1'  artiglierie  piantate  darebbe  molte  difficoltà'^ 
e  impedimenti  all'  esercito  ;  il  die,  quando  le  cose  erano  ridotte  a 
termini  tanto   stretti,   non  poteva  essere  né  più  pericoloso  né  più 

10  pernicioso.*  Altri  ricordavano  essere  cosa  non  meno  vituperosa  die 
dannosa  stare  oziosamente*  tanti  dì  intorno  a  quelle  mura,  con- 
fermando in  uno  tempo  medesimo  gli  animi  degli  inimici  die  era- 
no dentro  e  dando  spazio  di  soccorrerla  a  quegli  die  erano  fuora: 
però  non  essere  più  da  differire  il  piantare  dell'  artiglierie,  ma  in 

15  luogo  die  si  potessino  comodamente*  ritirare  ;  facendo,*  per  anda- 
re a  opporsi  a'  Franzesi,  le  spianate  tanto  larghe  che  insieme  si 
potesse  muovere  1'  artiglierie  e  1'  esercito.  All'  opinione*  di  quegli 
che  confortavano  il  dare  principio  al  combattere  la  terra  aderiva 
cupidissimamente   il  Legato,   infastidito   di  tante  dilazioni  né  già 

20  senza*  sospetto  che  questo  fusse,  per  ordinazione  del  Re  loro,  pro- 
cedere ^^  artificioso  degli  Spaglinoli  ;  dolendosi  che  se  avessino  su- 
bito, quando  si  accostorno,  cominciato  a  battere  la  città  forse  che 
a  queir  ora*")  1'  arebbono  espugnata.  Non  doversi  più  moltiplicare* 
negli  errori,  non  stare  come  inimici  intorno  a  una  città  e  da  al- 

25  tra  parte  fare  segni  di  non  avere  ardire  d'  assaltarla  :  stimolarlo 
ogni  di  con  corrieri  e  con  messi  il  Pontefice  ;  non  sapere  più  che 
si  rispondere  né  che  si  allegare,  né  potere  più  nutrirlo  con  pro- 
messe e  speranze  vane.  Dalle  quali  parole  commosso  il  Viceré  si 
lamentò  gravemente  che,  non  essendo  egli  nutrito  nelF  armi  e  ne- 

30  gli  esercizii  della  guerra,  volesse  essere  cagione,  col  tanto  solleci- 
tare, di  deliberazioni  precipitose.  Trattarsi  in  questi  Consigli  dello 
interesse  di  tutto  il  mondo,  né  potersi  procedere  con  tanta  matu- 
rità che  non  convenisse  usarla  maggiore.  Essere  costume  de'  pon- 
tefici e  delle  republiche  pigliare  volonterosamente   le   guerre,   ma 

35  prese,  cominciando  presto  a  rincrescere  lo  spendere  e  le  molestie, 
desiderare  di  finirle  troppo  presto.  Lasciasse  deliberare  a'  Capi- 
tani, che  avevano  la  medesima  intensione  che  egli  ma  avevano 
di  più  l' esperienza  della  guerra.  In  ultimo,  Pietro  Navarra,  al 
quale  molto  si  riferiva  il  Viceré,  ricordò  che  in  una  delibera- 
lo zione  di  tanto  momento  non  dovevano  essere  in  considerazione 
due  o  tre  giorni  più;  e  però,  che  si  continuassino  i  provedimenti 
necessarii  e  per  1'  espugnazione  di  Bologna  e  per  la  giornata  con 


a)  un  procedere  —  ^)  forse  a  queW  ora 
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i;!'  illimici,   per  seguitare   quello   che   consigliasse   il   procedere  de' 
Franzesi. 

Non  apjjari,  per  il  corso  de'  duo  dì,  lume  alcuno  della  migliore 
risoluzione:  perchè  Fois,  a  cui  si  erano  arrendute  Cento,  la  Pieve 
e  molte  castella  del  Bolognese,  soggiornava  ancora  al  Finale,  at-  5 
tendendo  a  raccorre  le  genti  ;  le  quali,  per  essere  divise  in  varii 
luoghi,  né  venendo  cosi  presto  i  fanti  Italiani  che^^  aveva  soldati, 
non  senza*  tardità  si  raccoglievano.  Però,  non  apparendo  più  ca- 
gione alcuna  di  differire,  fumo  finalmente  jjiantate  1'  artiglierie 
contro  alla  inuraglia,  distante  circa  trenta  braccia  dalla  porta  det-  10 
ta  di  Santo  Stefano  donde  si  va  a  Firenze,  ove  il  muro  volgen- 
dosi verso  la  porta  detta  di  Castiglione,  volta  alla  montagna,  fa 
uno  angolo;*  e  nel  medesimo  tempo  si  dava  opera  per  Pietro  Na- 
varra  a  fare  una  cava  sotterranea  più  verso  la  porta  di  strada 
Castiglione,'  a  quella  parte  del  muro  nel  quale  era,  dalla  parte  di  15 
dentro,  fabbricata  una  piccola  cappella  detta  del  Baracane,  acciò 
che,  dandosi  la  battaglia  insieme,  potessino  più  difficilmente  resi- 
stere essendo  divisi  che  se  uniti  avessino  a  difendere  uno  luoffo 
solo  :  e  oltre  a  questo,  non  abbandonando  i  pensieri  dello  opporsi 
a'  Franzesi,  vollono  che  1'  avanguardia  ritornasse  allo  alloggiamen-  20 
to  dove  era  prima.  Rovinoronsi  in  un  di  colle  artiglierie  poco  meno 
di  cento  braccia  di  muraglia,  e  si  conquassò  talmente  la  torre  della 
porta  che  più  non  si  potendo  difendere  fu  abbandonata  :  di  ma- 
niera che  da  quella  parte  si  poteva  comodamente*  dare  la  batta- 
glia, ma  si  aspettava  che  prima  avesse  perfezione  la  mina  comin-  20 
ciata;  benché  per  temerità''^  della  moltitudine  poco  mancb^"''  che  il 
di  medesimo  disordinatamente  non  si  combattesse.  Perché  alcuni 
fanti  Spagnuoli,  saliti  per  una  scala  a  uno  foro  fatto  nella  torre, 
scesono  di  quivi  in  una  casetta  congiunta  con  le  mura  di  dentro, 
ove  non  era  guardia  alcuna;  il  che  veduto  dagli  altri  fanti,  quasi  3o 
tutti  tumultuosamente  vi  si  volgevano  se  i  Capitani,  corsi  al  ro- 
more,  non  gli  avessino  ritenuti:  ma  avendo  quegli  di  dentro,  con 
uno  cannone  voltato  alla  casetta,  ammazzatane  una  parte,  gli  altri 
fuggirono  dal  luogo  nel  quale  inconsideratamente  erano  entrati.  E 
mentre  che  alla  mina  si  lavora*^)  si  attendeva  per  l'esercito  a  fare  35 
ponti  di  legname  e  a  riempiere  le  fosse  di  fascine,  per  potere,  an- 
dando quasi  a  piano,  accostare  i  fanti  al  muro  rotto  e  tirare  in 
sulla  rovina  qualche  pezzo  di  artiglierie  ;  ^  acciò  che  quegli  di  den- 


^)  i  fanfA  che  —  ij)  por  la  temerUh  —  e)  manco  poco-  —  «')  lavorava 

'  Cosi,  autografo,  in  V  App.,  ;{17  ;  uè  ve  11'  ha  i-is(;ontro  ne'  Codd.  anteriori. 

2  Aggiunto   d'altra  mano  in  VI  ni,  'àSil 

3  Così,  autografo,  in  V  A])]\,  :U7;  ma  In  V.  114:>.  pure  autografo:   «  arti- 
licria  ». 
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tro,  quando  si  dava  1'  assalto,  non  potessino  fermarsi  alla  difesa. 
Le  quali  preparazioni  vedendo  i  Capitani  franzesi,  e  intendendo 
che  già  il  popolo  cominciava  a  essere  soprafatto  dal  timore,  man- 
dorono  subito  a  dimandare  soccorso  a  Fois  ;  il  quale  il  di  mede- 
5  simo  mandò  mille  fanti,  e  il  di  prossimo  cento  ottanta  lancie;  la 
quale  cosa  generò  credenza  ferma  negli  inimici  esso  avere  delibe- 
rato di  non  venire  più  innanzi,  perchè  non  pareva  verisimile  che 
se  altrimenti  avesse  in  animo  ne  separasse  da  sé  una  parte:  e  tale 
era  veramente  la   sua  intenzione,  perchè,  stimando  questi  sussidii 

10  essere  sufficienti  a  difendere  Bologna,  non  voleva  senza*  necessità 
tentare  la  fortuna  del  combattere.  Finita  in  ultimo  la  mina  e 
stando  l'esercito  armato  per  dare  incontinente*  la  battaglia,  la  qua- 
le perchè  si  desse  con  maggiori  forze  era  stata  richiamata  l' anti- 
guardia,  fece  il  Navarra  dare   il   fuoco    alla  mina.   La   quale   con 

15  grandissimo  impeto  e  romore  gittò  talmente  in  alto  la  cappella 
che,  per  quello  spazio  che  rimase  tra  '1  terreno  e  il  muro  gittato 
in  alto,  fu  da  quegli  che  erano  fuora  veduta  apertamente  la  città 
dentro  e  i  soldati  che  stavano  preparati  per  difenderla;  ma  subito 
scendendo  in  giù,  ritornò  il  muro  intero  nel  luogo  medesimo  onde 

20  la  violenza  del  fuoco  F  aveva  sbarbato,  '^'>  e  si  ricongiunse  insieme 
come  se  mai  non  fusse  stato  mosso  :  onde  non  si  potendo  assaltare 
da  quella  parte,  i  Capitani  giudicorno  non  si  dovere  dare  la  bat- 
taglia solamente'')  dall'  altra.  Attribuirono  questo  caso  i  Bolognesi 
a  miracolo,  riputando  impossibile  che  senza*  l'aiutorio  divino  fusse 

25  potuto  ricongiugnersi  cosi  appunto  ne'  medesimi  fondamenti  :  onde 
fu  dipoi  ampliata  quella  cappella,  e  frequentata  con  non  piccola 
divozione  del  popolo. 

Inclinò  questo  successo  Fois,  come  se  non  più"^)  fusse  da  temere 
di  Bologna,  a  andare  verso  Brescia,  perchè  aveva  notizia  che  l' e- 

30  sercito  Viniziano  si  moveva  verso  quella  città;  della  quale,  per 
avervi,  per  il  pericolo  di  Bologna,  lasciati  i  provedimenti  deboli 
e  perchè  dubitava  che  dentro  fussino  occulte  fraudi,  non  medio- 
cremente temeva.  Ma  i  prieghi  de'  Capitani  che  erano  in  Bologna, 
ora  dimostrando  continuare   il  pericolo   maggiore  che  prima  se  si 

35  partiva,  ora  dandogli  speranza,  se  vi  entrava,  di  rompere  il  campo 
degli  inimici,  l'alienorno  da  questo  proposito.  Però,  ancora  che  nel 
Consiglio  avessino  contradetto  quasi  tutti  i  Capitani,  mossosi,  in- 
clinando già  il  di  alla  notte,  dal  Finale,  la  mattina  seguente,*  non 


a)   sbarrato  —  ^)  dare  solamente  ^  —  ")  più  non 

1  Manca  la  battaglia  nell'  ultima  redazione  (V  App.,  318),  e  quindi  anche 
in  VI.  La  redazione  prima  (III,  490)  legge  :  «...  in  modo  che  né  da  quella 
parte  si  poteva  dare  la  battaglia,  né  parve  sicuro  che  la  si  desse  solamente 
dove  era  fatta  la  batteria  ». 

II.  52 
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essendo   più   che   due   ore   di   dì,   camminando   con  tutto  1'  esercito 
ordinato  a  combattere,   con   neve  e  venti  asprissimi,  entrò  per  la 

porta  di  San  Felice  in  Bologna;  avendo  seco ^^  lancie, 

seimila  fanti   Tedeschi  i  quali  tutti  aveva  collocati  uell'  antiguar- 
dia, e mila'')  tra  Franzesi  e  Italiani.  Entrato  Fois  in  Bolo-  5 

gna,  trattò  di  assaltare  la  mattina  seguente  il  campo  degli  inimici, 
uscendo  fuora   i  soldati  per  tre  porte  e   il  popolo   per  la  via  del 
monte;  i  quali  arebbe  trovati  senza*  pensiero  alcuno  della  venuta 
sua,   della   quale  è  manifesto  che  i  Capitani  non   ebbono,  ne  quel 
di  né  per  la  maggiore  parte  del  dì  prossimo,  notizia  :  ma  Ivo  di  10 
Allegri  consigliò  che  per  uno  dì  ancora  riposasse  la  gente,  stracca 
per  la  difficoltà*  del   cammino  ;   non   pensando,   né   egli  né  alcuno 
altro,   potere  essere  che  senza*  saputa   loro   fusse   entrato,   di  dì  e 
per  la  strada  Romana,   uno   esercito   sì   grande  in  una  città   alla 
quale  erano  accampati.  La  quale  ignoranza  continuava  medesima-  i5 
mente  iusino  all'  altro   dì  se  per   sorte  non  fusse  stato  preso  uno 
stradiotto  greco,  uscito  insieme  con  altri  cavalli  a  scaramucciare; 
il  quale,  dimandato  quel  che  si  facesse  in  Bologna,  rispose  che  da 
sé  ne  riceverebbono  piccolo   lume,   perchè  vi  era  venuto  il  dì  di- 
nanzi con  r  esercito  Franzese  :   sopra  le   qiiali  parole   interrogato  20 
con  maraviglia  grande  diligentemente  da'  Capitani,  e  trovatolo  co- 
stante nelle  risposte,  prestandogli  fede,  deliberorno  levare  il  cam- 
po; giudicando  che,  per  essere  vessati  i  soldati  dalla  asprezza  della 
stagione  e  per  la  vicinità  della  città  nella  quale  era  entrato  uno 
tale  esercito,  fusse  pericoloso  il  soprastarvi.  Però  la  notte  seguen-  25 
te,*  che  fu  il  decimonono   dì  dal  di  che  si  erano  accampati,  fatte 
ritirare  tacitamente  1'  artiglierie,  1'  esercito  a  grande  ora  si  mosse 
verso  Imola,  camminando  per  le  spianate  per  le  quali  era  venuto, 
che  mettevano  in  mezzo  la  strada  maestra  e  l'artiglierie:  e  avendo 
posto  nel  retroguardo   il   fiore  dell'  esercito   si   discostorno   sicura-  30 
mente,  perché  non  uscirno  di  Bologna  altri  che  alcuni  cavalli  de' 
Franzesi;  i  quali,  avendo  saccheggiata  parte  delle  munizioni  delle") 
vettovaglie,  e  perciò  essendosi  cominciati  a  disordinare,  furono,  né 
senza*  danno,   rimessi  dentro   da  Malatesta  Baglione,   il  quale  an- 
dava neir  ultima  parte  dell'  esercito.  35 

X.  Levato  il  campo,  Fois,  lasciati  alla  custodia  di  Bologna 
trecento  lancie  e  quattromila  fanti,  partì  subito  per  andare  con 
grandissima  celerità  a  soccorrere  il  castello  di  Brescia  ;  perchè  la 
città  era,  il  giorno  precedente  a  quello  nel  quale  entrò  in  Bolo- 
gna, pervenuta  in  potestà  de'  Viniziani.  Perchè  Andrea  Gritti,  per  10 
comandamento  del  Senato,  stimolato  dal  conte  Luigi  Avogaro  gen- 

>^)  mille  trecento  —  b)  ottomila  —  e)  e  delle 
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tilnomo  bresciano  e  dagli  uomini  quasi  di  tutto  il  paese,  e  dalla 
speranza  che  dentro  si  facesse  movimento  per  lui,  avendo  con 
trecento  uomini  d'  arme  mille  trecento  cavalli  leggieri  e  tremila 
fanti  passato  il  fiume  dell' Adice  a  Alberò,  luogo  propinquo  a  Li- 

5  gnago,  e  guadato  dipoi  il  fiume  del  Mincio  al  mulino  della  Volta 
tra  Goito  e  Taleggio,  e  successivamente  venuto  a  Montechiaro,  si 
era  fermato  la  notte  a  Castagnetolo  villa  distante  cinque  miglia 
da  Brescia,  donde  fece  subito  correre  i  cavalli  leggieri  insino  alle 
porte;  e  nel  tempo  medesimo,  risonando  per  tutto  il  paese  il  nome 

10  di  San  Marco,  il  conte  Luigi  si  accostò  alla  porta  con  ottocento 
uomini  delle  valli  Eutropia  e  Sabia,  le  quali  aveva  sollevate,  a- 
vendo  mandato  dalla  altra  parte  della  città  insino  alle  porte  il 
figliuolo  con  altri  fanti.  Ma  Andrea  Gritti,  non  ricevendo  gli  av- 
visi* che  aspettava  da  quelli  di  dentro  né  gli  essendo  fatto  alcuno 

15  de'  segni  convenuti,  anzi  intendendo  la  città  essere  per  tutto  dili- 
gentemente custodita,  giudicò  non  doversi  procedere  più  oltre;  nel 
qual  movimento  il  figliuolo  Avogaro,  assaltato  da  quegli  di  den- 
tro, rimase  prigione.  Ritirossi  il  Gritti  appresso*  a  Montagnana 
onde  prima  era  partito,  lasciato  sufficiente  presidio  al  ponte  fatto 

20  in  sullo  Adice.  Ma  di  nuovo  chiamato  pochi  di  poi  ripassò  l' Adi- 
ce, con  due  cannoni  e  quattro  falconi, *)  e  si  fermò  a  Castagnetolo; 
essendosi  nel  tempo  medesimo  approssimato  a  un  miglio  a  Brescia 
il  conte  Luigi,  con  numero  grandissimo  d'  uomini  di  quelle  valli. 
E   con  tutto  che  dalla '^^  città  non  si  sentisse  cosa  alcuna  favore- 

25  vole,  il  Gritti,  invitato  dal  concorso  maggiore  che  1'  altra  volta, 
deliberò  tentare  la  forza  :  però  accostatosi  con  tutti  i  paesani  si 
cominciò  da  tre  parti  a  dare  1'  assalto  ;  il  quale,  tentato  infelice- 
mente alla  porta  della  Torre,  succedette  prosperamente  alla  porta 
delle  Pile  ove  combatteva  1'  Avogaro,  e  alla  porta  della  Garzula, 

30  ove  i  soldati,  guidati  da  Baldassarre  di  Scipione,  entrorno  (secon- 
do che  alcuni  dicono)  per  la  ferrata  per  la  quale  il  fiume,  che  ha 
il  medesimo  nome,  entra  nella  città;  invano  resistendo  i  Franzesi, 
I  quali,  veduto  gli  inimici  entrare  nella  città^  e  che  in  favore  loro 
si  movevano  i  Bresciani  (i  quali  prima,  proibiti  da  loro  di  pren- 

35  dere  1'  armi,  erano  stati  quieti),  si  ritirorno,  insieme  con  Monsi- 
gnore di  Luda  governatore,  nella  fortézza  ;  perduti  i  cavalli  e  i 
carriaggi:  nel  qual  tumulto  quella  parte  che  si  dice  la  cittadella, 
separata  dal  resto  della  città,  abitazione  di  quasi  tutti  i  ghibelli- 
ni, fu  saccheggiata,  riservate  le  case  de'  guelfi.  L' acquisto  di  Bre- 

40  scia  seguitò  subito  la  dedizione  di  Bergamo,  che  eccetto  le  due 
castella,  1'  uno  posto  in  mezzo  la  città  1'  altro  distante  un  mezzo 
miglio,  si  arrendè  per  opera  d'alcuni  cittadini;  e  il  medesimo  fe- 


a)  falconetti  —  b)  della 
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ciono  Orcivecchi  Orcinuovi  Pontevico  e  molte  altre  terre  circo- 
stanti:* e  si  sarebbe  forse  fatto  maggiore  progresso  o  almeno  con- 
fermata meglio  la  vittoria  se  a  Vinegia,  ove  fu  letizia  incredibile, 
fusse  stata  tanta  sollecitudine  a  mandare  soldati  e  artiglierie  (le 
quali  erano  necessarie  per  l' espugnazione  del  castello,  che  non  era  5 
molto  potente  a  resistere)  quanta  fu  nel  creare  e  mandare  i  ma- 
gistrati die  avessino  a  reggere  la  città  recuperata.*)  La  quale  ne- 
gligenza fu  tanto  più  dannosa  quanto  fu  maggiore  la  diligenza  e 
la  celerità  di  Fois  :  il  quale  avendo  passato  il  fiume  del  Po  alla 
Stellata,  dal  qual  luogo  mandò*')  alla  guardia  di  Ferrara  cento  io 
cinquanta  lancie  e  cinquecento  fanti  Franzesi,  passò  il  Mincio  per 
Pontemulino  ;  avendo,  quasi  nel  tempo  medesimo  che  passava,  man- 
dato a  dimandare  la  facoltà*  del  passare  al  Marchese  di  Mantova, 
o  per  non  lasciare  luogo  con  la  dimanda  improvisa  a'  consigli  suoi 
o  perchè  tanto  più  tardasse  a  andare  la  notizia  della  venuta  sua  i5 
alle  genti  Viniziane.  Di  quivi  alloggiò  il  di  seguente*  a  Nugara 
in  Veronese  e  1'  altro  di  a  Pontepesere  e  a  Treville,  tre  miglia 
appresso  alla  Scala  ;  ove  avendo  avuto  notizia  che  Giampaolo*  Ba- 
glione  (il  quale  aveva  fatta  la  scorta  a  alcune  genti  e  artiglierie 
de'  Viniziani  andate  a  Brescia)  era  con  ....  cento'')  uomini  d'arme  20 
^^  cavalli  leggieri  e  mille  dugento  fanti  ^  da  Castel- 
franco venuto  a  alloggiare  all'  isola  della  Scala,  corse  subito  per 
assaltarlo  con  trecento  lancie  e  settecento  arcieri,  seguitandolo  il 
resto  dell'  esercito  perchè  non  poteva  pareggiare  tanta  prestezza  : 
ma  trovato  che  già  era  partito  un'  ora  innanzi,  si  messe  a  segui-  25 
tarlo  con  la  medesima  celerità. 

Aveva  Giampagolo  saputo  che  Bernardino  dal  Montone,  sotto 
la  cui  custodia  era  il  ponte  fatto  a  Alberé,  sentito  l'approssimarsi 
de'  Franzesi  F  aveva  dissoluto,  per  timore  di  non  essere  rinchiuso 
da  loro  e  da'  Tedeschi  che  erano  in  Verona  ;  ove  Cesare,  allegge-  30 
rito  dalla  custodia  del  Friuli*  perchè,  da  Gradisca  in  fuora,  tutto 
era  ritornato  in  potestà  de'  Viniziani,  aveva  poco  innanzi  mandato 
tremila  fanti  i  quali  prima  aveva  in  quella  regione.  Però  Giam- 
paolo sarebbe  andato  a  Brescia  se  non  gli  fusse  stato  mostrato  che 
poco  sotto  Verona  si  poteva  guadare  il  fiume,  ove  andando  per  35 
passare  scoperse  da  lungi  Fois;  e  pensando  non  potesse  essere  al- 
tro che  la  gente  di  Verona  (perchè  la  prestezza  di  Fois,  incredi- 
bile,  aveva  avanzato  la  fama),  rimessi®)  i  suoi  in  battaglia,   1' a- 


a)  le  terre  ricuperate  —  •»)  mandate  —  <=)  trecento  —  ^)  quattrocento  — 
»)  da  lungi  Fois,  la  cui  prestezza  incredibile,  perchè  aveva  avanzata  la  fama, 
pensò  non  potesse  essere  altro  che  parte  de'  soldati  che  erano  in  Verona  : 
però  rimessi 


*  Qui  è  ripetuto  iie'  Codici   «  era  ». 
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spettò  coii  forte  animo  alla  torre  del  Magnanino,  propinqua  al- 
l' Adioe  e  jdoco  distante  dalla  torre  della  Scala.  Fu  molto  feroce 
da  ciascuna  delle  parti  lo  incontro  delle  lancie,  e  si  combattè  poi 
valorosamente  con  1'  altre  armi  per  più  d'  una  ora  ;  ma  peggiora- 

5  vano  continuamente  le  condizioni  de'  Marchesclii  perchè  tuttavia 
sopravenivano  i  soldati  dell'esercito  rimasto*  indietro,  e  nondimeno 
urtati,  ritornorno  più  volte  negli  ordini  loro  :  finalmente, .  non  po- 
tendo più  resistere  al  numero  maggiore,  rotti  si  messone  in  fuga; 
seguitati  dagli  inimici,  già  cominciando  la  notte,  insino  al  fiume; 

10  il  quale  fu  da  Griampaolo  passato  a  salvamento,  ma  v'  annegorno 
molti  de'  suoi.  Fumo  de'  Viniziani  parte  morti  parte  presi  circa 
novanta  uomini  d'  arme,  tra'  quali  rimasono  prigioni  Gruido  Ran- 
gone  e  Baldassarre  Signorello  da  Perugia,  dissipati  tutti  i  fanti  ^)  e 
perduti  due  falconetti  clie  soli  aveano  con  loro  ;  né  quasi  sangui- 

15  nosa  la  vittoria  per  i  Franzesi.  '  Riscontrorno  il  dì  seguente  Me- 
leagro  da  Furli  con  alcuni  cavalli  leggieri  de'  Viniziani,  i  quali 
facilmente  fumo  messi  in  fuga,  rimanendo  Meleagro  prigione;  né 
perdendo  una  ora  sola  di  tempo,  il  nono  dì  poi  che  erano  partiti 
da  Bologna,  alloggiò  Fois  con  V  antiguardia  nel  borgo  di  Brescia, 

20  lontano  due  balestrate  dalla  porta  di  Torre  Lunga  ;  il  rimanente 
dell'  esercito  più  indietro,  lungo  la  strada  che  conduce  a  Peschie- 
ra. Alloggiato,  subitamente,  non  dando  spazio  alcuno  a  se  mede- 
simo a  respirare,  mandò  una  parte  de'  fanti  a  assaltare  il  mona- 
sterio  di  San  Fridiano,  posto  a  mezzo  il  monte,  sotto  il  quale  era 

25  l'alloggiamento  suo,  guardato  da  molti  villani  di  Valditrompia:^)  i 
quali  fanti,  salito  il  monte  da  più  parti,  favorendogli  ancora  una 
pioggia  grande  che  impedì  non  si  tirassino  1'  artiglierie  piantate 
nel  monasterio,  gli  roppono  e  ne  ammazzorno  una  parte.  Il  dì  se- 
guente,* avendo  mandato  un  trombetto  nella  città  a  dimandare  gli 

30  fusse  data  la  terra,  salve  le  robe  e  le  persone  di  tutti  eccetto  che 
de'  Viniziani,  e  essendogli  stato  risposto  in  presenza  di  Andrea 
Gritti  ferocemente,  girato  l'esercito  all'altra  parte  della  città  per 
essere  propinquo  al  castello,  alloggiò  nel  borgo  della  porta  che  si 
dice  di   San  Gianni  ;   donde  la   mattina   seguente,*  quando   comin- 

35  clava  a  apparire  il  dì,  eletti  di  tutto  l'esercito  più  di  quattrocento 
uomini  d'  arme  armati  tutti  d'  armi  bi'anche  e  seimila  fanti  parte 
Guasconi  e  parte  Tedeschi,  egli  con  tutti  a  piede,  salendo  dalla 
parte  di  verso  la  porta  delle  Pile,  entrò,  non  si  opponendo  alcuno, 
nel  primo  procinto  del  castello  :   dove  riposatigli  e   rinfrescatigli 


a)  dissipati  i  fanti  —  b)   Valditropia 

'  Cosi  l'ultima  redazione  (V,  1149  in  margine).  Nella  precedente  (ivi,  1150): 
«  Furono  in  questo  conflicto  ec.  tra  presi  et  morti  novanta  liuomini  d'  arme 
de'  Vinitiani.  con  morte  di  pochi  Franzesi  ;  dissipati  tucti  e  tanti  »  ec. 
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alquanto,  gli  confortò  con  brevi*  parole  che  sceudessino  animosa- 
mente in  quella  ricchissima  e  opulentissima  città,  ove  la  gloria  e 
hi  [U'eda  sarebbe  senza*  comparazione  molto  maggiore  che  la  fatica 
e  il  pericolo,  avendo  a  combattere  co'"*  soldati  Viniziani  manifesta- 
mente inferiori  di  numero  e  di  virtù,  perchè  della  moltitudine  del  5 
popolo  inesperta  alla  guerra,  e  che  già  pensava  più  alla  fuga  che 
alla  battaglia,  non  era  da  tenere  conto  alcuno;  anzi  si  poteva  spe- 
rare che  cominciandosi  per  la  viltà  a  disordinare  sarebbono  ca- 
gione che  tutti  gli  altri  si  mettessino  in  disordine:  supplicandogli 
in  ultimo  cke,  avendogli  scelti  per  i  più  valorosi  di  cosi  fiorito  10 
esercito,  non  facessino  vergogna  a  se  stessi  né  al  giudicio  suo  ;  e  che 
considerassino  quanto  sarebbono  infami  e  disonorati  se,  facendo* 
professione  di  entrare  per  forza  nelle  città  inimiche  contro  a'  sol- 
dati contro  all'  artiglierie  contro  alle  muraglie  e  contro  a'  ripari, 
non  ottenessino  al  presente,  avendo  1'  entrata  sì  patente  né  altra  15 
opposizione  che  d'uomini  soli.*^)  Dette  queste  parole,  cominciò,  pre- 
cedendo i  fanti  agli  uomini  d'  arme,  a  uscire  del  castello  ;  all'  u- 
scita  del  quale  avendo  trovato  *=)  alcuni  fanti  che  con  artiglierie 
tentorno  di  impedirgli  l'andare  innanzi,  avendogli*^)  fatti  facilmen- 
te ritirare,  scese  ferocemente  per  la  costa  in  sulla  piazza  del  pa-  20 
lagio  del  Capitano  detto  il  Burletto,  nel  quale  luogo  le  genti  Vi- 
niziane,  ristrette  insieme,  ferocemente  1'  aspettavano  :  ove  venuti 
alle  mani,  fu  per  lungo  spazio  molto  feroce  e  spaventosa  la  bat- 
taglia, combattendo  1'  una  delle  parti  per  la  propria  salute  1'  altra 
non  solo  per  la  gloria  ma  eziandio  per  la  cupidità  di  saccheggiare  25 
una  città  piena  di  tante  ricchezze,  né  meno  ferocemente  i  Capitani 
che  i  soldati  privati  ;  tra'  quali  appariva  molto  illustre  la  virtù  e 
la  fierezza  di  Fois.  Finalmente  fumo  cacciati  dalla  piazza  i  sol- 
dati Viniziani,  avendo  fatto  maravigliosa  difesa.  Entrorno  dipoi  i 
vincitori  divisi  in  due  parti,  l'una  per  la  città  l'altra  per  la  cit-  so 
tadella;  a' quali  quasi  in  su  ogni  cantone®)  e  in  su  ogni^)  contrada 
era  fatta  egregia  resistenza  da'  soldati  e  dal  popolo,  ma  sempre  vit- 
toriosi spuntorno  gli  inimici  per  tutto;  non  mai  attendendo  a  ru- 
bare insino  non  occuporno  tutta  la  terra  (così  aveva,  innanzi  scen- 
dessino,  comandato  il  Capitano),  anzi  se  ninno  preteriva  questo  35 
ordine  era  subitamente  ammazzato  da  gli  altri.  Morirono  in  qne- 


a)  con  —  b)  soii^  il  desiderio  loro  —  e)  trovati  —  ^)  ma  avendogli  '  —  ») 
canto  —  f)  e  in  ogni 

^  Si  omette  il  «  ma  »,  per  amore  della  sintassi.  La  lezione  precedente  (V, 
1151)  era  :  «  Havevano  nello  uscire  dalla  forteza  trovata  qualche  oppositione 
di  fanti  con  alcuni  pezi  d'artiglieria,  ma  havendo  facto  piegare  e  primi  si 
spinseno  a  basso  in  su  la  j)iaza  »   ec. 
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ste  battaglie  dalla  parte  de'  Franzesi  molti  fanti  né  pochi  -uomini 
d'  arme   ma   degli   inimici   circa  ottomila  uomini,  parte  del  popolo 

parte  de'  soldati  Viniziani,  clie  erano **)  uomini  d'arme 

^)  cavalli  leggieri  e ""^  fanti;  e  tra  questi  Fe- 

5  derigo  Contareno  proveditore  degli  Stradiotti,  il  quale  combatten- 
do in  sulla  piazza  fu  morto  di  uno  colpo  di  scoppietto  :  tutti  gli 
altri  fumo  presi,  eccetto  dugento  Stradiotti  i  quali  fuggirono  per 
un  piccolo  portello  cbe  è  alla  porta  di  San  Nazzaro,  ma  con  for- 
tuna poco  migliore  perchè,  riscontrando  in  quella  parte  de'  Fran- 

10  zesi  clie  era  rimasta*  fuora  della  terra,  fumo  quasi  tutti  o  morti 
o  presi.  I  quali  entrati  poi  dentro  senza*  fatica,  per  la  medesima 
porta,  cominciorno  essi  ancora,  godendo  le  fatiche  e  i  pericoli  de- 
gli altri,  a  saccheggiare.  Rimasono  prigioni  Andrea  G-ritti  e  An- 
tonio Giustiniano*  mandato  dal  Senato  per  podestà  di  quella  città, 

15  Giampaolo  Manfrone  e  il  figliuolo,  il  Cavaliere  della  Golpe,  Bal- 
dassarre di  ^  Scipione,  uno  figliuolo  di  Antonio  de'  Pii,  il  conte 
Luigi  Avogaro  e  un  altro  figliuolo,'''  Domenico  Busicchio®)  capitano 
di  Stradiotti.  Fu  nel  saccheggiare  salvato,  per  comandamento  di 
Fois,  l'onestà  de'  monasterii  delle  donne,  ma  la  roba  e  gli  uomini 

20  rifuggitivi  fumo  preda  de'  Capitani.  Fu  il  conte  Luigi  in  sulla 
piazza  publica  decapitato,  saziando  Fois  gli  occhi  proprii  del  suo 
supplicio  ;  i  due  figliuoli,  benché  allora  si  differisse  il  supplicio, 
patirono^*  non  molto  poi  la  pena  medesima.  Cosi  per  le  mani  de' 
Franzesi,   da'  quali  si  gloriavano  i  Bresciani  essere  discesi,  cadde 

25  in  tanto  sterminio  quella  città,  non  inferiore  di  nobiltà''  e  di  de- 
giiità  a  alcuna  altra  di  Lombardia,  ma  di  ricchezze,  eccettuato  Mi- 
lano, superiore  a  tutte  1'  altre  ;  la  quale,  essendo  in  preda  le  cose 
sacre  e  le  profane,  né  meno  la  vita  e  l'onore  delle  persone  che  la 
roba,   stette  sette  di  continui  esposta  alla  avarizia  alla  libidine  e 

30  alla  licenza 5)  militare.  Fu  celebrato  per  queste  cose  per  tutta  la 
Cristianità  con  somma  gloria  il  nome  di  Fois,  che  con  la  ferocia 
e  celerità  sua  avesse,  in  tempo  di  quindici  dì,  costretto  F  esercito 
Ecclesiastico  e  Spagnuolo  a  partirsi  dalle  mura  di  Bologna,  rotto 
alla  campagna  Giampaolo  Baglione  con  parte  delle  genti  de'  Vi- 

35  niziani,  recuperata  Brescia  con  tanta  strage  de'  soldati  e  del  po- 
polo ;  di  maniera  che  per  universale  giudicio  si  confermava,  non 
avere,  già  parecchi  secoli,  veduta  Italia  nelle  opere  militari  una 
cosa  simigliante. 


a)  cinquecento  —  ^)  ottocento  —  <=)  ottomila  —  ^)  suo  figliuolo  —  e)  Bu- 
secco  —  f)  si  differisse,  patirono  —  s)  crudeltà 

1  I  Codici  hanno  «  da  »,  ma  per  error  di  penna  nel  primo  di  essi  (III,  492). 
Addietro  (pag.  411,  v.  30)  anche  i  Codici  hanno   «  di  ». 
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XI.  Recuperata  Brescia  e  1'  altre  terre  perdute  (delle  quali 
Bergamo,  ribellatasi  per  opera  di  pochi,  aveva,  innanzi  che  Fois 
entrasse  in  Brescia,  richiamati  popolarmente  i  Franzesi),  Fois,  poi- 
ché ebbe  dato  forma  alle  cose  e  riposato  e  riordinato  1'  esercito, 
stracco  per  si  lunghi  e  gravi  travagli  e  disordinato  parte  nel  con-  ^ 
servare  parte  nel  dispensare  la  preda  fatta,  deliberò,  per  coman- 
damento ricevuto  dal  Re,  di  andare  contro  all'  esercito  de'  Col- 
legati; il  quale  partendosi  dalle  mura  di  Bologna  si  era  fermato 
nel  Bolognese  :  astringendo  il  Re  a  questo  molti  urgentissimi  ac- 
cidenti, i  quali  lo  necessitavano  a  prendere  nuovi  consigli  per  la  io 
salute  delle  cose  sue. 

Cominciava  già  manifestamente  a  apparire  la  guerra  del  Re  di 
Inghilterra:  perchè  se  bene  quel  Re  l'aveva  prima  con  aperte  pa- 
role negato  e  poi  con  dubbie*  dissimulato,  nondimeno  non  si  pote- 
vano più  coprire  i  fatti  molto  diversi.  Perchè  da  Roma  si  inteh-  i5 
deva  essere  finalmente  arrivato,  con  lungo  circuito  marittimo,  lo 
instrumento  *)  della  ratificazione  alla  lega  fatta  ;  sapevasi  che  in 
Inghilterra  si  preparavano  genti  e  navilii  e  in  Ispagna  navi  per 
passare  in  Inghilterra,  e  essere  gli  animi  di  tutti  i  popoli  accesi 
a  muovere  la  guerra  in  Francia  ;  e  opportunamente  era  soprave-  20 
nuta  la  galeazza  del  Pontefice  carica  di  vini  grechi  di  formaggi 
e  di  sommate,  i  quali,  donati  in  suo  nome  al  Re  e  a  molti  Signori 
e  prelati,  erano  ricevuti  da  tutti  con  festa  maravigliosa  ;  e  concor- 
reva tutta  la  plebe  (la  quale  spesso  non  meno  muovono  le  cose 
vane  che  le  gravi)  con  somma  dilettazione  a  vederla,  gloriandosi  25 
che  mai  più  si  fusse  veduto  in  quella  isola  legno  alcuno  con  le 
bandiere  pontificali.  Finalmente  avendo  il  Vescovo  di  Moravia,  che 
aveva  tanto  trattato  tra  il  Pontefice  e  il  Re  di  Francia,  mosso  o 
dalla  coscienza  o  dal  desiderio  che  aveva  del  cardinalato,  riferito 
in  uno  parlamento,  convocato  di  tutta  l' isola,  molto  favorevolmente  so 
e  con  ampia*  testimonianza  della  giustizia  del  Pontefice,  fu  nel 
parlamento  deliberato  che  si  mandassino  i  prelati  in  nome  del  re- 
gno al  Concilio  Lateranense;  e  il  Re,  facendone*  instanza  gli  im- 
basciadori  del  Papa,   comandò  all'  oratore  del  Re  di  Francia  che 


a)  arrivato  l'  instrumento  ^ 

'  L' ultima  redazione  autografa  (V,  1154  in  margine)  ha  qui  veramente 
<;  .  .  .  si  intendeva  essere  venuto,  con  lungo  circuito  mai'ittimo,  essei'e  final- 
mente arrivato  lo  instrumento  »  ec.  E  cosi  ha  anche  il  Cod.  VI  (in,  896),  e 
il  revisore  cercò  di  racconciare,  sopprimendo  da  «  essere  »  a  «  marittimo  »  in- 
clusive. Ma  io  penso  aver  trovato  la  vera  lezione  (proprio  quella  che  avrel)he 
voluto  l'autore,  se  la  penna  o  l'attenzione  non  gli  falliva),  aiutandomi  con 
la  redazione  precedente  (V,  loc.  cit.),  che  è  questa:  «perchè  si  intendeva,  a 
Roma  essere  arrivata  la  sua  ratificatione  alla  lega  facta,  essendo  con  lungo 
circuito  andata  per  mai-e  in  Spagna,  e  poi  di  Spagna  per  mare  in  Italia  ». 
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si  partisse,  perchè  non  era  conveniente  che  appresso  a  un  Re  e 
in  un  reame  divotissimo  della  Chiesa  fusse  veduto  chi  rappresen- 
tava uno  Re  che  tanto  apertamente  la  Sedia  apostolica*  persegui- 
tava: e  già  penetrava  il  secreto  essere  occultamente  convenuto  che 
5  il  Re  di  Inghilterra  molestasse  con  1'  armata  marittima  la  costa 
di  Normandia  e  di  Brettagna,  e  che  mandasse  in  Spagna  ottomi- 
la fanti,  per  muovere,  unitamente  coli' armi  del  Re  d'Aragona,  la 
guerra  nel  ducato  di  Grhienna.  Il  quale  sospetto  affliggeva  mara- 
vigliosamente il  Re  di  Francia  :   perchè   essendo,  per  la  memoria 

10  delle  antiche  guerre,  spaventoso  a'  popoli  suoi  il  nome  degli  In- 
ghilesi,  conosceva  il  pericolo  maggiore  essendo  congiunte  con  loro 
l'armi  Spagnuole;  e  tanto  più  avendo,  da  dugento  lancie  in  fuora, 
mandate  tutte  le  genti  d'  arme  in  Italia,  le  quali  richiamando,  o 
tutte  o  parte,  rimaneva  in  manifesto  pericolo  il  ducato  tanto  ama- 

15  to  da  lui  di  Milano.  E  se  bene,  per  non  rimanere  tanto  sprove- 
duto,  accrescesse  all'  ordinanza  vecchia  ottocento  lancie,  nondime- 
no, che  confidenza  poteva  avere,  in  tanti  pericoli,  negli  uomini 
inesperti  che  di  nuovo  venivano  alla  milizia  ? 

Aggiugnevasi   il  sospetto,  che  ogni  di  più  cresceva,  della  alie- 

20  nazione  di  Cesare  ;  perchè  era  ritornato  Andrea  di  Burgus,  stato 
espedito  con  tanta  espettazione,  il  quale  con  tutto  che  riferisse 
Cesare  essere  disposto  a  perseverare  nella  confederazione,  nondi- 
meno proponeva  molto  dure  condizioni  mescolandovi  varie  querele. 
Perchè   dimandava    di   essere    assicurato    che   gli   fusse   ricuperato 

25  quello  che  gli  apparteneva  per  i  capitoli  di  Cambrai,  affermando 
non  potersi  più  fidare  delle  semplici  promesse,  per  avere,  e  da 
principio  e  poi  sempre,  conosciuto  essere  molesto  al  Re  che  egli 
acquistasse  Padova  ;  e  che  per  consumarlo  e  tenerlo  in  continui 
travagli  aveva  speso  volentieri  ogni  anno  dugentomila  ducati,  sa- 

"0  pendo  che  a  lui  premeva  più  lo  spenderne  cinquantamila  :  avere 
recusato  l'anno  passato  concedergli  la  persona  del  Triulzio,  perchè 
era  capitano,  e  per  volontà  e  per  scienza  militare,  da  terminare 
presto  la  guerra:  dimandava  che  la  figliuola  seconda  del  Re,  mino- 
re di  due  anni,  si  sposasse  al  nipote,  assegnandogli  in  dote  la  Bor- 

:'5  gogna,  e  che  la  figlia^)  gli  fusse  consegnata  di  presente;  e  che  nel- 
la determinazione  sua  rimettessino  le  cause  di  Ferrara  di  Bologna 
e  del  Concilio  ;  contradicendo  che  l' esercito  Franzese  andasse  verso 
Roma,  e  protestando  non  essere  per  comportare  che  il  Re  accre- 
scesse in  parte  alcuna  in  Italia  lo  stato  suo.  Le  quali  condizioni 


a)  figliuola  ' 

'  Tutti  i  Codici  hanno  qui  «figlia»,  come  poco  innanzi  hanno  «  figliuo- 
ha  ».  E  «  figla  »  (forse  mancante  del  segno  d' abbreviatui'a)  ha  pur  l'autore, 
di  sua  mano,  nel  quaderno  5.°  della  II  serie  di  Spogli,  a  e.  25. 

II.  53 
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gravissime,  e  quasi  intollerabili  per  se  stesse,  faceva  molto  più 
gravi  il  conoscere  non  potere  stare  sicuro  che,  concedutegli  tante 
cose,  non  variasse  poi,  o  secondo  1'  occasioni  o  secondo  la  sua  con- 
suetudine. Anzi,  la  iniquità  delle  condizioni  proposte  faceva  quasi 
manifesto  argomento*  che,  già  deliberato  di  alienarsi  dal  Re  di  ^ 
Francia,  cercasse  occasione  di  metterlo  a  effetto  con  qualche  co- 
lore, massime*)  che  non  solo  nelle  parole  ma  eziandio  nelle  opere 
si  scorgevano  molti  segni  di  cattivo  animo;  perchè  ne  col  Burgus 
erano  venuti  i  procuratori  tante  volte  promessi  per  andare  al  Con- 
cilio Pisano,  anzi  ^  la  congregazione  de'  prelati  fatta  in  Augusta  io 
avea  finalmente  risposto,  con  publico  decreto,  il  Concilio  Pisano 
essere  scismatico  e  detestabile:  benché  con  questa  moderazione,  es- 
sere apparecchiati  a  mutare  sentenza  se  in  contrario  fussino  dimo- 
strate più  efficaci  ragioni.  E  nondimeno  il  Re,  nel  tempo  che  più 
gli  sarebbe  bisognato  unire  le  forze  sue,  era  necessitato  tenere  a  is 

requisizione  di  Cesare ^)  lancie  e  tremila  fanti  in  Verona 

e  mille  alla  custodia  di  Lignago. 

Tormentava  oltre  a  questo  molto  l'animo  del  Re  il  timore  de' 
Svizzeri  ;  perchè,  con  tutto  che  avesse  ottenuto  di  mandare  alle 
diete  loro  il  Bagli  d'Amiens  al  quale  aveva  dato  amplissime  com-  2u 
missioni,*  risoluto  con  prudente  consiglio  (se  prudenti  si  possono 
chiamare  quelle  deliberazioni  che  si  fanno  passata  già  1'  opportu- 
nità del  giovare)  di  spendere  qualunque  quantità  di  danari  per  ri- 
durgli  alla  sua  amicizia,  nondimeno,  prevalendo  1'  odio  ardentis- 
simo  della  plebe  e  le  persuasioni  efficaci  del  Cardinale  Sedunense  2'> 
alla  autorità  di  quegli  che  avevano,  di  dieta  in  dieta,  impedito  che 
non  si  facesse  deliberazione  contraria  a  lui,  si  sentiva  erano  incli- 
nati a  concedere  semila  fanti  agli  stipendii  de'  Confederati,  i  quali 
gli  dimandavano  per  potergli  opporre  agli  squadroni  ordinati  e 
stabili  de'  fanti  Tedeschi.  30 

Trovavasi  inoltre  il  Re  privato  interamente  delle  ^  speranze  del- 
la concordia  (la  quale,  benché  nel  fervore  dell'armi,  non  avevano 
mai  omesso*  di  trattare  il  Cardinale  di  Nantes  e  il  Cardinale  di  Stri- 
gonia,  prelato  potentissimo  del  reame  <iell'  Ungheria)  :  perchè  il 
Pontefice  aveva  ultimatamente  risposto,  procurassino,  se  volevano  ss 
gli  udisse  più,  che  prima  fusse  annullato  il  Conciliabolo*  Pisano, 
e  che  alla  Chiesa  fussino  rendute  le  città  sue,  Bologna  e  Ferrara  ; 
ne  mostrando  ne'  fatti  minore  asprezza,  aveva  di  nuovo  privato 
molti  de'  Prelati  franzesi  intervenuti  a  quello  Concilio,  e  Filippo 


a)  massimamente  —  ^)  dugento 

1  Qu(3st'  «  anzi  »  è  correzione  autografa  (III,  497)  della  coni^iunzione  «  e  ». 

2  Sostituito  qui  a    «dalle»,   lasciato   senza   correggere  dall'autore,  in  V. 
1157,  dopo  aver  corretto   «  escluso  »   in   «  ])rivato  ». 
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Decio  uno  de'  più  eccellenti  giurisconsulti*  di  quella  età,  perchè 
aveva  scritto  e  disputato  per  la  giustizia  di  quella  causa,  e  segui- 
tava i  Cardinali  per  indirizzare  le  cose  che  s'  avevano  a  spedire 
giurid  i  camente. 

5  Né  aveva  il  Re,  nelle  difficoltà*  e  pericoli  che  se  gli  mostra- 
vano da  tanti  luoghi,  piede  alcuno  fermo  o  certo  in  parte  alcuna 
di  Italia:  perchè  gli  stati  di  Ferrara  e  di  Bologna  gli  erano ^stati 
e  erano  di  molestia  e  di  spesa,  e  da'  Fiorentini,  co'  quali  faceva 
nuova  instanza  che  in  compagnia  sua  rompessino  la  guerra  in  Ro- 

10  magna,  non  poteva  trarre  altro  che  risposte  generali  ;  anzi  aveva 
dell'  animo  loro  qualche  sospetto,  perchè  in  Firenze  risedeva  con- 
tinuamente uno  oratore  del  Viceré  di  Napoli,  e  molto  più  per  a- 
vere  mandato  1'  oratore  al  Re  Cattolico,  e  perchè  non  comunica- 
vano più  seco  le  cose  loro  come  solevano,  e  molto  più  perchè  a- 

15  vendogli  ricercati  che  -  prorogassino  la  lega  che  finiva  fra  pochi 
mesi,  senza*  dimandare  danari  o  altre  gravi  obligazioni,  andavano 
differendo,  per  essere  liberi  a  pigliare  i  partiti  che  a  quel  tempo 
fussino  giudicati  migliori.  La  quale  disposizione  volendo  augumen- 
tare  il  Pontefice,  né  dare  causa  che  la  troppa  asprezza  sua  gli  in- 

20  ducesse  a  seguitare  coli'  armi  la  fortuna  del  Re  di  Francia,  con- 
cedette loro,  senza*  che  in  nome  publico  la  dimandassino,  1'  asso- 
luzione dalle  censure;  e  mandò  nunzio  a  Firenze  con  umane  com- 
missioni* Giovanni  Grozzadini  bolognese  uno  de'  cherici  della  Ca- 
mera apostolica,*  sforzandosi  d'  alleggerire   il  sospetto  che  aveano 

25  conceputo  di  lui. 

Vedendosi  adunque*  il  Re  solo  contro  a  tanti,  o  dichiaratisegli*) 
inimici  o  che  erano  per  dichiararsi,  né  conoscendo  potere,  se  non 
molto  difficilmente,  resistere  se  in  uno  tempo  medesimo  concorres- 
sino  tante  molestie,   comandò   a  Fois  che  con  quanta  più  celerità 

30  potesse  andasse  contro  all'  esercito  degli  inimici,  de'  quali  per  es- 
sere riputati  manco  potenti  dell'esercito  suo  si  prometteva  la  vit- 
toria; e  che  vincendo,  assaltasse  senza*  rispetto  Roma  e  il  Ponte- 
fice, il  che  quando  succedesse  gli  pareva  rimanere  liberato  da  tanti 
pericoli;  e  che  questa  impresa,  acciò  che  si  diminuisse  l'invidia  e 

35  augumentassinsi  le  giustificazioni,  si  facesse  in  nome  del  Concilio 
Pisano,  il  quale  deputasse  un  legato  .che  andasse  nell'  esercito  e  ^ 
ricevesse  in  suo  nome  le  terre  che  si  acquistassino. 

XII.  Mossosi  adunque*  Fois  da  Brescia,  venne  al  Finale,  ove 
poiché  per  alcuni  di  fu  soggiornato  per  fare  massa  di  vettovaglie 


a)  dichiarati 

^  Manca  ne' Codici,  ma  par  necessario  supplirlo;  come  fu  supplito  in  tutte 
le  edizioni. 
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le  «filali  si  l'uiiducevano  di  Lombardia,  e  per  raccorre  tutto  le  genti 
che  il  Re  aveva  in  Italia,  eccetto  quelle  che  per  necessità  rima- 
nevano alla  guardia  delle  terre,  impedito  ancora  da'  tempi  molto 
piovosi,  venne  a  San  Giorgio  nel  Bolognese;  nel  quale  luogo  gli  so- 
pravennono,  mandati  di  nuovo  di  Francia,  tremila  fanti  Guasconi  ù 
mille  venturieri  e  mille  Piccardi,  eletti  fanti  e  appresso  a'  Fran- 
zesi  di  nome  grande  :  di  maniera  che  in  tutto,  secondo  il  numero 
vero,  erano  seco  cinquemila  fanti  Tedeschi  cinquemila  Guasconi  e 
ottomila  parte  Italiani  parte  del  reame  di  Francia,  e  mille  secento 
lancie,  computando  in  questo  numero  i  dugento  gentiluomini.  A  io 
questo  esercito  si  doveva  congiugnere  il  Duca  di  Ferrara,  con  cen- 
to uomini  d'arme  dugento  cavalli  leggieri  e  con  apparato  copioso 
di  ottime  artiglierie;  perchè  Fois,  impedito  a  condurre  le  sue  per 
terra  dalla  difficoltà*  delle  strade,  1'  aveva  lasciate  al  Finale.  Ve- 
niva medesimamente  nell'esercito  il  Cardinale  di  San  Severino,  di-  is 
putato  legato  di  Bologna  dal  Concilio,  cardinale  feroce  e  più  incli- 
nato all'armi  che  agli  esercizii  o  pensieri  sacerdotali.  Ordinate  in 
questo  modo  le  cose  si  indirizzò  contro  agli  inimici,  ardente  di  de- 
siderio di  combattere  cosi  per  i  comandamenti  del  Re,  che  ogni  di 
più.  lo  stimolava,  come  per  la  ferocia  naturale  del  suo  spirito  e  20 
per  la  cupidità  della  gloria,  accesa  più  per  la  felicità  de'  successi 
passati  ;  non  perciò  traportato  tanto  da  questo  ardore  che  avesse 
nell'animo  di  assaltargli  temerariamente,  ma  appropinquandosi  a' 
loro  alloggiamenti  tentare  se  spontaneamente  venissino  alla  batta- 
glia in  luogo  dove  la  qualità  del  sito  non  facesse  inferiori  le  sue  25 
condizioni,  o  veramente,  con  impedire  le  vettovaglie,  ridurgli  a 
necessità  di  combattere.  Ma  molto  differente  era  la  intenzione  de- 
gli inimici  :  nell'  esercito  de'  quali,  poi  che  sotto  scusa  di  certa 
quistione  se  ne  era  partita  la  compagnia  del  Duca  di  Urbino,  es- 
sendo (secondo  si  diceva)  mille  quattrocento  uomini  d'  arme  mille  30 
cavalli  leggieri  e  settemila  fanti  Spagnuoli  e  tremila  Italiani  sol- 
dati nuovamente,  e  riputandosi  che  i  Franzesi  oltre  all'eccedergli 
di  numero  avessino  più  valorosa  cavalleria,  non  pareva  loro  sicuro 
il  combattere  in  luogo  pari,  almeno  insino  a  tanto  non  soprave- 
nissino  seimila  Svizzeri,  i  quali  avendo  di  nuovo  consentito  i  Can-  35 
toni  di  concedere,  si  trattava  a  Vinegia  (dove  per  questo  erano 
andati  il  Cardinale  Sedunense  e  dodici  imbasciadori  di  quella  na- 
zione) di  soldargli  a  spese  comuni  del  Pontefice  e  de'  Viniziani. 
Aggiugnevasi  la  volontà  del  Re  d'Aragona,  il  quale  per  lettere  e 
per  uomini  proprii  aveva  comandato  che,  quanto  fusse  in  potestà  10 
loro,  s' astenessino  dal  combattere  ;  perchè,  sperando  principalmente 
in  quello  di  che  il  Re  di  Francia  temeva  principalmente,  cioè  che, 
differendosi  insino  a  tanto  che  dal  Re  di  Inghilterra  e  da  lui  si 
cominciasse  la   guerra  in  Francia,  sarebbe  quel  Re  necessitato  a 
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richiamare  o  tutte  o  la  maggiore  parte  delle  genti  di  là  da'  monti,  ^ 
e  conseguentemente*  si  vincerebbe  la  guerra  in  Italia  senza*  san- 
gue e  senza*  pericolo  :  per  la  quale  ragione  arebbe,  insino  da  prin- 
cipio,  se  non  1'  avessino   commosso  la  instanza  e  le  querele  gravi 

5  del  Pontefice,  proibito  che  si  tentasse  la  espugnazione  di  Bologna. 
Dunque,  il  Viceré  di  Napoli  e  gli  altri  Capitani  aveano  deliberato 
di  alloggiare  sempre  propinqui  allo  esercito  Franzese,  perchè  non 
gli  rimanesse*)  in  preda  le  città  di  Romagna  e  aperto  il  .cammino 
di  andare  a  Roma,   m.a  porsi  continuamente  in  luoghi  si  forti,  o 

IO  per  i  siti  o  per  avere  qualche  terra  grossa  alle  spalle,  che  i  Fran- 
zesi  non  potessino  assaltargli  senza*  grandissimo  disavvantaggio;* 
e  perciò  non  tenere  conto  né  fare  difficoltà*  di  ritirarsi  tante  volte 
quante^)  fusse  di  bisogno,  giudicando,  come  uomini  militari,  non 
doversi  attendere  alle  dimostrazioni  e  romori  ma  principalmente  a 

15  ottenere  la  vittoria,  dietro  alla  quale  seguita  la  riputazione  la  glo- 
ria e  le  laudi  degli  uomini  :  per  la  quale  deliberazione,  il  di  che 
l'esercito  Franzese  alloggiò  a  Castelguelfo  e  a  Medicina,  essi  che 
erano  alloggiati  appresso  a  detti  luoghi  si  ritirorono  alle  mura 
d' Imola.   Passorno   il   di  seguente*  i  Franzesi  un  miglio   e  mezzo 

20  appresso  a  Imola,  stando  gli  inimici  in  ordinanza  nel  luogo  loro  ; 
ma  non  volendo  assaltargli  con  tanto  disavvantaggio,*  passati  più 
innanzi,  alloggiò  1'  avanguardia  a  Bubano  castello  distante  da 
Imola  quattro  miglia,  1'  altre  parti  dell'  esercito  a  Mordano  e  Ba- 
gnara*^)  terre  vicine  1'  una  all'  altra  poco  più  di  uno  miglio,  eleg- 

25  gendo  di  alloggiare  sotto  la  strada  maestra  per  la  comodità*  delle 
vettovaglie;  le  quali  si  conducevano  dal  fiume  del  Po  sicuramente, 
perchè  Lugo  Bagnacavallo  e  le  terre  circostanti,*  abbandonate  da- 
gli Spagnuoli  come  Fois  entrò  nel  Bolognese,  erano  ritornate  alla 
divozione  del  Duca  di  Ferrara.  Andorno  1'  altro  giorno  gli  Spa- 
so gnuoli  a  Castel  Bolognese,  lasciato  nella  rocca  di  Imola  presidio 
sufficiente  e  nella  terra  sessanta  uomini  d'  arme  sotto  Giovanni 
Sassatello,  alloggiando  in  sulla  strada  maestra  e  distendendosi  ver- 
so il  monte;  e  il  di  medesimo  i  Franzesi  presono  per  forza  il  ca- 
stello di  Solarolo,   e  si  arrenderono  loro  Cotignola  e*^)  Granarolo, 

35  ove  stettono   il  di  seguente,*  e  gli   inimici  si  fermorno  nel  luogo 


a)  rimanesslno  —  t»)  quanto  —  '^)  e  a  Bagnarci  —  ^)  e  si  arrenderono  Co- 
tignola  e 

'  Cosi,  con  evidente  imperfezione  di  sintassi,  nell'ultima  redazione  (V,  116o, 
in  margine).  Nella  precedente  (ivi,  1160)  si  leggeva  «  .  .  .  •  giudicando  (il  Me 
d'Aragona)  haversi  a  vincere  la  guerra  in  Italia  sanza  pericolo  se  si  tempo- 
reggiava l' exercito  de'  Confederati,  insino  a  tanto  che  da  luì  et  dal  Re  di  In- 
ghilterra lussino  mosse  l'arme  in  Francia,  perchè  el  Re  sarebbe  necessitato  a 
richiamare  »  ec. 
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dettu  il  Campo  alle  Mosche.  Nelle  (juali  j)iceole  mutazioni  e  luo- 
ghi tanto  vicini  procedeva  1'  uno  e  1'  altro  esercito  in  ordinanza, 
con  r  artiglieria  innanzi  e  con  la  faccia  volta  agli  inimici,  come 
se  a  ogni  ora  dovesse  cominciare  la  battaglia  ;  e  nondimeno,  pro- 
cedendo amendue  con  grandissima  circospezione*  e  ordine  :  1'  uno  5 
per  non  si  lasciare  stringere  a  fare  giornata  se  non  in  luogo  dove 
il  vantaggio  del  sito  ricompensasse  il  disavvantaggio*  del  numero  . 
e  delle  forze  ;  1'  altro  per  condurre  in  necessità  di  combattere  gli 
inimici,  ma  in  modo  che  in  uno  tempo  medesimo  non  avessino  la 
repugnanza  dell'armi  e  del.  sito.  io 

Ebbe  I^ois  in  questo  alloggiamento  nuove  commissioni*  dal  Re 
che  accelerasse  il  fare  la  giornata,  augumentando  le  medesime  ca- 
gioni che  l'aveano  indotto  a  fare  il  primo  comandamento.  Perchè 
avendo  i  Viniziani,  benché  indeboliti  per  il  caso  di  Brescia,  e  a- 
stretti  prima  da'  prieghi  e  poi  da'  protesti  e  minaccie  del  Pontefice  15 
e  del  Re  d'Aragona,  recusato  pertinacemente  la  pace  con  Cesare 
se  non  si  consentiva  che  ritenessino  Vicenza,  si  era  finalmente  fat- 
ta tregua*  tra  loro  per  otto  mesi,  innanzi  al  Pontefice,  con  patto 
che  ciascuno  ritenesse  quello  possedeva  e  che  pagassino  a  Cesare 
cinquantamila  fiorini  di  Reno:  onde  non  dubitando  più  il  Re  della  20 
sua  alienazione,  fu  nel  tempo  medesimo  certificato  d' avere  a  rice- 
vere la  guerra  di  là  da'  monti.  Perchè  leronimo  Cabaviglia,  ora- 
tore del  Re  d'Aragona  appresso  a  lui,  fatta  instanza  di  parlargli, 
presente  il  Consiglio,  aveva  significato  avere  comandamento  dal 
suo  Re  di  partirsi,  e  confortatolo  in  nome  suo  che  desistesse  dal  20 
favorire  contro  alla  Chiesa  i  tiranni  di  Bologna,  e  da  turbare  per 
una  causa  si  ingiusta  una  pace  di  tanta  importanza  e  tanto  utile 
alla  republica  Cristiana  :  offerendo,  se*)  per  la  restituzione  di  Bo- 
logna temeva  di  ricevere  qualche  danno,  di  assicurarlo  con  tutti 
i  modi  i  quali  esso  medesimo  desiderasse;  e  in  ultimo  soggiugnen-  30 
do  che  non  poteva  mancare,  come  era  debito  di  ciascuno  principe 
cristiano,  alla  difesa  della  Chiesa.  Perciò  Fois,  già  certo  non  es- 
sere a  proposito  l'accostarsi  agli  inimici,  perchè,  per  la  comodità* 
che  avevano  delle  terre  di  Romagna,  non  si  potevano  se  non  con 
molta  difficoltà*  interrompere  loro  le  vettovaglie,  né  sforzargli,  35 
senza*  disavvantaggio*  grande,  alla  giornata,  indotto  anche  perchè 
ne'  luoghi  dove  era  1'  esercito  suo  pativa  di  vettovaglie,  deliberò 
con  consiglio  de'  suoi  Capitani  di  andare  a  campo  a  Ravenna  ;  spe- 
rando che  gli  inimici,  per  non  diminuire  tanto  di  riputazione,  non 


=>•)  che  se  '  A  seguito  da  D  —  che  per  B  e  C 

'  Viene  questa  lozione  dal  Cod,  V,  1166;  ma  nel  suo  esemplare  (111.  502) 
il   «  che  »   sembra  cancellato. 
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volessino  lasciare  perdere  in  su  gli  occhi  loro  una  città  tale,  e  cosi 
avere  occasione  di  combattere  in  luogo  eguale:*  e  per  impedire  che 
l'esercito  inimico,  presentendo  questo,  non  si  accostasse  a  Ravenna 
si  pose  tra  Ootignuola  e  G-ranarolo,  lontano  sette  miglia  da  loro  ; 
5  dove  stette  fermo  quattro  di,  aspettando  da  Ferrara  dodici  can- 
noni e  dodici  pezzi  minori  d'artiglieria.  La  deliberazione  del  quale 
congetturando*  gli  inimici  mandorno  a  Ravenna  Marcantonio  Co- 
lonna, il  quale  innanzi  consentisse  d'  andarvi  bisognò  che  il  Le- 
gato, il  Viceré,  Fabrizio,  Pietro  Navarra  e  tutti  gli  altri  Capitani 

10  gli  obligassino  ciascuno  la  fede  sua  di  andare  con  tutto  F  esercito, 
se  i*  Franzesi  vi  s'  accampavano ,  a  soccorrerlo  ;  e  con  Marcanto- 
nio andorno  sessanta  uomini  d'  arme  della  sua  compagnia,  Pietro 
da  Castro  con  cento  cavalli  leggieri,  e  Sallazart  e  Parades  con  se- 
cento  fanti   Spagnuoli  ;  il  resto   dello   esercito  si  fermò  alle  mura 

15  di  Faenza,  dalla  porta  per  la  quale  si  va  a  Ravenna.  Ove  men- 
tre stavano  feciono  con  gli  inimici  una  grossa  scaramuccia  :  e  in 
questo  tempo  Fois  mandò  cento  lancie  e  mille  cinquecento  fanti 
a  pigliare  il  castello  di  Russi,  guardato  solamente  dagli  uomini 
proprii  ;  i  quali  benché  da  principio,  secondo  1'  uso  della  moltitu- 

20  dine,  dimostrassino  audacia,  nondimeno,  succedendo  quasi  subito  in 
luogo  di  quella  il  timore,  cominciorno  il  dì  medesimo  a  trattare 
di  arrendersi:  per  i  quali  ragionamenti  i  Franzesi,  vedendo  allen- 
tata la  diligenza  del  guardare,  entrativi  impetuosamente  messono 
la  terra  a  sacco  ;   nella  quale  ammazzorno  più  di  dugento  uomini 

25  gli  altri  feciono  prigioni.  Da  Russi  si  accostò  Fois  a  Ravenna,  e 
il  di  seguente*  alloggiò  appresso  alle  mura,  tra  i  due  fiumi  in 
mezzo  de'  quali  è  situata  quella  città. 

Nascono  ne'  monti  Apennini,  ove  partono  la  Romagna  dalla  To- 
scana, il  fiume  del  Ronco  detto  dagli  antichi  Vitis,  e  il  fiume  del 

:^o  Montone,  celebrato  perchè,  eccettuato  il  Po,  è  il  primo,  de'  fiumi 
che  nascono  dalla  costa  sinistra  dello  Apennino,  che  entri  in  mare 
per  proprio  corso  :  questi,  mettendo  in  mezzo  la  città  di  Furlì,  il 
Montone  dalla  mano  sinistra  quasi  congiunto  alle  mura,  il  Ronco 
dalla    destra    ma    distante    circa    due*  miglia,    si   ristringono   in   si 

35  breve*  spazio  presso  a  Ravenna  che  F  uno  dall'  una  parte  F  altro 
dall'  altra  passano  congiunti  alle  sue  mura  ;  sotto  le  quali  mesco- 
late insieme  l'acque  entrano  nel  mare,  lontano  ora  tre  miglia  ma 
che  già  (come  é  fama)  bagnava  le  mura.  Occupava  lo  spazio  tra 
F  uno  e  F  altro   di   questi   due  fiumi  F  esercito  di  Fois,  avendo  la 

40  fronte  del  campo  a  porta  Adriana  quasi  contigua  alla  ripa  del 
Montone.  Piantorono  la  notte  prossima  F  artiglierie,  parte  contro 
alla  torre  detta  Rancona-"^)  situata  tra  la  porta  Adriana  e  il  Ronco, 


a)  Roncona 
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parte  di  là  dal  Montone,  dove  per  nno  ponte  gittate  in  sul  iiume 
era  passata  una  parte  dello  esercito  :  accelerando  quanto  potevano 
il  battere  per  prevenire  a  dare  la  battaglia  innanzi  che  gli  ini- 
mici, i  quali  sapevano  già  essere  mossi,  si  accostassino  ;  né  meno 
perchè  erano  ridotti  in  grandissima  difficoltà*  di  vettovaglie,  at-  :. 
teso  che  le  genti  Viniziane,  che  si  erano  fermate  a  Ficheruolo,  con 
legni  armati  impedivano  quelle  che  si  conducevano  di  Lombardia, 
e  avendo  affondate  certe  barche  alla  bocca  del  canale  che  entra 
in  Po  dodici  miglia  appresso  a  Ravenna  e  si  conduce  a  due  mi- 
glia presso  a  Ravenna,  impedivano  l'entrarvi  quelle  che  venivano  io 
da  Ferrara  in  su  legni  ferraresi,  le  quali  condurre  per  terra  in 
su  le  carra  era  difficile  e  pericoloso.  Era  oltre  a  questo  molto  in- 
comodo* e  con  pericolo  1'  andare  a  saccomanno,  perchè  erano  ne- 
cessitati discostarsi  sette  o  otto  miglia  dal  campo.  Dalle  quali  ca- 
gioni astretto ■')  Fois  deliberò  dare  il  di  medesimo  la  battaglia,  anco-  ir, 
ra  che  conoscesse  che  era  molto  difficile  l'entrarvi,  perchè  del  muro 
battuto  non  era  rovinata  più  che  la  lunghezza  di  trenta  braccia 
né  per  quello  si  poteva  entrare  se  non  con  le  scale,  conciossiachè* 
fusse  rimasta*  l'altezza  da  terra  poco  meno  di  tre  braccia:  le  quali 
difficoltà*  per  superare  con  la  virtù  e  con  1'  ordine,  e  per  accen-  20 
dergli  con  l'emulazione  tra  loro  medesimi,  parti  in  tre  squadroni 
distinti  r  uno  dall'  altro  i  fanti  Tedeschi  Italiani  e  Franzesi,  e  e- 
letti  di  ciascuna  compagnia  di  gente  d'  arme  dieci  de'  più  valorosi, 
impose  loro  che  coperti  dalle*  medesime  armi  colle  quali  combat- 
tono a  cavallo  andassino  a  piede  innanzi  a'  fanti  ;  i  quali  acco-  25 
statisi  al  muro  dettono  l'assalto  molto  terribile,  difendendosi  egre- 
giamente quegli  di  dentro,  con  laude  grande  di  Marcantonio  Co- 
lonna ,  il  quale  non  perdonando  ne  a  fatica  ne  a  pericolo  soccor- 
reva ora  qua  ora  là  secondo  che  più  era  di  bisogno.  Finalmente  ' 
i  Franzesi,  perduta  la  speranza  di  spuntare  gli  inimici,  e  percossi  so 
con  grave  danno  per  fianco  da  una*^)  colubrina  piantata  in  su  uno") 
bastione,  avendo  combattuto  per  spazio  di  tre  ore,  si  ritirorno  a- 
gli  alloggiamenti,  perduti  circa  trecento  fanti  e  alcuni  uomini 
d'  arme  e  feritine  quantità  non  minore,  e  tra  gli  altri  Ciattiglione 
e  Spinosa  capitano  dell'artiglierie,  i  quali  percossi  dall'artiglierie  -"^s 
di  dentro  pochi  di  poi  morirono.  Fu  ancora  ferito  Federigo  da 
Bozzole  ma  leggiermente. 


a)  astretti  —  b)  danno  da  una  —  <")  sopra  im 

*  Qui  è  ben  cassato  in  VI  (ni,  411)  un  «  non  potendo  »,  evidentemente 
omesso  di  cassare  dall'autore  nel  Cod.  precedente  (V,  1169),  che  aveva  «  Fi- 
nalmente non   potendo  i  Fi'auzesi   entrare  da   parte  alcuna  »,  e  dove  l'autore 

stesso  cassò   <■.  (entrare  »   ec. 
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XIII.     Couvertironsi  dipoi  il  di  seguente*  i  pensieri  dal   com- 
battere le  mnra  al  combattere  con  gli  inimici  ;  i  quali,  alla  mos- 
sa dello  esercito  Franzese,  volendo  osservare  la  fede   data  a  Mar- 
cantonio,  entrati,  a  Furli,  tra  i  fiumi  medesimi  e  doppo  alquante 
5  miglia  passato  il   fiume   del  Ronco,  venivano  verso  Ravenna.  Nel 
quale  tempo  i  cittadini  della  terra,  impauriti  per  la  battaglia  data 
il  di  precedente,  mandorono  senza*  saputa  di  Marcantonio  uno  di 
loro  a  trattare  di  arrendersi.  Il  quale  mentre  va  innanzi  e  indie- 
tro con  le  risposte,  ecco  scoprirsi  l' esercito  inimico  cbe  camminava 
10  lungo  il  fiume.  Alla  vista  del  quale  si  levò  subito  con  grandissimo 
romore  in  armi  l' esercito  Franzese,  armati  tutti  entrorno  ne'  loro 
squadroni,  levoronsi  tumultuosamente  dalle  mura  1'  artiglierie  e  le- 
vate si  voltorno    verso   gli    inimici  ;   consultando   intrattanto  Fois 
con  gli  altri  Capitani  se  fusse  da  passare  all'ora  medesima  il  fiume 
15  jjer  opporsi  che  non  entrassino   in  Ravenna  :   il   clie  o  non  areb- 
bono  deliberato  di  fare,  o  almeno  era  impossibile  coli' ordine  con- 
veniente e  con  la  prestezza  necessaria;  dove  a  loro  fu  facile  l'en- 
trare  quel   giorno   in  Ravenna,  per  il  bosco  della  Pigneta^)  che  è 
tra  '1  mare  e  la  città  :  '  la  qual  cosa  costrigneva  i  Franzesi  a  par- 
so tirsi,  per  la  penuria   delle  vettovaglie,  disonoratamente  della  Ro- 
magna.  Ma  essi,   o   non  conoscendo  1'  occasione  e  temendo  di  non 
essere  sforzati,   mentre  camminavano,   a  combattere  in  campagna 
aperta,   o  giudicando    per   1'  approssimarsi  loro  essere  abbastanza 
soccorsa  Ravenna,  perchè  Fois  non  ardirebbe  più  di  darvi '^^  la  bat- 
25  taglia,  si  fermorno  contro  all'  espettazione  di  tutti  aj^presso  a  tre 


^)  Pineta  —  ^)  non  ardirebbe  di  darvi 

'  A  scMarimento  di  questo  passo,  assai  oscuro  e  intralciato,  riporto  i  suoi 
corrispondenti  nelle  due  redazioni  anteriori.  Quello  del  Cod.  V  (1171),  cas- 
sato, e  riscritto  in  margine  dall'  autore  come  qui  si  stampa,  era  :  «...  si  vol- 
torono  verso  gli  inimici,  in  potestà  de'  quali  era  entrare  sicuramente,  quel  di, 
con  tutto  r  exercito,  per  el  bosco  della  Pigneta  in  Ravenna  :  perchè,  se  bene 
Fois  stessi  in  pensiero  di  passare  con  tucto  l' exercito  per  assaltargli  di  là  dal 
Ronco,  che  divideva  1'  uno  exercito  dall'  altro,  nondimeno  certo  è  che  o  non 
arebbe  messo  a  executione  questo  pensiero,  o  tentando  di  farlo  (Resta  cosi 
in  tronco,  e  continua)  Ma  l' exercito  de'  Collegati  ec,  non  procedendo  più 
innanzi,  alloggiò  tre  miglia  presso  a  Ravenna  »  ec.  Il  passo  poi  del  Cod.  Ili 
(505),  anch'esso  cancellato  e  sostituito  dall'autore  col  precedente,  era  quest'al- 
tro «...  si  voltorono  verso  gli  inimici.  Passorono  alcuni  cavalli  Franzesi  di 
là  dal  fiume,  dove  si  fece  qualche  scaramuccia.  Et  hebbe  Fois  qualche  dispo- 
sitione  di  passare  con  tutto  l' exercito  il  Ronco  ;  ma  1'  exercito  della  lega, 
fermatosi,  cominciò  a  fare  gli  alloggiamenti  vicino  a  tre  miglia  di  Ravenna. 
Non  si  sa  quel  che  fussi  la  cagione  di  questa  deliberatione,  perchè  è  certo  che 
se  si  fussino  spinti  innanzi  non  erano  i  Franzesi  a  tempo  a  passare  el  fiume 
et  a  resistergli,  ma  era  in  potestà  loro  entrare  sicuramente,  per  la  via  della 
Pigneta  in  Ravenna  ->. 

n.  54 
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miglia  a  Ravenna,  dove  si  dice  il  Mulinaocio,  e  fermati  attesone, 
tutto  il  rimanente  di  quel  dì  e  la  notte  seguente,  a  fare  lavorare 
un  fosso,  tanto  largo  e  tanto  profondo  quanto  patì  la  brevità  del 
tempo,  innanzi  alla  fronte  del  loro  alloggiamento.  Nel  qual  tempo 
si  consigliava,  non  senza*  diversità  di  pareri,  tra'  Capitani  fran-  5 
zesi.  Perchè  dare  di  nuovo  1'  assalto  alla  città  era  giudicato  di 
molto  pericolo,  avendo  innanzi  a  se  poca  apertura  del  muro  e  alle 
spalle  gli  inimici  ;  inutile  il  soprasedere,  senza*  speranza  di  fare 
pili  effetto  alcuno,  anzi  impossibile  per  la  carestia  delle  vettova- 
glie ;  e  il  .ritirarsi  rendere  agli  Spagnuoli  maggiore  riputazione  10 
di  quella  che  essi  col  farsi  innanzi  avevano  i  dì  precedenti  gua- 
dagnata: pericolosissimo,  e  contro  alle  deliberazioni  sempre  fatte, 
1'  assaltargli  nel  loro  alloggiamento,  il  quale  si  pensava  avessino 
fortificato  ;  e  tra  tutti  i  pericoli  doversi  più  fuggire  quello  dal 
quale  ne  potevano  succedere  maggiori  mali,  né  potersi  disordine  k 
o  male  alcuno  pareggiare  all'essere  rotti.  Nelle  quali  difficoltà*  fu 
alla  fine  deliberato,  confortando  massimamente  Fois  questa  delibe- 
razione come  cosa  più  gloriosa  e  più  sicura,  andare,  come  prima 
apparisse  il  dì,  a  assaltare  gli  inimici:  secondo  la  quale  delibera- 
zione, gittato  la  notte  il  ponte  in  sul  Ronco  e  spianati,  per  fa-  20 
cintare  il  passare,  gli  argini  delle  ripe  da  ogni  parte,  la  mattina 
all'  aurora  che  fu  1'  undecimo  dì  d'  aprile,  dì  solennissimo  per  la 
memoria  della  santissima  Resurrezione,  passorno  per  il  ponte  i 
fanti  Tedeschi,  ma  quasi  tutti  quegli  della  avanguardia  e  della 
battaglia  passorno  a  guazzo  il  fiume  ;  il  retroguardo  guidato  da  25 
Ivo  di  Allegri,  nel  quale  erano  quattrocento  lancie,  rimase  in 
sulla  riva  del  fiume  verso  Ravenna,  perchè  secondo  il  bisogno  po- 
tesse soccorrere  all'esercito  e  opporsi  se  i  soldati  0  il  popolo  uscis- 
sino  di  Ravenna  ;  e  alla  guardia  del  ponte,  gittato  prima  in  sul 
Montone,  fu  lasciato  Paris  Scoto  con  mille  fanti.  30 

Preparoronsi  con  questo  ordine  i  Franzesi  alla  battaglia.  L'a- 
vanguardia con  l'artiglierie  innanzi,  guidata  dal  Duca  di  Ferrara, 

e  ove  era  anche  il '^)  di  Normandia  con  settecento  lancie^)  e 

co'  fanti  Tedeschi,  fu  collocata  in  sulla  riva  del  fiume  che  era  loro 
a  mano  destra,  stando  i  fanti  alla  sinistra  della  cavalleria.  Allato  35 
all' antiguardia,  pure  per  fianco,  fumo  posti  i  fanti  della  battaglia, 
ottomila,  parte  Guasconi  parte  Piccardi;  e  dipoi,  allargandosi  pure 
sempre  tanto  più  dalla  riva  del  fiume,  fu  posto  l'ultimo  squadro- 


a)  Generale^  —  '>)  dal  Duca  di  Ferrara,  con  settecento  lancie 

'  Cosi  scrisse  l'untore,  la  prima  volta,  in  111,  505;  e  così  fu  ricopiato  in 
V,  1172;  e  finalmente  l'autore  lasciò  in  bianco  questo  nome  nell'ultima  re- 
dazione, in  margine  di  detta  pag.  1172. 
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ne  de'  fanti  Italiani  guidati  da  Federico  da  Bozzole  e  da 

degli  Scotti,  nel  quale ^^  non  erano  più  che  cinquemila  fan- 
ti, perchè  con  tutto  che  Fois,  passando  innanzi  a  Bologna,  avesse 
raccolti  quelli  che  vi  erano  a  guardia,  molti  si  erano  fuggiti  per 
5  la  strettezza  de'  pagamenti  ;  e  allato  a  questo  squadrone,  tutti  gli 
arcieri  e  cavalli  leggieri  che  passavano  il  numero  di  tremila.  Die- 
tro a  tutti  questi  squadroni,  i  quali  non  distendendosi  per  linea 
retta  ma  piegandosi  facevano  quasi  forma  di  mezza  luna,  dietro 
a  tutti,  in  sulla  riva'')  del  fiume  erano  collocate  le  secento  lancie 

10  della  battaglia,  guidate  dal  La  Palissa  e  insieme  dal  Cardinale  di 
San  Severino  legato  del  Concilio,  il  quale  grandissimo  di  corpo 
e  di  vasto  animo,  coperto  dal  capo  insiho  a'  piedi  d'  armi  lucen- 
tissime,  faceva  molto  più  l'ufficio  del"^)  capitano  che  di  cardinale  o 
di  legato.   Non  si  riservò  Fois   luogo   o   cura   alcuna  particolare,* 

15  ma  eletti  di  tutto  1'  esercito  trenta  valorosissimi  gentiluomini  volle 
essere  libero  a  provedere  e  soccorrere  per  tutto,  facendolo*  mani- 
festamente riconoscere  dagli  altri  lo  splendore  e  la  bellezza  del- 
l' armi  e  la  sopravesta,  e  allegrissimo  nel  volto,  con  gli  occhi  pieni 
di  vigore  e  quasi  per  la  letizia  sfavillanti.  Come  l' esercito  fu  or- 

20  dinato,  salito  in  su  l' argine  del  fiume,  con  facondia*  (cosi  divulgò 
la  fama)  più  che  militare,  parlò  accendendo  gli  animi  dello  eser- 
cito in  questo  modo  : 

«  Quello  che,  soldati  miei,  noi  abbiamo  tanto  desiderato,  di  po- 
tere nel  campo  aperto  combattere  con  gli  inimici,  ecco  che,  questo 

25  dì,  la  fortuna  stataci  in  tante  vittorie  benigna  madre  ci  ha  larga- 
mente conceduto,  dandoci  l' occasione  d'  acquistare  con  infinita  glo- 
ria la  più  magnifica  vittoria  che  mai  alla  memoria  degli  uomini 
acquistasse  esercito  alcuno  :  perchè  non  solo  Ravenna  non  solo 
tutte  le  terre  di  Romagna  resteranno   esposte  alla  vostra  discre- 

30  zione  ma  saranno  parte  minima  de'  premii  del  vostro  valore  ;  con- 
ciossiachè,*  non  rimanendo  ]3Ìù  in  Italia  chi  possa  opporsi  all'  armi 
vostre,  correremo*  senza*  resistenza  alcuna  insino  a  Roma  ;  ove  le 
ricchezze  smisurate  di  quella  scelerata  corte,  estratte  per  tanti  se- 
coli dalle  viscere  de'  Cristiani,  saranno  saccheggiate  da  voi  :  tanti 

35  ornamenti  superbissimi  tanti  argenti"^)  tanto  oro  tante  gioie  tanti 
ricchissimi  prigioni  che  tutto  il  mondo  ara  invidia  alla  sorte  vo- 
stra. Da  Roma,  colla  medesima  facilità,  correremo*  insino  a  Na- 
poli, vendicandoci  di  tante  ingiurie  ricevute.  La  quale  felicità  io 
non  so  immaginarmi  cosa  alcuna  che  sia  per  impedircela,  quando 

10  io  considero  la  vostra  virtù  la  vostra  fortuna   1'  onorate  vittorie 


a)  da  Bozzole,  nel  quale  —  *>)  di  mezza  luna,  in  sulla  riva  —  e)  di  —  d) 
tanto  argento 
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che  avete  avute  in  pochi  di,  quando  io  riguardo  i  volti  vostri, 
quando  io  mi  ricordo  che  pochissimi  sono  di  voi  che  innanzi  agli 
occhi  miei  non  abbino  con  qualche  egregio  fatto  data  testimonian- 
za del  suo  valore.  Sono  gli  inimici  nostri  quegli  medesimi  Spa- 
gnuoli  che  per  la  giunta  nostra  si  fuggirono  vituperosamente  di  5 
notte  da  Bologna  ;  sono  quegli  medesimi  che,  pochi  di  sono,  non 
altrimenti  che  col  fuggirsi  alle  mura  d' Imola  e  di  Faenza  o  ne' 
luo2:hi  montuosi  e  difficili,  si  salvorono  da  noi.  Non  combattè  mai 
questa  nazione  nel  regno  di  Napoli  con  gli  eserciti  nostri  in  luogo 
aperto  e  eguale*  ma  con  vantaggio  sempre  o  di  ripari  o  di  fiumi  io 
o  di  fossi,  non  confidatisi  mai  nella  virtù  ma  nella  fraude  e  nelle 
insidie.  Benché,  questi  non  sono  quegli  Spagnuoli  inveterati  nelle 
guerre  Napoletane  ma  gente  nuova  e  inesperta,  e  che  non  com- 
battè mai  contro  a  altre  armi  che  contro  agli  archi  e  le  freccie  e 
le  lancie  spuntate  de'  Mori  ;  e  nondimeno  rotti  con  tanta  infamia,  is 
da  quella  gente  debole  di  corpo  timida  d'animo  disarmata  e  igna- 
ra di  tutte  r  arti  della  guerra,  l' anno  passato,  all'  Isola  delle  Ger- 
be:  dove  fuggendo  questo  medesimo  Pietro  Navarra,  capitano  ap- 
presso a  loro  di  tanta  fama,  fu  esempio*  memorabile  a  tutto  il 
mondo  che  differenza  sia  a  fare  battere  le  mura  con  l'impeto  della  20 
polvere  e  con  le  cave  fatte  nascosamente  sotto  terra  a  combattere 
con  la  vera  animosità  e  fortezza.  Stanno  ora  rinchiusi  dietro  a  uno 
fosso  fatto  con  grandissima  paura  questa  notte,  coperti  i  fanti  dal- 
l' argine  e  confidatisi  nelle  carrette  armate  ;  come  se  la  battaglia 
si  avesse  a  fare  con  questi  instrumenti  puerili  e  non  con  la  virtù  25 
dell'  animo  e  con  la  forza  de'  petti  e  delle  braccia.  Caverannogli, 
prestatemi  fede,  di  queste  loro  caverne  le  nostre  artiglierie,  con- 
durrannogli  alla  campagna  scoperta  e  piana;  dove  apparirà  quello 
che  l' impeto  Franzese  la  ferocia  Tedesca  e  la  generosità  degli  Ita- 
liani vaglia  più  che  1'  astuzia  e  gli  inganni  Spagnuoli.  Non  può  30 
cosa  alcuna  diminuire  la  gloria  nostra  se  non  1'  essere  noi  tanto 
superiori  di  numero,  e  quasi  il  doppio  di  loro;  e  nondimeno,  l'usare 
questo  vantaggio,  poiché  ce  lo  ha  dato  la  fortuna,  non  sarà  attri- 
buito a  viltà  nostra  ma  a  imprudenza  e  temerità  loro  :  i  quali  non 
conduce  a  combattere  il  cuore  0  la  virtù  ma  1'  autorità  di  Fab-  35 
brizio  Colonna,  per  le  promesse  fatte  inconsideratamente  a  Mar- 
cantonio ;  anzi  la  giustizia  divina,  per  castigare  con  giustissime 
pene  la  superbia  e  enormi  vizii  di  Giulio*  falso  pontefice,  e  tante 
fraudi  e  tradimenti  usati  alla  bontà  del  nostro  Re  dal  perfido  Re 
di  Aragona.  Ma  perchè  mi  distendo  io  più  in  parole?  perchè  con  40 
superflui  conforti,  appresso*  a  soldati  di  tanta  virtù,  differisco  io 
tanto  la  vittoria  quanto  di  tempo  si  consuma  a  parlare  con  voi  V 
Fatevi  innanzi  valorosamente  secondo  l'ordine  dato,  certi  che  que- 
sto di  darà  al  mio  Re  la  signoria  a  voi  le  ricchezze  di  tutta  Ita- 
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lia.  Io  vostro  capitano  sarò  sempre  in  ogni  luogo  con  voi  e  esporrò, 
come  sono  solito,  la  vita  mia  a  ogni  pericolo;  felicissimo  più  clie 
mai  fusse  alcuno  capitano  poi  clie  ho  a  fare,  con  la  vittoria  di 
questo  di,  più  gloriosi  e  più  ricchi  i  miei  soldati  che  mai,  da  tre- 
5  cento  anni  in  qua,  fussino  soldati  o  esercito  alcuno  ». 

Da  queste  parole  inanimiti,  risonando*)  l'aria  di  suoni  di  trombe 
e  di  tamburi  e  di  allegrissimi  gridi  di  tutto  1'  esercito,  comincio- 
rono  a  muoversi  verso  lo  alloggiamento  degli  inimici,  distante  dal 
luogo  dove  avevano  passato  il  fiume  manco  di  due  miglia:  i  quali, 
10  alloggiati  distesi  in  su  la  riva  del  fiume  che  era  loro  da  mano 
sinistra,  e  fatto  innanzi  a  sé  uno  fosso  tanto  profondo  quanto  la 
brevità  del  tempo  aveva  permesso  (che  girando  da  mano  destra  ci- 
gneva  tutto  lo  alloggiamento),  lasciato  aperto  per  potere  uscire  co' 
cavalli  a  scaramucciare  in  su  la  fronte  del  fosso  uno  spazio  di 
15  venti  braccia,'')  come  sentirno  i  Franzesi  cominciare  a  passare  il 
fiume,  si  erano  messi  in  battaglia  con  questo  ordine.  L' avanguar- 
dia di  ottocento  uomini  d' arme,  guidata  da  Fabrizio  Colonna,  col- 
locata lungo  la  riva  del  fiume,  e  congiunto  a  quella  a  mano  de- 
stra uno  squadrone  di  seimila  fanti  :  dietro  all'  avanguardia,  pure 
20  lungo  il  fiume,  era  la  battaglia  di  secento  lancie,  e  allato  uno  squa- 
drone di  quattromila  fanti,  condotta  dal  Viceré,  e  con  lui  il  Mar- 
chese della  Palude  ;  e  in  questa  veniva  il  Cardinale  de'  Medici, 
privo  per  natura  in  gran  parte  del  lume  degli  occhi,  mansueto  di 
costumi  e  in  abito  di  pace,  e  nelle  dimostrazioni  e  negli  effetti 
5i5  molto  dissimile  al  Cardinale  di  San  Severino.  Seguitava  dietro  alla 
battaglia,  pure  in  su  la  riva  del  fiume,  il  retroguardo  di  quattro- 
cento uomini  d'  arme  condotto  da  Carvagial  capitano  spagnuolo, 
con  lo  squadrone  allato*^)  di  quattromila  fanti;  e  i  cavalli  leggieri, 
de'  quali  era  capitano  generale  Fernando  •*)  Davalo  marchese  di  Pe- 
so scara,  ancora  giovanetto  ma  di  rarissima  espettazione,  erano  posti 
a  mano  destra  alle  spalle  de'  fanti  per  soccorrere  quella  parte  che 
inclinasse:  l'artiglierie  erano  poste  alla  testa  delle  genti  d'arme; 
e  Pietro  Navarra,  che  con  cinquecento  fanti  eletti  non  si  era  obli- 
gato  a  luogo  alcuno,  aveva  in  sul  fosso  alla  fronte  della  fanteria 
35  collocato®'  trenta  carrette  che  avevano  similitudine  de'^)  carri  fal- 
cati  degli   antichi,   cariche  di  artiglierie  minute,   con  uno  spiede 


^)  parole  risonando^  —  t»)  braccia,  dentro  al  quale  alloggiamento'^  —  e) 
allato  —  <i)  Ferrando  —  e)  collocate  —  f)  di 

^  Manca  ne'  Codioi  inanimiti,  o  altro  simile  participio,  che  mi  par  neces- 
sario alla  sintassi. 

^  E  evidente  che  le  parole  «  dentro  »  ec.  guastano  la  sintassi,  e  doverono 
esser  dimenticate  di  cassare  dall'  autore. 
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Imigliissimo  soj)ra  esso  per  sostenere  più  facilmente  1'  assalto  de' 
Francesi.  Col  quale  ordine  stavano  fermi  dentro  alla  fortezza  del 
fosso,  aspettando  che  F  esercito  inimico  venisse  a  assaltargli  :  la 
quale  deliberazione  come  non  riusci  utile  nella  fine  apparì  simil- 
mente molto  nociva  nel  princijoio.  Perchè  era  stato  consiglio  di  5 
Fabrizio  Colonna  che  si  percotesse  negli  inimici  quando  comiucior- 
no  a  passare  il  fiume,  giudicando  maggiore  vantaggio  il  combat- 
tere con  una  parte  sola  che  quello  che  dava  loro  l' avere  fatto  in- 
nanzi a  sé  uno  piccolo  fosso  ;  ma  contradicendo  Pietro  Navarra,  i 
cui  consigli  erano  accettati  quasi  come  oracoli*  dal  Viceré,  fu  de-  io 
liberato,  poco  prudentemente,  lasciargli  passare. 

Però,  fattisi  innanzi  i  Franzesi  e  già  vicini  circa  dugento  brac- 
cia al  fosso,  come  veddeno  stare  fermi  gli  inimici  né  volere  uscire 
dello  alloggiamento  si  fermorono,  per  non  dare  quello  vantaggio 
che  essi  cercavano  d'  avere.  Cosi  stette  immobile  1'  uno  esercito  e  i5 
r  altro  per  spazio  di  più  di  due  ore  ;  tirando  in  questo  tempo  da 
ogni  parte'  infiniti  colpi  d'artiglierie,  dalle  quali  pativano  non  poco 
i  fanti  de' Franzesi  per  avere  il  Navarra  piantato*)  l'artiglieria  in 
luogo  che  molto  gli  offendeva.  Ma  il  Duca  di  Ferrara,  tirata  die- 
tro all'  esercito  una  parte  dell'  artiglierie,  le  condusse  con  celerità  20 
grande  alla  punta  de'  Franzesi,  nel  luogo  proprio  dove  erano  col- 
locati gli  arcieri  ;  la  quale  punta,  per  avere  l' esercito  forma  curva, 
era  quasi  alle  spalle  degli  inimici:  donde  cominciò  a  battergli  per 
fianco  ferocemente,  e  con  grandissimo  danno,  massime'''  della  caval- 
leria, perchè  i  fanti  Spagnuoli,  ritirati  dal  Navarra  in  luogo  basso  25 
accanto*  all'  argine  del  fiume  e  gittatisi  per  suo  comandamento  di- 
stesi in  terra,  non  potevano  essere  percossi.  Gridava  con  alta  voce 
Fabbrizio,  e  con  spessissime  imbasciate  importunava  il  Viceré,  che 
senza*  aspettare  di  essere  consumati  da'  colpi  dell'artiglierie  si  u- 
scisse  alla  battaglia;  ma  ripugnava  il  Navarra,  mosso  da  perversa  30 
ambizione,  perché  presupponendosi  dovere  per  la  virtù  de'  fanti 
Spagnuoli  rimanere  vittorioso,  quando  bene  fussino  periti  tutti  gli 
altri,  riputava  tanto  augumentarsi  la  gloria  sua  quanto  più  cre- 
sceva il  danno  dell'  esercito.  Ma  era  già  tale  il  danno  che  nella 
gente   d'  arme  e  ne'  cavalli  leggieri  faceva  1'  artiglieria"^)  che  più  35 

*)  piantata  —  b)  massimamente  —  ^)  Ma  già  tale  rovina  aveva  fatta  nella 
gente  d'  arme  e  ne'  cavalli  leggieri  l'artiglieria  '^ 

'  L'autore  (V,  1178)  sostituì  •:<  da  ogni  i)arte  »  a  «l'uno  all'altro»,  di- 
menticando, forse,  di  corregger  sopra  «  tirando  »   in  tirandosi. 

-  Così  fu  emendato  in  VI  (ni,  422)  che  leggeva  «  Ma  già  tale  nella  gente 
d'ai-me  e  ne'  cavalli  leggieri  tanta  ruina  l'artiglieria  »;  come  jn-oprio  si  legge 
anche  in  V,  1179,  per  una  imiJerfetta  correzione  fattavi  dall'autore.  Della  quale 
io  non  sapendo  come  valermi  ho  riprodotto  la  lezione  originaria,  eh' è  altresì 
quella  del  Cod.  Ili,  e.  509. 
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non  si  poteva  sostenere;  e  si  vedevano,  con  miserabile  spettacolo* 
mescolato  con  gridi  orribili,  ora  cadere  per  terra  morti  i  soldati 
e  i  cavalli  ora  balzare  per  aria  le  teste  e  le  braccia  spiccate  dal 
resto  del  corpo.  Però  Fabrizio  (esclamando  «  abbiamo*  noi  tutti  vi- 

5  tuperosamente  a  morire  per  la  ostinazione  e  per  la  malignità  d'uno 
marrano  ?  ha  a  essere  distrutto  tutto  questo  esercito  senza*  cbe 
facciamo  morire  uno  solo  degli  inimici?  dove  sono  le  nostre  tante 
vittorie  contro  a'Franzesi?  ha  l'onore  di  Spagna  e  di  Italia  a  per- 
dersi per  uno  Navarro?  »)  spinse  fuora  del  fosso  la  sua  gente  d'ar- 

10  me,  senza*  aspettare  o  licenza  o  comandamento  del  Viceré  :  dietro  al 
quale  seguitando  tutta  la  cavalleria,  fu  costretto  Pietro  Navarra 
dare  il  segno  a'  suoi  fanti  ;  i  quali,  rizzatisi  con  ferocia  grande,  si 
attaccorono  co'  fanti  Tedeschi  che  già  s' erano  approssimati  a  loro. 
Cosi  mescolate  tutte  le  squadre  cominciò  una  grandissima  batta- 
la glia,  e  senza*  dubbio*  delle  maggiori  che  per  molti  anni  avesse  ve- 
duto Italia  :  perchè  e  la  giornata  del  Taro  era  stata  poco  altro 
più  che  uno  gagliardo  scontro  di  lancie,  e  i  fatti  d'  arme  del  re- 
gno di  Napoli  furono  più  presto  disordini  o  temerità  che  batta- 
glie,  e  nella    Grhiaradadda    non    aveva    dell'  esercito    de'  Viniziani 

20  combattuto  altro  che  la  minore  parte;  ma  qui,  mescolati  tutti  nel- 
la battaglia,  che  si  faceva  in  campagna  piana  senza*  impedimento 
di  acque  o  ripari,  combattevano  due  eserciti  d'  animo  ostinato  alla 
vittoria  o  alla  morte,  infiammati  non  solo  dal  pericolo  dalla  gloria 
e  dalla  speranza  ma   ancora  da  odio  di  nazione  contro  a  nazione. 

25  E  fu  memorabile  spettacolo*  che,  nello  scontrarsi  i  fanti  Tedeschi 
con  gli  Spagnuoli,  messisi  innanzi  agli  squadroni  due  capitani 
molto  pregiati,  Iacopo  Empser  tedesco  e  Zamudio'  spagnuolo,  com- 
batterono quasi  per  provocazione;  dove  ammazzato  lo  inimico  re- 
stò lo  spagnuolo  vincitore.  Non  era,  per  l'ordinario,  pari  la  caval- 

30  leria  dell'  esercito  della  lega  alla  cavalleria  de'  Franzesi,  e  1'  ave- 
vano il  dì  conquassata  e  lacerata  in  modo  1'  artiglierie  che  era  di- 
ventata molto  inferiore:  però,  poi  che  ebbe  sostentato  per  alquanto 
spazio  di  tempo  più  col  valore  del  cuore  che  colle  forze  l'impeto 
degli  inimici,  e  sopravenendo  addosso  a  loro  per  fianco  Ivo  d'Al- 

35  legri  col  retroguardo  e  co'^^  mille  fanti  lasciati  al  Montone,  chia- 
mato dal  La  Palissa,  e  preso  già  da'  soldati  del  Duca  di  Ferrara 
Fabbrizio  Colonna  mentre  che  valorosamente  combatteva,  non  po- 
tendo più  resistere  voltò  le  spalle;  aiutata  anche  dall'esempio*  de' 
Capitani,   perchè  il  Viceré  e  Carvagial,   non   fatta  l' ultima   espe- 

40  rienza  della  virtù  de'  suoi,  si  messone  in  fuga  conducendone  quasi 
intero  il  terzo  squadrone;  e  con  loro  fuggì  Antonio  de  Leva,  uomo 
allora  di  piccola  condizione  ma  che  poi,  esercitato  per  molti  anni 


a)  con 
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in  tutti  i  gradi  della  milizia,  diventò  cliiarissimo  capitano.  Erano 
già  stati  rotti  tutti  i  cavalli  leggieri  e  preso  il  Marchese  di  Pe- 
scara loro  capitano,  pieno  di  sangue  e  di  ferite;  j^reso  il  Marchese 
della  Palude,  il  quale  per  uno  campo  pieno  di  fosse  e  di  pruni 
aveva  condotto  alla  battaglia  con  disordine  grande  il  secondo  squa-  5 
drone  ;  coperto  il  terreno  di  cavalli  e  d'  uomini  morti  :  e  nondi- 
meno la  fanteria  Spagnuola,  abbandonata  da'  cavalli,  combatteva 
con  incredibile  ferocia  ;  e  se  bene  nel  primo  scontro  co'  fanti  Te- 
deschi era  stata  alquanto  urtata  dall'ordinanza  ferma  delle  picche, 
accostatasi  poi  a  loro  alla  lunghezza  delle  spade,  e  molti  degli  10 
Spagnuoli  coperti  dagli  scudi  entrati  co'  pugnali  tra  le  gambe  de' 
Tedeschi,  erano  con  grandissima  uccisione*  pervenuti  già  quasi  a 
mezzo  lo  squadrone.  Presso  a'  quali  i  fanti  Guasconi,  occupata  la 
via  tra  il  fiume  e  1'  argine,  avevano  assaltato  i  fanti  Italiani  ;  i 
quali,  benché  avessino  patito  molto  dall'artiglieria,  nondimeno  gli  15 
rimettevano  ^  con  somma  laude  se  con  una  compagnia  di  cavalli 
non  fusse  entrato  tra  loro  Ivo  d'Allegri:  con  maggiore  virtù  che 
fortuna,  perchè  essendogli  quasi  subito  ucciso  innanzi  agli  occhi 
proprii  Viverroé,  suo  figliuolo,  egli  non  volendo  sopravivere  a  tan- 
to dolore,  gittatosi  col  cavallo  nella  turba  più  stretta  degli  ini-  20 
mici,  combattendo  come  si  conveniva  a  fortissimo  capitano  e  aven- 
done già  morti  di  loro,^  fu  ammazzato.  Piegavano  i  fanti  Italiani 
non  potendo  resistere  a  tanta  moltitudine,  ma  una  parte  de'  fanti 
Spagnuoli,  corsa  al  soccorso  loro,  gli  fermò  nella  battaglia  ;  e  i 
fanti  Tedeschi,  oppressi  dall'  altra  parte  degli  Spagnuoli,  a  fatica  25 
potevano  più  resistere:  ma  essendo  già  fuggita  tutta  la  cavalleria, 
si  voltò  loro  addosso*  Fois  con  grande  moltitudine  di  cavalli  ;  per 
il  che  gli  Spagnuoli,  più  tosto  ritraendosi  che  scacciati  dalla  bat- 
taglia, non  perturbati  in  parte  alcuna  gli  ordini  loro,  entrati  in 
su  la  via  che  è  tra  il  fiume  e  l'argine,  camminando  di  passo  e  con  30 
la  fronte  stretta,  e  però  per  la  fortezza  di  quella  ributtando  i 
Franzesi,  cominciorono  a  discostarsi.  Nel  qual  tempo  il  Navarra, 
desideroso  più  di  morire  che  di  salvarsi  e  però  non  si  partendo 
dalla  battaglia,  rimase  prigione.  Ma  non  potendo  comportare  Fois 
che  quella  fanteria  Spagnuola  se  ne  andasse,  quasi  come  vincitrice,  35 
salva  nell'ordinanza  sua,  e  conoscendo  non  essere  perfetta  la  vit- 
toria se  questi  come  gli  altri  non  si  rompevano,  andò  furiosamente 
a  assaltargli  con  una  squadra  di  cavalli,  percotendo  negli  ultimi; 
da'  quali  attorniato  e  gittato  da  cavallo  0  (come  alcuni  dicono)*  es- 


1  Cosi  corresse  l'autore  (V,  1182)  da   «  ributtavauo  ». 
^  2  Nella  redazione  anteriore  di  questo  passo  (V,  1182)  diceva  «  molti  di  loro  ». 
Poi    l'autore   riscrivendo    (è    incerto    se   volontariamente    o    inavvertitamente) 
omise  «  molti  ». 
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sendogli  caduto  mentre  combatteva  il  cavallo  addosso,*  ferito  d'una 
lancia '')  in  uno  fianco  fu  ammazzato  :  e  se,  come  si  crede,  è  desi- 
derabile il  morire  a  chi  è  nel  colmo  della  maggiore  prosperità, 
morte  certo  felicissima,  morendo  acquistata  già  si  gloriosa  vittoria. 

5  Mori  di  età  molto  giovane,  e  con  fama  singolare*  per  tutto  il  mon- 
do, avendo  in  manco  di  tre  mesi,  e  prima  quasi  capitano  che  sol- 
dato, con  incredibile  celerità  e  ferocia  ottenuto^)  tante  vittorie.  Ei- 
mase  in  terra  appresso  a  lui  con  venti  ferite  Lautrecb,  quasi  per 
morto  ;  cbe  poi,  condotto  a  Ferrara,  per  la  diligente  cura  de'  me- 
lo dici  salvò  la  vita. 

Per  la  morte  di  Fois  fumo  lasciati  andare  senza*  molestia  al- 
cuna i  fanti  Spagnuoli  :  il  rimanente  dell'  esercito  era  già  dissi- 
pato e  messo  in  fuga,  presi  i  carriaggi  prese  le  bandiere  e  1'  arti- 
glierie,  preso   il   Legato   del  Pontefice,   il   quale  dalle  mani  degli 

15  Stradiotti  venuto  in  potestà  di  Federico  da  Bozzolo  fu  da  lui  pre- 
sentato al  Legato  del  Concilio  ;  presi  Fabrizio  Colonna  Pietro  Na- 
varra  il  Marcliese  della  Palude  quello  di  Bitonto  il  Marchese  di 
Pescara,  e  molti  altri  Signori  e  baroni  e  onorati  gentiluomini  Spa- 
gnuoli e  del  regno  di  Napoli.  Ninna  cosa  è  più  incerta  che  il  nu- 

20  mero  de'  morti  nelle  battaglie  ;  nondimeno,  nella  varietà  di  molti, 
si  afferma  più  comunemente  che  trall'  uno  esercito  e  1'  altro  mo- 
rirno  almeno  diecimila  uomini,  il  terzo  de'  Franzesi  i  due  terzi  de- 
gli inimici,  altri  dicono  di  molti  più,  ma  senza*  dubbio*  quasi  tutti 
i  più  valorosi  e  più  eletti,  tra'  quali,  degli  Ecclesiastici,  EafPaello 

25  de'  Pazzi  condottiere  di  chiaro  nome  ;  e  moltissimi  feriti.  Ma  in 
questa  parte  fu  senza*  comparazione  molto  maggiore  il  danno  del 
vincitore,  per  la  morte  di  Fois,  di  Ivo  d'Allegri  e  di  molti  uomini 
della  nobilita*  Franzese;  il  capitano  lacob,  e  più  altri  valorosi  Ca- 
pitani della  fanteria  Tedesca,  alla  virtù  della  quale  si  riferiva,  ma 

■■'■0  con  prezzo  grande  del  sangue  loro,  in  non  piccola  parte  la  vitto- 
ria ;  molti  Capitani,  insieme  con  Molard,'')  de'  Guasconi  e  de'  Pie- 
cardi  :  le  quali  nazioni  perderono,  quel  di,  appresso  a'  Franzesi 
tutta  la  gloria  loro.  Ma  tutto  il  danno  trapassò  la  morte  di  Fois, 
col  quale  mancò  del  tutto  il  nervo  e  la  ferocia  di  quello  esercito. 

35  De'  vinti  che  si  salvorno  nella  battaglia  fuggì  la  maggiore  parte 
verso  Cesena,  onde  fuggivano  ne'  luoghi  più  distanti  ;  ne  il  Viceré 
si  fermò  prima  che  in  Ancona,  ove  pervenne  accompagnato  da  po- 
chissimi cavalli.  Furonne  svaligiati  e  morti  molti  nella  fuga,  per- 
chè e  i  paesani  correvano  per  tutto  alle  strade,  e  il  Duca  di  Ur- 

-10  bino,  il  quale  (mandato  molti  di  prima  Baldassarre  da  Castiglione 
al  Re  di  Francia,  e  avendo  uomini  proprii  appresso  a  Fois)  si  cre- 
deva che  occultamente  avesse  convenuto  contro  al  zio,  non  solo  su- 


a)  jncca  —  •>)  ottenufp  —  ")  Molardo 
II. 
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scitò  contro  a  quegli  che  fuggivano  gli  uomini  del  paese  ma  man- 
dò soldati  a  fare  il  medesimo  nel  territorio  di  Peserò:  sole  quelle*) 
che  fuggirono  per  le  terre  de'  Fiorentini,  per  comandamento  degli 
ufficiali,  e  poi  della  Republica,  passorno  illese.'*) 

Ritornato   1'  esercito  vincitore   agli   alloggiamenti,   i  Ravennati  5 
mandorno    subito   a  arrendersi  :  ma,   o  mentre  che  convengono   o 
che  già  convenuto  attendono  a  ordinare  vettovaglie  per  mandarle 
nel   campo,   intermessa  la  diligenza  del  guardare  le  mura,  i  fanti 
Tedeschi  e  Guasconi,  entrati  per  la  rottura  del  muro  battuto  nella 
terra,   crudelissimamente  la  saccheggiorno  ;  accendendogli  a  mag-  io 
giore  crudeltà,  oltre  all'  odio  naturale  contro  al  nome  Italiano,  lo 
sdegno  del  danno  ricevuto  nella  giornata.  Lasciò,  il  quarto  dì  poi. 
Marcantonio  Colonna  la  cittadella  nella  quale  si  era  rifuggito,  sal- 
ve le  persone  e  la  roba  ;  ma  promettendo  all'  incontro,  insieme  con 
gli  altri  Capitani,   di  non  prendere  più  arme  né  contro  al  Re  di  i5 
Francia  né  contro  al  Concilio  Pisano  insino  alla  festività  prossima 
di  Maria  Maddalena  :  né  molti  di  poi,  '1  Vescovo  Vitello  preposto 
con  cento  cinquanta  fanti  alla  rocca,  concedutagli  la  medesima  fa- 
coltà,* consenti   di   darla.    Seguitorno    la  fortuna  della  vittoria  le 
città •=)  di  Imola  di  Furli  di  Cesena  e  di  Rimini,  e  tutte  le  rocche  20 
della  Romagna,  eccetto  quelle  di  Furli  e  di  Imola  :  le  quali  tutte 
furno  ricevute  dal  Legato  in  nome  del  Concilio  Pisano.  Ma  1'  eser- 
cito Franzese,  rimasto*  per  la  morte  di  Fois  e  per  tanto  danno  ri- 
cevuto  come   attonito,'')  dimorava   oziosamente*  quattro  miglia  ap- 
presso a  Ravenna;  e  incerti  il  Legato  e  La  Palissa  (ne'  quali  era  25 
pervenuto  il  governo,  perché  Alfonso  da  Esti  se  ne  era  già  ritor- 
nato a  Ferrara)  quale  fusse  la  volontà  del  Re,  aspettavano  le  sue 
commissioni,*  non  essendo  anche  appresso  a'  soldati  di  tanta  auto- 
rità che  fusse  bastante  a  fare  muovere  l'esercito,  implicato  nel  di- 
spensare o  mandare  in  luoghi  sicuri  le  robe  saccheggiate,  e  inde-  30 
beliti  tanto  di  forze  e  di  animo  per  la  vittoria  acquistata  con  tan- 
to sangue   che  parevano  più   simili  a  vinti   che  vincitori  :  ^)  onde 
tutti  i  soldati  con  lamenti  e  con  lacrime  chiamavano  il  nome  di 
Fois;  il  quale,  non  impediti  né  spaventati  da  cosa  alcuna,  arebbono 
seguitato  per  tutto.  Né  si  dubitava  che,   tirato  dallo  impeto  della  ^5 


a)  soli  queMi^  —  '>)  illesi  —  «)  tutte  le  citta-  —  <^)  stupido  —  e)  che  a 
vincitori 

'  Cosi  corretto  d'  altra  mano  in  VI  m,  427  e  428  ;  ma  a  «  sole  quelle  »  e 
a  «  illese  »  (come  chiaramente,  e  di  mano  dell'autore,  si  legge  in  V,  ll<Sn)  ])uò 
sottintendersi  genti. 

2  Cosi  anche  i  Codici,  perchè  l'autore  (V,  1187)  avea  scritto  dapprima  «  tutte 
le  città  di  Romao-na  »:  i'  poi  avendo  cassato  «  Romagna  »  dimenticò  di  cassare 
«  tutte  ». 
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sua  ferocia  e  dalle  promesse  fattegli  (secondo  si  diceva)  dal  Re, 
che  a  lui  si  acquistasse  il  reame  di  Napoli,  sarebbe,  subito  doppo 
la  vittoria,  con  la  consueta  celerità  corso  a  Roma,  e  che  il  Pon- 
tefice e  gli  altri,  non  avendo  alcuna  altra  speranza  di  salvarsi,  si 
5  sarebbeno  precipitosamente  messi  in  fuga. 

XIV.  Pervenne  la  nuova  della  rotta  a  Roma  il  terzodecimo 
di  di  aprile  ;  portata  da  Ottaviano  Fregoso  che  corse  co'  cavalli 
delle  poste  da  Fossombrone,  e  sentita  con  grandissima  paura  e  tu- 
multo da  tutta  la  corte.  Però  i  Cardinali,  concorsi  subitamente  al 

10  Pontefice,  lo  strignevano  con  sommi  prieghi  che,  accettando  la 
pace  la  quale  non  diffidavano  potersi  ottenere  assai  onesta  dal  Re 
di  Francia,  si  disponesse  a  liberare  oramai  la  Sedia  apostolica  e 
la  persona  sua  da  tanti  pericoli:  avere  affaticato  assai  per  la  esal- 
tazione della  Chiesa  e  per  la  libertà  d' Italia,  e  acquistato  gloria 

15  grande  della  sua  santa  intenzione  ;  essergli  stata,  in  cosi  pietosa 
impresa,  avversa  (come  si  era  veduto  per  tanti  segni)  la  volontà 
di  Dio,  alla  quale  volersi  opporre  non  essere  altro  che  mettere 
tutta  la  Chiesa  in  ultima  mina:  appartenere  piii  a  Dio  che  a  lui 
la  cura  della   sua  sposa  ;   però  rimettessesene  alla  volontà  sua   e, 

20  abbracciando  la  pace  secondo  il  precetto  dello  Evangelio,  traesse 
di  tanti  affanni  la  sua  vecchiezza,  lo  stato  della  Chiesa  e  tutta  la 
sua  corte,  che  non  bramava  né  gridava  altro  che  pace:  essere  da 
credere  che  già  i  vincitori  si  fussino  mossi  per  venire  a  Roma,  co' 
quali  sarebbe  congiunto  il  suo  nipote  ;  congiugnerebbonsi  medesi- 

25  mamente  Ruberto  Orsino  Pompeio  Colonna  Antimo  Savello  Pietro 
Margano  e  Renzo  Mancino  (questi  si  sapeva  che,  ricevuti  danari 
dal  Re  di  Francia,  si  preparavano,  insino  innanzi  alla  giornata,  per 
molestare  Roma)  :  a'  quali  pericoli  che  altro  rimedio  essere  che  la 
pace  ?  Da  altra  parte,   gli  imbasciadori  del  Re  d'  Aragona  e  del 

30  Senato  Viniziano  facevano  in  contrario  gravissima*)  instanza,  sfor- 
zandosi persuadergli  non  essere  le  cose  tanto  afflitte  né  ridotte  in 
tanto  esterminio,  né  cosi  dissipato  l'esercito  che  non  si  potesse  in 
brevissimo  tempo  né  con  grave  spesa  riordinare  :  sapersi  pure,  il 
Viceré  essersi  salvato  con  la  maggiore  parte  de'  cavalli;  essersi  par- 

35  tita  dal  fatto  d'  arme  ristretta  insieme  in  ordinanza  la  fanteria 
Spagnuola,  la  quale  se  fusse  salva,  come  era  verisimile,  ogni  altra 
perdita  essere  di  piccolo  momento  ;  né  aversi  da  temere  che  i  Fran- 
zesi  potessino  venire  verso  Roma  così  presto  che  non  avesse  tempo 
a  provedersi,  perché  era  necessario  che  alla  morte  del  Capitano  fus- 

40  sino  accompagnati  molti  disordini  e  molti  danni,  e  essere  per  te- 
nergli sospesi  il  sospetto  de'  Svizzeri,  i  quali  non  essere  più  da  du- 


a)  grandissima 


43()  LIBRO    DECIMO  [ir)l'2 

bilare  che  si  dichiarerebbouo  per  la  lega  e  sceuderobbono  in  Lom- 
bardia; ne  si  potere  sperare  di  ottenere  la  pace  dal  Re  di  Francia 
se  non  con  condizioni  ingiustissime  e  piene  di  infamia,  e  aversi  a 
ricevere  anclie  le  leggi  dalla  superbia  di  Bernardino  Carvagial  e 
dalla  insolenza  di  Federigo  da  San  Severino:  peTÒ,  ogn' altra  cosa  r, 
essere  migliore  che  con  tanta  indignità'')  e  con  tanta  infamia  met- 
tersi, sotto  nome  di  pace,  in  acerbissima  e  infedelissima  servitù, 
perchè  non  cesserebbeno  mai  quegli  scismatici  di  perseguitare  la 
degnità  e  la  vita  sua;  essere  .molto  minore  male,  quando  pure  non 
si  potesse  fare  altrimenti,  abbandonare  Roma  e  ridursi  con  tutta  io 
la  corte  o  nel  reame'')  di  Napoli  o  a  Vinegia,  dove  starebbe  con  la 
medesima  sicurtà  e  onore  e  con  la  medesima  grandezza  ;  perchè 
con  la  perdita  di  Roma  non  si  perdeva  il  pontificato,  annesso  sem- 
pre in  qualunque  luogo  alla  persona  del  Pontefice:  ritenesse  pure 
la  solita  costanza*  e  magnanimità;  perchè  Dio,'=>  scrutatore  de'  cuori  15 
degli  uomini,  non  mancherebbe  d'  aiutare  il  santissimo  proposito 
suo  né  abbandonerebbe  la  navicella  di  Pietro,  solita  a  essere  ves- 
sata dalle  onde  del  mare  ma  non  giammai*  a  sommergersi  ;  e  i 
Principi  Cristiani,  concitati  dal  zelo  della  religione*  e  dal  timore 
della  troppa  grandezza  del  Re  di  Francia,  piglierebbeno  con  tutte  20 
le  forze  e  con  le  persone  proprie  la  sua  difesa.  Le  quali  cose  u- 
diva  il  Pontefice  con  somma  ambiguità  e  sospensione,  e  in  modo 
che  si  potesse  facilmente  comprendere,  combattere  in  lui  da  una 
parte  1'  odio  lo  sdegno  e  la  pertinacia  insolita  a  essere  vinta  o  a 
piegarsi,  dall'  altra  il  pericolo  e  il  timore  ;  e  si  comprendeva  anche,  25 
per  le  risposte  faceva  agi'  imbasciadori,  non  gli  essere  tanto  mo- 
lesto lo  abbandonare  Roma  quanto  il  non  potere  ridursi  in  luogo 
alcuno  dove  non  fusse  in  potestà  d' altri  :  però  rispondeva  a'  Car- 
dinali volere  la  pace,  consentendo  si  ricercassino  i  Fiorentini  che 
se  ne  interponessino  col  Re  di  Frauda,  e  nondimeno  non  ne  ri-  so 
spendeva  con  tale  risoluzione  né  con  parole  tanto  aperte  che  fa- 
cessino  piena  fede  della  sua  intenzione;  aveva  fatto  venire  da  Ci- 
vitavecchia il  Biascia  genovese,  capitano  delle  sue  galee,  onde  si 
interpetrava  che  e'  pensasse  a  partirsi  da  Roma,  e  poco  di  poi  lo 
aveva  licenziato  ;  ragionava  di  soldare  quegli  Baroni  romani  che  35 
non  erano  nella  congiura  con  gli  altri,  udiva  volentieri  i  conforti 
de'  due  imbasciadori  ma  rispondendo  il  più  delle  volte  parole  con- 
tumeliose e  piene  di  sdegno.  Nel  qual  tempo  sopravenne  Giulio* 
de'  Medici  cavaliere  di  Rodi,  che  fu  poi  pontefice,  il  quale  il  Car- 
dinale Medici,"^)  ottenuta  licenza  dal  Cardinale  Sanseverino,  man-  m 
dava  dall'  esercito,  in  nome  per  raccomandarsegli  in  tanta  cala- 
mità ma  in  fatto  per  riferirgli  lo  stato  delle  cose  :  da  cui  avendo 


a)  indegnità  —  b)  regno  —  <^)  Iddio  —  d)  de'  Media 
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inteso  pienamente  quanto  fnssino  indeboliti  i  Franzesi,  di  quanti 
capitani  fussino  privati,  quanto^)  valorosa  gente  a  vessino  perduta, 
quanti  fussino  quegli  che  per  molti  di  erano  inutili  per  le  ferite, 
guasti   infiniti  cavalli  dissipata   parte   dello  esercito  in   varii  luo- 

5  glii  per  il  sacco  di  Ravenna,  i  Capitani  sospesi  e  incerti  della  vo- 
lontà del  Re,  né  molto  concordi  tra  loro  perchè  La  Palissa  recu- 
sava  di  comportare  la  insolenza  di  San  Severino  che  voleva  fare 
l'officio  di  legato  e  di  capitano,  sentirsi  occulti  mormorii  della  ve- 
nuta de'  Svizzeri  né  vedersi  segno  alcuno  che  quello  esercito  fusse 

10  per  muoversi  presto,  dalla  quale  relazione  confortato  molto  il  Pon- 
tefice, introdottolo  nel  concistorio  gli  fece  riferire  a'  Cardinali  le 
cose  medesime.  E  si  aggiunse  che  il  Duca  d'  Urbino  (quel  che  lo 
movesse),  mutato  consiglio,  gli  mandò  a  offerire  dugento  uomini 
d'arme  e  quattromila  fanti.  Perseveravano  nondimeno  i  Cardinali 

15  a  stimolarlo  alla  pace:  dalla  quale  benché  con  le  parole  non  si  di- 
mostrasse alieno,  aveva  nondimeno  nelV  miìiìio  di  non  Z' accettare ''^ 
se  non  per  ultimo  e  disperato  rimedio;  anzi,  quando  bene  al  male 
presente  non  si  dimostrasse  medicina  presente,  aderiva  più  tosto 
al  fuggire  di  Roma,  pure  che  non  rimanesse  al  tutto  disperato  che 

20  e  dall'  armi'')  de'  Principi  avesse  a  essere  aiutata  la  causa  sua  e 
specialmente*  che  i  Svizzeri  si  movessino  ;  i  quali,  dimostrandosi 
inclinati  a'  suoi  desiderii,  aveano  molti  di  innanzi  vietato  agli  im- 
basciadori  del  Re  di  Francia  di  andare  al  luogo  nel  quale,  per 
determinare  sopra   le  dimande  del  Pontefice,  convenivano  i  depu- 

25  tati  da  tutti  i  Cantoni. 

Lampeggiò  in  questo  stato  alcuna  speranza  della  pace.  Perchè 
il  Re  di  Francia,  innanzi  si  facesse  la  giornata,  commosso  da  tanti 
pericoli  che  gli  soprastavano  da  tante  parti  e  sdegnato  dalla  va- 
rietà di  Cesare  e  dalle  dure   leggi  gli  proponeva,   e  perciò  final- 

30  mente  deliberato^)  di  cedere  più  tosto  in  molte  cose  alla  volontà 
del  Pontefice,  aveva  occultamente  mandato  Fabrizio  Carretta  fra- 
tello del  Cardinale  del  Finale  a'  Cardinali  di  Nantes  e  di  Strigo- 
nia  (che  mai**)  del  tutto  avevano  abbandonati  i  ragionamenti  della 
concordia),  proponendo  essere  contento  che  Bologna  si  rendesse  al 

35  Pontefice,  che  Alfonso  da  Esti  gli  desse  Lugo  e  tutte  l'altre  terre 
teneva  nella  Romagna,  obligassesi  al' censo  antico  e  che  più  non 
si  facessino  sali  nelle  sue  terre,   e  che  si   estinguesse   il  Concilio 


a)  quanta  —  ^)  aveva  nondimeno  resoluto  non  l'accettare^  —  0  che  dal- 
l' armi  —  d)  resoluto  finalmente  —  e)  che  non  mai 

'  Cosi  fu  corretto  d' altra  mano  in  VI  (ni,  434),  che  con  l' originale  e  au- 
tografo da  cui  deriva  (V,  1192)  legge  «  nondimeno  nell' accettare  ».  Io  ho  pen- 
sato invece  a  un'omissione,  e  mi  è  parsa  miglior  correzione  supplire  come  ho 
sui"»plito. 
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Pisano;  non*)  dimandando  dal  Pontelice  altro  che  la  pace  solamen- 
te con  lui,  che  Alfonso  da  Esti  fusse  assoluto  dalle  censure  e  rein- 
tegrato nelle  antiche  ragioni  e  privilegìi  suoi,  che  a'  Bentivogli  (i 
quali  stessino  in  esilio)  fussino  riservati  i  beni  proprii,  e  restituiti 
alle  degnità  i  Cardinali  e  prelati  che  aveano  aderito  al  Concilio  :  5 
le  quali  condizioni,  benché  i  due  Cardinali  temessino  che  essendo 
di  poi  succeduta  la  vittoria  non  fussino  più  consentite  dal  Re,  né*") 
ardirono  proporle  in  altra  maniera,  uè  egli,''*  essendo  tanto  onorate 
per  lui,  né  volendo  ancora  manifestare  quella  occulta  deliberazio- 
ne che  aveva  nell'  animo,  potette  recusarle  ;  anzi  forse  giudicò  es-  10 
sere'')  più  utile  ingegnarsi  di  fermare  con  questi  ragionamenti  l'ar- 
mi del  Re,  per  avere  maggiore  spazio  di  tempo  a  vedere  i  pro- 
gressi di  coloro  ne'  quali  si  collocavano  le  reliquie  delle  speranze 
sue.  Però,  facendo*  del  medesimo  instanza  tutti  i  Cardinali,  sotto- 
scrisse, il  nono  di  dalla  giornata,  questi  capitoli,  aggiugnendo  a'  15 
Cardinali  la  fede  di  accettargli  se  il  Re  gli  confermava;  e  al  Car- 
dinale del  Finale,  che  dimorava  in  Francia  (ma  assente,  per  non 
offendere  il  Pontefice,  dalla  ^  corte)  e  al  Vescovo  di  Tivoli,*  il  quale 
teneva  in  Avignone  il  luogo  del  Legato,  commesse  per  lettere  si 
trasferissino  al  Re  per  trattare  queste  cose  ;  ma  non  espedi  loro  20 
né  mandato  né  possanza  di  conchiuderle. 

Insino  a  questo  termine*  procedettono  i  mali  del  Pontefice,  in- 
sino  a  questo  di  fu  il  colmo  delle  sue  calamità  e  de'  suoi  pericoli  : 
ma  doppo  quel  di  cominciorno  a  dimostrarsi  continuamente  le  spe- 
ranze maggiori,  e  a  volgersi  alla  grandezza  sua,  senza*  alcuno  fre-  25 
.no,  la  ruota  della  fortuna.  Dette  principio  a  tanta  mutazione  la 
partita  subita  del  La  Palissa  di  Romagna  ;  il  quale,  richiamato 
dal  Generale  di  Normandia  per  il  remore  che  cresceva  della  ve- 
nuta de'  Svizzeri,  si  mosse  coli'  esercito  verso  il  ducato  di  Milano, 
lasciati  in  Romagna,  sotto  il  Legato  del  Concilio,  trecento  lancie  30 
trecento  cavalli  leggieri  e  seimila  fanti  con  otto  pezzi  grossi  di 
artiglieria:*')  e  rendeva  maggiore  il  timore  che  s'aveva  de'  Svizzeri 
che  il  medesimo  Generale,  pensando  più  a  farsi  grato  al  Re  che 
a  fargli  beneficio,  aveva,  contro  a  quel  che  ricercavano  le  cose 
presenti,  licenziati  imprudentemente,  subito  che  fu  acquistata  la  35 
vittoria,  i  fanti  Italiani  e  una  parte  de'  Pranzesi.  La  partita  del 
La  Palissa  assicurò  il  Pontefice  da  quel  timore  che  più  gli  pre- 
meva, confermollo  nella  pertinacia  e  gli  dette  facilità  di  fermare 
le  cose  di  Roma;  per  le  quali  aveva  soldati  alcuni  Baroni  di  Roma 


a)  il  Concilio,  non  —  b)  non  —  e)  né  il  Pontefice  —  <i)  giudico  iDotere  re- 
cusarle, anzi  forse  essere  —  ")  artiglierie 

1  Corretto  da  «  alla  »,  come  hanno  gli  originali,  dal  revitìoro  di  VI  111,  425. 
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con  trecento  uomini  d'  arme,  e  trattava  di  fare  capitano  generale 
Prospero  Colonna:  percliè,  indeboliti  gli  animi  di  clii  tentava  cose 
nuove,  Pompeio  Colonna  che  si  preparava  a  Montefortino  consentì, 
interponendosene   Prospero,   di   diporre,   per   sicurtà  del  Pontefice, 

5  in  mano  di  Marcantonio  Colonna  Montefortino,  ritenendosi  brut- 
tamente i  danari  avuti  dal  Re  di  Francia;  onde  e  Ruberto  Orsino, 
elle  prima  era  venuto  da  Pitigiiano  nelle  terre  de'  Colounesi  per 
muovere  l'armi,  ritenendosi  medesimamente  i  danari  avuti  dal  Re, 
concordò  poco  poi  per  mezzo  di  Giulio  Orsino,  ricevuto  dal  Pon- 

10  tefice  in  premio  della  sua  perfìdia  1'  arcivescovado  di  Reggio  nella 
Calavria.  Solo  Pietro  Margano  si  vergognò  di  ritenere  i  danari 
pervenuti  a  lui  :  con  consiglio  migliore*)  e  più  fortunato,  percliè, 
non  molto  tempo  di  poi,  preso  nella  guerra  dal  successore  del  pre- 
sente Re,  arebbe  col  supplicio  debito  pagata  la  pena  della  fraude. 

15  Dalle  quali  cose  confermato  molto  1'  animo  del  Pontefice,  poi 
cbe  cessava  il  timore  presente  degli  inimici  forestieri  e  de'  dome- 
stici, dette  il  terzo  dì  di  maggio,  con  grandissima  solennità,  prin- 
cipio al  Concilio  nella  chiesa  di  San  Giovanni  in  Laterano,'^)  già 
certo  che  non  solo   vi  concorrerebbe  la  maggiore  parte  di.  Italia 

20  ma  la  Spagna  l' Inghilterra  e  1'  Ungheria.  Al  quale  principio  in- 
tervenne egli  personalmente  in  abito  pontificale,  accompagnato  dal 
Collegio  de'  Cardinali  e  da  moltitudine  grande  di  Vescovi  ;  ove  ce- 
lebrata, oltre  a  molte  altre  preci,  secondo  il  costume  antico,  la 
messa  dello  Spirito  Santo,   e  esortati  con  una  publica  orazione  i 

25  Padri  a  intendere  con  tutto  il  cuore  al  bene  publico  e  alla  degnità 
della  Cristiana  religione,  fu  dichiarato,  per  fare  fondamento  al- 
l' altre  cose  che  in  futuro  s' aveano  a  statuire,  il  Concilio  congre- 
gato essere  vero  legittimo  e  santo  Concilio,  e  in  quello  risedere 
indubitatamente  tutta  l' autorità  e  potestà  della  Chiesa  universale  : 

30  cerimonie  bellissime  e  santissime,  e  da  penetrare  insino  nelle  vi- 
scere de'  cuori  degli  uomini,  se  tali  si  credesse  che  fussino  i  pen- 
sieri e  i  fini  degli  autori  di  queste  cose  quali  suonano  le  parole. 

XV.  Cosi,  doppo  la  battaglia  di  Ravenna,  procedeva  il  Pon- 
tefice. Ma  il  Re  di  Francia,  con  tutto  che  la  letizia  della  vittoria 

35  perturbasse  alquanto  la  morte  di  Foisj  amatissimo  da  lui,  comandò 
subito  che  il  Legato  e  La  Palissa  conducessino  1'  esercito  quanto 
più  presto  si  poteva  a  Roma:  nondimeno,  raffreddato  il  primo  ar- 
dore, incominciò  a  ritornare  con  tutto  1'  animo  al  desiderio  della 
pace,  parendogli  che  troppo  grave  tempesta  e  da  troppe  parti  so- 

40  pravenisse  alle  cose  sue.  Perchè  se  bene  Cesare  continuasse  nel 
promettere  di  volere  stare  congiunto   con   lui,   affermando  la  tre- 


'^)  più  onorevole  —  •')  San  Giovanni  Latprano 
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gua*  fatta  co'  Viniziani  in  suo  nome  essere  stata  fatta  senza'^  suo 
consentimento  e  clie  non  la  ratificherebbe,  nondimeno  al  Re,  olti-e 
al  timore  della  sua  incostanza*  e  il  non  essere  certo  clie  queste 
cose  non  fussino  dette  simulatamente,  pareva  avere,  per  le  condi- 
zioni dimandava,  compagno  grave  alla  guerra  e  dannoso  alla  pace;  & 
perchè  credeva  che  la  interposizione  sua  1'  avesse  a  necessitare  a 
consentire  a  più  indegne  condizioni:  e  oltre  a  questo  non  dubitava 
più  i  Svizzeri  avere  a  essere  congiunti  con  gli  avversarii  ;  e  dal 
Re  di  Inghilterra  aspettava  la  guerra  certa,  perchè  quel  Re  aveva 
mandato  uno  araldo  a  intimargli  che  pretendeva  essere  finite  tutte  io 
le  confederazioni  e  convenzioni  che  erano  tra  loro,  perchè  in  tutte 
si  comprendeva  1'  eccezione  «  pure  che  e'  non  facesse  guerra  né 
con  la  Chiesa  né  col  Re  Cattolico  suo  suocero  ».  Perciò  il  Re  in- 
tese'^^  con  piacere  grande  essere  stati  ricercati  i  Fiorentini  che  si 
interponessino  alla  pace,  mandò  subitamente  a  Firenze  con  amplis-  ^■' 
simo  mandato  il  Presidente  di  G-ranopoli,  perchè  trattasse  di  luogo 
più  propinquo,  e  acciò  che  (se  cosi  fusse  espediente)  potesse  an- 
dare a  Roma;  e  dipoi  intesa  per  la  sottoscrizione  de'  capitoli  la 
inclinazione  (come  pareva)  più  pronta  del  Pontefice,  si  inclinò  in- 
teramente alla  pace  :  benché  temendo  che  per  la  partita'')  dell'  e-  20 
sercito  non  ritornasse  alla  pertinacia  consueta,  commesse  al  La  Pa- 
lissa,  che  già  era  pervenuto  a  Parma,  che  con  parte  delle  genti 
ritornasse  subito  in  Romagna  e  che  spargesse  voci  d'  avere  a  pro- 
cedere più  oltre.  Parevagli  graye  il  concedere  Bologna,  non  tanto 
per  r  instanza  che  in  nome  di  Cesare  gli  era  fatta  in  contrario  25 
quanto  perchè  temeva*^)  che,  eziandio  fatta  la  pace,  non  rimanesse 
il  medesimo  animo  del*^)  Pontefice  contro  a  lui  ;  e  però  essergli 
dannoso  il  privarsi  di  Bologna,  la  quale  difendeva  come  bastione 
e  propugnacolo*  del  ducato  di  Milano  :  e  oltre  a  questo,  essendo 
venuti  il  Cardinale  del  Finale  e  il  Vescovo  di  Tivoli*  senza*  man-  m 
dato  a  conchiudere,  come  circondato*  allora  il  Pajja  da  tante  angu- 
stie e  pericoli,  pareva  conveniente  segno  che  simulatamente  avesse 
consentito.  Nondimeno,  ultimatamente,  •")  deliberò  accettare  i  capi- 
toli predetti,  con  alcune  limitazioni  ma  non  tali  che  turbassino  le 
cose  sostanziali:*  con  la  quale  risposta  andò  a  Roma  il  Secretarlo  35 
del  Vescovo  di  Tivoli,*  ricercando  in  nome  del  Re  che  '1  Pontefice 
o  mandasse  il  mandato  per  conchiudere  al  Vescovo  predetto  e  al 
Cardinale  o  che  chiamasse  da  Firenze  il  Presidente  di  Grranopoli, 
il  quale  aveva  1'  autorità  amplissima  di  fare  il  medesimo. 


■•'■)  inteso  —  i>)  tevieìido  per  la  jmrtìfa  —  <•)  trmcndo^  —  'i)  nel  —  «)  fìnaf- 
inente 

'   ('osi    1'  ultima  TOMlazione,   e  autograia  (V,  119r.),  o  por  oitoi-  di  ponila  o, 
più  vol•isilnillllollt(^   por  un   diverso  giro  voluto  prima  darò  al   poriodo. 
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Ma  nel  Pontefice  augumentavana  ogni  di  le  speranze,  e  per 
conseguente*  diminuiva  se  inclinazione  alcuna  aveva  avuta  alla 
pace.  Era  arrivato  il  mandato  del  B,e  di  Inghilterra  per  il  quale, 
spedito  insino  di  novembre,  dava  facoltà*  al  Cardinale  Eboracense 
■^  d' entrare  nella  lega  ;  tardato  tanto  a  venire  per  il  lungo  circuito 
marittimo,  perchè  prima  era  stato  in  Spagna:  e  Cesare,  di  nuovo, 
doppo  lunghe  dubitazioni,  aveva  ratificato'^)  la  tregua*  fatta  co'  Vi- 
niziani  (accendendolo  sopra  tutto  a  questo  le  speranze  dategli  dal 
Re  Cattolico  e  dal  Re  di  Inghilterra  sopra  il  ducato  di  Milano  e 

10  la  Borgogna),  e  mandato  Alberto  Pio  a  Vinegia.  Confermorno'')  me- 
desimamente non  mediocremente  la  speranza  del  Pontefice  le  spe- 
ranze grandissime  dategli  dal  Re  di  Aragona  ;  il  quale,  avendo 
avuta  la  prima  notizia  della  rotta  per  lettere  del  Re  di  Francia 
scritte  alla   Reina   (per  le    quali  gli   significava,   Gastone   di   Fois 

i"i  suo  fratello  essere  mor+o  con  somma  gloria  in  una  vittoria  avuta 
contro  agli  inimici),  e  dipoi  più  partitamente  per  gli  avvisi*  de' 
suoi  medesimi,  i  quali  per  le  difficoltà*  del  mare  pervenivano  tarda- 
mente, e  parendogli  che  il  reame  di  Napoli  ne  rimanesse  in  grave 
pericolo,   aveva  deliberato  di   mandare   in  Italia   con  supplemento 

23  di  nuove  genti  il  Gran  Capitano  :  al  quale  rimedio  ricorreva  per 
la  scarsità  degli  altri  rimedii  ;  perchè,  benché  estrinsecamente  l' o- 
norasse,  gli  era  per  le  cose  passate  nel  regno  Napoletano  poco  ac- 
cetto, e  per  la  grandezza  e  autorità  sua  sospetto.  Adunque,*  quan- 
do  al   Pontefice   confermato   da  tante  cose  pervenne  il   Secretarlo 

25  del  Vescovo  di  Tivoli*  co'  capitoli  trattati,  e  dandogli  speranze  che 
anche  le  limitazioni  aggiunte  dal  Re  per  moderare  l'infamia  deU 
r  abbandonare  la  protezione  di  Bologna  si  ridurrebbono  alla  sua 
volontà,  deliberato  al  tutto  non  gli  accettare,  ma  rispetto  alla  sot- 
toscrizione sua  e  alla  fede  data  al  Collegio  simulando  il  contrario 

:w  (come  contro  alla  fama  della  sua  veracità  usava  qualche  volta  di 
fare),  gli  fece  leggere  nel  concistorio,*  dimandando  consiglio  da' 
Cardinali.  Doppo  le  quali  parole  il  Cardinale  Arborense  spagnuolo 
e  il  Cardinale  Eboracense  (aveano  cosi  prima  occultamente  conve- 
nuto con  lui),   parlando  1'  uno  in  nome  del  Re  d' Aragona  1'  altro 

:ì5  in  nome  del  Re  di  Inghilterra,  confortorno  il  Pontefice  a  perse- 
verare nella  costanza,*  né  abbandonale  la  causa  della  Chiesa  che 
con  tanta  degnità  aveva  abbracciata,  essendo  già  cessate  le  neces- 
sità che  1'  aveano  mosso  a  prestare  1'  orecchie  a  questi  "^  ragiona- 
menti, e  vedendosi  manifestamente  che  Dio,  che  per  qualche  fine 

40  incognito  a  noi  aveva  permesso  che  la  navicella  sua  fusse  trava- 
gliata dal  mare,  non  voleva  che  la  perisse;  né  essere  conveniente 


a)  ratificata  —  ^)  e  la  Borgogna.  Confermò  A  e  C  —  e  la  Borgogna.  Con- 
fermarono B  seguito  da  D  —  e)  quegli 
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né  giusto  fare  pace  per  se  particolarmente*  e,  avendo  a  essere  co- 
mune trattarla  senza*  partecipazione'  degli  altri  Confederati:  ricor- 
dandogli in  ultimo  che  diligentemente  considerasse  quanto  pregiu- 
dicio  potesse  essere  alla  Sedia  apostolica*  e  a  sé  1'  alienarsi  dagli 
amici  veri  e  fedeli  per  aderire  agli  inimici  riconciliati.  Da'  quali  5 
consigli  dimostrando  il  Pontefice  essere  mosso  recusò  apertamente 
la  concordia;  e  pochi  di  poi,  procedendo  coli' impeto  suo,  pronun- 
ziò nel  concistorio*  uno  monitorio  al  Re  di  Francia  che  rilasciasse,* 
sotto  le  pene  ordinate  da'  sacri  canoni,  il  Cardinale  de'  Medici: 
benché  consenti  che  si  soprasedesse  a  publicarlo,  perchè  il  Colle-  io 
gio  de'  Cardinali,  pregandolo  differisse  quanto  poteva  i  rimedii  se- 
verissimi, s'offerse  scrivere  al  Re  in  nome  di  tutti, ■'')  confortandolo 
e  supplicandolo  che,  come  principe  Cristianissimo,  lo  liberasse. 

Era  il  Cardinale   de'  Medici  stato   menato   a   Milano,  dove  era 
onestamente  custodito  ;  e  nondimeno,  con  tutto  che  fusse  in  potè-  ir> 
sta  di  altri,  riluceva  nella  persona  sua  l'autorità  della  Sedia  apo- 
stolica* e  la  riverenza  della  religione,*  e  nel  tempo  medesimo  il  di- 
spregio del  Concilio  Pisano  ;   la  causa  de'  quali'')  abbandonavano, 
con  la  divozione  e  con  la  fede,  non  solo  gli  altri  ma  coloro  anco- 
ra che  1'  aveano   accompagnata  e   favorita   con  1'  armi.   Perchè   a-  ~o 
vendo  il  Pontefice  mandatogli  facoltà*  di  assolvere  dalle  censure  i 
soldati  che  promettessino  di  non  andare  coli'  armi  più  contro  alla 
Chiesa,  e  di  concedere  a  tutti  i  morti,  per  i  quali  fusse  dimandata, 
la  sepoltura*  ecclesiastica,  era  incredibile  il  concorso  e  maraviglio- 
sa  la  divozione  con  la   quale   queste  cose   si  dimandavano   e  prò-  25 
mettevano  ;   non  contradicendo  i  ministri  del  Re  (ma  con  gravis- 
sima indegnazione    de'  Cardinali)   che   innanzi  agli  occhi  loro,  nel 
luogo  proprio  ove  era  la   sedia   del  Concilio,  i  sudditi  e  i  soldati 
del  Re,   contro  all'  onore  e  utilità  sua  e  nelle  sue  terre,   vilipesa 
totalmente  l'autorità  del  Concilio,  aderissino  alla  Chiesa  Romana,  ;« 
riconoscendo  con  somma  riverenza  il  Cardinale  prigione  come  apo- 
stolico* legato. 

Per  la  tregua*  ratificata  da  Cesare,  ancora  che  gli  agenti  suoi 
che  erano  in  Verona  la  negassino,  revocò  il  Re  di  Francia  parte 
delle  genti  che  aveva  alla  guardia  di  quella  città  come  se  più  non  35 
vi  fussino  necessarie,  e  perchè,  avendo  richiamato  di  là  da'  monti 
per  le  minaccie  del  Re  di  Inghilterra  i  dugento  gentiluomini  gli 

a)  severissimi,  offerse,  con  lettere  scritte  in  nome  di  tutti,  fare  V  effetto 
medesimo  —  b)  del  quale  ' 

'  Cosi  fu  corretto  d'  altra  mano  in  VI  (ni,  443).  Ma  il  «  de'  quali  »  (come 
chiaramente  è  scritto  di  mano  dell'autore  in  V,  1202)  può  anclie  intendersi 
come  se  addietro  dicesse  non  «  del  Concilio  Pisano  »  ma  dei:,li  adevcuti  ad 
osso,  di  quelli  che  lo  componevano. 


1512]  LIBRO   DECIMO  443 

arcieri  della  sua  guardia  e  dugento  altre  lancie,  conosceva,  per  il 
sospetto  che  augumentava  de'  Svizzeri,  avere  bisogno  di  maggiore 
presidio  nel  ducato  di  Milano.  E  per  la  medesima  cagione  aveva 
astretti  i  Fiorentini   a  mandargli  in  Lombardia  trecento  lancie,  *) 

5  come  per  la  difesa  degli  stati  suoi  di  Italia  erano  tenuti  per  i 
patti  della  confederazione;  la  quale  perchè  finiva  fra  due  mesi,  gli 
costrinse,  essendo  ancora  fresca  la  riputazione  della  vittoria,  a  con- 
federarsi di  nuovo  seco  per  cinque  anni,  obligandosi  alla  difesa 
dello  stato  loro  con   secento  lancie,  e  i  Fiorentini  promettendogli 

10  all'  incontro  quattrocento  uomini  d'  arme  per  la  difesa  di  tutto 
quello  possedeva  in  Italia  :  benché,  per  fuggire  ogni  occasione  di 
implicarsi  in  guerra  col  Papa,  eccettuorno  dall'  obligazione  gene- 
rale della  difesa  la  terra  di  Cotignuola,  come  se  la  Chiesa  vi  po- 
tesse pretendere  ragione. 

15  XVI.  Ma  già  sopragiugnevano  apertamente  alle  cose  del  Re 
gravissimi  pencoli;  perchè  i  Svizzeri  aveano  finalmente  deliberato 
di  concedere  seimila  fanti  agli  stipendii  del  Pontefice,  che  gli  a- 
veva  dimandati  sotto  nome  di  usare  l'opera  loro  contro  a  Ferrara, 
non  avendo  quegli  che  sostenevano  le  parti  del  Re  di  Francia  po- 

20  tuto  ottenere  altro  che  ritardare  la  deliberazione  insino  a  quel  di. 
Contro  a'  quali  con  furore  grande  esclamava  nelle  diete  la  molti- 
tudine, accesa  di  odio  maraviglioso  contro  al  nome  del  Re  di  Fran- 
cia :**)  non  essere  bastata  a  quel  Re  la  ingratitudine  di  avere  ne- 
gato di  accrescere  piccola  quantità  alle  pensioni  di  coloro  con  la 

25  virtù  e  col  sangue  de'  quali  aveva  acquistata  tanta  riputazione  e 
tanto  stato,  che  oltre  a  questo  avesse  con  parole  contumeliosissime 
dispregiata  la  loro  ignobilità,  come  se  al  principio  non  avessino 
avuta  tutti  gli  uomini  una  origine  e  uno  nascimento  medesimo,  e 
come  se  alcuno  fusse  al  presente  nobile  e  grande  che  in  qualche 

30  tempo  i  suoi  progenitori  non  fussino  stati  poveri  ignobili  e  umili; 
avere  cominciato  a  soldare  i  fanti  Lanzchenech  per  dimostrare  di 
non  gli  essere  necessaria  più  nella  guerra  l'opera  loro,  persuaden-r 
dosi  che  essi,  privati  del  soldo  suo,  avessino  oziosamente*  a  tolle- 
rare di  essere  consumati  dalla  fame  in  quelle  montagne:  però  do- 

35  versi  dimostrare  a  tutto  il  mondo  vani  essere  stati  i  suoi  pensieri 
false  le  persuasioni  nociva  solamente  a  lui  la  ingratitudine,  né  po- 
tere alcuna  difficoltà*  ritenere  gli  uomini  militari  che  non  dimo- 
strassino  il  suo  valore,  e  che  finalmente  l' oro  e  i  danari  servivano 
a  chi  aveva  il  ferro  e  1'  armi  ;  e  essere  necessario  fare  intendere 

10  una  volta  a  tutto  '1  mondo  quanto  imprudentemente  discorreva  chi 
alla  nazione  degli  Elvezii  preponeva  i  fanti  Tedeschi.  Traporta- 


a)  trecento  uomini  d'  arme  —  b)  eli  Francia,  affermando 
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vagli  tanto  questo  ardore  che,  trattando  la  causa  come  propria,  si 
partivano  da  casa  ricevuto  solamente  uno  fiorino  di  Eeno  per  cia- 
scuno ;  ove  prima  non  movevano  a'  soldi  del  Re  se  a'  fanti  non 
erano  promesse  molte  paghe  e  a'  capitani  fatti  molti  doni.  Con- 
gregavansi  a  Coirà  terra  principale  de' Grigioni';  i  quali,  confede-  5 
rati  del  Re  di  Francia  da  cui  ricevevano  ordinariamente  pensioni, 
aveano  mandato  a  scusarsi  che  per  l' antiche  leghe  che  aveano  co' 
Cantoni  più  alti  de'  Sviz;zeri  non  potevano  recusare  di  mandare 
con  loro  certo  numero  di  fanti. 

Perturbava  molto  gli  animi  de'  Franzesi  questo  moto,  le  forze  io 
de'  quali   erano    molto    diminuite  :   perchè,  poi   che  il  Generale  di 
Normandia  ebbe  cassati  i   fanti  Italiani,   non  aveano  oltre  a  die- 
cimila  fanti  ;   e  essendo  passate   di  là   da'  monti  le   genti  d'  arme 
che  aveva  richiamate  il  Re,  non  rimanevano  loro  in  Italia  piìi  che 
mille  trecento  lancie,  delle  quali  trecento  erano  a  Parma.  E  non-  i5 
dimeno  il  Generale  di  Normandia,   facendo    più  1'  ufficio  di   teso- 
riere  che  d' uomo   di  guerra,   non  consentiva   si   soldassino   nuovi 
fanti  senza*  la  commissione*  del  Re;   ma  aveano  fatto  ritornare  a 
Milano  le  genti  che,  per  passare  sotto  La  Palissa  in  Romagna,  '  e- 
rano  già  pervenute  al  Finale,  e  ordinato  che  il  Cardinale  di  San  20 
Severino   facesse   il   medesimo   con   quelle   che   erano  in  Romagna. 
Per  la  partita  delle  quali.  Rimini  e  Cesena  con  le  loro  rocche  e  in- 
sieme Ravenna  tornorono  senza*  difficoltà*  all'ubbidienza  del  Pon- 
tefice :  né  volendo  i  Franzesi  sprovedere  il  ducato  di  Milano,  Bo- 
logna, per  sostentazione  della  quale  si  erano  ricevute  tante  mole-  25 
stie,  rimaneva  come  abbandonata  in  pericolo. 

Vennono  i  Svizzeri,  come  fumo  congregati,  da  Coirà  a  Trento; 
avendo  conceduto  loro  Cesare  che  passassino  per  il  suo  stato  :  il 
quale,  ingegnandosi  di  coprire  al  Re  di  Francia  quanto  poteva 
quel  che  già  avea  deliberato,  affermava  non  poteva**)  per  la  confe-  30 
derazione  che  avea  con  loro  vietare  il  passo.  Da  Trento  vennono 
nel  Veronese  dove  gli  aspettava  l'esercito  de'  Viniziani,  i  quali  con- 
correvano insieme  col  Pontefice  agli  stipendii  loro:  e  con  tutto  non 
vi  fusse  tanta  quantità  di  danari  che  bastasse  a  pagargli  tutti, 
perchè  erano,  oltre  al  numero  dimandato,  più  di  seimila,  era  tanto  35 
ardente  l'odio  della  moltitudine  contro  al  Re  di  Francia  che  con- 
tro alla  loro  consuetudine  tolleravano  pazientemente  tutte  le  dif- 
ficoltà.* Dall'  altra  parte,   La  Palissa  era   venuto   prima  coli'  eser- 


cì) potere  ^ 

'  !  Codici  ripetono  erroneamente  <•  a  Milano  »  ;  e  questa  è  ima  necessaria 
correzione  d'  altra  mano  in  Vi  ni,  446. 

^  Cosi  scrisse  l'amanuense  di  VI;  ma  iu  V,  1204,  e  pro])rio  di  sua  mano, 
l'autore  scx'isse  «  poteva  ». 
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cito   a  Pontogliu   per   impedire  il  passo,   credendo  volessino   scen- 
dere in  Italia  da   quella  parte;  dipoi,  veduto  altra  essere  la  loro 
intenzione,   si  era   fermato  a  Castiglione  dello  Striviere,  terra  vi- 
cina a  sei  miglia  a  Peschiera:  incerti^*  quali  fussino  i  pensieri  de' 
5  Svizzeri,  o  di  andare  come  si  divulgava  verso  Ferrara  o  di  assal- 
tare il  ducato   di  Milano.   La   quale  incertitudine  accelerò  forse  i 
mali  che  sopravennero,  perchè  non  si  dubita  che  arebbono  segui- 
tato il  cammino  verso  il  Ferrarese  se  non  gli  avesse  fatto  mutare 
consiglio  una  lettera  intercetta,  per  mala'')  sorte  de'  Franzesi,  da- 
10  gli  Stradiotti  de'  Viniziani  ;  per  la  quale  La  Palissa,  significando 
lo   stato  delle  cose   al  Generale   di  Normandia  rimasto*  a  Milano, 
dimostrava  essere  molto  difficile   il  resistere  loro  se  si  volgessino 
a  quel  cammino -."^  sopra  la  quale  lettera  consultato  insieme  il  Car- 
dinale Sedunense,   che  era   venuto  da  Vinegia,  e  i  Capitani,  deli- 
15  berorono   (con  ragione  che  rare  volte  è  fallace)  volgersi  a  quella 
impresa  la  quale  comprendevano  essere  più  molesta  agli  inimici. 
Però  andorono  da  Verona  a  Villafranca,  dove  si  unirono  con  1'  e- 
sercito  Viniziano  ;  nel  quale  sotto  il  governo  di  Giampaolo  Bagiio- 
ne  erano  quattrocento  uomini  d'  arme   ottocento  cavalli  leggieri  e 
20  seimila  fanti,   con  molti  pezzi  di  artiglieria  atti  all'  espugnazione 
delle  terre  e  alla  campagna.  Fu  questo  causa  che  La  Palissa,  ab- 
bandonata'')  Valeggio  perchè  era  luogo  debole,  si  ritirò  a  Gambara 
con  intenzione  di  fermarsi  a  Pontevico  ;  non  avendo  nello  esercito 
più  che  sei  o  settemila  fanti,  perchè  gli  altri  erano  distribuiti  tra 
25  Brescia  Peschiera  e  Lignago,  né  più  che  mille  lancie  :  perchè,  se 
bene  fusse  stato  inclinato  a  richiamare  le  trecento  che  erano  a  Par- 
ma, r  aveva  il  pericolo  manifestissimo  di  Bologna  costretto,  doppo 
grandissima  instanza  de'  Bentivogli,  a  ordinare  che  entrassino  in 
quella  città,  restata  quasi  senza*  presidio.  Quivi  accorgendosi  tar- 
30  di  de'  pericoli  loro  e  della  vanità  delle  speranze  dalle  quali  erano 
stati   ingannati,  e  sopratutto  lacerando  1'  avarizia  e  i  cattivi  con- 
sigli del  Generale  di  Normandia,  lo  costrinsono*  a  consentire  che 
Federigo  da  Bozzole  e  certi  altri  Capitani  italiani  soldassino  con 
più  prestezza  potessino  seimila  fanti,   rimedio  che  non  si  poteva 
35  mettere  in  atto  se  non  doppo  il  corso  almeno  di  dieci  dì.  E  inde- 
boliva   r  esercito    Franzese   oltre  al  •  piccolo  numero  de'  soldati  la 
discordia  tra   i  Capitani,   perchè  gli   altri  quasi  si  sdegnavano  di 
ubbidire  al  La  Palissa  ;  e  la  gente  d' arme,  stracca  da  tante  fatiche 
e  cosi   lunghi   travagli,    desiderava  più  presto   che   si  perdesse   il 


a)  incerto  —  b)  per  la  mala  —  «)  a  quello  stato  i  —  d)  abbandonato 

1  Cosi  r  amanuense  di  VI  (ni,  447).  Ma  dicendo  il  suo  originale  (V,  1205) 
«  a  quel  sopra  »  ec,  più  ovvio  è  il  pensare  che  inanelli  in  mezzo  la  parola 
cammino,  e  1'  ho  supplita,  invece  di  stato. 
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ducato  di  Milauu,  per  ritornarsene  in  Francia,  clie  difenderlo  con 
tanto  disagio  e  pericolo.  Partito  La  Pai  issa  da  Val(;ggio,  vi  on- 
trorno  le  genti  de'  Viniziani  e  i  Svizzeri,  e  passate  dipoi  il  Mincio 
alloggiorono  nel  Mantovano  ;  ove  il  Marchese,  scusandosi  per  la 
impotenza  sua,  concedeva  il  jjasso  a  ciascuno.  In  queste  difficoltà,*  5 
fu  la  deliberazione  de'  Capitani,  abbandonata  del  tutto  la  cam2)a- 
gna,  attendere  alla  guàrdia  delle  terre  più  importanti  ;  sperando, 
e  non  senza*  cagione,  che  col  temporeggiare  s'  avesse  a  risolvere 
tanto  numero  di  Svizzeri  :  perchè  il  Pontefice,  non  manco  freddo 
allo  spendere  che  caldo  alla  guerra,  diffidandosi  anche  di  potere  io 
supplire  a'  pagamenti  di  numero  tanto  grande,  mandava  molto  len- 
tamente danari.  Però  messono  in  Brescia  dumila  fanti  cento  cin- 
quanta lancie  e  cento  uomini  d'  arme  de'  Fiorentini,  in^*^  Crema 
cinquanta  lancie  e  mille  fanti,  in  Bergamo  mille  fanti  e  cento  uo- 
mini d'arme  de' Fiorentini;  il  resto  dello  esercito,  nel  quale  erano  i5 
settecento  lancie  dumila  fanti  Franzesi  e  quattromila  Tedeschi,  si 
ritirò  a  Pontevico,  sito  forte  e  opportuno  a  Milano  Cremona  Bre- 
scia e  Bergamo,  dove  facilmente  speravano  potersi  sostenere  :  ma 
il  seguente  di  sopravennono  lettere  e  comandamenti  di  Cesare  a' 
fanti  Tedeschi  che  subitamente  partissino  dagli  stipendii  del  Re  20 
di  Francia;  i  quali  essendo  quasi  tutti  del  contado  di  Tiruolo,  né 
volendo  essere  contumaci  al  Signore  ^^roprio,  partirono  il  di  me- 
desimo. Per  la  partita  de'  quali  perderono  La  Palissa  e  gli  altri 
Capitani  ogni  speranza  di  potere  più  difendere  il  ducato  di  Mila- 
no: però  da  Pontevico  si  ritirorono  subito  tumultuosamente  a  Piz-  23 
zichitone.  Per  la  qual  cosa  i  Cremonesi,  del  tutto  abbandonati,  si 
arrenderono  all'esercito  de' Collegati  che  già  s'approssimava,  obli- 
gandosi  a  pagare  a'  Svizzeri  quarantamila  ducati  :  i  quali  avendo 
disputato  in  cui  nome  s' avesse  a  ricevere,  '  sforzandosi  i  Viniziani 
che  fusse  loro  restituita,  fu  finalmente  ricevuta  (ritenendosi  perciò  3o 
la  fortezza  per  i  Franzesi)  in  nome  della  lega,  e  di  Massimiliano* 
figliuolo  di  Lodovico  Sforza  ;  per  il  quale  il  Pontefice  e  i  Sviz- 
zeri pretendevano  che  si  acquistasse  il  ducato  di  Milano.  Erasi 
ne'  dì  medesimi   alienata   da'  Franzesi*')  la  città  di  Bergamo,  per- 


a)  e  in  _  b)  jijf^a  venuta,  ne'  dì  medesimi,  alienata  da'  Franzesi,  in  po- 
testà de'  Collegati  ^ 

'  Cioè  Cremona.  Nella  redazione  precedente  (V,  1208)  questo  jjeriodo  co- 
minciava cosi  :  «  Per  la  ritirata  del  La  Palissa  a  Pizicliitone,  Cremona,  desti- 
tiita  di  ogni  presidio,  si  accordò  con  1'  exercito  »   ec. 

Il  Cod.  VI  (ni,  450)  ha  originariamente  «  Era  venuta,  ne'  di  medesimi, 
alienata  da'  Franzesi  »,  e  le  parole  «  in  potestà  de' Collegati  »  furono  aggiunte 
in  margine  d'altra  mano.  Anche  il  Cod.  precedente  (V,  1208)  ha  la  medesima 
lezione  e,  per  di  più,  di  mano  dell'autore.  Se  non  che  in  esso,  tra  «  di  mede- 
simi »  e  «  alienata  »  vi  sono  le  parole  «  in  potestà  de'  »  cancellate  ;  segno  che 
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che  avendo  La  Palissa  ricliiamate  le  genti  che  vi  erano  per  unir- 
le all'  esercito,  entrativi,  subito  che  quelle  fumo  partite,  alcuni 
fuorusciti,  fumo  causa  si  ribellasse.  Da  Pizzichitone  passò  La  Pa- 
lissa  il  fiume  dell'Adda,   nel  quale  luogo  si   unirono   seco  le  tre- 

5  cento  lancie  destinate  alla  difesa  di  Bologna,  le  quali  crescendo  il 
pericolo  aveva  richiamate;  e  sperava  quivi  potere  vietare  agli  ini- 
mici il  passo  del  fiume  se  fussino  sopravenuti  i  fanti  che  si  era 
deliberato  di  soldare:  ma  questo  pensiero  appariva,  come  gli  altri, 
vano  perchè  mancavano  i  danari  da  soldargli,  non  avendo  il  Ge- 
lo nerale  di  Normandia  pecunia  numerata,  né  modo  (essendo  in  tanti 
pericoli  perduto  interamente  il  credito)  a  trovarne,  come  soleva, 
obligando  l'entrate  regie  in  prestanza.  Però,  poi  che  vi  fu  dimo- 
rato quattro  di,  subito  che  li  inimici  si  accostorno  al  fiume  tre 
miglia  sotto  Pizzichitone,  si  ritirò  a  Santo  Angelo  per  andarsene 

15  il  di  seguente*  a  Pavia.  Per  la  qual  cosa,  essendo  del  tutto  dispe- 
rato il  potersi  difendere  il  ducato  di  Milano  e  già  tutto  il  paese 
in  grandissima  sollevazione  e  tumulti,  si  partirno  da  Milano,  per 
salvarsi  nel  Piemonte,  Gianiacopo  da  Triulzi  il  Generale  di  Nor- 
mandia Antonio  Maria  Palavicino  Galeazzo  Visconte  e  molti  altri 

20  gentiluomini,  e  tutti  gli  officiali*)  e  ministri  del  Re.  E  alquanti  di 
prima,  temendo  non  meno  de'  popoli  che  degli  inimici,  si  erano 
fuggiti  i  Cardinali  :  con  tutto  che,  più  feroci  ne'  decreti  che  nel- 
r  altre  opere,  avessino  quasi  nel  tempo  medesimo,  come  preambolo* 
alla  privazione,  sospeso  il  Pontefice  da  tutta  l'amministrazione  spi- 

25  rituale  e  temporale  della  Chiesa. 

Giovorno  questi  tumulti  alla  salute  del  Cardinale  de'  Medici, 
riservato  dal  cielo  a  grandissima  felicità  ;  perchè  essendo  menato 
in  Francia,  quando  entrava  la  mattina  nella  barca  al  passo  del  Po 
che  è  di  contro  a  Basignano,  detto  dagli  antichi  Augusta  Bactia- 

30  norum,  levato  il  romore  da  certi  paesani  della  villa  che  si  dice  la 
Pieve  del  Cairo)  de'  quali  fu  capo  Einaldo  Zallo,  cOn  cui  alcuni  fa- 
miliari del  Cardinale,  che  vi  era  alloggiato  la  notte,  si  erano  con- 
venuti), fu  tolto  di  mano  a'  soldati  Franzesi  che  lo  guardavano,  che 
spaventati  e  timorosi  di  ogni  accidente,  sentito  il  romore,  attesono 

35  più  a  fuggire  che  a  resistere. 

Ma  La  Palissa  entrato  in  Pavia  deliberava  di  fermarvisi,  e  per- 
ciò ricercava  il  Triulzo  e  il  Generale  di  Normandia  che  v'  andas- 
sino.  Al  quale  mandato  il  Triulzio  gli  dimostrò  (cosi  gli  aveano 
commesso  il  Generale  e  gli  altri  principali)  la  vanità  del  suo  consi- 


a)  ufficiali 

l'autore  stesso  volle  esprimersi  in  un  altro  modo,  e  dimenticò  di  correggere 
addietro  in  conformità  :  verosimilmente,  come  ho  corretto  io. 
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glio  :  ^  non  essere  possibile  fermare  tanta  mina  essendo  1'  esercito 
senza*  fanti,  non  comportare  la  brevità  del  tempo  di  soldarne.  di 
nuovo,  non  si  potere  più  trarne  se  non  di  luoghi  molto  distanti  e 
con  somma  difficoltà  ;*  e  quando  questi  impedimenti  non  fussino 
mancare  i  danari  da  pagargli,  la  riputazione  essere  perduta  per  5 
tutto,  gli  amici  pieni  di  spavento,  i  popoli  pieni  di  odio  per  la  li- 
cenza usata  già  tanto  tempo  immoderatamente  da' soldati.  Dette  que- 
ste cose,  il  Triulzio  andò,  per  dare  comodità*  alle  genti  di  passare  il 
Po,  a  fare  gittare  il  ponte  dove  il  fiume  lontano  da  Valenza  verso 
Asti  più  si  ristrigne.  Ma  già  1'  esercito  de'  Collegati  (a  cui  si  era  io 
arrenduta,  quando  i  Franzesi  si  ritirorno  da  Adda,  la  città  di  Lodi 
con  la  rocca)  si  era  da  Santo  Angelo  accostato  a  Pavia;  dove  su- 
bito che  giunsono  cominciorno  i  Capitani  de'  Viniziani  a  percuo- 
tere con  l'artiglierie  il  castello,  e  una  parte  de'  Svizzeri  passò  colle 
barche  nel*^^  fiume  che  è  congiunto  alla  città.  Ma  temendo  i  Fran-  ir. 
zesi  non  impedissino  il  passare  il  ponte  di  pietra  che  è  in  sul 
fiume  del  Tesino,  per  il  quale  solo  potevano  salvarsi,  si  mossono 
verso  il  ponte  per  uscirsi  di  Pavia;  ma  innanzi  fusse  uscito  il  re- 
troguardo,  nel  quale  per  guardia  de'  cavalli  erano  stati  messi  gli 
ultimi  alcuni  fanti  Tedeschi  che  non  si  erano  partiti  insieme  co-  20 
gli  altri,  i  Svizzeri  uscendo  di  verso  Portanuova  e  dal  castello 
già  abbandonato  andorono  combattendo  con  loro  per  tutta  la  lun- 
ghezza di  Pavia  e  al'^^  ponte,  resistendo  egregiamente  sopra  tutti 
gli  altri  i  fanti  Tedeschi  ;  ma  passando  al  ponte  del  Gravalone 
che  era  di  legname,  rotte  1'  assi  per  il  peso  de'  cavalli,  restorono  25 
presi  o  morti  tutti  quegli  de'  Franzesi  e  de'  Tedeschi  che  non  erano 
ancora  passati.  Obligossi  Pavia  a  pagare  .quantità  grande  di  da- 
nari ;  il  medesimo  aveva  già  fatto  Milano,  componendosi  in  somma 
molto  maggiore,  e  facevano,  da  Brescia  e  Crema  in  fuora,  tutte 
l'altre  città:")  gridavasi  per  tutto  il  paese  il  nome  dello  Imperio,  30 
•lo  stato  si  riceveva  e  governava  in  nome  della  santa  lega  (così 
concordemente  la  chiamavano),  disponendosi  la  somma  delle  cose 
con  r  autorità  del  Cardinale  Sedunense  deputato  legato  dal  Ponte- 
fice ;  ma  i  danari  e  tutte  le  taglie  si  pagavano  a'  Svizzeri,  loro  e- 
rano  tutte  1'  utilità  tutti  i  guadagni.  Alla  fama  delle  quali  cose  35 
commossa  tutta  la  nazione,  subito  che  fu  finita  la  dieta  chiamata 
a  Zuricli  per  questo  effetto,  venne  a  unirsi  cogli  altri  grandis- 
sima quantità.  * 


a)  il  —  i>)  del  —  <•-)  città,  a  gara,  il  medesimo 

'  Questa  è  l'ultima  redazione  di  mano  dell'autore  in.  V,  1210,  in  margine. 
Ma  più  chiara  apparisce  la  precedente  (ivi)  :  « ricercò  el  Triultio  et  Nor- 
mandia che  vi  andassino.  Andovi  l'I  Triultio  por  oi'dine  di  tucti,  dimostrargli 
la   vanità  del  suo  consiglio  »   ec. 
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Tn  tanta  mutazione  delle  rose,  le  oittà  di  Piacenza  e  di  Parma 
si  dettone  volontariamente  al  Pontetice,  il  quale  pretendeva  appar- 
tenersegli  come  membri  dell'  esarcato  di  Ravenna.  Occuporno  i 
Svizzeri  Lucarna  e  i  Grigioni  la  Valvoltolina  e  Chiavenna,  luoghi 
5  molto  opportuni  alle  cose  loro  ;  e  lanus  Fregoso  condottiere  de' 
Viniziani,  andato  a  Genova  con  cavalli  e  fanti  ottenuti  da  loro, 
fu  causa  che  fuggendosene  il  Governatore  franzese  quella  città  si 
ribellasse,  e  egli  fu  creato  doge,  la  quale  degnità  aveva  già  avuta 
suo  padre.  ^^  Ritornorno,  col  medesimo  impeto  della  fortu- 

10  na,  al  Pontefice  tutte  le  terre  e  le  fortezze  della  Romagna;  e  ac- 
costandosi a  Bologna  il  Duca  d'  Urbino  con  le  genti  Ecclesiasti- 
che, i  Bentivogli  privi  d'ogni  speranza  l' abbandonorno :  i  quali  il 
Pontefice  asprissimamente  perseguitando,  interdisse  tutti  i  luoghi 
che  in  futuro   gli  ricettassino.  Né  dimostrava  minore  odio  contro 

15  alla  città,  sdegnato  che  dimenticata  di  tanti  benefìcii  si  fusse  cosi 
ingratamente  ribellata,  che  alla  sua  statua  fusse  stato  insultato 
con  molti  obbrobrii  e  schernito  con  infinite'')  contumelie  il  suo 
nome  ;  onde  non  creò  loro  di  nuovo  i  magistrati  né  gli  ammesse 
più  in  parte  alcuna  al  governo,  estorquendo,  per  mezzo  di  ministri 

^•1  aspri,  danari  assai  da  molti  cittadini  come  aderenti  de'  Bentivo- 
gli :  per  le  quali  cose  (  o  vero  o  falso  che  fusseì  si  divulgò,  che 
se  i  pensieri  suoi  non  fussino  stati  interrotti  dalla  morte,  avere 
avuto  neir  animo,  demolita*^^  quella  città,  trasferire*  a  Cento  gli 
abitatori. 


*)  già  avuta  il  padre  suo  —  W  molte  —  0  distrutta 
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